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DELLA 

PITTURA 

e  delle  Spere  (cuhbticfie 

de' 

VENEZIANI  MAESTRI 
LIBRI  V. 


IN  VENEZIA  MDCGLXXI. 

Nella  Stamperia  di  Giambatistn  Albrizzi 

a  S. Benedetto 


CON  LICENZA  DE  SUPERIORI  E  PRIVILEGIO. 


PREFAZIONE. 


E Gli  è  pur  troppo  il  vero  che  Y  im- 
menfa  copia  di  libri  onde  ripieno  è 
il  mondo  ,  e  catto  di  va  crefcendo  pro- 
viene in  gran  parte  dal  ripetere  le  cofe 
già  dette  prima  ,  che  per  voglia  di  fcri- 
vere  e  di  {lampare  fi  tornano  a  dire  ;  e 
fi  vellono  con  abito  di  novità  e  di  ap- 
parente grazia  originale  ,  a  mifura  della 
iagacità  di  chi  vuol  farla  da  autore.  Nul- 
ladimeno  buon*  opera  è  Tempre  e  non  inu- 
tile cura,  il  porre  in  nuova  veduta  le  di- 
vorate produzioni  dello  fpirito  :  e  fe  può 
chi  fcrive  dar  maggior  lume  ad  alcune 
cognizioni  con  lo  ftabilirle  e  ordinarle  in 
miglior  modo  ;  non  può  andarfene  cer- 
tamente fenza  qualche  premio  di  grati- 
tudine. 

Si  prefentavano  alla  mente  mia  que' 
principii  quando  poh*  mano  a  quelY  ope- 
ra ,  che  dovea  edere  un  rinovamento  di 
quel  libro  che  ha  per  titolo  :  Dcfcrizio- 
ne  delle  pubbliche  pitture  di  Venezia  *  ,  la- 
vorato full*  altro  fcritto  da  Marco  Bos- 
chini  ,  eh'  egli  chiamò  le  Ricche  Minere 

della 

*  Si  pubblicò  in  Venezia  nell'  anno  1733.  m  8.  Ora 
è  fatto  affai  raro. 
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della  Tittura  Veneziana  *  .  Ma  vedendo, 
che  per  quante  giunte  o  alterazioni  io 
facefli  ,  non  poteafi  ottenere  il  vero  fine 
di  eflò  libro  ,  eh'  era  d'  inrtruirc  piena- 
mente T  Amator  di  pittura  ;  e  (penal- 
mente il  foreltiere  in  tutte  le  cofe  no- 
ftre  pittorefche  ;  penfai  di  pormi  fopra 
tutta  la  materia  ,  e  di  formarne  feria- 
mente  un  intero  generale  trattato  ;  cam- 
biando il  primiero  fiftema.  Io  volea  per- 
ciò che  quello  nuovo  libro  conteneflb 
quanto  avea  quello  d*  importante  ,  e  di 
più  averte  ordine  migliore  con  altre  no- 
tizie ,  e  in  confeguenza  maggiore  utili- 
tà. Tentai  d*  efiere  buon  iftorico;  e  con  , 
Y  efempio  de*  migliori ,  introdurli  di  tem- 
po in  tempo  alcune  rifleffioni  lugli  ftili 
diverfi  de'  Pittori  noftri  ,  che  proccurai 
di  analizare  a  parte  «  parte  per  utilità  , 
con  quanta  chiarezza  mi  fu  poffibile  . 
L'opera  ima  è  un'  iftoria  dell'arte  e  de- 
gli artifti  Veneziani  ,  in  quanto  appar- 
tiene ad  effa  arte  e  non  altro.  Parlando 
degli  ultimi  ,  cioè  di  quelli  che  viflero 
nel  prefente  fecoio  aggiunfi  qualche  no- 
tizia perfonale  ;  poiché  io  vedea  perderli 

alcu- 

) 

*  Due  eJizioni  fece  il  Bofchini  di  quel  libro  in 
j2.  La  prima  nel  La  feconda  nel  1674.  con  nw- 
ve  agpiunte . 
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alcune  degne  memorie  ,  che  un  dì  fa- 
rebbero fiate  forfè  defìderate  e  cercate 
5n  vano. 

Io  mi  pofi  davanti  agli  occhi  ogni  per- 
fona  che  va  a  vedere  opere  di  pittura  ; 
e  penfài  come  a  tutti  pocea  efler  utile  . 
Per  l'amator  dilettante  volli  aggiungere 
a*  racconti  miei  tutti  quei  lumi  che  fo- 
gliono  raffinare  il  naturale  fentimento  di 
effo  ,  onde  il  buon  gatto  ha  1'  origine  . 
Volli  elfergli  compagno  nelle  pittorefche 
ricerche  ,  fe  pur  non  lo  aveiTe  perfo- 
nalmente  ;  e  condurlo  a  riflettere  fo- 
pra  tutte  le  bellezze  dell'  arce  ,  maneg- 
giate da'  noftri  profeffori  antichi  e  mo- 
derni .  Io  non  gì'  infegnerò  generalmen- 
te a  pregiar  1'  opere  per  il  nome  fola- 
mente  degli  autori  che  le  fecero  .  E% 
quella  una  forgente  di  ciechi  errori  ; 
ficcome  altri  oliervò  .  Per  il  dotto  Pro- 
fe flore  non  fui  nè  dovea  effere  che  un 
fedele  raccontatore  .  Ma  per  chi  è  rul- 
la via  d'  arrivare  a  quei  grado  ,  feci 
ogni  sforzo  per  farci  capire  donde  na- 
keflero  i  maravigliofi  effetti  delle  ope- 
re grandi  e  fublimi  ;  cofa  da  altri  ,  per 
quanto  io  fàppia  ,  non  mai  tentata  . 
L*  utilità  del  volgo  che  pure  nei  giudi- 
zìi  della  pittura  ha  il  Tuo  voto  ,  è  fopra 

tutto 
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tutto  T  appagarne  h  curiofità  ;  e  ciò  fa* 
ranno  cred'  io  quefti  ferirti  miei ,  a'  qua- 
li è  aggiunto  in  fine  un  indice  fatto 
efpreflamente  di  tutti  i  luoghi  pubblici 
che  hanno  pitture  degne  d'  effer  vedu- 
te ;  e  fi  additano  tutti  i  Maellri  che  in 
quelli  han  dipinto  .  Potrà  quefto  giova- 
re anche  a  chiunque  trovandofi  in  una 
Chiefa  o  in  altro  luogo  ,  per  vedere  un 
quadro  ,  vuol  fapere  fe  ivi  fla  qualche 
altra  opera  degna  d'  efler  veduta,  prima 
di  partirli. 

Tutte  le  opere  belle  io  deferiffi  :  mol- 
tiflime  delle  mediocri  ;  a  fegno  che  ne 
Tederanno  gì*  intendenti  facilmente  anno- 
iati .  Il  curiofo  non  ne  farà  forfè  pago  e 
contento  ;  e  troveraffì  chi  vorrebbe  che 
d'altre  foflc  fatta  menzione.  L'ordine  di 
quello  libro  fera  ,  lo  fpero  ,  che  i  primi 
potranno  fcegliere  con  poca  pena;  e  però 
lafciar  da  parte  ogni  fuperfluità.  I  fecon- 
di vorrei  che  ìapeficro  che  i  quadri  di 
cui  non  parlo  fono  i  più  difapprovati  da 
chi  può  giudicare  ,  e  che  potrebbero  le- 
varti dalle  Chiefe  fenza  rinìorfo:  anzi  al- 
cune di  effe  fi  renderebbero  cosi  più  chia- 
re e  pulite  .  Danno  bensì  è  il  levarne  i 
buoni;  e  queflo  ifteflò  libro  potrà  dar  lu- 
me a  chi  non  Y  avelie  ,  per  fapere  qua- 
li 
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li  fieno  le  pitture  che  non  fono  da  muo- 
verfi  . 

Mi  fi  perdoni  qualche  errore  che  mi 
fia  dalla  penna  caduto;  poiché  chi  è  co- 
lui che  in  tanta  copia  e  varietà  tutto  dir 
pofla  come  dovcafi  *. 

Ogni  giorno  fi  fanno  mutazioni  nelle 
pitture  delle  Chiefe  e  de*  pubblici  luo- 
ghi ;  e  facilmente  nel  tempo  che  queft' 
opera  fi  ftampa  fe  ne  van  facendo;  per- 
ciò lembrerà  forfè  alcuna  volta  eh'  io  non 
dica  il  vero;  e  così  non  farà. 

Nei  dare  al  pubblico  i  penfieri  miei  vo- 
lea  che  ognuno  fapefle  eiTer  eglino  nudi 
ed  inermi  ,  e  che  in  niun  modo  minac- 
ciano l'altrui  libertà.  Cóme  parve  a  me 
così  ragionando  io  fcriffi;  e  fe  m'ingan- 
nai il  conofeeranno  i  veri  intendenti  , 
al  giudizio  de'  quali  fottopongo  ogni  mio 
penTàmento . 

U  educazione  mia  in  pittura  fu  tra 
perfone  dotte  che  avean  veduto  molto  ; 
e  che  fenza  pregiudizio  veruno  cono- 
fceano  perfettamente  il  merito  d'  ogni 
fcuola  e  d'  ogni  pittura  :  e  lodavano  e 
biafimavano  con  piena  fchiettezza  -  Gli 

ftu- 

*  Verum  opere  in  iongo  fai  ejl  oùrepere  fomnum  .  Ho- 
rat.  de  Arte  Poet. 
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ftudii  dell'età  mia  più  frefca  furono  ful- 
Je  antiche  fìatue  ;  e  il  buon  difcgno  co- 
minciai ad  aflaggiare  aflai  per  tempo  . 
Vide  già  il  pubblico  il  frutto  qualunque  - 
fotte,  di  quelle  mie  applicazioni.  Dipin- 
ti anche  più  anni ,  finché  diflratto  da  al. 
tre  gravi  cure  lafciar  dovetti  queir  efer- 
cizio  per  me  dolci/fimo  e  veramente  ge- 
niale :  e  tuttavia  mi  trattengo  in  elfo 
tutte  quelle  ore  che  mi  fono  dalle  varie 
occupazioni  concedute. 

Gli  fcrittori  delle  vite  de  Pittori  noftri 
più  antichi  fono  il  Vafari  ed  il  Cav.  Ri- 
dolfì .  Da  quefti  prefero  ogni  notizia  tut- 
ti quelli  che  vennero  dopo  .  Per  i  più 
moderni  alcune  memorie  ci  lafciò  il  Bos- 
chini  nei  libro  che  ha  per  titolo:  La  Car- 
ta del  navegar  pittorcfco  *  ,  e  nelle  Ricche 
Mkiere  già  mentovate  .  Di  qui  tradì  an- 
ch' io  quanto  v*  era  di  più  neceffario  a 
faperfi  ;  e  notai  que*  luoghi  che  hanno 
errori  di  fatto  ,  che  molti  non  fono  . 
Dei  più  vicini  a  noi  fcrifft  quanto  vi- 
di cogli  occhi  proprii  ,  o  udii  racconta- 
re da  perfone  degne  di  fede  che  gli  co- 
nobbero . 

Darò 

*  E"  una  poefu  in  Quarta  rima  in  lingua  Vene- 
ziana, Campata  nell'anno  1660.  in  4* 
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Darò  fine  a  quella  introduzione  colle 
lodi  dell'arte  ch'io  prefi  a  illuftrare;  ciò 
che  altri  avrebbe  forfè  fatto  da  princi- 
pio. Fu  mio  penfiero  che  il  leggitore  fa- 
pefle  prima  come  far  ufo  di  quello  libro; 
e  per  qual  fine  foiTe  eflò  fcritto  :  e  fen- 
tille  poi  a  lodar  la  Pittura  ;  fe  pur  non 
avelie  mai  letto  alcuno  di  que'  molti  fcrit- 
ti  ,  che  ne  portano  valtilTìmi  encomii  . 
Intenderà  dunque  o  per  aver  già  vedute 
le  iftorie ,  o  da  quanto  ora  io  dirò  ,  che 
fu  quelY  arte  Tempre  la  maraviglia  e  la 
delizia  dei  popoli:  che  genero!!  con  ella 
fi  inoltrarono  i  Principi ,  i  Re  :  che  im- 
mensi prezzi  fi  pagarono  le  antiche  tavo- 
le ;  e  che  flupendi  furono  gli  effetti  di 
molte  opere  de*  prifchi  maelìri  .  Di  più 
io  ardifco  di  aggiungere  che  luogo  abbia 
anche  la  Pittura  fra  le  arti  utili  ,  alle 
quali  tanto  lodevolmente  oggi  fi  penfa 
dalle  radunanze  più  dotte  .  Non  è  già 
ciò  per  le  rapprefentazioni  di  facri  fog- 
getti  o  d'  illuflri  fatti  ,  onde  fi  rifveglia- 
no  idee  di  fanta  pietà,  o  di  eroiche  vir- 
tù .  Tutti  ciò  fanno  .  Ma  per  il  rallegra- 
mento che  alla  mente  d'  ognuno ,  e  la- 
zialmente de'  grandi  ,  arreca  una  bella 
pittura  ;  intendendo  quanto  felicemente 
imitar  fi  pofìano  le  opere  vifibili  della  na- 
tura; 
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tura  ;  e  fi  giunga  in  certo  modo  a  farle 
più  belle  agli  occhi  e  gradite  .  Palla  al 
cuore  la  gratilhma  immagine  ,  animaca 
dall'  amore  del  bello  che  in  ogni  petto 
alberga  ;  e  fa  che  Y  animo  ne  gioHca  e 
s'allegri;  onde  così  fpefle  volte  da  trilte 
e  dannofe  impreflioni  fi  libera  e  fcioglie .. 
Chi  dirà  dunque  che  quella  non  fia  ri- 
creazione della  vita  ;  e  che  perciò  non 
polla  la  Pittura,  infieme  con  le  beir ar- 
ti imitatrici  entrare  nell'  alìemblea  del- 
le utili  ? 

Qual  mezzo  più  nobile  e  dolce  di  quel- 
lo che  dà  la  Pittura  può  trovar  mai  chi 
è  dellinato  a  vivere  con  Y  opera  delle 
fuemani  .  Tratta  quelli  certamente  uno 
degli  efercizii  più  belli  dell'  umano  in- 
gegno ;  e  benché  ne  fieno  di  qualche 
pelo  i  primi  lìudii  ,  fe  giunge  mai  a 
farli  dominatore  dell' artifizio  e  della  ele- 
cuzione  ,  felicilfimo  diviene  ,  non  tanto 
per  i  premii  che  può  fperare  ,  quan- 
to per  Y  interno  gaudio  che  prova  quan- 
do un*  opera  cornfpondente  a  quanto  im- 
maginò T  intelletto  ,  fi  vede  fortir  dal- 
le mani  .  Quindi  perfetta  utilità  ad  elfo 
ne  viene  ,  che  dalla  lincerà  letizia  dell' 
animo,  dagli  onori  meritati,  e  dalle  ben 
acquillate  foltanze  puramente  deriva. 
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Quella  utilità  di  premii  e  di  onori 
diffonder!  .negli  (tati  ;  c  grande  fi  fa 
per  1'  unione  dei  molti  individui  che  la 
proccurano  .  La  fama  di  cgregii  Mae- 
ftri  che  tengono  aderte  fcuole  ,  chiama 
i  foreftieri  ,  che  quando  alla  patria  lo- 
ro dopo  gli  ftudii  ritornano  ,  ne  fpar- 
gono  a  larga  mano  gli  encomii  :  porta- 
no feco  opere  di  etti  Maeltri  ,  che  ve- 
dute e  lodate  invogliano  altri  ad  aver- 
ne ;  e  il  vantaggiolo  concetto  ne  fa  ef- 
iere in  confeguenza  generofe  le  ricom- 
penfe  .  Di  più,  i  gran  Principi  chia- 
mano a  sè  i  Maellri  medeumi  ;  e 
con  premii  degni  della  loro  grandezza 
gì*  invitano  e  muovono  ad  abbandona- 
re i  proprii  paefi  ;  onde  non  medio- 
cri fomue  portano]  ritornando  :  ilcchè 
non  può  negarli  alla  Pittura  un  titolo 
nel  commercio  ,  e  tanto  più  fpeziofo 
quanto  che  alle  Città  che  là  coltivano 
utile  infieme  e  decoro  neccffariamente  ne 
viene  . 

Il  riflettere  (opra  quefte  verità  vorrei 
che  accende  fi  e  maggiormente  agli  fhi- 
dii  la  gioventù  noftra  ;  e  ad  incontrar 
con  coraggio  ,  e  a  fofrerire  con  coftan- 
za  e  docilità  le  fatiche  neceflarie  che 
fi  prefentano  fui  principio  ;  mentre  io 

proc* 
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proccurerò  con  querta  iftoria  di  giovar- 
ci per  quanto  mi  è  dato  ;  e  di  addi- 
tar quelle  vie  per  cui  alla  fublimità  ì 
noftri  celebrati  Maettri  felicemente  fi  al- 
zarono . 


t 
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DELLA  PITTURA 

VENEZIANA, 

e  Delle  Opere  Pubbliche  de' 
Veneziani  Maestri. 


UBRO  PRIMO. 

ONore  di  molta  antichità  recano  alla  Ve- 
neziana Pittura  le  prime  Greche  opere 
di  Mufiiico  ,  che  adornano  la  Chiefa 
Ducale  di  S.  Marco  *  .  Sono  ficure 
prove  ,  che  fino  nel  fecolo  undecimo  v'  era  idea 
di  pittura  in  Venezia  ;  e  che  quefta  fi  riputava 
da'  noftri  bella  parte  della  magnificenza  ,  degna 
d'abbellire  quel  Tempio,  che  per  quanto  mai  fu 
potàbile  ricco  formofli  e  pompofo  .  E'  da  più  fe- 
coli ,  che  vivea  negli  animi  de'  Veneti  Cittadini 

quel 

*  Le  memorie  Intorno  a'  Mufaici  di  S.  Marco  flanno  nella 
fine  di  quello  libro. 


2      Della  Pittura  Veneziana 


quel  gran  fomento  delle  arti  nobili  ,  il  favor  de* 
Signori  ;  e  fe  prima  ufciti  folfero  al  giorno  i 
gran  Genii  ,  farebbe  già  la  pittura  giunta  da 
gran  tempo  alla  fublimità. 

Credefi  che  primi  que'  Greci  Mufaicifti  portaf- 
fero  a  noi  la  perduta  arte  del  dipingere ,  e  del 
difegno;  poiché  difegni  appunto,  e  dipinti  efem- 
plari  dpvean  premetterli  alle  opere  loro ,  che  ne 
fono  femplici  imitazioni  :  e  fi  fa  che  Greci  uo- 
mini, ne' fuccefltvi  tempi,  ne  furono  i  foli  Mae- 
ftri  .  Narrafi  *  che  un  Teofane  di  Coftantinopo* 
li  tenea  fcuola  aperta  di  Pittura  in  Venezia  cir- 
ca il  1200.  che  vi  concorreano  foreftieri  ;  e  che 
fra  gli  altri  Gelafio  Ferrarefe  ,  celebre  autore  in 
quei  di ,  era  fuo  difcepolo .  Si  aggiunge  che  quel 
greco  ftile  fi  mantenne  fra'noftri  Pittori  fino  ver- 
fo  la  metà  del  1400.  e  che  fi  formarono  allora 
opere  ,  fecondo  il  genio  di  quella  fcuola ,  fecche 
molto  ed  infulfe  ** . 

Baftino  quelle  notizie  ai  principii  delia  noftra 
Pittura  .  Se  v'  è  chi  voglia  aderire  ,  come  altri 
pensò  della  Patria  fua  ***  ,  che  non  mancaflero 
mai  Pittori  in  alcun  tempo  in  quella  Città,  non 
troverà  ch'io  m'opponga.  Era  certamente  necef- 
faria  quell'arte  in  un  corpo  civile,  ragunatofi,  e 
fatto  Signore  in  feno  alla  Cattolica  Religione  , 

che 

*  Ne!  libro  che  ha  pei  titolo  MfttrU  almi  Ffrrsrimjìi  Gym. 
nafù  .  Ferreria  ,  17J5. 

**  Si  potrebbe  aggiungere  ,  che  Fittoti  Gteci  erano  anche  re' 
luoshi  vieni  a  Venezia  nel  114.1.  In  una  carta  antica  ita  ferino 
il  nome  d*  un  C*lcj*nni  Tittore  ,  che  trovavaG  nella  Terra  di 
Corte  d;  Sarro  Sucmpu»,  nel  Territorio  Padovano,  ao,  miglia, 
poco  più,  dittante  da  Venezia  . 

***  Il  Nobile  Autore  della  Fettina  Pittrice  . 
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che  il  culto  delle  facre  immagini  ne'  tempi  ap- 
punto della  maggior  barbarie  vìgorofamente  fo- 
ilenne  .  Sia  come  vogliali  >  onorata  molto  per  V 
antichità  è  la  Scuola  Veneziana;  ed  io  non  dirò 
di  più  circa  quefto  ;  poiché  intendo  di  ricercare 
i  progredì  dell'  arte ,  e  di  feguirne  l' orme  ;  e  non 
di  teiere  una  femplice  iftoria. 

Perchè  tuttavia  da  me  non  fi  taccia  memoria 
alcuna  di  quelle  eh1  io  ritrovai  ,  e  che  date  mi 
furono  dagli  amici  ;  farò  qui  menzione  d' alcuni 
fcritti  ,  per  cui  fi  prova  etferci  (lati  Pittori  in 
Venezia  nel  fine  del  1200.  e  per  tutto  il  fecolo 
che  feguì*,  dopo  il  qual  tempo  io  potrò  dar  ma- 
no a  quel  filo  che  condurrammi  fino  a' dì  notòri, 
additando  autori  ed  opere  ;  e  tenendo  fifi  gii  oc- 
chi nella  utilità,  e  nel  diletto  de' miei  lettori. 

Più  d*  un  Pittore  fi  fa  che  v'  era  nella  fola 
Contrada  di  S.  Salvatore  dopo  il  1200.  Un  Ma- 
Uro  Giovanni  trovavafi  nei  1227.  che  avea  prefa 
in  moglie  una  Rkhelda  con  la  dote  di  cento  lire 
di  danari  Veneziani.  Un  Ser  Filippo  figliuolo  di 
Maftro  Giovanni  Sentano  eravi  alcuni  anni  dopo. 
I  libri  della  vecchia  Compagnia  dell'arte  ne  ram- 
mentano molti  ;  comecché  non  ne  fian  fcritti  i 
nomi  *  .  Hanno  elfi  libri  Parti ,  o  Coftituzioni 
fatte  nel  1290.  che  parlano  d'altre  alquanto  più 
antiche  .  E' vero  bensì  ch'erano  i  Pittori^  confili! 
allora  con  gì'  indoratori ,  cofanaj ,  e  con  altri  baf- 
fi pennelleggiatori  ;  ma  godeano  il  favore  della 
Signoria  ,  e  otteneano  di  tempo  in  tempo  op- 

por- 


*  Stanno  queftl  libi!  nella  vecchia  Scuola  de*  Pittori  a*  S**f 
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portimi  provediraenti  decorofi  ed  utili  all'  arte 
loro  *. 

Io  non  fo  certamente  quali  foflfero  le  pitture 
fatte  in  que'  tempi  :  benché  alcune  che  fono  in 
varie  chiefe  potelfero  crederfi  di  quella  clafle  . 
So  bene  che  rozze  elfer  doverono,  e  ripiene  di 
molta  goffaggine  j  fe  tali  fono  quelle  della  vici- 
na età  che  feguì  ,  in  cui  gli  autori  vi  fcriflero 
Tanno. 

La  prima  che  mi  fi  prefenta  fra  quelle  è  una 
tavola,  eh' è 

In  S.  Donato  a  Murano, 

E*  appefa  alla  parete  dietro  l'aitar  maggiore.. 
Fatta  fu  T  anno  1 3  1  o.  ficcome  in  effa  fta  fcritto . 

Contiene  la  figura  del  Santo  Vefcovo  di  baffo- 
rilievo  in  campo  d'  oro  ,  e  dai  lati  ftanno  altre 
due  figure  più  picciole  ginocchioni,  dipinte  fullo 
ftìle  di  quella  prima  età.  La  figura  dell' uomo  eh* 
è  alla  defira,  è  naturalmente  del  Podeftà  Memo, 
l'altra  alla  finiftra  fi  crede  etfere  quella  della  mo- 
glie. 

*  Un  ch'aro  teilimorve»  fc  ne  ha  scila  Pitti  prefentc  del 
2Hag:ftraro  della  GiHftuJ*  vecchia  : 

M>lle  t  CC-  XXII.  Indicien  fexta  die  prime  de  eSub  .  Orde, 
nad»  e  ftrmade  fe  per  mifitr  Pieri  Venterà  ,  ,  ptr  mifitr  Marc» 
da  Mu$'*  Jufiixitr,  ÌT.eri  ,  le  terree  cempafn*  v sante  .  Orde- 
naU  fe  che  da  me  im  avanti  algun*  p-rfena  fi  Vtnedefa  reme 
Fere/fiera  nen  efa  vender  in  Venirxia  aiguna  anchvna  import*  m 
Salve  li  empenteri  fetta  pena,  ete.  Salve  da  la  Set/*,  the  alerai 
fa  luite  *>  t^/chun  de  vender  anche»*  infin  eh  ci  durerà  la  fe- 
fta  etc 

**  Sono  quefte  le  parole: 

('•rende  MCCCX.  indirien  Vili. 
In  tempe  d,  le  Nobel»  thme  Mtfet 
Denate  Meme  henerande  Pedefia) 
de  Muran  faff*  fa  aneli*  anche»* 
de  M.fer  S.  D»n*dt  . 
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glie  .  Olfervabili  fono  in  effe  figure  gli  abiti  di 
que*  tempi . 

E%  qui  da  farfi  menzione  d'  un*  altra  tavola  d* 
altare,  che  quantunque  non  abbia  notato  l'anno, 
è  opera  fenza  dubbio  di  quei  giorni  per  molti 
fegni.  Sta  quefta 

Nella  Scuola  di  San  Niccolò  vicina 
ai  Carmini. 

Ewi  in  erta  effigiato  il  Santo  fedente  nel  mez- 
zo ,  di  bafforilievo  ;  e  vi  fono  d'  intorno  varie 
figure  di  Santi,  ed  altre  rapprefentazioni  dipinte. 
Tanto  è  fomigliante  quefta  tavola  all'  altra  di  S. 
Donato ,  che  potrebbe  dirli  erTere  tutte  e  due  ope- 
re d'un  iH.  e  fu  mano. 

Nella  Scuola  dell' Annunziata  a*  Serviti , 
nella  fagriflia. 

fi  vedono  ancora  alcune  delle  vecchie  pitture ,  rap- 
prefentanti  azioni  della  vita  di  Crifto  ,  e  della 
Madonna,  fatte  nel  1314.  e  deferitte  dal  Bofchi- 
rri.  Sono  quelle  dipinte  con  la  folita  antica  ma- 
niera, alterate  modernamente  con  ritocchi  a  olio, 
«  vernice . 

In  S.  Giorgio  Maggiore ,  apprejjb  la 
cappella  de* Morti, 

fopra  un  confelTtonale  ,  evvi  un  quadro  in  for- 
ma di  ancona  ,  in  cui  è  dipinto  S.  Paolo  Marti- 
re in  campo  d'oro  .  L'artefice  che  niente  fi  di- 
partì dall'antica  rozzezza  non  vi  fcriffe  veramen- 
te il  nome  ,  nè  V  anno  ;  fi  fa  tuttavia  ,  che  fu 
dipinto  eCfo  quadro  nel  1345.  o  poco  dopo,  per 

A3  ^  fi- 
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la  figura  d'  un  Abbate  ,  che  parimente  è  dipin- 
ta ginocchioni ,  vicina  al  Santo  .  Sopra  erta  fta 
fcritto 

xAbbas  Reverendus  Pater  Bartbolomeus . 
Governò  elfo  Abbate  Bartolommeo  quello  Mona» 
itero  in  quel  tempo. 

NelP \Abbadia  di  S.  Gregorio. 

nell'andito  per  cui  fi  paifi  dal  chioftro  alla  Chie« 
fa,  v' è  l'immagine  del  Santo  Pontefice  fedente, 
dipinta  in  campo  d'oro  .  Ginocchioni  alla  delira 
avvi  la  figura  d' un  Abbate-  velli to  pontificalmen- 
te, fopra  cui  fta  fcritto  i 

%/fobas  Johanetus . 
Neil*  eftratto  d*  un  necrologio  di  queft'  Abbadia  , 
riferito  dal  pio  e  dottiffimo  Senatore  Sig.  Flami- 
nio Cornaro,  nella  xn.  Dèca  delle  Chicfe,  alla 
pag.  $67.  fi  legge: 

1384.  9.  menfts  *fuguflif  obiit  ve*.  Pater  Frater 
Zanetus  *Aòbas  ifl  'ms  Monajlerii  ,  qui  multa 

bona  fuo  tempore  fecit  *. 
Io  non  feppi  trovare  maggior  numero  d'opere 
flcuramente  dipinte  in  quella  età.  Altre  forfè  ve 
ne  faranno  ;  ma  niente  più  vedremo  in  quelle, 
di  quel  che  ci  inoltrino  le  già  defcritte',  che  , 
come  diffe  colui,  ci  rammentano  la  verità,  piut- 
tosto che  rapprefenrarla  ;  e  non  hanno  in  sè  che 
immagini  ritratte  dalla  natura  con  fempliciflima 
femplicità;  degne  appena  d'effere  chiamate  pitture . 

Quella  molta  rozzezza  non  èbbe  fine  tra  noi  , 
che  dopo  la  metà  del  1300.  e  più  oltre.  Si  co- 

min- 

♦  Qucfta  pittura  ora  ha  trovato  licorcro  la  luogo  pia  degno  • 
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minciano  in  quel  tempo  a  vedere  figure  dipinte 
a  buona  fomigtianza  di  umane  forme  ;  e  operava 
in  que*  Pittori  il  genio  ,  in  modo  da  farfi  cono- 
fcere  ,  ad  onta  delle  barbare  fcuole  .  Io  non  cre- 
do perciò  che  affatto  lafciar  fi  debbano  fenza  of- 
fervazioni  quefte  prime  opere  .  Forfè  fi  può  in 
effe  vedere  quai  buone  parti  effetti  della  fola  ra- 
gione ,  fodero  nel  pittore  prima  che  fi  animaffe 
l'imaginazione  ad  agire  liberamente,  e  fi  formaf- 
fe  T  arte  piacevole  e  maravigliofa  .  A  me  fe ru- 
bra in  oltre  ,  fe  pur  non  m' inganno  ,  che  la 
molta  femplicità  appunto  ,  che  in  effe  opere  ve- 
der fi  fa,  inoltri  affai  fenfibilmente ,  come  alcune 
teorie  nella  pittura,  foffero  rendute  migliori  affai 
prima  della  buona  efecuzione  ;  e  che  perciò  in- 
tendali che  quefta  feconda  fu  ed  è  più  diffìcile 
delle  prime  a  ottenerli  •  Bada  per  quelle  una  fa- 
lla mente  che  ragioni  e  rifletta  ;  ma  per  V  opera 
della  mano  richiedefi»  oltre  a  un  buon  intelletto , 
un  genio  fervido  e  tollerante  ,  fagacemente  ope- 
rofo,  raro  a  trovarfi.  Sensa  di  quello  non  fi  può 
formare  quel  corpo  ,  per  cui  nafcono  le  pittore- 
sche illuGoni,  comuni  ad  ogni  genere  dì  fpetta* 
tori.  Dica  ognuno  che  vuole,  fi  vide  in  fatto  che 
2  piccioli  gradi  la  Pittura  afcefe  ad  alto  per  man- 
canza di  efecuzione  j  e  più  cofe  mqlto  ben  pen- 
fate  ritrovanti  nelle  opere  de'  primi  tempi  ;  ma 
così  debolmente  efeguite  ,  che  ributtano  la  mag- 
gior parte  delle  genti  e  non  fi  poffono  mirar 
fenza  noja. 

L*  opera  più  atta  per  quefte  offervazioni  ,  fra 
quelle  della  prima  età,  è  una  tavola  che  vede  fi 


■ 
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In  Sant'Antonio  a  Cajicllo  , 

nella  fagrtflia . 

Era  altre  volte  nell'  aitar  maggiore  di  quella 
Chicfa.  L'autore  è  un 

LORENZO, 
di  cui  non  parlano  gli  fcrittori  delle  noftre  me- 
morie pittorefche  * .  Rapprefentafi  in  effa  tavola 
la  Vergine  annunziata  nella  nicchia  maggiore;  e 
in  altre  minori  dipinte  fono  varie  figure  di  San- 
ti .  Con  molta  proprietà  è  immaginata  V  azione 
principale  ;  e  moftrafi  affai  chiaramente  il  buon 
animo  del  faggio  pittore  ,  che  tentò  di  dar  vita 
ed  efpreflione  alle  fue  figure  fulle  tracce  della 
natura  e  della  verità.  Pensò  affai  ragionevolmen- 
te ogni  movenza  ,  e  diverfificò  con  giudizio  le 
attitudini  di  que'  molti  Santi  ;  confervando  i  ca- 
ratteri di  fanta  gravità  e  compostezza  ,  che  invi- 
tano alla  divozione  .  Se  a  si  giufti  penfamenti 
aveffe  egli  potuto  aggiungere  bontà  di  itile  ,  fa- 
rebbe quefta  tavola  fra  le  buone  pitture  tenu- 
ta i  ma  le  fcuole  di  que'  tempi  non  potean  dare 
di  più. 

Che  foffe  Lorenzo  fra*  primi  Pittori  di  que' 
tempi  ,  fi  vede  dal  luogo  in  cui  fu  chiamato  a 

dipin* 

*  Il  nome  di  quello  Pittore  e  il  tempo  fi  la  per  una  infcrizio. 
ne,  che  leggefi  in  elTa  tavoli  a  lettere  d'oro  in  campo  azzurro, 
ed  c  quella  ; 

MCCCLVIII. 

Het  tdbtlU  faffs  fuit  CT  Aif  sffifs  fir  LdUrttttium  Pitftrem  t 
&  Zini,**  Seultrrtm  in  temptrt  rttimUii  Vmtrmki'it  Viri  Z)«- 
mini  Fr*rris  Girti .  it  Abmtihut  de  FUrentis  friirit  dr  Fundtt: 
tii  Me**fttrii  itimi  . 
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dipingere  :  dalla  pedona  che  lo  chiamò  ,  che  fu 
un  Veneziano  Senatore  di  Cafa  Lion  *  ,  e  dal 
prezzo  di  trecento  ducati  d*  oro  ,  o  zecchini ,  eh* 
ei  n'  ebbe  **  ;  prezzo  grande  Ce  anche  fe  ne  vo- 
glia fottrarre  il  valore  della  cornice  riccamente 
indorata . 

Un  teftimonio  fi  è  quefto  del  molto  pregio  in 
cui  trovavafì  la  Pittura  in  quei  dì ,  e  degli  ono- 
rati premii  che  davanfi  a'  proferlbri  diftinti . 

Vuole  l'iftoria,  che  qui  fi  parli  di  Guari en« 
TO  Padovano ,  che  varie  cofe  in  Venezia  dipin- 
fe,  ma  è  da  gran  tempo  ,  che  quanto  ei  fece 
interamente  peri  ***. 

Quefto  artefice  da  cui  comincia  P  iftoria  ap- 
punto  de'noftri  Pittori,  fiorì  circa  il  13  do.  Ce- 
lebre 

*  La  figura  di  quefto  Gentiluomo  ,  crfc  per  riverenza  ,  rred" 
io,  è  dipiota  molto  più  piccola  di  tutte  le  altre;  Ita  ginocchioni 
Copia  un'  altra  infrrizione,  di  cui  rimangono  cucite  parole. 

Hane  .  .  .  .  Dtminicut  Li'#h  »J»  fune  fupflex  arte  ftrfolitam 
d»na  tabrllam. 

**  Si  fa  eflo  prezzo  per  un -Originale  inventario  de*  mobili  di 
quefto  Monaftero,  farro  nell'anno  ij«8.  che  ce n fervali  in  Padoy* 

in  S.  Giovanni  di  Verdara .  In  cflo  fi  leggono  quefte  parole  

hf  magn»  mirati  Bruti  Marie  rjt  ejniddam  maximum  reraulum 
(  forfè  per  TeHanfulttm  )  piRnm  deamratum  valde  fmlrrum  & 
beneftum  ,  &  divrrfit  ima'inibui  ima&inatum  ,  &  tmftitit  diftur» 

Ttt*mlum  ecc.  ducttet  muri. 

Altre  dodici  tavole  dipinte  ,  o  retatili  ,  che  oggi  più  non  fi 
vedono,  fono  annoverate  in  quell'inventario. 

***  II  Ridolfi  aflcrifee  che  nella  Saia  del  Ma^itr  C  «rifai  io  fot* 
to  il  Paradifo  dipinto  dal  T. moretto,  vi  fieno  pittore  in  chiaro- 
scuro verde  di  Guattente  i  e  altre  fopra  le  porte.  T-  I.  pag. \f. 

Miibtle  Savnartla  nel  fuo  breve  Cemmentatit  drllt  Udi  dì 
Patto:  a,  le  riffe  che  il  dì  dell*  Afecnfione,  in  cui  follmente  po- 
teafi  entrare  in  efl*a  Sala  del  Maggior  Configlio  in  que' tempi  ; 
tfovavafi  colà  a  tutte  le  ore,  immenfo  numero  d*  uomini  per  go» 
der  dell' afpctto  di  quelle  pitture  ;  e  che  non  fapeano  ufeirne 
prefi  da  maraviglia.  Sta  nel  T.  xxlv.  Kit.  Jtal.  col.  117C.  Fio- 
jtia  cflb  Savonarola  veifo  il  14*5. 

Cari*  Dati  oiTcrvo  che  l'arte  della  Pittura  in  tutti  i  fuoi 
pafiì  ebbe  compagni  gli  applaufi  e  loffupoie  ,  NM*  Vtt*d>  Zr*fi* 
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lebre  fu  molto  in  quei  giorni  -y  e  fanno  di  ciò 
teftimonianza  i  palazzi  ed  altri  pubblici  luoghi 
che  ornati  furono  con  le  opere  fue. 

In  quelle  che  in  Padova  fi  vedono  ancora  , 
nella  Chiefa  degli  Eremitani,  e  nella  cappella  del 
palazzo  del  Capitario  ,  trovafi  lo  ftile  di  Gua- 
riento  grecheggiante  alquanto  ;  ma  nei  penti- 
menti apparifce  un  genio  che  potè  fra  gli  altri 
diftinguerfi  .  Il  merito  fuo  è  preifo  a  poco ,  qua- 
le era  quello  del  mentovato  Lorenzo  .  Guariento 
forfè  dilpofe  meglio  di  quello  le  pieghe  de*  panni 
e  le  movenze  delie  figure  ;  ma  Lorenzo  moftra 
qualche  maggiore  abilità  nelle  tefte  e  nelle  efprcf- 
(ioni. 

Un  altro  Pittore  di  quella  età  è  rammentato 
dal  Sanfovino  nella  Venezia.  E*  quefti  Niccolo* 
o  Nicoleto  Semitecolo  *  Veneziano  ,  che 
avea  dipinta  V  iftoria  del  Volto  Santo  di  Lucca  9 
nella  Scuola  di  quella  nazione.  In  Padova  fi  con- 
fervano quattro  fuoi  quadri  con  azioni  di  S.  Se- 
baftiano  ,  e  riporti  fono  ora  nella  Canonicale  Li- 
breria **  .  E*  degna  cofa  da  notarfi  ,  che  quefte 
opere  dipinte  fono  fopra  tavole,  già  un* altra  vol- 
ta dipinte  dall'altra  parte. 

Non  tralafcio  di  riferire  a  quello  luogo  un* 
antica  memoria  d'un  Pittore  di  que' tempi  ,  da 
me  non  è  molto  ritrovata  .  N*  è  quefto  il  te- 
nore: 

.134& 

*  Quella  famiglia  è  fra  le  nobili  antiche  Veneziane. 

*•  In  uno  di  eflt  quadri  così  fta  fcritro  :  N>ch,ìtt»  Simiftcht!» 
da  Vtnitxi*  inptnfi,  .  la  un  altxo  ;  MCCCLXVU.  Ai*  XV.  D. 
Dtamtrt. 
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1346.  die  20.  menfis  Januarii  .    Dcdimus  ducato* 
vigiliti  auri  Magiflro  Paulo  pentore  S.  Luca 
prò  peritura  unius  ancbone  fatta  in  ecclefia 
S+  Nicolai  de  Palatio  *  .  ' 
Ma  fi  efca  oramai  di  quelle  antichi  (Time  rigi- 
dezze ,  e  fi  cominci  a  vedere  nelle  pitture  no- 
ftre  ingegna  ed  arte  ■ 

ANDREA  da  Murano  ci  fi  prefenta  Pittore 
degno  di  onorata  memoria  ,  che  Macftro  fu  della 
prima  buona  Scuola  Veneziana,  circa  il  principio 
del  1400.  Le  poche  opere,  che  di  lui  reftano  an- 
cora ,  badano  a  far  vedere  eh'  ei  potè  aprir  gli 
occhi  ai  primi  lumi  del  buon  difegno  :  eh'  ebbe 
ingegno  (ufficiente  per  efprimere  con  proprietà  i 
fog  getti  che  prefe  a  dipingere  ;  e  che  feppe  al  lon- 
tanarli dalla  greca  barbarie  ,  fenza  tuttavia  poter 
vincere  la  fecchezza,  e  il  mal  colore. 

Una  fola  tavola  d' Andrea  rammentano  gli  Scrit- 
tori che  fta 

In  S.  Pietro  Martire  a  Murano 
nella  fagriftia . 

E' fitu.ua  fopra  una  porta.  Sono  dipinte  in  efla 
le  immagini  di  S.  Sebaftiano,  di  Sant'Antonio  Ab- 
bate ,  di  S.  Rocco  ,  e  di  S.  Pietro  Martire  in 
campi  d'  oro  »  Il  frontifpizio  con  la  Madonna  » 
che  copre  col  manto  varie  figure ,  fu  levato  per- 
chè la  pittura  entraffe  per  T  appunto  nel  fito  ,  e 
fu  riporto  in  altro  luogo  del  Convento  .  Io  ten- 
tava 

*  Qnefta  pittura  più  non  fi  tede  $  e  fu  intonata  quella 
cappella  ia  alno  luogo  . 
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tava  olfervando  di  scoprire  il  carattere,  ed  il  me- 
rito di  quefto  vecchio  Maeftro  ;  ma  poco  potea 
ottenere  per  effere  queir.' opera  dittante  dall'  occhio, 
e  in  fito  poco  favorito  dal  lume .  Quando  con 
mio  gran  piacere  ne  trovai  un'  altra  molto  più 
luminofa  e  bella 

Nel  rifola  della  Certo/a. 

E'  un  quadro  appefo  alla  parete  della  Chiefa 
alla  finiftra  con  Crifto  in  croce ,  e  dai  lati  la 
Madre  e  S.  Giovanni ,  in  atto  di  dolore  ;  figure 
quafi  grandi  al  naturale  .  Nel  vedere  la  prima 
tavola  io  cominciai  a  credere  9  che  Andrea  po- 
tere aver  fatto  ftudio  dell'ignudo  da  qualche  fta- 
tua  o  altro  rilievo  -y  dandomene  indizio  il  torfo 
del  S.  Sebaftiano  *.  In  quefto  fecondo  quadro  co- 
nofco  perfettamente  eh'  egli  fi  ftudiava  di  rap- 
prefentare  1'  ignudo  appunto  con  V  ajuto  di  qual- 
che buon  modello;  e  che  in  oltre  fapea  difegnare 
con  intelligenza  le  eftremità  con  la  feorta  del 
naturale  ;  e  molto  ben  ricercare  gli  etfetti  dell* 
efpreflìone  ;  lontano  nulla  di  meno  dalla  elegan- 
za, e  dalla  nobiltà  **. 

■  ■■ 

LUIGI  VIVARINO  da  Murano. 
I  più  degni  difcepoli  che  aveife  Andrea  furo- 
no i  Vivarini.  Quattro  Pittori  di  quefta  famiglia 
fi  conofeono  per  le  memorie  degli  Scrittori  .  Si 

tace 

*  Avcan  gii  i  Veneziani  allora  per  le  loro  felici  narrazioni  , 
cominciato  a  portar  dalla  Grecia  e  marmi  e  ftatuc  ed  altre,  pie. 
ziofe  antichiù  • 

**  11  nome  del  Pittore  e  fcritto  così  io  rtrttteti  Romani; 
OPVS  ANDREAE  DE  M  VA  ANO. 


Digitized  by  Google 


Libro    Primo.  15 

tace  tuttavia  qual  grado  di  parentella  aveffero 
fra  di  loro  ;  e  {blamente  dalle  note  che  lafcia- 
rono  nelle  pitture  fi  fa  il  tempo  del  loro  fiorire. 

Il  più  vecchio  fu  Luigi  .  Un  quadro  da  e(fo 
dipinto  fta 

In  SS.  Giovanni  e  Paolo 
nella  fagriftia. 

E'  la  figura  di  Cri  ilo  che  porta  la  croce  ;  e 
vi  fcriltfe  il  nome  e  l'anno  14 14.  Poco  è  da  of- 
(èrvarfi  in  eflb  quadro ,  che  elfendo  flato  ingran- 
dito e  ritoccato  modernamente  ,  ha  perduto  parte 
della  fua  virginità ,  e  dell'  originale  carattere .  * 

Nella  Scuola  di  S.  Girolamo,  vicina  alla 
Cète/a  deinjlejfo  Santo 

fi  vedeano  le  più  belle  opere  di  quefto  primo 
Vivarino  .  Il  tempo  tuttavia  che  ne  difperfe  al- 
cune e  diftruffe,  lafciò  benché  danneggiato  un  bel 
quadro  grande ,  eh'  è  il  primo  alla  finiftra  ,  ve- 
ramente raro  per  quell'  età  ,  e  per  elfere  i (toriato 
affai  bene  con  molte  figure ,  e  per  elfere  uno  dei 
primi  dipinti  in  tela  M .  Rapprefenta  in  un  chio- 
ftro  di  Romana  architettura  S.  Girolamo  che  ac- 
carezza un  lione,  e  che  fta  guardando  i  fuoi  fra- 
ti che  fuggono  impauriti  .  In  lontano  è  dipìnta 
una  bella  Chiefa ,  che  lucida  e  chiara  fa  campo 
alle  più  vicine  figure  molto  bene  inventate  e  fi* 

tua- 

*  Della  raToIa  eh'  è  nella  Ch'eHa  de*  SS.  Glo.  e  Paulo  con 
molte  figure  ,  rammentata  dal  Ridotti  come  opera  di  Litici,  li 
parla  dopo  le  Fittine  di  Eartolommec»,  quarto  della  famiglia  de* 
Vivarini . 

**  E' da  vederli  l'opra  «io  il  Vafai!  nella  Vita  di  Gian  Bellino . 


»4    Della  Pittura  Veneziana 
■ 

tuate,  veftite  di  ben  intefi  panni,  difpofti  e  fatti 
con  molta  naturalezza  .  Genio  era  veramente  il 
Vivarino  per  la  Pittura  ,  e  dotato  era  di  buon 
dilcernimento .  La  viva  efpreffione  del  fatto ,  cta 
in  quefto  quadro  dipinfe  ,  e  le  belle  immagini 
che  v*  introduce  ne  fono  chiari  tcftimonii .  Genio 
in  fatti  ma  oppreffo  dalla  barbarie  del  vecchio 
(li le,  che  non  lafciava  trovar  la  via  d' ufcire  del« , 
la  durezza,  e  del  fciapido  modo  di  colorire.  Sarà 
non  di  meno  fempre  danno  ,  quando  queft'  opera 
fia  intieramente  perduta  ;  poiché  per  effa  finge- 
larmente  s* impara  ,  che  in  que'  tempi  fi  rifvegliò 
fra'  noftri  lo  ftudio  della  buona  architettura ,  e 
della  profpettiva,  che  fece  tofto  maraviglioG  pro- 
gredì. 

Della  tavola  dell*  altare  rammentata  dal  Bofchi- 
ni,  altro  non  refta  che  la  figura  di  S.  Giovanni 
Batifta ,  e  quella  di  Santo  Agoftino;  e  ftanno  ora 
fopra  la  porta. 

Nei  foffitto  vedefi  ancora  la  figura  del  Padre 
eterno,  che  molto  ben  fi  conferva,  ma  gli  orna- 
menti più  non  vi  fono  ;  e  mi  fu  detto,  che  fu- 
rono atterrati  per  riftorare  la  voka. 

• 

In  S.  Bafilio 

fi  vedono  ancora  le  immagini  di  due  Santi  eh* 
erano  ne1  portelli  del  vecchio  organo  appefi  alla 
muraglia  alla  finiftra ,  e  che  fi  annoverano  dal 
Bofchini  fra  le  opere  di  Luigi. 

GIOVANNI ,  e  ANTONIO  VIVARINI 
da  Murano. 

Diligenti  e  ragionevoli  Pittori  furono  quefti 

fc  * 
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fecondi  Vivai  ini ,  che  feguitarono  le  vie  di  Luigi , 
col  quale  per  altro  non  fono  da  paragonaci .  V* 
è  una  tavola  da  elfi  dipinta 

In  S.  Pantalone  nella  cappellina  alla  dejìra 
dell'aitar  maggiore. 

Contiene  la  coronazione  della  Madonna  ,  e  vani 
Santi  del  Paradifo .  E  condotta  con  molto  amore  ; 
e  non  ne  fono  le  figure  difpofte  fenza  buon  or- 
dine e  decoro  .  Stanno  fcritti  in  erta  i  nomi  dei 
Pittori  e  dell1  intagliatore  dell'  ornamento  così  e  > 
Criflofolo  da  F erara  ima) a  Zuane  e  xAhtonio 
de  Muran  penfe  1444.  * 

In  S.  Giorgio  Maggiore  nella  fagriftia 

vi  fono  due  quadri  fulla  muraglia  dai  lati  dell' 
altare  .  In  uno  è  dipinto  S.  Giorgio  Cavaliere, 
e  nell'  altro  Santo  Stefano .  Quefte  figure  fono 
quafi  al  naturale;  e  il  modo  con  cui  fono  dipin- 
te è  alquanto,  diverfo  da  quello  della  tavola  già 
-defcritta.  Sotto  vi  fono  due  infcrizioni,  che  uni- 
te formano  quefta: 

1445.  Johannes  de  Romania  ,  &  %4htonius 

de  Mariano  P.  ** 
Chi  fofle  quel  Giovanni  di  Alemagna  non  fo 
trovare,  nè  credo  che  fe  ne  deggia  cercare  noti- 
zie con  molta  pena. 

In 

*  Malamente  dunque  fcr'flti  il  Rodolfi  ,  che  Anton 'o  fefle  ftp- 

fellito  nd  1440.  jn  Sant*  AppoMiaire  .  Anche  in  Padova  v' è  un 
110  quadro  »  dipinto  nel  J4J1. 

**  In  Padova  parimente  in  S.  Fr*uetff  Ornnit  9  e  un  qua- 
dro con  quella  infezione  :  i»  Mnrsm  ,  * 
minui  P.  • 
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In  Santa  Marta  nel  parlatorio 

fi  vedono  le  figure  d' un  Santo  Vefcovo  ,  e  d' 
una  Santa  ;  ed  erano  facilmente  nella  tavola  de* 
Vivarini,  che  vedeafi  altre  volte  in  Chiefa,  fic- 
come  fcrhTe  il  Ridolfi. 

Per  non  turbare  V  ordine  della  giuda  i  fiori  a 
dell'arte,  mi  conviene  per  ora  lafciar  da  un  can- 
to T  ultimo  Vivarino ,  e  parlare  prima  d' un  pit- 
tore ,  e  (F  altri  di  quello  più  antichi ,  e  per  età 
e  per  maniera,  Equefti 

JACOBELLO  del  FIORE. 

Fu  tenuto  in  pregio  ne*  tempi  fuoi  Jacobello  , 
che  nacque  di  Padre  Pittore  ,  e  celebre  in  quell* 
età  parimente  *.  Il  genio  di  effo  fu  ricco  al  pari 
della  fortuna  ;  e  introduceva  Tempre  nelle  opere 
fue  molto  oro  ,  e  ornamenti  a  dovizia .  Cercava 
grandezza  di  ftile,  e  le  fue  figure  fono  per  il  più 
quafi  grandi  al  naturale  j  ma  non  feppe  ritrovar 
mai  la  vera  grandiofità  pittorefea ,  che  non  con« 
fifte  nella  eftenfione  ;  e  reftò  fra1  fecchi  di  regnato- 
ri, e  fra' coloritori  più  languidi. 

Le  fue  prime  pitture  ftanno 

Nel 

*  Frdmeefc»  chiamofli,  c  quanto  e!  d'jvnfe  tutto  perì.  Il  nome 
fuo  «  l'elogio  ftanno  nel  di  lui  Sepnlrro  nel  rh  oftro  de' Santi 
Giovanni  e  Paolo.  In  eflb  è  fto!p:ta  l'immagine  del  Pittore  vc- 
ftita  dell'antico  abito  de' Cittadini  Veneziani";  *  fotto  vi  fono  i 
feguenti  ve  t  fi  : 

Fert  petfiuJptA  Virum  vìrtutit  ìiw«f» 

Urbe  fmtum  Vtntt*  dtdit  *ri  pitìorta  fumntum 
Fr*«eìf<um  de  Flott  vcdtum  patrem  Jtcebelli* 
Hujns  &  Uxtrit  Luci*  meml-rA  quitfc*nt  . 
Hit  ttetrtm*  fnts  ^Airedet  J*$*  retemiunt . 
M.  CCCC.  XXXIV.  Die  ai,  Julii . 
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Nel  Magìftrato  del  Proprio  nel 
Palalo  Ducale . 

Sono  tre  figure,  introdotte  in  tre  nicchie,  or- 
nate di  (tocchi  dorati  .  La  prima  è  la  Giuftizia , 
e  le  altre  due  rapprefentano  i  Smti  Angeli  Mi- 
chele e  Gabriele .  Sotto  così  fta  fcritto  : 

1421.  23.  Novembrio  .  Jacobelus  de 
Flore .  P  'mxh . 
Altra  pittura  ,  che  forfè  è  la  migliore  di  Ja- 
cobello  vedefi 

Nella  Scuola  della  Carità, 
nel?  albergo  . 

Ex  un  quadro  con  la  Madonna  fedente  fopra 
un  gran  feggiolone  ornato  alla  maniera  tedefca 
con  fine  lavoro  .  Il  campo  è  arricchito  di  molta 
architettura  fui  vecchio  ftile  .  Quattro  bei  putti  , 
che  foftengono  V  ombrella  ,  ond'  è  la  Santa  Ver- 
gine magnificamente  ricoperta ,  danno  a  vedere 
che  nobile  non  folamente ,  ma  qualche  volta  gra- 
ziofa  era  la  fantafia  di  emetto  Pittore. 

Dai  lati  dell'altare  fonovi  i  Santi  Dottori  del- 
la Chiefa  in  piedi  ,  con  vefti  ricamate  ,  e  coro 
ne  dorate  in  tefta,  opere  parimente  di  Jacobello. 

In  S.  Francefco  della  Vigna 

?.l  primo  aitare  vicino  alla  porta  laterale  del  cam- 
po alla  finiftra  ,  evvi  la  tavola  con  la  Madonna 
fedente  che  adora  il  bambino,  e  nel  piano  dipin- 
ti fono  molti  e  diverfi  uccelli .  Il  Ridolfì  la  de- 
fcrive  come  opera  di  Jacobello .  Il  Bofchini  al 
contrario  fcrive  che  fatta  fu  da  Frate  Francefco 
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àa  Negroponte.  o  ho  cercate  notizie  (òpra  di  ciò 
da'Religiofi  del  Convento  ;  ma  niente  ho  potuto 
faperne.  Vedefi 

Nella  fagrtjlia  ài  cjfa  Cbiefa 

un1  altra  tavola  d' altare  in  tre  comparti  con  S, 
Bernardino  da  Siena,  S.  Lodovico  Vefc.  e  S.Gi- 
rolamo ,  che  parimente  viene  creduta  dal  Ridotti 
opera  di  Jacobello  ;  e  la  maniera  in  fatti  non  n* 
è  lontana .  Tuttavia  è  da  riflettere ,  che  nel  tem- 
po in  cui  S.  Bernardino  fu  afcritto  al  numero  de' 
Santi  ,  cioè  nel  1458.  dovea  già  effere  quefto 
Pittore  molto  avvanzato  in  età  ;  poiché  ho  vedu- 
to in  un  antico  libro  ,  eh*  egli  era  capo  di  queir 
arte  fin  nel  1415»  *  Quefta  tavola  non  fembra 
fattura  d'uomo  a(fai  vecchio.  Si  oflervi  **• 

CARLO  CRIVELLI. 
Poco  refta  da  vederfi  di  quefto  antico  Pittore  , 
che  fi  crede  effere  flato  difcepolo  di  Jacobello. 

Nella  cappella  di  S.  Sebajliano  in 
S.  Lorenzo 

v' è  fopra  un  altare  la  calfa,  che  contiene  il  cor- 
po di  S.  Lione  Bembo  .  In  effa  dipinfe  il  Cri- 
velli T  imagine  di  elfo  Santo  ,  e  varie  picciole 
figure,  che  rapprefentano  alcuni  miracoli 

BER- 

*  Così  in  effo  libro  fi  lcqge:  Sitr  J arimeli»  dt  Fì$r  CafitU» 

dtl  ftnfri  .  141  j. 

**  Non  è  rammentata  dal  Bofir hlnì  • 

***  So  che  fu  detto  etferci  fono  effe  pitture  la  fesuenre  infoi, 
l'one:  PaUnm  fair  hot  tpms  ««»"»  i  pi.onde  i*  incolpano  gli  au- 
tori d'errore  per  averle  attribuire  al  Crivelli  ,  che  vifle  cent* 
anni  dopo.  Ma  ora  quclU  imcrizionc  non  v'  è  certamente.  Nel 
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BERNARDINO  da  Murano. 
Una  fola  opera  parimente  di  quello  Pittore  ù 
vede,  e  ila 

In  S.  Geminiano. 

£'  la  tavola  del  primo  altare  alla  dritta ,  con 
Sant' Elena  ,  S.  Geminiano  ,  e  S.  Menna.  Ufcì 
egli  facilmente  della  prima  fcuola  Muranefe  j  e 
portò  fcco  tutte  le  antiche  idee  ,  fenza  poter  di- 
rozzarne una  foia.  In  quella  fua  tavola  ei  fcrhfe : 

Bernardin  . 

e  non  altro . 

Bontà  di  genio,  verità  fempliciflima ,  e  ragio- 
nevole proprietà  di  penfìeri  ,  rendono  olTervabili 
in  parte  ,  ficcome  dilli,  l'opere  d'alcuni  di  que* 
primi  Pittori.  Pochiflìmi  fono  gli  ajuti  dell'  arte  > 
che  fi  veggano  in  e(fe;  e  fopra  tutto  mancano  i 
principii  del  chiarofeuro  ,  e  del  buon  colorito  ; 
onde  nafeono  i  maggiori  allettamenti  della  Pit- 
tura j  la  vaghezza  ,  la  tenerezza  ,  e  la  forza. 
Fortuna  la  prima  fu  a  inoltrare  i  mezzi  d'  acqui- 
etare quell'ultimo,  cioè  il  colorito,  che  fu  poi  da* 
noftri  portato  alla  fublimità .  Condutfe  ella  a  Ve- 
nezia Antonello  da  Meffma  ,  che  avea  imparato 
la  Fiandra  il  modo  di  colorire  a  olio  da  Giovan- 
ni 


principio  del  »joo.  noi  d:p:nqeafi  di  quella  man 'eri .  Prova  p'u 
certa  che  quello  è  Io  ftile  del  Crivelli  ,  fi  e  il  ronfronro  d'  un 
fuo  raro  quadro  ,  rapp  refettori  re  Crifto  morto  ron  la  Madre  c 
S.  Giovanni  nel  mezzo,  e  dai  lati  S.  Girolamo  e  una  Santa  mar- 
tire; che  ora  è -in  potere  del  Sig«  Girolamo  Zanetti  q.  Aleflan- 
dro.  Ne  fi  può  dubitare  che  non  fia  di  quello  autore»  poiché 
ih,  elfo  quadro  fta  fcritto  in  bei  caratteri  Rom.ni: 
OPV«  X AKOLI  CRIVELLI  VENZH. 
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ni  Van-Eyki  di  Bruges  ,  o  di  Bruggia .  Si  dif- 
fufe  allora  il  fècreto  fra  Veneziani ,  o  perchè  An- 
tonello non  ne  forte  molto  gelofo ,  o  perchè  con 
carezze  e  cortefie  un  Muiro  Domenico  *  lo 
traefle  da  lui;  o  in  fine  perchè  Gian  Bellino  da 
sè  lo  fcoprilfe  con  V  innocente  inganno  di  farfi 
da  Antonello  ritrarre ,  fecondo  le  memorie  del 
Ridolfi. 

Ora  poiché  fra  le  opere  che  fumo  per  vedere 
fi  trovano  appunto  le  prime  dipinte  a  olio,  pen- 
fo  che  utile  fia  il  cercare  con  attenzione  il  vero 
tempo  in  cui  fi  cominciò  a  porre  in  ufo  quella 
utiliflima  invenzione  ,  che  può  tenerli  come  una 
dell'epoche  più  luminofe  dell'arte. 

£  qui  prima  è  da  notar  fi  ,  che  lunga  e  diffi- 
cile  opera  imprenderebbe  chi  volelfe  trovar  le 
tracce  di  quello  nuovo  modo  di  colorire ,  cercan- 
do e  feparando  le  ultime  opere  fatte  a  tempera  r 
dalle  prime  dipinte  a  olio  ,  e  confrontando  anni 
ed  autori  .  L' iftetfa  materialità  renderebbe  forfè 
incerto  V  efito  delle  più  accurate  ricerche  ;  non 
eflcndo  così  facile  il  diftinguere  alcuna  volta  cer- 
te opere  dipinte  con  roffì  d'  uova  [  ilccome  ufa- 
no  ancora  i  Greci  noftri  di  fare  ]  dalle  prime 
dipinte  timidamente  con  olio  purificato,  con  poco 
colore  ,  fopra  gelfo  afciutto  e  afforbente  .  Cam- 
mino più  certo  fia  quello  dell' iftoriaj  e  ad  erta, 
ora  che  giovar  ci  può,  fi  ricorra. 

Io  dando  ordine  alle  varie  azioni  del  Mefline- 
fe,  riferite  dagli  Scrittori,  e  computando  gli  an- 
ni, 

*  Di  qftcfto  noftro  Pittore  ,  e  di  qucrto  fatto  palla  il  Vafari  nel- 
la V:ta  Ut  ^»t,n,ll,  da  Miffin*  ,  C  di  vinirt*  iti  Cafoni. 
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ni,  in  cui  dovettero  necelfariamente  feguire  ,  ho 
veduto ,  che  non  potè  egli  etfere  in  Venezia  pri- 
ma del  1470.  Erano  in  oltre  fondate  le  mie  con- 
getture fu  quella  immagine  della  Madonna ,  che 
dipinfe  Antonello  per  la  Regina  di  Cipro  Cat- 
terina  Cornara  ;  e  eh'  ella  donò  ad  una  fua  Da- 
migella, pallata  poi  in  Cala  Avogaro.  Confervafi 
ancora  elfa  immagine  in  Trevigi  apprelfo  quella 
nobile  famiglia;  ed  ha  il  nome  dell'autore .  Non 
potè  mai  elfer  fatta  prima  del  1488.  tempo  iti 
cui  la  Cornara  ritornò  dal  Regno  alla  Patria. 

Ma  ora  che  fi  hanno  più  ficure  e  diftinte  no- 
tizie lotto  gli  occhi  ,  non  v'  è  più  bifogno  di 
congetture.  Nella  Galleria  di  fcclte  pitture,  che 
per  fuo  nobile  piacere  formò  il  Veneziano  Patri- 
zio S.  E.  Sig.  Bartolommeo  Vitturi  ,  v'  è  il  ri- 
tratto  d'  un  Gentiluomo  parimente  Veneziano , 
dipinto  da  Antonello,  in  cui  li  trova  tutto  il  mi- 
glior gufto  delle  Fiamminghe  e  delle  Italiane 
maniere  di  quella  età  .  In  elfo  fta  fcritto  il  no- 
me dell'autore  ,  e  l'anno  1478.  onde  fi  ftabili- 
fee  ,  che  circa  quelli  tempi  era  licuramente  il 
Meffinefe  iti  Venezia,  e  che  principiò  allora  a 
renderG  comune  il  dipingere  a  olio  fra'  noftri  ;  e 
quindi  a  diflbnderfi  altrove.  E' cofa  degna  da  fa- 
perfi  ,  eh*  era  prima  quello  preziofo  ritratto  nella 
famofa  Galleria  de'  Patri zii  Co.  Vidman  ;  e  che 
paltò  in  quella  di  Cafa  Vitturi  ,  per  dono  fatto 
dal  Co.  Lodovico  Vidman  ad  elfo  Signore  Bar* 
tolommeo . 

Io  non  credo  di  dovere  più  trattenermi  fopra 
di  ciò .  Utile  maggiore  farà  il  vedere  chi  comin- 
ciale a  fcrvirfi  con  fenfibile  profitto  dei  colori 
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mefcolati  con  olio  ;  animando  una  delle  più  bel- 
le ed  elfenziali  parti  della  Pittura. 

DONATO  Veneziano . 
Se  la  bella  tavola,  che  fta 

In  S.  Niccolò  de"  Frari 
nella  fagriflta  , 

in  cui  è  dipinto  Crifto  crocifùTo  con  le  Marie  , 
e  i  Santi  Giovanni,  Francefco,  e  Bernardino,  in 
un  belliffimo  paefe,  è  veramente  opera  di  Dona- 
to, fi  cenni  e  feri  (Te  il  Bofchini  j  è  quelli  da  tenerli 
come  uno  de'  primi  Pittori  ,  che  molto  bene  co- 
minciaflero  a  maneggiare  colori  a  olio  ;  e  a  far 
opere,  che  non  fi  confo  ride  {fero  con  le  dipinte  a 
tempera  .   Oltre  una  fufficiente  dottrina  v  è  in 
quefta  tavola  un  gran  principio  di  buon  fapore 
nel  colorito;  v'è  una  bella  unione  di  tinte,  for- 
za e  calore  quanto  bafta  a  poter  dire  ,   che  la- 
feiata  avea  Donato  intieramente  la  maniera  gre- 
ca ;  e  che  le  fue  figure  hanno  veramente  fpirito 
e  vita.  Non  fi  feordò  egli  le  femplicità  della  età 
prima  ,  fempre  lodevoli ,  per  elfere  molto  vicine 
alla  bella  fonte  della  ragione  ;  avendofi  per  elTe 
i  chiari  fegni  d'  un  animo  naturalmente  giudizio- 
fo  ,  e  ben  fatto  .  Oltre  ciò  s'impara  da  quefto 
quadro  ,  che  fi  facea  allora  buon  ufo  dei  natura- 
le ,  e  che  fi  cominciava  a  trarne  molto  profitto  . 
Ciò  apparifee  non  folamente  dal  buon  effetto  del- 
le pieghe  de' panni,  che  belliffìme  fono;  ma  dal- 
le tefte  anche  delle  figure ,  molte  delle  quali  ri- 
tratte furono  fenza  dubbio  dal  naturale  con  in- 
finito amore ,  e  non  fenza  felicità . 
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Nel  Magi/Irato  dell' \zfaogaria ,  «e/ 
Palalo  Ducale 

v  è  nella  prima  ftanza  uno  forfè  dei  primi  qua- 
dri  di  Donato  .  E  dipinto  in  effo  il  lione  di  S. 
Marco  ,  e  dall' un  dei  lati  evvi  la  figura  di  S. 
Girolamo  f  e  dall'altro  quella  di  Sant' Agoftino. 
Evvi  fcritto  il  nome  dei  Pittore,  e  l'anno  1459.  • 

Nel  rifola  di  S.  Giorgio  in  %Alga  > 
nel  Refettorio 

vedefi  una  celebre  opera  dipinta  da  queft' Auto- 
re .  Ev  la  CrocifilTlone  di  Cri  (lo  in  gran  tela, 
con  molte  figure.  Ha  quell'opera  molto  merito, 
rara  fempre  per  quell'età;  ma  non  è  tanto  bel- 
la quanto  la  prima  tavola  già  deferitta  .  Fu  fai- 
vata  da  un  furiofo  incendio ,  feguito  Tanno  17 16. 
dall'attenzione  de'Religiolì  di  que (lo  Convento \  e 
dopo  fi  racconciò  ,  e  fu  forfè  in  qualche  parte 
alterata . 

BARTOLOMMEO  VIVARINO  da  Mu- 

rano. 

Anche  quefto  quarto  Vivarino  dee  avere  ono- 
rato luogo  fra' primi  che  ben  dipinfero  a  olio. 
AvelTe  egli  il  fecreto  da  Gian  Bellino  ,  o  per 
altra  via  il  polfedefle  ,  dee  a  quefto  andar  avan- 
ti, per  eifere  maggiore  di  età.  Scritte  egli  quali 
fempre  nelle  opere  fue  il  proprio  nome  e  l'an- 
no -, 

*  lo  per  altro  non  ho  potuto  vedere  quella  inf<rrizrone  *  Altri 
quadri  limili  a  quello  il  veggono  in  alcuni  Magtftltjti  »  che  li  at- 
tribuifcono  ad  effo  Donato . 

B  4 
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no  ;  onde  apparifcono  chiaramente  i  principii  de! 
fuo  fiorire ,  e  i  progredì ,  co'  quali  feppe  aggiun- 
gere alla  pittura  qualche  nuovo  ornamento .  Suf- 
ficiente bellezza  di  tinta  ,  e  un  principio  di  ca- 
lore e  d'unione  hanno  alcune  delle  di  lui  opere , 
e  le  ultime  fpezialmente  .  Secche  fono  le  prime 
e  taglienti  ^  e  quello  eh' è  più  Angolare,  alcune 
anche  fra  le  ultime  ripiene  fono  delle  antiche 
durezze  .  Ma  poiché  è  agevole  il  vedere  quali 
prima  ei  faceffe  e  quai  dopo  ,  fi  cominci  dalle 
più  vecchie  ♦ 

Nel  Pi/ola  della  Certofa, 
nel  Capitolo , 

ewi  la  tavola  in  cinque  comparti  con  la  Madon- 
na, S.  Giambatifta,  S.  Pietro,  Sant'Andrea,  e  S. 
Domenico.  EN  dipinta  ficuramente  a  tempera  full* 
antico  itile  ;  e  fotto  fta  fcritto  : 

Opus  Bartolomei  Vivarini  de 
Murano .  1 4^4. 
Fra  le  più  belle  opere  di  Bartolommeo  fi  ri- 
pone dagli  Scrittori  l'altra  tavola  che  fta 

In  Santi  Giovanni,  e  Paolo ,  al  primo 
altare  alla  /ini/Ira , 

con  S.  Agoftino  •  fedente  nel  mezzo  ,  e  molti 
altri  Santi  in  più  comparti.  Dipinta  fu,  come  fta 
fcritto  ,  nel  1473.  **  e  dipinta  a  olioj  onde  fi 

ha 

*  Il  Vafarì    S.  Luigi  ;  e  così  non  * . 

**  Male  il  Bofrhini  L'rrrore  nacque  dalla  frrlrtura  dei 

numeri  ,  che  cosi  fta:  MCCCCLXXIII.  La  lettera  L.  che  fe»na 
cinquanta,  ha  la  linea  del  baffo  affai  cotta  i  onde  IefTe  elfo  Bo. 
fchini  I.  per  L.  e  ciò  produfle  il  num.  *i.  in  vece  del  7ìt  01- 
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ha  maggiori  prove  che  circa  quel  tempo  appunto 
fi  daife  principio  a  quefto  modo  di  colorire .  Mol- 
to migliore  di  quella  è  l'altra  tavola  eh' è 

In  Santa  Marta  Formofa . 

Ev  al  terzo  altare  alla  dritta  ,  ed  è  divi  fa  in  tre 
comparti .  Nel  mezzo  vedefi  la  Beata  Vergine  , 
che  copre  con  il  manto  alcune  figure .  Dal  deftro 
lato  evvi  T  incontro  di  S.  Gioacchino  e  Sant' 
Anna  ;  dai  finiftro  la  nafeita  di  effa  Vergine .  Ex 
queft'  opera  molto  ben  confervata  \  e  perciò  dà 
una  giuda  idea  del  buon  colorito  di  quefto  Pit- 
tore ;  ed  è  veramente  una  delle  pitture  Tue  mi- 
gliori ,  condotta  con  molto  amore ,  con  fufHcien* 
te  gufto  ,  ed  intelligenza  .  Ei  la  fece»  come  fi 
vede,  nei  1475. 

Nella  Chiefa  de F 'rari  ,  nella  cappella 
vicina  alla  fagriflia  , 

ewi  una  tavola  di  efTo  Vivarino  in  tre  compar- 
ti ,  dipinta  nel  1487.  *  con  la  Madonna  nel 
mezzo ,  e  dai  lati ,  i  Santi  Pietro ,  Paolo ,  An- 
•  dra,  e  Niccolò . 

Neinjlejfa  Chiefa  nella  cappella  di  S. 
Marco  fotto  f  orologio 

vedefi  un'  altra  fua  tavola  con  il  Santo  fedente 
fra  varii  altri  Santi. 

In 


trt  di  che  non  porrebbe  finre  quefto  millefirao  con  l'età  di Bai- 
lolommeo  ,  di  cui  fi  hanno  opeie  fatte  nel  1*9!. 
*  Male  il  Ridolfi,  i*J«. 
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In  Sant'  Eufemia  alla  Gtudccca , 

evvi  la  tavola  di  Bartolommeo  rammentata  dal 
Ridolfi  ,  al  primo  altare  alla  dritta .  li  di  vii  a  in 
tre  comparti  ,  che  contengono  le  figure  di  S. 
Rocco  ,  dì  S.  Scbattiano  ,  e  di  S.  Lodovico  in 
campi  d'oro. 

In  S.  Gemmano  nella  fianca 
vicina  alla  fagriftia 

fonovi  le  immagini  delle  Sante  Maria  Maddale- 
na, e  Barbara ,  dipinte  dal  Vi  varino  nel  1490. 

Belle  fono  quelle  opere  tutte  per  il  buon  in- 
gegno dei  Pittore;  benché  alcune  Tentano  ancora 
i  modi  dell1  antica  età  .  Il  quadro  tuttavia  del 
Vivarino  che  dir  fi  può  dipinto  con  tenerezza  , 
in  cui  fi  vede  quanto  egli  feguiffe  bene  i  lumi 
delle  nuove  maniere  ,  fta 

In  S.  Giovanni  in  Bragora9  fra  i  pilajlri 
fiori  della  cappella  maggiore 
alla  Jinijlra  . 

Effigiò  in  e(fo  Crifto  rifufeitato  ,  con  i  foldati  ' 
nel  baffo  in  atto  di  deftarfi  .  E*  quefta  figura  ri- 
tratta da  un  buon  naturale,  non  fenza  eleganza, 
fveltezza  e  difegno  .  I  colori  ,  e  gli  ombreggia- 
menti fono  lieti  abbaftanza  ,  e  uniti  con  artifi- 
zio. La  faccia  del  Redentore  ha  fenfo  e  vita  ;  e 
non  manca  in  fine  alle  tede  de'  foldati  impauriti 
una  ragionevole  efpreflione.  Fatto  fu  quefto  qua- 
dro nel  1498.  ficcome  ferule  il  Bofchini.  Il  car- 
tellino che  contenea  quello  miliefimo  fi  vede 
ancora;  ma  le  lettere  fono  quafi  affatto  fmarrite . 

Sotto 
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Sotto  vi  fono  tre  mezze  figure  ,  cioè  il  Salvato- 
re ,  S.  Giovanni  Evangelica  ,  e  S.  Marco .  Se 
reftaffe  qualche  dubbio  ,  che  qutfte  opere  non 
fo(fero  di  Bartolommeo  ,  perchè  non  lo  diife  il 
Bofchini:  bafta  por  mente  al  millefimo,  oltre  al 
merito  del  dipingere  ,  che  non  può  convenire  a 
verun  altro  de'  Vi  variai . 

Neiriftejfa  Cbiefa  dal? altro  lato 
delP  alta  r  maggiore , 

evvi  un  quadro  corrifpondente  al  già  deferirlo , 
con  Sant'  Elena  ,  e  Coftantino  Imperatore  ,  che 
tengono  la  Croce  ,  e  fotto  vi  fono  alcune  ifto- 
riette  .  Il  Bofchini  le  crede  opere  del  Vivarini  ; 
il  Ridolfì  del  Conegliano  .  Io  appunto  per  il 
confronto  del  Grillo  rifufeitato  penferei  come  il 
fecondo . 

Keinjìcjfa  Cbiefa 

parimente  rammenta  il  Ridolfì  medefimo  fra  le 
opere  di  Bartolommeo  la  tavola  con  la  Madonna , 
S.  Giambatifta,  e  Sant'Andrea  in  campi  d'oro, 
e  Crifto  morto  nell'alto  ,  che  fta  nella  cappella 
vicina  alla  fagriftia  .  Io  vidi  quefta  pittura  ;  ma 
non  potei  efaminarla  per  etfere  molto  annerita. 

E'  benfi  confervata  e  bella  nella  prima  cappel- 
la alla  deftra  l'immagine  del  Salvatore,  che  dai 
Bofchini  annoverafi  fra  le  opere  de'  Vivarini . 

Nel  Magijlrato  del  Monte 
noviffimo  a  Rialto , 

v'  è  la  figura  della  Giuftizia  ,  dipinta  da  Barto- 
lommeo Vivarino. 

Au- 
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Autori  d'altre  pitture  ,  oltre  le  già  defcritte, 
i  Vivarini  fi  credono  da'  noftri  Scrittori ,  e  parti- 
colarmente dal  Bofchini  .  Quefte  io  vidi  in  gran 
parte  ,  e  non  lafcio  di  rammentarle;  aggiungen- 
do quanto  circa  effe  ho  penfato  ,  e  quale  de'  Vi- 
varini fi  poffa  credere  efferne  l'autore. 

In  SS.  Giovanni  e  Paolo  nel  fecondo 
altare  alla  dritta 

v'è  in  più  compartì  una  bellifTima  tavola  ,  ono- 
rata memoria  delle  antiche  fcuole  .  E'effa  benif- 
fimo  confervata  ,  e  contiene  le  figure  di  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio,  di  S.  Sebaftiano,  e  di  S.  Crifto- 
foro  ,  con  Criflo  morto  nell'  alto ,  e  l' Annunzia- 
ta ,  e  altre  picciole  iftorie  nel  baffo  .   Vuole  il 
Bofchini  che  fia  opera  di  Bartolommeo  Vi  varino, 
il  Sanfovino  del  Carpaccio  .  E' degna  dell'uno  e 
dell'  altro  autore  j  ma  io  piegherei  a  crederla  del 
fecondo  .  Studio  avea  fatto  certamente  chi  la  di- 
pinfe  di  fimmetria  e  d' anatomia  ;  e  intendea  mol- 
to bene  i  principii  dell'ombreggiare. 

Prima  di  partirfi  da  quefla  Chiefa  fi  conviene 
vedere  le  grandi  invetriate  delle  fmeftre  fbpra  una 
delle  porte  laterali  .  Fatte  furono  dai  cartoni  de* 
Vivarini,  e  fingolarmente  di  Bartolommeo. 

In  S,  Daniele 

fotto  il  coro  ,  fonovi  ritratte  due  Sante  Mona- 
che ,  con  la  miglior  maniera  di  que' primi  tem- 
pi. A  me  pare  di  veder  in  effe  quanto  può  fare 
il  folo  ingegno  con  pochi  ajuti  dell' arte,  per  dar 
vita  e  fpirito  ad  una  pittura .  Le  credo  delle  mi- 
gliori opere  dell'ultimo  Vivarino . 

In 
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In  S.  Crifloforo  a  Murano 

fonovi  due  tavole.  L'una  è  al  primo  altare  alla 
iiniftra  con  la  Madonna,  S.  Giorgio,  ed  altri  San- 
ti. L'altra  è  fotto  il  coro  con  la  Madonna  pari- 
mente ,  S.  Giambatifta  ,  S.  Girolamo ,  S.  Seba- 
ftiano  ,  ed  un  Sinto  Vefcovo .  Sono  opere  belle 
dei  migliori  Vivarini. 

Nella  fagriflia 

v*  è  una  bella  mezza  figura  di  Crifto  alla  colon- 
na di  quefiV  ifteffo  (ti le. 

Nella  Cbiefa  degli  Angeli  a 
Murano 

nel  foffitto  fotto  il  coro  v' è  la  Madonna  con  al- 
cuni angeli,  opera  facilmente  di  Bartolommeo. 

* 

In  S,  Donato  a  Murano 

fopra  la  porta  laterale  ewi  in  un  mezzo  tondo 
la  Madonna  con  diverfi  angeli  ,  S.  Giovanni , 
Sant*  Agoftino  ,  e  un  ritratto  ,  della  buona  ma- 
niera Vivarinefca. 

In  S,  Giobbe  nella  fagrejìia 

fi  conferva  una  bella  tavola  con  la  Vergine  an- 
nunziata ,  S.  Michele  ,  e  Sant'  Antonio  ,  opera 
probabilmente  del  miglior  Vivarino. 

///  S.  Gio.  Grifojlomo 

tutte  le  pitture  dell'  organo  fi  credono  opere  de' 
Vivarini.  Se  così  è,  fatte  fono  da' più  diftinti. 

NeU 
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Nella  Cbiefa  della  Carità 
[otto  il  coro 

fonovi  quattro  tavole,  ognuna  divifa  in  tre  com- 
parti con  belle  pitture  de  primi  Vivarini  in  cam- 
pi d'oro. 

Nella  Cbiefa  della  Crocè 

al  battifterio  evvi  un  quadretto  de' Vivarini  più 
antichi  con  il  battefimo  di  Crifto. 

■ 

Nella  Cbiefa  di  S.  Rocco 

fulla  caffa  ove  rinchiudefi  il  corpo  del  Santo,  fo- 
novi pitture  parimente  de' primi  Vivarini. 

Nel   Palalo    Ducale  ,  nel 
Magijlrato  de  Cattaverì 

fonovi  varii  quadri  con  le  figure  del  Salvatore, 
della  Madonna,  e  di  molti  Santi,  nello  ftile  de' 
Vivarini  .  In  un  piedeftallo  Ito  fcritto  così  per 
l1  appunto  : 

MGCCCfiVIIII.  Adi  ii.  Gener. 

Quel  quadro  tuttavia  che  ha  le  figure  di  S.  Se- 
baftiano  e  di  S.  Lorenzo  ,  non  è  forfè  di  quella 
fcuola. 

tn  Santa  Maria  Ciubeni'co 

all'  altare  della  Madonna  vi  fono  quattro  figure 
di  Santi  dipinte  della  maniera  di  que' Pittori. 

Nella  Scuola  de  Milane  fi  ai  frari 

nella  danza  feconda  v1  è  una  pittura  de'  Vivarini 

[  e  for- 
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£  e  forfè  di  Bartolommeo  J  con  la  Madonna,  S. 
Giambatifta  ,  Sant'  Ambrogio  e  due  Santi  Cava- 
lieri . 

Prima  di  lafciare  la  famiglia  de'  Vivarini,  non 
fi  privi  Tiftoria  di  un'utile  notizia  .  In  una  fa- 
mofa  Galleria  vidi  negli  fcorfi  anni  una  belliffi- 
ma  immagine  del  Salvatore  in  atto  di  benedire  ; 
e  fotto  era  vi  quella  infcrizione  : 

%Alvifius  Vivar'tnus  de  Murano 

P.  MCCCCLXXXX. 

Non  può  effere  quelli  il  vecchio  Luigi  ,  nè  per 
gli  anni  nè  per  la  maniera  di  dipingere  ,  che 
tanto  è  bella  quanto  la  migliore  di  Bartolommeo 
e  forfè  più. 

Deggio  rammentare  a  quefto  luogo  una  beli' 
opera  d'  uno  de'  migliori  pittori  di  que'  tempi , 
non  conofeiuto  da'noftri  fcrittori  .  E' una  tavola 
in  tre  compartimenti  con  S.  Girolamo  fedente  nel 
mezzo  e  con  due  Sante  dai  lati  in  piedi .  Sta  nel 
picciolo  andito  per  cui  fi  pa(fa 

Dalla  Cbiefa  di  S.  Gregorio 

al  chioftro  vicino  *  .  In  e(fa  fta  fcritto  in  bei 
caratteri  Romani: 

SUMUS  RUGERII  MANUS  . 

Era  io  vicino  a  credere  che  quefto  Ruggeri 
fotte  il  celebre  difcepolo  di  Giovanni  Van-Eyk, 
benemerito  ritrovatore  del  dipingere  a  olio  ;  ma 
non  feppi  perfuadermene  ;  poiché  enervando  at- 
tentamente la  tavola  vidi  eh*  è  il  noftro  folito 

ab* 

*  Ota  qaefU  tavola  è  molto  meglio  alloggiata. 
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abete,  e  non  il  rovero,  legno  di  cut  folcano  fu 
ufo  i  Fiamminghi. 


JACOPO  BELLO. 
Accrefce  quefti   il  numero  de'  Pittori  di  quella 
età  j  e  refta  il  nome  fuo  fra  le  memorie  degli 
Scrittori  per  un'opera  ch'c'dipinfe 

JNel  Ma p> ' (irato  de  Camarlinghi  di 
Comune  a  Rialto, 

E*  fituata  fopra  il  tribunnle  i  e  rapprefenta  Crifto 
Redentore,  S.  Giambatifta  ,  S.  Pietro,  S.  Paolo 
e  S.  Marco,  in  un  gran  paefe. 

Ora  mi  fi  prefentano  altri  Pittori ,  che  ficco- 
me  gli  ultimi  ,  di  cui  fi  parlò  ,  allievi  furono 
delle  vecchie  fcuole  ,  e  con  la  fantafia  occupata 
dalle  idee  fempliciffime  ,  che  vedeano  nelle  ope- 
re de'Maeftri  loro,  crebbero,  e  fiorirono  quafi  in 
un  tempo  medefimo  ,  o  poco  dopo  .  Io  li  trovo 
tuttavia  nei  progre(fo  degli  anni  diverfi  fra  loro, 
e  di  Itile  e  di  merito  ;  e  a  mifura  del  naturai 
talento ,  chi  veggo  ufeire  da  sè  di  quella  viziofa 
femp licita:  chi  fcuoterfi  quafi  ne' giorni  fteffi  allo 
fplendore  dei  Giorgionefchi  lumi ,  e  battere  nuo- 
va ftrada;  e  chi  finalmente  reftarfene  nell'antica 
durezza  ,  fenza  volere  o  potere  cangiar  maniera 
ad  onta  delle  nuove  feoperte ,  Perciò  volendo  io 
feguir  Torme  della  Pittura  n offra  ne'fuoi  progref- 
fi  ,  mi  conviene  dividere  quefta  varia  turba  ,  e 
formarne  tre  differenti  fchiere  ,  fenza  feguire  ri- 
gorofamente  la  cronologia  ,  che  non  refterà  tut- 
tavia ftranamente  alterata  .  Sarà  la  prima  cla(fe 
quella  de'  feguaci  più  cortami  delle  vecchie  ma* 

nie- 
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niere  j  la  feconda  di  quelli  che  da  sè  fi  partirò* 
no  dall'  antica  freddezza ,  e  la  terza  di  quelli  che 
viffero  a' tempi  di  Giorgione  e  dopo,  e  che  ten- 
tarono di  fgombrare  le  vecchie  immagini  ,  e  dar 
luogo  nella  loro  mente  alle  nuove  ,  con  varia 
fortuna . 

VITTORE  CARPACCIO  m 
fi  dee  tenere  come  duce  della  prima  fchiera  y 
cioè  di  quelli  che  recarono  con  le  antiche  maf- 
fime  ;  e  con  e(fe  dipinfero  fino  agli  ultimi  anni 
del  vivere .  Non  conobbe  egli  molto  tenerezza 
artifiziofa  ,  o  fapor  di  colore  ;  quantunque  tutte 
le  altre  parti  della  Pittura  affai  bene  capifle.  Fu 
buon  difegnatore  ,  dotto  nella  fimmetria,  e  nell' 
anatomia  ;  ma  nobili  non  furono  le  forme  deile 
Aie  fic;ure  .  S' intcfe  di  profpettiva  quanto'  altri 
mai  **  .  Pensò  con  molto  giudizio  j  e  compufe 

con 


*  Il  Vafari  lo  ch'ama  it'<c**f*tri*  ,  ouafì  Venezianamente  .Un 
ramo  dell'antica  Cittadinci'ia  ùin;giia  dei  Scarpaijjt  finì  nel 
pillato  anno  i7$c. 

*•  A  quello  propofiro  ,  per  provare  quanto  bene  inrentreflero 
quell'arte  i  pittori  di  quei  di  ,  c  da  leggerli  il  tegnente  parto  , 
che  fta  nel  Proemio  del  libro  ,  che  ha  p:r  titolo  :  fratka  d>ìla 
Proiettiva  del  famofo  Daniello  H.*rltxta  : 

Avanti  l'ita  ne/Ira  i  Pittiti  ,  the  fi  trin  ivano  a  qurì  tem;% 
lafciatini  dì  tjueft'  arte  molti  Itile  memoie  di  oftti  *rctllenit 
utile  quali  non  folamtnti  fatfi,  •  «■•»»*,  '*  ftìve  ,  gli  « 'i/.y', 
fi  vedtr.v  e  r,  tgiamt  itti  d-f'-nati  ,  &  Adombrati  ,  ma  ama  f/i  Jt 
torpi  umani  ,  e  £/i  altri  animali  con  Unti  all'  oc  citta  ,  itmt  al 
tintrt  tirati  ,  fatto  fittitij^mamehte  fott  in  PerfuettiU-t  .  Ma  in 
ehi  modi  ,  &  con  quali  prtcttti  fi  rtgejjtn  ,  ninno  (  ek*  il  f'H'h) 
netti  fentti  futi  nt  ha  Uf.iati  memoria  .... 

/  Pittori  dei  mitri  tempi  (  cit  a  il  USO  )  altrimenti  tehltti 
e  di  gran  ntmi  ,  fi  laftiano  ondwri  da  una  ftmpliei  pratica,  & 
ntlli  ta-uilt  Un  nin  dimofirano  fopra  ejutjla  parti  tifa  dt'na 
di  molta  eimmindax^tm  ,  &  utili  catti  in  iftntti  mun  p  ittilo 
fi  vtdt  dati  dà  lori, 

c 
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con  graziofa  femplicità  .  Ricca  era  e  feconda  la 
fìia  fantafia  .  Dipinfe  con  infinito  amore  •>  e  fe- 
gui  la  buona  efpreflione  con  verità  pieniflima,  e 
ingegnofa  proprietà  . 

Una  delle  prime  opere  del  Carpaccio  è  forfè 
una  tavola ,  che  (la 

In  S.  Giovanni  in  Bragora  nella 
cappella  alla  ftniflra  della 
maggiore  . 

Sonovi  in  e£fa  le  figure  di  Sant'Andrea,  di  S. 
Girolamo ,  e  di  S.  Martino  ,  con  varie  iftoriette 
nel  bado .  Un  altra  tavola  è 

Mia  Cbiefa  de  F rari  nella  cappella 
vicina  all'orologio 

con  Sant'  Ambrogio  fedente  ,  S.  Sebaftiano  ,  S. 
Giovanni  Batifta  ,  S.  Girolamo  *  e  molti  altri . 
Il  Vafari  fcrive  ,  che  fu  dal  Carpaccio  dipinta  a 
tempera  j  il  Ridolfi  ,  che  fu  folamente  dal  Car- 
paccio finita ,  incominciata  prima  ila  un  Guarino 
[  forfè  ei  volea  dire  Guariento  1.  Io  non  m'af- 
faticherò a  cercare  di  più  fopra  di  ciò. 

In  S.  Giorgio  Maggiore  nel  Coro 
delP inverno , 

la  tavola  deli'  altare  con  il  Santo  che  uccide  il 
drago,  è  opera  di  Vittore. 

Ma  per  capire  il  merito  del  Carpaccio  con- 
vien  portarfi  a  vedere  le  pitture  Moriate  ,  che 
fanno 
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Nella  Cappella  di  Sant*Orfola  vicina 
a  Santi  Giovanni  e  Paolo. 

Sono  fette  quadri  ,  fatti  circa  Tanno  1495.  con 
le  principali  azioni  di  effa  Santa  ,  e  delle  tante 
Vergini  compagne  ,  che  fe  le  danno  ;  e  fulla 
tavola  dell'  altare  rapprefentafi  d'  ognuna  la  glo- 
ria -  Perfetta  cognizione  della  profpettiva  lineare 
m  olir  a  1'  autore  in  quelle  opere  ,  ma  non  tanta 
della  degradazione  delle  tinte  .  Fecondità  di  fan- 
tafia  fa  vedere  nei  varii  nobili  vediti  ed  attrec- 
ci  ,  e  nella  invenzione  fondata  fulla  verità  ;  e 
fcorgefì  il  buon  genio  pitto  refe  o  nella  giudi  zio  la 
compofizione  di  molte  figure  ,  per  quanto  conce- 
deano  le  fcuole  di  que'  primi  tempi  .  Uno  de' 
maggiori  pregi  tuttavia  di  elfe  opere  io  credo 
che  confitta  negli  effetti,  e  in  quelli  fin  polarmen- 
te che  fanno  lui  fenfo  ,  e  fui  cuore  delle  genti 
lontane  dalle  cognizioni  dell'arte  •  Io  mi  fio  in 
quella  cappella  inoflervato  alcuna  volta,  e  veggo 
entrare  certe  buone  perfone  ,•  che  dopo  una  breve 
orazione,  anzi  fpe(fo  nell'orazione  medefima,  ri- 
vogliendo  gli  occhi  a  quefte  pitture  ,  reftano  fo- 
fpele  il  volto  e  la  mente  ,  appunto  come  difle 
colui  *  .  Moftrano  d'intendere  agevolmente  ogni 
rapprefentazione ;  ragionano  in  fuo  cuore;  e  non 
poffono  nafeondere  l'interno  movimento  che  pro- 
vano .  Gran  forza  ha  la  verità  imitata  e  dipin- 
ta con  la  fola  ragione,  anche  fenza  gli  ajuti  dell* 
arte  %  fui  fenfo  d' ogni  fpettatore  !  Grande  infe- 

gna- 

„  *  Sufpemdir  pift*  vultum  nn*t*mq*i  UltlU  .  Orazio  «ella  Epi- 
ftola  prima  del  lib.  II. 
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Amento  a"chi  ftudia  di   far  pitture  eh  abbian 
merito  non  folamente  conofciuto  dagli  artiftì  ;  ma 
capace  di  fermare  ogni  animo  benché  alieno  e 
lontano!  A  quefto  principal  fogno,  fia  gloria  alla 
veracità  ,  non  rivolgono  fempre  le  mire  i  mo- 
derni valorofi  Pittori  ,  tenendo  le  vie  della  veri- 
tà  •  e  la  Pittura  in  quefto  ha  bifogno  certamente 
di 'efiere  ricondotta  a'fuoi  principi!.  Non  preten- 
do io  già  ,  che  fi  dipinga  come  il  Carpaccio  ; 
ma  che  quanto  il  Carpaccio  il  vero  femplice  fi 
tenti  di  riportar  fu  le  tele  vivamente;  e  che  le 
licenze  pittorefche  diano  forza  e  lume,  e  non  in- 
gombrino e  perdano  quefta  parte  effenziale  e  pri- 
maria .  Efpreffioni  molto  naturali  e  piene  d.  na- 
tiva bellezza  fi  trovano  nelle  fifonomie  dipinte 
in  quefti  quadri  in  qualunque  grado  >  e  in  ogni 
feffo    Avea  il  Carpaccio  veramente  nel  cuore  la 
verità  .  Fra  le  altre  bellifiìme  fono  le  tefte  delle 
Sante  Vergini  fulla  tavola  dell'  altare  ;  e  fono 
quali  etfer  deggiono  appunto  le  nfonomie  di  uma- 
ne perfone  beatificate  .  lo  non  lafcio  quantunque 
volte  qui  mi  ritrovo  ,  di  ammirare  la  Santa  che 
dorme  nei  virginale  fuo  letto  ,  con  grazia  pura 
tanto  e  innocente  rapprefentata  ;  che  moftra  ali 
aria  del  volto  di  vedere  in  fogno  immagini  ve- 
ramente di  Paradifo 

Altre  opere  iftoriate  del  Carpaccio  ftanno 


Nel- 


*  Il  R/tdolfi  nella  Vita  del  Carpaccio  (kfciiw  tutte  le  cixeo- 
rtan^c  di  quelle  lappicfeataiioni . 
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Nella  Scuola  di  S.  Giorgio  a 
Sani  intonino  » 

Belle  fono  quefte  opere  quanto  quelle  di  Sant* 
Orfola;  e  forfè  dipinte  con  qualche  maggior  for- 
za e  calore  :  fe  pure  ciò  non  fa  comparire  la 
miglior  confervazione  ,  e  virginità  .  Sono  azioni 
principalmente  della  vita  di  S.  Giorgio  e  di  S. 
Girolamo  ,  beniflìmo  Moriate ,  e  dipinte  col  fo- 
lito  fapere  ,  e  con  infinita  diligenza  ,  circa  gli 
anni  del  Signore   1507.  Niente  più  farò  tratte- 
ner quivi  T  Amator  di  Pittura  .  Chiederò  fola- 
mente  che  mi  fi  permetta  di  (tendere  una  mia 
otfervazione  ;  ed  è,  che  fi  vede  in  quefto  luogo 
eiferfi  ricordato  il  Carpaccio  della  invenzione  di 
Luigi  Vivarino  ,  che  dipinte  quefti  nella  Scuola 
di  S.  Girolamo  ,  di  cui  già  fi  parlò  .  Gli  piac- 
que imitarla  ;  e  fece  appunto  S.  Girolamo  che 
accarezza  il  lione  e  i  compagni  che  fuggono,  fic- 
come  quegli  avea  fatto.  Ma,  fia  per  la  verità,  è 
meglio  efpreifa  quella  del  Vivarino,  e  quefta  non 
è  fenza  affettazione  e  violenza  » 

Ha  bensì  e(fo  Carpaccio  fuperato  quel  vecchio 
Vivarino  in  molte  altre  parti  della  Pittura,  con 
le  opere  che  fece  anch' egli  appunto 

Nella  Scuola  di  S.  Girolamo  vicina 
alla  Ghie  fa  delt iftejfo  Santo,  t 

Rapprefentò  ivi  in  un  quadro  S.  Girolamo  mori- 
bondo, che  riceve  il  SS.  Viatico  ;  e  in  un  altro 
il  Santo  medeGmo  fteffo  in  terra  già  morto ,  at- 
torniato da'fuoi  Confrati,  che  gli  fanno  gli  eftre- 
mi  uffizii .  Fece  Vittore  quefte  pitture  ,  che  ben 
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fi  confervano  ancora  ,  in  concorrenza  con  Gian 
Bellino;  e  per  quanto  fi  può  vedere  da  quelle  di 
quefto  fecondo  ,  che  fono  affai  danneggiate  dal 
tempo  e  dal  fito  infelice,  non  ebbe  a  cedere  que- 
lla volta  il  Carpaccio  al  Bellino. 

Non  fo  fe  cosi  fo(fe  nell'  altra  concorrenza ,  eh' 
ebbero  quefti  antichi  Maeftri 

In  San  Giobbe. 

Dipinfe  quivi  il  Carpaccio  nel  15 io.  *  una  ta- 
vola ,  che  fta  al  terzo  altare  alla  dritta  ,  con  la 
Beata  Vergine  ,  che  prelenta  il  bambino  al  Sa- 
cerdote nel  tempio  .  Quefti  è  veftito  del  pivia- 
le, ed  è  afliftito  da  due  miniftri  in  abito  da  Car- 
dinali. Cominciò  affai  per  tempo  V abufo  di  non 
offervare  il  coftume  nelle  pitture  .  Ebbe  origine 
facilmente  dal  volere  introdurre  ritratti  in  ogni 
opera,  o  per  capriccio  del  Pittore,  o  di  chi  fa* 
oca  dipingere  ;  e  ritraendo  dal  naturale  le  te- 
tte, fi  fcceano  anche  gli  abiti  quali  fi  vedevano, 
fcnia  penfare  fe  proprii  foffero  o  no  della  rap- 
prefentazione.  L'ingegno  e  lo  ftudio  del  Carpac- 
cio fi  fan  vedere  unitamente  in  queft'  opera  ,  eh' 
è  in  fatti  una  delle  fue  più  belle  .  Ha  e  (fi  di 
Angolare  la  vaghezza  e  la  bellezza  della  tinta  ; 
ficcome  offervò  il  Vafari  ;  ma  non  giunge  al  fa- 
pore  ,  e  alla  forza  della  vicina  tavola  di  Gian 
Bellino,  e  dell'altra  del  Bafaiti,  di  cui  più  avan- 
ti fi  parlerà  .  Molto  belle  fono  le  arie  delle  te- 
de ,  beilifilme  le  pieghe  de' panni.  Il  puttino,  e 

i  tre 

*  Si  fa  quefto  anno  per  P  iferizione  che  fta  in  efla  «vola  : 

MDX. 
Vidtr  Carpatbiwt. 
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i  tre  giovinetti  che  Tuonano  non  poffono  effere 
meglio  inventati  e  difegnati ,  a  norma  della  ve- 
rità più  graziofa .  Un  poco  di  tenerezza  nei  con- 
torni e  nell'ombre,  e  più  di  fangue  nelle  carni, 
renderebbe  quefta  tavola  degna  d'  ogni  gran  Pit- 
tore. 

Un  quadro  grande  e  affai  bello  del  Carpac- 
cio ita 

Nella  Scuola  di  S,  Giovanni  Evangeli/la , 
nella  Jlan^t  interna  alla  Jiniflra. 

Rapprefenta  il  Patriarca  di  Grado ,  che  dando 
nella  fommità  d' una  (cala  ,  libera  un  indemonia- 
to .  Fra  molte  e  molte  figure ,  in  effo  quadro  di- 
pinte, vi  fono  varii  ritratti  de'  Confratelli  di  que- 
lla Scuola ,  efpreffi  con  molta  verità  e  naturalezza . 

Nella  Chic  fa  della  Carità ,  nella  cappella 
vicina  alla  fagrijlia 

v'è,  o  pittuofto  v'era,  una  tavola  del  Carpaccio, 
con  iftorie  di  San  Giambatifta  .  Il  tempo  l'ha 
quali  ridotta  all'ultimo  fine. 

In  S.  Vitale,  dietro  f  aitar  maggiore 

evvi  una  celebre  opera  di  Vittore  ,  con  la  Ma- 
donna nell'alto,  il  Santo  Martire  a  cavallo  nel 
baflo  ,  con  molti  altri  Santi  .  Ei  la  dipinfe  nel 
15 14.  come  fi  vede  .  Il  lume  ,  e  il  fito  non 
permettono  d'efaminarla;  come  dovrebbefi. 
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Mia  Scuola  di  Santo  Stefano  y 
vicina  alla  Còiefa  delP 
ijìejfo  Santo 

fonovi  cinque  quadri  contenenti  la  vita  del  Pro- 
tomartire ,  e  di  più  la  tavola  dell'altare  con  la 
figura  di  efTo  Santo  diacono  ,  quella  di  S.  Nicco- 
lò da  Tolentino,  e  di  S.  Tommafo  Agoftiniano. 
Si  tengono  dal  Ridolfi  delle  ultime  opere  del 
Carpaccio  ;  e  ciò  con  ragione  ,  poiché  dipinte 
furono,  ficcome  vedefi  dal  151 1.  al  1520.  * 
Delle  ultime  cofe,  fu  anche  la  tavola,  eh' è 

In  Sant'Antonio  a  Caflello, 

al  terzo  altare  alla  dritta  .  E'  dipinta  in  effa  1* 
iftoria  dei  dieci  mila  Martiri,  con  gran  copia  di 
figure  ,  alberi  ,  animali  e  cent' altre  cole  ,  fatte 
tutte  con  ftraordinaria  diligenza  e  fatica,  ficcome 
offervò  il  Vafari  ;  onde  viene  tenuta  e  lodata 
come  rara  pittura  .  E'  cofa  tuttavia  affai  Angola- 
re ,  e  appena  degna  di  fede  ,  che  quefta  tavola 
foffe  dipinta  da  un  dotto  Pittore  ne'  tempi  Gior- 
gionefehi ,  anzi  dopo  la  morte  di  Giorgione  ,  e 
fui  primo  fiorir  di  Tiziano,  cioè  nel  15 15  **;  e 

che 

*  In  quattro  di  erti  quadri  v'è  il  nome  del  Pittore  fcritto  così  : 

V-ftir  carpatb'ut  Finxit.  (  non  Pìnxìt .  ) 
Evvi  di  p;u  nella  cornice  del  primo  quadro  quefta  cflcrvablle 
inferi/ ione  : 

M*nfr tétti  Ltpìeidd  &  Ctlltg*  c$nft>ìc*btltm  pitturai»  tétte 
tempere  iimn  rtgimìnit  ptfmtrunt  MDXI. 
Evvene  un'altra  net  quadro  vicino  rol  nome  di  nn  altro  frar- 
pellino  ,  e  l'anno  MD.XIIII  ;  e  finalmente  nell'  ultimo  quadro 
ai!a  finiftra  dell' alraxc  fi  vede  1*  anno  MDXX.  e  nella  cornice 
MDXXI. 

**  Quello  millcfimo  fia  fcritto  fu  la  tavola  medefima  in  un 
cartellino. 
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che  di  quefti  nuovi  vivaciffimi  modi  un  lampo 
folo  non  ci  fi  vegga. 

Una  bella  tavola  d'  altare  del  Carpaccio  con- 
fervafi 

NelP  Officio  de1  Teffitori  da  panni  dì 
lana  ,  a  SS,  Simone  e  Taddeo . 

Contiene  la  Madonna  con  due  angeletti  che  la 
coronano  e  quattro  ritratti. 

LAZZERO  SEBASTIANI 
annoverali  fra  i  buoni  imitatori  del  Carpaccio. 
Fu  diligente  affai ,  dotto  fufficientemente ,  e  fido 
fèguace  delle  antiche  maniere  ,  forfè  anche  più 
del  Maeftro  ->  comecché  vive(fe  ne' tempi  miglio- 
ri, e  naturalmente  dopo  il  Maeftio  medefimo. 
L'opera  fua  maggiore  (la 

Nella  Scuola  di  S.  Giovanni 
Y.vangelijìa 

nella  prima  Sala  alla  finiftra  .  Contiene  la  do- 
nazione che  fa  un  Cavaliere  Gerofolimitano  alla 
Scuola  d'una  reliquia  del  Santo  legno  della  Cro- 
ce .  La  rapprefentazione  è  immaginata  in  un  gran 
campo  d'  ornatiffima  architettura  con  molte  fi- 
gure. 

La  pittura  tuttavia  più  lodata  di  quell'autore 
è  una  tavola  che  confervafi 

Nella  Chìefa  del  Corpus  Domini 

al  primo  altare  alla  deftra  .  V  è  in  dfa  Santa 
Veneranda  a  federe  in  alto  feggio  ,  in  una  Man- 
za di  ricca  archittetura ,  con  altre  Sante  dai  lati 

e  due 
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e  due  grazio  fi  angeli  che  Tuonano  .  Il  carattere 
ratìbmigljafì  affatto  a  quello  del  Carpaccio  j  più 
languido  tuttavia  nel  colore  ,  e  molto  minore  di 
forza  neir  ombre  e  nei  lumi  .  Sta  in  e(fa  tavola 
il  nome  del  Pittore  fcritto  in  caratteri  Romani 
cosi  : 

LA  ZAR  VS   BASTI  ANVS 
PINCXIT  *. 

In  S,  Severo 

all'aitar  del  Santiflìmo  v'  è  una  tavola  con  Cri* 
fio  deporto  di  croce  ,  le  Marie  ed  altri  Santi , 
opera  della  fcuola  del  Sebaftiani  ,  fcrhfe  il  Bo- 
fchini .  Se  fapea  ciò  per  memorie  ,  va  bene  ;  ma 
fe  con  la  fola  opinione  ei  tale  la  giudica ,  ardifee 
molto.  Il  raaeftro  mai  non  fece  cofa  migliore. 

GIOVANNI  MANSUETI . 
Buon  foldato  della  prima  fchiera  fu  Giovanni , 
fra  quelli  che  feguirono  le  bandiere  della  rigida 
antichità  ;  non  vedendo  ,  o  non  curando  queir 
allegro  ftuolo  ,  che  correa  in  quei  dì  a  cercare 
maniere  più  belle  e  piacevoli .  Imitò ,  per  quan- 
to  vedefi  ,  piuttofto  il  Carpaccio  ,  che  Gentile 
Bellino  ,  ficcome  piacque  al  Vafari  di  fcrivere  ; 
e  forfè  fuperò  il  degno  efemplare  nel  calore  dei- 
la 

*  II  Vafari  nella  vira  del  Carpaccio  ,  di  quefto  Pittore  ne  fa 
due  ,  cioè  Lazaro  e  Scbaftiano  fratelli  di  effo  Carpaccio  .  L'  m- 
fcrizione  della  riferita  tavola  ,  fa  vedere  che  ciò  non  c  vero  . 
L'  iiteflo  Vafari  avea  il  difegno  di  quclV  opera. 
Di  più  feriflc  oucfto  medelìmo  aurore  che  quella  di'  è  a  fe- 
dere è  Ja  Vergine  :  ma  lì  fa  eh'  è  Santa  Vcncianda  ;  come  fi  è 
detto  , 
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la  tinta  i  ma  l'uguagliò  appena  nel  i'apere  e  nella 
naturalezza . 

Una  bell'opera  Tua  vedefi 

Nella  Scuola  di  S.  Giovanni 
Evangeli ;fì 77 

nella  Sala  maggiore  alla  delira  dell'altare  .  Con- 
tiene  un  miracolo  della  Santa  Croce  ,  una  parte 
della  quale  in  quefta  Scuola  confervafi,  che  fèguì 
fui  ponte  di  S.  Lione.  Ivi  furono  in  una  procef> 
fìone  ,  da  ignota  forza  arredati  coloro  che  porta- 
vano la  fanta  reliquia  j  e  perciò  accorrendo  il 
Piovano  di  quella  Parrochia  ,  la  prefe  egli  ,  e 
portolla  alla  vicina  Chiefa  .  Ha  quefta  pittura 
tutti  i  pr»gi  più  belli  dell'antica  fcuola.  Non  può 
eifere  più  fimile  al  vero  la  rapprefentazione  di 
quel  fatto,  benché  femplice  e  fchietta  ;  coficchè 
può  dirfi  con  verità  effere  ftato  il  Manfueti  do- 
tato d'  un  buon  ingegno  per  la  pittura  ,  e  uno 
de* migliori  artefici  di  quella  età. 
Un  altro  fuo  quadro  fi  vede 

Nella  t/ìejfa  Scuola  , 

ed  è  il  primo  alla  dritta  nella  Stanza  interna. 
E4  dipinto  in  etto  fra  molti  aftanti  un  Antonio 
Riccio  ,  che  liberato  da  una  fortuna  di  mare , 
per  miracolo  della  Santa  Croce  ,  riceve  le  con- 
gratulazioni degli  amici  *  . 

Nella  Scuola  eli  S.  Marco 

in  Albergo  fonovi  tre  opere  del  Manfueti  tutte 

co- 


*  I!  Bofchlni  l'ha  credulo  opera  di  L«zcxo  Sebattlani. 
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copiofe  e  belle  ,  ornate  di  nobili  architetture ,  e 
di  figure  veftite  in  varie  fogge  graziofamente . 

La  prima  dimoftra  S.  Marco ,  che  guarifce  Sant' 
Ariano  dalla  puntura  della  lefina. 

Nella  feconda  il  Santo  Evangelica  battezza  1* 
ifteflo  Sant'Aniano. 

La  terza  eh'  è  fra  le  fineftre ,  contiene  tre  azio- 
ni della  vita  di  S.  Marco  medefimo  *. 

Dipinfe  nello  Itile  di  quei  di  femplice  e  pu- 
ro un 

MARCO  VEGLIA. 
Della  fua  mano  fi  vedono  ancora ,  benché  dan- 
neggiate molto  dal  tempo  alcune  pitture  fatte  a 
tempera 

Nella  Scuola  di  San?  </f!vi[c  vicina 
alla  Chic  fa  del?  tflejfo  Santo , 

con\  azioni  della  vita  dei  Santo  medefimo  ,  lavo- 
rate con  gran  diligenza  e  ragionevole  maniera, 
nel  1508.  ** 

Un  altro  Pittore  di  quello  cafato^  vifle  quali 
neiriftefTo  tempo.  Chiamofli 

•  » 

PIETRO  VEGLIA. 
Avea  egli  dipinto    un  quadro  nell'anno  15 10. 
ficcome  egli  ferine  nel  quadro  medefimo 

Nel 

*  E' quivi  ferino  il  nome  del  Pittore  così  :  J***ne$  dt  M*n- 

futti,  fttitbtt  . 

*»  Neil*  Scutt*  itila.  Croce  appretto  la  Chiefa  dell*  iftelTonome 
fonovi  fette  quadri  bene  affli  ronfcrvati,  contenenti  l' invenzione 
de!  Santo  legno  ,  che  fono  dipinti  qaafi  nel  modo  mcdclimo  che 
quelli  del  Veglia.  Son  fatti  a  tempera. 
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Nel  Magijlrato  della  Tana  vicino 
ally  vfrfenalc , 

con  S.  Marco  fedente  ,  e  dai  lati  i  Santi  Gere- 
mia ,  Andrea  ,  Paolo ,  e  Giorgio  ;  ma  il  tempo , 
ai  danni  di  cui  non  vi  fu  chi  recaife  riparo  ,  lo 
fece  quafi  intieramente  perire  .  Dal  Bofchini  cre- 
deri difcepolo  dei  Vivarini  ;  ina  il  fuo  il  il  e  pare 
più  vicino  alle  nuove  maniere  ,  e  non  è  fenza 
merito. 

FRANCESCO  RIZZO. 
Parlerò  io  di  quello  Pittore,  poiché  nonv'è  me- 
moria di  eUb  fra'  noftri  Scrittori  .  Dipinfe  una 
tavola 

In  S.  Crijloforo  a  Murano 

con  S.  Niccolò  da  Tolentino,  Sant'Antonio  Ab- 
bate ,  e  Santa  Catterina  in  un  paefe.  Vi  fcrùfe 
egli  il  nome  e  T  anno  *  .  Lo  ftile  di  quella  ta- 
vola è  alquanto  languido  e  fecco. 

Con  maniera  migliore  ,  benché  fei  anni  pri- 
ma ei  fatta  avea  un'  altra  tavola  che  fta 

Nel  Convento  de' Domenicani 
alle  ^attere. 

Contiene  Crifto  rifufeitato  che  apparifee  alle  fante 
donne.  In  quefta  fi  legge  così: 

Francifcbus  Ri^us  p'tnftt . 
MDXIII. 

Dia- 

*  L'  qitcfta  V  lrSct'\7:ont: 
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Diali  ora  luogo  alla  feconda  fi  hi  era  ,  in  cui  fi 
trovavano  que'  genii,  che  nobilmente  arditi  ,  paf- 
farono  da  sè  oltre  i  confini  ,  ohe  chiudeano  la 
Pittura  in  quei  giorni;  e  cominciarono  a  rendere 
migliori  quelle  parti ,  che  retavano  ancora  nella 
vecchia  freddezza  e  femplicità* 

,  GIOVANNI  BELLINO 
n'  è  il  condottiere  .  A  lui  fi  dee  V  onore  fopra 
gli  altri  d'  aver  abbellite  di  carattere  più  grande 
le  forme  delle  figure ,  già  mefchine  e  riftrette  :  d* 
averne  rifcaldate  faporìtamente  le  tinte  ,  languide 
e  fmorte;  e  d'aver  fatto  conofcere  lo  ftudio  dell* 
ombre  e  dei  lumi  ,  come  neceflario  per  rendere 
ogni  oggetto  rotondo  agli  occhi  ,  e  farlo  compa- 
rire lontano  e  vicino ,  fecondo  la  fituazione  ;  on- 
de ne  cominciò  a  nafcere  la  dolcilfima  armonia  . 
Per  quefti  pregi,  e  per  tutti  quelli  delle  antiche 
fcuole  ,  eh'  ei  potfedette  nel  fommo  grado  ,  non 
ha.  folamente  il  titolo  di  condottiere  di  quefta 
fquadra;  ma  di  Principe  della  Pittura  noftra  nel- 
la prima  età.  Dell* onore  poi  che  a  lui  ne  viene 
dall'  effere  flato  Maeftro  di  Giorgione  e  di  Ti- 
ziano, ora  non  fi  parla,  poiché  ciò  ad  altro  tem- 
po riferbafi. 

Il  genio  di  quefto  illuftre  Pittore  fu  de'  più 
dilicati  e  graziofi  ;  onde  piacevolifiìme  fi  rendet- 
tero ad  ognuno  le  opere  fue  .  Era  nobile  la  di 
lui  fantafia  ;  e  ciò  Angolarmente  apparifee  nelle 
arie  delle  tefte  ,  in  ogni  età  in  ogni  fe(fo  ,  alle 
quali  infondea  proprietà  ,  fpirito  ,  e  graziofa  vi- 
vezza .  Difegnò  gì'  ignudi  con  le  buone  dottrine 
della  fimmetria,  dell'anatomia,  e  della  profpetti- 

va, 
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va  ,  quantunque  non  giungeifero  a  inoltrare  ele- 
ganza, e  artifiziofa  bellezza. 

Alcuni  hanno  creduto  ,  che  il  maggior  merito 
di  Gian  Bellino,  non  dall'originale  miglioramen- 
to delle  vecchie  maniere  proveniffe  ;  ma  unica- 
mente dall'  aver  vedute  le  belle  opere  di  Gior- 
gione  ;  e  penfarono  che  il  Difcepolo  averte  aper- 
ti gli  occhi  al  Maeftro  ;  ma  non  pofero  mente 
all'ordine  de'  tempi  ,  e  non  hanno  con  fi  derato, 
che  varie  belle  opere  di  Giovanni  fatte  furono 
nella  puerizia  di  Giorgione  ,  in  tempo  forfè  eh* 
egli  cominciava  ad  apprendere  i  primi  infegna* 
menti  da  effo  Giovanni  .  Non  può  negarfi  dall' 
altra  parte  ,  che  in  fine  il  Difcepolo  fatto  gii 
adulto  non  da(fe  maggior  coraggio  al  Maeftro  nel 
colorire  e  nell' ombreggiare  j  ma  di  tutto  ciò  ncll* 
efame  d'ogni  fua  opera  fi  parlerà. 

In  SS,  Giovanni  e  Paolo  al  primo 
altare  alla  dritta 

V  è  una  tavola  di  Gian  Bellino  con  la  Madon- 
na ,  S.  Girolamo,  S.  Gregorio,  S.  Catterina  da 
Siena,  Sant'Orfola,  e  altri  Santi  ,  e  Sante,  con 
due  putti  che  moftrano  di  cantare  .  Queft'  opera 
perchè  fatta  a  tempera  fi  crede  forfè  una  delle 
prime  di  quefto  Autore  .  Tuttavia  è  da  faperfi 
circa  ciò ,  che  dipinfe  qualche  volta  anche  a  tem- 
pera fatto  già  Maeftro  il  Bellino  .  Io  vidi  una 
tavola  fua  *  venuta  da  Città  Nuova  nell'  Iftria 
per  effere  riftaurata  .  Era  colorita  con  vaghiflìme 
tinte  e  faporite  ,  oltre  a  molte  altre  bellezze 
che  avea  in  sè;  e  non  vi  fu  chi  non  la  credette 
dipinta  a  olio  ,  e  una  delle  belle  opere  di  elfo 
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Bellino  .  Il  Pittore  che  dovea  rincttarla  comin- 
ciò francamente  a  porvi  fopra  la  fpugna  bagna- 
ta,  e  allora  (blamente  con  fuo  ftupore  s'avidde, 
che  fatta  era  con  colori  a  guazzo  ;  e  non  altra- 
mente a  olio  *. 

Nella  Scuola  di  S.  Girolamo  ,  vicina 
alla  Ch'tefa  JclF  ijìeffo  Santo 

fi  vedono  ancora  i  miferi  avanzi  di  due  lodate 
opere  di  Gian  Bellino,  fatte  nei  146*4.  Direi  di 
più  fe  aveflt  potuto  vedere  in  effe  quanto  forte 
baftato  a  capirne  il  merito. 

In  S.  Giovanni  alla  Giudecca 

una  tavola  dipinfe  con  S.  Giambatifta  ,  Santo  Mat- 
tia e  S.  Romualdo  .  Nell'alto  vi  fece  la  vifita- 
zione  di  Santa  Elifabetta  i  e  fotto  alcune  azrioni 
di  erti  Santi.  _  ■ 

In  S.  Francefco  della  Vigna,  nella 
cappella  Santa , 

evvi  una  tavola  di  queft'  Autore ,  eh'  è  forfè  del- 
la prima  età,  con  la  Madonna,  S.  Giambatifta, 
S.  Girolamo,.  S.  Sebaftiano  e  un  ritratto. 

Nel  Palalo  Ducale  nel  Magi/Irato 
dell'  Jl'vogariay 

nella  prima  Stanza  alla  finiftra  del  tribunale  , 
v'  è  un  quadro  di  Gian  Bellino  con  Crifto  mor- 
to ,  Maria  Vergine ,  S.  Giovanni  ,  S.  Marco,  c 

S.  Nic- 

*  Parla  r0n  lode  della  tavola  eh' è  in  SS.  G;o.  e  Paolo  il  Dolce 
nel  principio  del  fuo  Dialogo  della  Pittura. 


Digitized  by  Google 


Libro    Primo.  4? 

— — ™*>— ^—       l""  11  — XUW« — ■— — ■   —  — 

*  ■  ■  ■  ■  »    »l  —  ■   •   — ■ — 

S.  Niccolò  in  un  paefe  ,  fatto  ,  come  fta  fcritto 
nell'anno  1472.  In  quell'opera  benché  chiari 
vegganfi  i  caratteri  ancora  del  vecchio  ftile;  tut- 
tavia qualche  maggior  grandezza  appari fee  j  e  fa 
conofeerc  chi  la  dipinfe  r  che  potea  palfare  Y  an- 
tica linea  ,  e  dar  miglior  forma  agi'  ignudi  ,  e 
comporre  con  più  d'  arte  e  di  grazia  di  quello 
che  fatto-  aveano  i  Maeftri  fuoi . 

V  opera  nulla  di  meno  di  Gian  Bellino  ,  per 
cui  fi  comincia  a  conofeere  fcnfibilmente  quanto 
il  genio  fuo  foffe  fuperiore  agli  altri  tutti  ,  che 
il  precedettero  è  un  quadro  grande  che  fta 

Nella  Cbiefa  degli  jfngeU  a  Murano 
fono  il  coro. 

E1  dipinta  in  effo  la  Beata  Vergine  in  luogo  emi- 
nente ,  e  il  Doge  Agoftino  Barbarigo  ginocchio- 
ni ,  affittito  dai  Santi  Marco  e  Agoftino  ,  e  in 
oltre  due  belliilimi  angeli  in  atto  di  Tuonare.  La 
nobiltà  di  penfare  ,  il  carattere  grande  del  dife- 
gno  ,  e  lo  ftile  fciolto  e  vivace ,  idee  univerfal- 
mente  occulte  alle  prime  fcuole,  fi  cominciano  a 
trovare  in  quefta  pittura  ;  e  non  vi  manca  la 
nuova  bellezza  del  colorito  ,  e  la  forza  -r  ma  il 
tempo  che  la  rendè  afciutta  foverchiamente  ed 
arida  ,  la  fa  comparire  agli  occhi  come  appanna- 
to fpecchio  ,  e  non  fi  può  quella  parte  agevol- 
mente diftinguere. 

Riparafi  il  danno  con  un'  altra  pittura  ,  che 
quantunque  non  fia  ideata  con  tanta  pittoresca  li- 
bertà come  quefta  ,  è  tuttavia  dipinta  con  belli 
molto  e  caldi  colori ,  e  con  forza  d' ombreggiamenti 
fufficientemente  artifiziofa  .  T  una  tavola  che  fta 

D  Zfc/- 
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Nella  Chicfa  de  Frati  in 
fagriftia . 

Contiene  la  Madonna,  S.  Niccolò,  S.  Benedetto, 
e  altri  due  Santi,  con  due  graziofi  angioletti  che 
Tuonano .  Loda  fi  da  tutti  gli  Scrittori  quefta  tavo- 
la, e  fra  gli  altri  dal  Vafari,  dicendola  fatta  con 
buon  difegno  e  bella  maniera.  In  fatti  è  fuor  di 
dubbio  che  Cimili  opere ,  e  quefte  due  principal- 
mente non  abbian  potuto  rifvegliare  l'ingegno  di 
Giorgione  ,  e  moftrargli  le  prime  vie  del  buon 
tolorito  e  dell'armonia,  ch'egli  apri  poi  con  tan- 
co  fplendore  a  chi  venne  dopo. 

Fatta  fu  V  una  e  l'altra  pittura  nel  14&8.  co- 
me in  effe  ila  ferino  ,  tempo  in  cui  Giorgione 
appena  arrivava  all'undecimo  anno  dell'età  fua. 

Ora  dopo  d'  aver  veduto  il  Bellino  ammaeftra* 
re  il  difcepolo  ,  e  da  vederfì  il  difcepolo  ideilo 
accendere  a  maggior  gloria  il  Maeftro  ;  e  ciò  nel- 
le opere  che  Giovanni  fece  in  tempo  che  fioriva 
Giorgione 

In  S.  Zacheria 

ewi  una  delle  più  celebrate  opere  di  Gian  Bel- 
lino. E' quefta  una  tavola  che  ila  al  fecondo  altare 
alla  fi  ni  (Ira ,  dipinta,  come  fi  vede,  nel  1505.  * 
Il  campo  figura  un  cafamento  a  volta  ,  fomenti- 
lo da  pilaflri  che  corrifpondono  appunto  a  quelli 
dell*  altare  ;  ficchè  V  ifteifo  altare  moflra  come  <T 
eflerne  ringreffo;  e  fe  chi  ha  aggiunta  moderna- 

men- 

*  Fra  allora  Giorgione  d*  anni  27.  e  ficea  opere  molto  lodate. 
Il  Bellino  era  già  avvanxato  in  età* 


uigi 
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mente  la  cornice  dorata  intorno  ad  effe  tavola, 
e  nell'orlo  dell'altare,  che  non  è  fe  non  un  fo- 
ro ,  a  veffe  bene  intefa  1'  idea  del  Pittore ,  conce- 
puta  con  tanto  giudizio  ,  non  farebbe  incorfo  in 
un  error  tanto  grande  .  Sotto  effa  volta  ewi  la 
Madonna  a  federe  in  alto  feggio  ,  e  nel  piano 
/tanno  i  Santi  Pietro  e  Girolamo  ,  e  le  Sante 
Catterina  ed  Agata.  Ognuna  di  quefte  figure  de- 
corofamente  è  veftita  ,  e  fpira  nel  volto  e  negli 
atti  fantità  e  divozione  .  Ottima  n'è  la  ragione 
del  difegno,  belliflimi  fono  i  panni,  e  n'è  amo- 
rofiflimo  il  lavoro  .  L'arte  dell'ombre  è  molto 
più  avvanzata  che  nelle  altre  fue  pitture  :  il  co- 
lore è  più  caldo;  e  chiaramente  fi  vede  in  fine, 
che  chi  dipinfe  quefta  tavola  avea  vedute  l'opere 
di  Giorgione  ,  é  avea  faputo  cogliere  da  effe  al- 
cuni frutti  ;  ma  non  ancora  quello  della  morbi- 
dezza dell'  ombre ,  e  dell'  opportuno  abbagliamen- 
to de'fecchi  contorni . 

In  quejla  ifleffa  Chiefa  di 
S.  Zacbcrìa 

v'è  un  altro  ben  confervato  quadro  di  Gian  Bel- 
lino ,  al  fecondo  altare  dietro  la  cappella  maggio- 
re.  Contiene  la  Circoncifìone  del  Signore,  e  una 
Santa  .  Belle  tede  fono  in  elfo  quadro  .  Quella 
della  Madonna  è  di  rara  bellezza ,  affai  puramen- 
te giaziofa. 

In  S.  Criftoforo  a  Murano 

v'  è  una  tavola  di  Giovanni  al  fecondo  altare  alla 
iìniftra  con  S.  Girolamo,  S.  Pietro,  e  S.  Paolo, 
dipiata  come  l'altra  nel  1505.  Il  carattere  n'è 
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grande  e  maellofoj  ma  d'altro  parlar  non  lì  può , 
perchè  il  tempo  ,  che  quali  intieramente  la  con- 
rumò, non  ne  lafciò  il  modo  . 

In  S.  Giovanni  Grifo/ionio 

v1  è  una  bella  tavola  del  Bellino  al  primo  altare 
alla  dritta,  ma  non  ha  fcritto  l'anno.  Tuttavia 
mi  par  di  conofcere  che  fatta  fia  circa  il  tempo 
delle  altre  due  già  defcritte  ,  e  forfè  dopo .  Con- 
tiene S.  Girolamo  ,  S.  Criftoforo,  e  S.  Luigi  in 
un  bel  paefe  .  Nobile  è  il  carattere  di  quelle  fi- 
gure ,  e  fpezialmente  delle  telle  .  Con  qualche 
maggior  libertà  di  fantafia  è  ogni  cofa  inventata 
e  compolla  ,  di  quella  che  vedefi  in  altre  opere 
di  elfo  Bellino  .  Forte  ,  vaga ,  e  armoniofa  fem- 
bra  elferne  la  tinta  ,  per  quanto  lafcia  vedere  il 
tempo  ,  che  coprì  d'una  patina  affai  denfa  e  fo- 
fca  quella  rara  pittura  *. 

Più  lucida  ,  più  vergine  e  illefa  dalle  ingiurie 
delf  età  reftò  la  famofa  tavola  di  Gian  Bellino 
eh'  è 

In  S.  Giobbe, 

nel  fecondo  altare  alla  delira .  Si  vede  in  elfi 
fotto  lo  sfondato  d'  una  volta  rimelfa  a  oro  ,  e 
foftenuta  da  pilaflri  fui  difegno  dell'altare  medefi- 
mo  ,  la  Beata  Vergine  col  puttino,  e  nel  piano 
S.  Giobbe,  S.  Giovanni,  S.  Sebaftiano,  S.  Ago- 
ftino  ,  S.  Domenico  ,  e  S.  Francefco  ,  con  tre 
bcllifTìmi  giovinetti  che  fuonano  alcuni  llromen- 
ti.  Scrilfe  Giovanni  il  fuo  nome  in  quell'opera, 

ma 

*  Ora  c  di  più  in-otn'otata  da  una  gua  figura  di  rilievo* 
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ma  non  vi  pofe  1  anno ,  in  cui  la  dipinte .  Tut- 
tavia dalle  altre  due  vicine  tavole  ,  che  portano 
fcritto  l'anno  15 10.  fi  può  arguire,  ch'egli  an- 
che circa  quel  tempo  facefle  quefta.  Ma  più  alfai 
delle  congetture  prova  il  fatto  ;  poiché  in  ogni 
parte  di  elfa  tavola  fi  trovano  molte  bellezze  del 
nuovo  ftile  Giorgìonefco,  ch'era  allora  nel  mag- 
gior fiore  ;  e  mai  più  il  Bellino  non  fi  accodò 
tanto  a  quello  quanto  in  quell'opera  ì  toltane  la 
compiuta  morbidezza  ,  e  la  tenerezza  dei  contor- 
ni ,  a  cui  per  colpa  della  prima  educazione  non 
potè  mai  dar  ricetto  nel  cuore  .  Bella  e  forte  è 
la  tinta ,  rolfeggiante  con  dolcezza  nell'  eftremità , 
e  in  alcune  parti  dove  più  concorre  il  fangue  ; 
e  fi  paffa  da  una  tinta  all'  altra  con  grazia  e  buon 
gufto  .  Il  pennello  è  più  libero  e  leggero  :  la 
compofizione  non  è  fenza  artifizio  ,  benché  co- 
perto  dalla  femplice  maniera  di  penfate  >  Tempre 
buona  è  lodevole.  E* ripieno  ogni  oggetto  di  ve- 
rità, nobiltà,  divozione,  e  di  tutti  gli  altri  pre- 
gi, onde  fi  vantano  giuftamente  le  prime  fcuole. 
Un  bel  teftimonio  del  merito  di  quefta  tavola 
fta  appretto  il  Vafari  .  Die' egli  prima  che  dipin- 
ta è  con  molto  difegno ,  e  beniflSmo  colorita  ,  e 
poi  foggiunge  ,  che  tu  lodata  non  folamente  al- 
lora che  fu  villa  di  nuovo  ;  ma  che  è  ftata  Umil- 
mente Tempre  dopo  come  cola  belliflìma  ;  e  il 
farà  ,  conviene  aggiungere  ,  finché  durerà  la  (li- 
ma per  le  opere  di  Pittura,  immaginate  con  pro- 
prietà, e  con  graziofa  decenza. 
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Nella  fagrijlia  di  quefla  ijlejfa 
Chiefa 

V  è  un  bel  quadro  di  Gian  Bellino  con  la  Ma- 
donna, S.  Giambatifta,  e  Santa  Catterìna. 

Nel  Convento  del  Redentore  alla  Giudecea 
nella  Chie fetta  interna 

cvvi  una  tavola  del  Bellino  con  la  Madonna,  S. 
Girolamo  ,  e  S.  Francefco ,  fatta ,  ficcome  fcriffe 
il  Ridolfi ,  fu  le  vie  di  Giorgione . 

Nella  fagrijlia  parimente  del 
Redentore 

confervafi  veramente  con  particolar  cura  in  un 
armario  chiufo  un  bel  quadro  di  Gian  Bellino  > 
con  la  Madonna  che  adora  il  bambino  addormen- 
tato ,  e  due  belliflimi  angioletti  che  fuonano.  Si 
porti  a  rimirare  queft'  opera  chi  vuol  vedere  il 
bel  colorito  di  quefto  Pittore  ,  illefo  da  ogn  in- 
giuria del  tempo . 

Nel r  ijlejfa  fagrijlia 

evvi  un  altro  quadro  (coperto  del  Bellino  con  la 
Beata  Vergine,  S.  Giovanni,  e  Santa  Catterina. 

Niuna  pittura  tuttavia  di  Giovanni  dimoftra 
più  il  vero  carattere  Giorgionefco  ,  il  colore  ,  e 
la  forza,  quanto  il  bel  quadro  che  ih 


In  S.  Salvatore 


nella  cappella  del  Sacramento  .  Si  vede  in  effo 
Crifto  in  Emmaus  con  i  difcepoli  ,  ed  un  ritrat- 
to. .  Tanto  s' accodò  quivi  il  Bellino  allo  iti  1  e  del 

difee- 
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difcepolo  ,  che  non  mancò  chi  credette  elfo  qua- 
dro  ctfer  opera  dell'  ifteffo  Giorgione. 

Vani  quadri  con  immagini  della  Vergine  e  di 
Santi  ,  dipinti  da  Giovanni  fi  trovano  in  molti 
luoghi  .  Io  ne  additerò  quanti  ne  ho  potuti  ve- 
dere. 

Nel  Palalo  Ducale  ,  nella  fianca  più 
interna  degli  Ecc.  Capi  dell'  Eccelfo 
Configlio  de  B  ieci , 

evvi  una  belliffima  mezia  figura  della  B.  Vergi- 
ne coi  puttino  ;  e  fta  fopra  il  tribunale . 

In  Santa  Maria  del?  Orto 

neir  altarino  forto  V  organo ,  v'  è  una  bella  Ma- 
donna di  Gian  Bellino. 

Nella  Cbiefa  de'  Carmelitani  fcal^i 

dietro  V  aitar  maggiore  evvene  un  altra  ,  e  forfè 
più  bella. 

In  Santa  Maria  Maggiore 

fui  primo  pilaftro  alla  dritta  vedefi  un'altra  im- 
magine della  Vergine  col  bambino  ,  e  una  glo- 
ria nel  campo  con  molti  cherubini.  La  teda  dei- 
la  Madonna  è  veramente  di  compiuta  bellezza. 

In  SS.  Cerva fo  e  Protafo 

evvi  un'altra  immagine  delia  Vergine  col  bara- 
bino,  fopra  l'altare  del  Sacramento. 
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Nella  Proccuratia  di  Ultra  , 

fopra  la  porta  della  danza  interna  confervafi  mol- 
to bene  un  belliffìmo  quadro  di  Gian  Bellino  con 
la  Madonna  fedente,  S.  Pietro  e  S.  Marco,  e  va- 
ni ritratti  di  Procuratori  ginocchioni  *. 

Nella  Proccuratia  di  Cifra 

v'  è  fopra  una  porr  un  Ecce  homo  di  elfo  Belli- 
no con  due  angeli  alle  pani  ,  dipinti  dal  Tinto* 
retto . 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

nella  danza  vicina  a  quella  delle  Reliquie  v'  è 
un'immagine  del  Salvatore  maravigliofamente  di* 
pinta  da  quefto  autore  . 

Sonovi  di  più  in  altra  danza  parimente  vici- 
na alle  Reliquie  tre  quadretti  che  componeano 
un*  ancona  o  capitello  ficcome  dicono  ,  con  Crino 
fedente  e  alcuni  altri  Santi.  Belle  pitture! 

In  S.  Fantino 

nella  fagriftia  ewi  un  bel  quadro  con  la  Ma- 
donna e  noftro  Signore  bambino,  di  quefto  Mae- 
tòro . 

GENTILE  BELLINO. 
Io  non  fcompagnerò  dal  fratello  il  fratello.  Dirò 
bensì  che  quantunque  da  uniftetfa  fonte  derivale 
lo  ftile  dell'uno  e  dell'altro,  cangiarono  nulla  di 
meno  qualità  nel  corfo  ;  e  rimafe  Gentile  nell' 

anti- 

*  Ha  il  nome  dell'Autore. 

- 
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antica  riftretta  fponda  lentamente  movendoli ,  quan- 
do Giovanni  correa  velocemente  ,  e  divenne  un 
bel  fiume  d'acque  pure  e  lucenti  .  Perciò  fe  non 
foffe  la  congiunzione  del  fangue ,  appena  potrebbe 
Gentile  aver  luogo  nella  fchiera  di  chi  (coffe  1* 
antico  giogo  ;  poiché  poco  ei  Teppe  aggiungere 
alla  Pittura  di  quel  che  trovò  ;  operando  tuttavia 
in  quelle  prime  maniere  dottamente  ,  con  giudi* 
zio  e  ricchezza  di  fantafia  ,  e  dipingendo  con 
raoltiffimo  amore. 

Si  hanno  della  fua  mano  varii  quadri  istoria- 
ti ,  a  differenza  di  Giovanni ,  le  di  cui  opere 
pubbliche  copiofe  perirono  per  V  età  e  per  gl'in- 
cendii .  Uno  de1  più  degni  quadri  di  Gentile  ila  r 

Nella  Scuola  di  S.  Marco  ,  vicina  a*  SS. 
Giovanni  e  Paolo ,  nclV  albergo . 

Rapprefenta  S.  Marco  che  predica  nella  piazza 
d' Alelfandria ,  con  molti  adanti,  che  l'afcoltano, 
ne*  quali  fono  ritratti  con  gran  verità  molti  Gen- 
tiluomini ,  e  fratelli  di  quella  Scuola  .'  Nei  mezzo 
fonovi  parecchie  donne,  parte  ginocchioni,  e  par- 
te fedenti  in  terra  in  atto  di  afcoltare  divoramen- 
ti il  fermone  del  Santo  ,  tutte  coperte  di  fotti  li 
panni  bianchi,  in  attitudini  così  femplici,  vere  e 
giudiziofamente  variate  ,  eh1  è  proprio  una  mera- 
viglia il  vederle  .  Nel  campo  ewi  il  tempio  di 
Santa  Eufemia  di  quella  Città  ,  che  raffomigliafi. 
molto  al  noftro  di  S.  Marco  *. 
Altra  pittura  di  fimil  merito  vedefi 


»  Quefto  quadro  c  malamente  attribuito  dal  V:far!  a  Giovati 
ni  Manfucti  • 
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Nella  Scuola  di  S.  Giovanni 
Evangelica , 

nella  prima  ftanza  interna  .  E'  un  quadro  a  man 
finiftra  ,  con  la  Piazza  di  S.  Marco  ,  quale  era 
appunto  in  quei  dì  ,  con  una  lunga  proceflione  , 
nella  quale  intervengono  i  Confratelli  di  quella 
Scuola  nei  giorno  di  S.  Marco,  portando  un  pez- 
zo ,  che  confervano  della  fanti  (lima  Croce  .  Di-? 
pinfe  quefta  rapprefentazione  Gentile  per  lignifi- 
care, che  un  mercante  Brefciano  fé' voto  allora  a 
quella  facra  reliquia ,  e  ottenne  il  miracolofo  ri- 
fanamento  d' un  fuo  figliuolo  da  una  mortale  per- 
cola nella  tetta  * . 

Nella  ftanza  iftefla  v*  è  un  altro  fuo  quadro, 
vicino  all'altare,  con  un  miracolo  parimente  del- 
la fanta  Croce  ,  per  cui  fu  liberato  dalla  febbre 
un  Confratello  di  Scuola»  che  fta  ginocchioni  da- 
vanti la  reliquia. 

Una  terza  opera  dell'  iftefio  Gentile  vedefi 

Nella  Scuola  mede/ima  nella  prima 
Stanca  alla  dritta. 

Contiene  un  altro  miracolo  del  fanto  legno,  che 
mentre  portavafi  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ,  fra 
un  gran  concorfo  di  popolo,  e  paffavafi  il  ponte 
ad  effa  Chiefa  vicino  **,  cadde  il  reliquiario  ac- 
cidentalmente nel  vicino  canale;  ed  eflendo  mol- 
ti 

*  Ha  il  nome  del  pittore  fcrirto  cosi  : 

Ctntilh  Btlìimi  Vemtì  Efuit'n  Crurlt 
Arm*ri  Uctufi  Ofui.  MCCCCLXXXXVI. 
e  non  gii  come  fcrifle  il  Ridolfi. 
#»  c  non  il  ponte  della  Paglia  ,  come  diffe  il  Vafari. 
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ti  accorti  per  rilevamelo  ,  non  potè  efler  prefo 
da  altri  che  dal  Guardiano  della  Scuola ,  Andrea 
Vendramino  .  E*  comporta  quella  rapprefentazione 
con  numero  immenfo  di  figure  ,  tutte  a(fai  bene 
inventate  e  condotte  ,  onde  comprendefi  un1  im- 
menfa  fatica,  e  dotta  diligenza,  degna  perciò  di 
gran  lode  *. 

In  Santa  Maria  dell'Orto 

v'  è  un  fuo  quadro  con  S.  Lorenzo  Giuftiniani 
con  alcuni  chierici  ginocchioni  fatto  nel  146$. 

Opere  di  Gentile  Bellino  fono  due  quadri  vi- 
cini all'organo 

In  S.  Marco 

».  • 

alla  fìniftra  dell'  aitar  maggiore  .  Sono  dipinti  in 
effi.  i  Santi  Marco  e  Teodoro.  # 

Nella  Scuola  di  Merda}  a 
S,  Giuliano 

una  tavola  di  Gentile  fi  trova  in  fei  comparti- 
menti .  Nel  mezzo  ewi  la  Madonna  ,  dai  lati 
fiatino  San  Daniele  e  Santa  Catterina.  Sopra  v'è 
il  Padre  eterno  e  1'  Annunziata .  E  della  miglior 
fua  maniera,  ed  ha  il  nome  del  Pittore. 


GIAN- 

*  Cosi  appunto  fta  fcn'tto  II  nome  del  Pittore  in  qncfto  qu«- 
dio  ; 

CintUlt  Ti  dì  Ini 
MCCCCC. 
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GIAMBATISTA  CIMA 
da  Conegliano  *. 
Ottimo  difcepolo  di  Gian  Bellino  fu  il  Coneglia- 
no ;  e  imitò  a  maraviglia  tutte  le  bellezze  della 
prima  maniera  di  quello  ;  il  buon  difegno  ,  la 
grazia,  la  proprietà  naturale:  e  dipinfe  quanto  il 
Maeftro  con  amore  ed  intelligenza  .  Del  fecondo 
ftile  di  effo  Maeftro  non  vedo  in  alcuna  delle  fue 
opere  ,  eh*  ei  ne  feguitffe  apertamente  le  tracce  ; 
fe  non  che  alcuna  volta  colori  con  qualche  prin- 
cipio di  calore  e  di  gufto  .  In  fatti  egli  fe  ne 
fta  qui  come  dee  ftarfene  il  difcepolo  vicino  al 
precettore  ,  non  come  foldato  di  quefta  feconda 
fchiera  .  Forfè  perchè  poco  viffe  ,  non  ebbe  il 
tempo  d'  aprir  gli  occhi  ai  nuovi  lumi  quanto 
bafjalfe  .  Le  opere  fue  tuttavia  furono  fin  verfo 
il  15 17.  ficcomc  fcrilTe  il  Ridolfi  . 

Per  capire  quanto  da  vicino  s'accoftaffe  il  Co- 
negliano al  Maeftro  fuo  ,  bafta  fapere  che  gli 
Scrittori  noftri  hanno  qualche  volta  confufe  le 
opere  dell'uno  con  quelle  dell'altro,  ingannandoli 
apertamente . 

Mia  Cbicfa  della  Carità 

fi  trovano  due  tavole  .  L'una  è  all'altare  vicino 
alla  porta  laterale  ;  e  contiene  la  Madonna  fe- 
dente fotto  una  volta ,  e  in  piedi  Santa  Cateri- 
na ,  S.  Giorgio  ,  S.  Sebaftiano  ,  e  alcuni  altri 
Santi.  Il  Ridolfi,  e  con  ragione,  la  tiene  opera 

dei 

*  CafleIJo  dc!!a  Marra  TrivI^tna  ,  la  dellxiofa  veduta  dcl  qua. 
le,  quali  tèmpre  inuodufle  il  C  ima  ralle  opexe  fue. 
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dei  Conegliano  ;  il  Bofchini  all'oppofto  di  Gian 
Bellino . 

L'altra  tavola  fta  nella  cappella  alla  dritta  del- 
la maggiore  nella  iftelfa  Chiefa;  e  rapprefenta  il 
Battefimo  di  Crifto  .  Il  Bolchini  ben  giudicando 
la  fa  opera  del  Conegliano  j  il  Ridolfi  di  Gian 
Bellino . 

Si  farebbero  forfè  anche  ingannati  facilmente 
nella  bella  tavola  die  fta 

In  S.  Michele  a  Murano 
nella  fagriflia 

fe  non  portaffe  fcritto  il  nome  del  Pittore  *  . 
Non  può  elfere  meglio  efpreflo  in  effa  lo  itile, 
e  il  vero  carattere  del  Bellino  j  fpezialmente  per 
la  diligenza  del  dipingere  ,  per  V  amore  ,  e  per 
la  finitezza  :  conofcendofi  folamente  il  difcepolo 
dal  maeftro  in  qualche  maggior  durezza .  Figurati 
in  effa  la  Beata  Vergine  ,  con  i  Santi  Pietro, 
Paolo ,  Romualdo ,  e  un  altro  Santo  Monaco  . 

Nella  ijìeff"  Cbiefa 

nella  cappella  alla  fmiftra  dell'  aitar  maggiore , 
v'è  un'altra  tavola  del  Conegliano  con  la  Rifur- 
rezione  di  Crifto  ,  di  maniera  tanto  finita  ,  che 
riefce  alquanto  più  del  folito  fecca  e  tagliente  **. 

Un  bel  quadro  fuo  dei  miglior  gufto,  che  ora 
ferve  di  tavola  ad  un  aitare  fta 

*  Sono  quefte  le  parole: 

Jtannts  Baftlftt  CtnttUantnfit  ftcit . 
**  Il  Ridolfi  ha  cxtóuto  quello  quadro  opcta  di  Gian  Bellino. 
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Nella  Chiefa  del  Priorato 
della  Miferkordia . 

E'  dipinto  in  elfo  V Angelo  Raffaello  con  Tobia, 
S.  Jacopo,  e  S.  Niccolò  . 

Ma  T  opera  più  lodata  del  Conegliano  è  una 
tavola  che  conferva!!  molto  bene 

Nella  Cbtefa  del  Corpus  Domini» 

IT  nel  terzo  altare  alia  dritta .  Si  vede  in  efla  S. 
Pietro  Martire  nel  mezzo  ,  e  dai  lati  S.  Nicco- 
lò, c  Sant*  Agoftino ,  con  un  angioletto  che  ac- 
corda una  cetera  .  Quella  è  una  delle  opere  dì 
quello  autore  ,  dipinta  con  più  di  tenerezza  ,  e 
con  più  forte  colore  del  fri  ito. 

In  S.  Giovanni  in  Bragora 

ali* aitar  maggiore  v'  è  di  fua  mano  una  gran  ta- 
vola con  Cri  (io  battezzato  da  S.  Giovanni ,  e  va- 
ni Angeli  alianti. 

In  Santa  Maria  dell'Orto. 

al  primo  altare  alla  dritta  v'  è  un1  altra  bella  ta- 
vola del  Conegliano  con  S.  Giambatifta ,  S.  Pie- 
tro ,  S.  Paolo  ,  S.  Marco  e  S.  Girolamo  .  Sono 
iftoriate  quelle  figure  fotto  un  antica  volta  di  fini 
marmi  ,  coloriti  fecondo  la  verità  con  molta  at- 
tenzione .  Ogni  cofa  è  ragionevolmente  difegnata 
ed  efpreffa  fullo  itile  Bellinefco  ;  ma  refta  da 
defiderarfi  qualche  maggior  bellezza  e  fapore  di 
tinta. 


Nel* 
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Nella  Scuola  de  Mercanti  vicina 
ainjtejfa  Chiefa 

fui  primo  ramo  della  Scala  ,  ev vi  un  Tuo  quadro 
appcfo  alla  parete  con  S.  Criftoforo  ,  e  molti  al- 
tri Santi  ,  che  fervia  di  tavola  in  un  antico  al- 
tare. 

In  Santa  Chiara  a  Murano 

alla  fin  idra  dell'aitar  maggiore  evvi  una  tavola 
del  Conegliano  con  la  Madonna  ,  S.  Girolamo  , 
e  S.  Bonaventura  ,  in  un  bel  paefe .  Si  vede  che 
1'  opera  è  delle  Tue  più  ricercate  .  Il  tempo  tut- 
tavia ne  tolfe  in  parte  la  bellezza  ,  coprendola 
d'un  folco  ombreggiamento. 

NelPifteJfa  Chiefa 

al  primo  altare  alla  dritta  v  è  una  tavola  eoa 
la  fantiffima  Annunziata,  S.  Giambatifta  e  S.  Gi- 
rolamo ,  creduta  dal  Bofchini  opera  della  fcuoU 
del  Conegliano  .  E'  pittura  per  altro  ,  che  non 
farebbe  difonore  all' ifteflb  Maeftro . 

Nel  Convento  de1  Carmini  nel  Capitolo 
[otto  il  primo  chioftro 

confervafi  una  tavola  di  quefto  autore  con  Cri- 
fto  morto  in  feno  alla  Madre,  con  le  Marie,  ed 
altri  Santi. 

Nella  Chiefa  parimente  de  Carmini 

vedefi  ancora  un'altra  tavola  del  Conegliano  con 
Crifto  nato  ,  V  Angelo  Cuftode  ,  ed  altri  Santi  ; 
ma  molto  guada  dal  tempo. 

Nel- 


d4    Della  Pittura  Veneziana 

iVe//tf  Scuola  de  Muratori  a  S.  Sarauellc , 

evvi  una  fua  tavola  con  Crifto  che  molbra  le  fe- 
rite all'  Apoftolo  S.  Tommafo  . 

In  S.  Martino 

• 

una  tavola  fi  vede  con  la  Rifurrezione  dei  Signo- 
re ,  creduta  dal  Bofchini  opera  della  fcuola  del 
Concgliano.  Non  fo  con  qual  fondamento. 

Nella  Camera  del?  ^ArmamentOy 
Magi/Irato  a  S,  Marco , 

evvi  una  delle  migliori  opere  di  queir  autore , 
nella  ftanza  de'  Signori  .  Contiene  S.  Marco  fe- 
dente, e  dai  lati  Sant'Andrea  e  S.  Luigi  Vefcovo. 
Dopo  di  eflì  v  è  la  Giuflizia  e  la  Temperanza  ^ 

VITTORE  BELLINI  ANO  .  r 
Afferifce  il  Bofchini  che  fu  quello  Pittore  allieva 
del  Conegliano;  e  perciò  a  lui  vicino  fi  èpofto* 
Un'opera  del  fuo  pennello  fta 

Nella  Scuola  di  S.  Marco  a1  SS. 
Giovanni  e  Paolo , 

nell'Albergo  fopra  la  porta.  E1  dipinto  in  cifa  il 
il  Santo  Evangelia  ftrafeinato  con  funi  per  la 
piazza  d' Alexandria.  Opera  copiofa  di  figure,  di 
ritratti  e  di  fabbriche  è  quefta  ,  ben  penfata,  ed 
efequita  con  qualche  carattere  di  grandezza  ,  che 
avvicinafi  alle  migliori  fcuole  *. 

Non 

*  Ha  il  nome  del  Pittore  ,  e  I'  anno  : 

MDXXVt. 
VICTOR 

BELLINIAVS. 
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Non  fenza  probabilità  il  Bofchini  attribuire  a 
Vittore  la  tavola,  che  fta 

In  S.  Giuliana 

all'  aitar  maggiore  con  la  coronazione  della  Ma* 
donna  nell'  alto  ,  e  nel  piano  i  Santi  Giuliano  , 
Floriano,  e  Giofafatte.  Il  Ridolfi  la  credette  ope- 
ra di  Girolamo  Santacroce . 

Il  CORDELLA. 
Con  quello  nome  fi  conofee  per  il  Bofchini  que- 
sto discepolo,  e  buon  imitatore  di  Gian  Bellino. 
Le  opere  che  di  lui  fi  additano  poche  fono  .  La 
più  grande  vedefi 

In  S.  Giuliano  . 

ed  è  la  tavola  dell*  altare  vicino  alla  cappella  del 
Sacramento  ,  con  la  Madonna  fedente  ,  S.  Gio- 
vanni Evangelia  ed  elfo  S.  Giuliano.  Per  quan- 
to lafcia  vedere  il  lume  poco  favorevole,  e  l'in- 
gombramento d' un*  immagine  di  rilievo  che  la 
ricopre,  pare  dipinta  fui  buon  gufto  del  Bellino, 
e  delle  prime  fcuole  migliori. 

Nella  Scuola  della  Carità 
velP  albergo 

v'  è  di  fua  mano  il  ritratto  del  Cardinal  Beffa- 
rione  , 


E 
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Nella  Sagrì/Ita  di  Santa  Maria 
della  Salute 

fopra  la  porta  alla  delira  dell'  altare  v1  è  la  bel- 
la immagine  del  Salvatore  rammentata  dal  Bo- 
cchini. 

Nel  Magi/Irato  dell'  Eflraordinario  alla 
Dogana  da  mare 

trovali  un  fuo  quadro  poco  ben  confervato,  con  La 
Madonna ,  S.  Giufeppe ,  Sant'  Antonio  Abbate ,  S. 
Lodovico  Vefcovo  e  S.  Francefco  .  Quefto  qua- 
dro è  dipinto  nell'ultimo  ftile  e  nel  più  bello  dì 
Gian  Bellino  .   V'è  in  effo  calore  di  tinta  e  un 
buon  principio  di  tenerezza  .  Non  farebbe  difo- 
nore  a  qualunque  Maeftro  di  quella  età .  E  forfè 
quefto  Cordella  quel  Giannetto  Cordegliagbi  iodato 
dal  Vafari  nella  Vita  del  Carpaccio  ,  per  aver 
avuta  una  maniera  affai  dolce  e  dilicata  ,  e  mi- 
gliore de'  fuoi  contemporanei .  Io  cercai  nelle  pri- 
vate Gallerie  qualcuno  di  quei  molti  quadri  da 
camera  ,  eh*  egli  avea  dipinti  ,  ficcome  ferme  V 
iftefTo  Vafari  ;  ma  non  mi  venne  fatto  che  di 
vederne  uno  nella  Galleria  di  Cafa  Zeno  a1  Ge- 
miti, il  quale,  non  già  da  Giannetto,  ma  da  un 
^Andrea  di  quella  famiglia  fu  fatto .  Contiene  una 
bella  Madonna  col  puttino,  ed  ewi  il  nome  del 
Pittore  fcritto  cosi: 

Andreas  *  Cordelle  Jfgi  f. 
Chi  vorrà  fcrivere  la  giufta  iftoria  delittori  no- 

*  Non  ha  letto  bene  quefto  nome  il  correttole  ed  accrcfc'tote 
dell'  ^tbtctdtrii  Pltttrin  . 
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ftri ,  dovrà  cercare  di  più  di  quefto  ,  o  piuttofto 
di  quelli  Pittori. 

FRANCESCO  da  SANTA  CROCE . 
Onorato  luogo  dee  tenere  fra'  primi  di  quefta 
claffe  il  Santacroce;  poiché  fu  egli  buon  Pittore 
quanto  gli  altri  io  furono  ,  e  il  fuo  fiorire  non 
giunfe  alla  migliore  età  di  Giorgione  .  Ebbe  un 
carattere  nobilmente  graziofo  ,  e  nel  comporre 
non  fu  così  riftretto  e  femplice  come  i  Tuoi  vec- 
chi Maeftri.  Poche  per  altro  furono  le  ricchezze 
eh*  egli  aggiunfe  alla  pittura  con  le  opere  fue  ; 
é  non  feppe  fopra  tutto  cogliere  alcuno  di  quei 
primi  frutti  di  morbidezza  che  cominciavano  al- 
lora a  maturare  nell'arte  ;  comecché  non  man- 
carte  al  fuo  colorito  vaghezza  e  buon  gufto. 

Un'opera  fua  affai  lodata  fta 

•. ,»  •  «i  j.  »«*   •  • 

.      '   Mia  Chic  fa  degli  Angeli  a 

E1  la  tavola  dell*  altare  vicino  alla  porta  laterale 
con  la  Madonna ,  S.  Geremia  ,  S.  Girolamo,  e 
un  graziofo  angeletto  che  fuona  :  opera  amorfa- 
mente dipinta  con  bellezza  di  colorito  ,  con  in- 
telligenza e  fapore  ,  nello  Itile  delle  prime  mi* 
gliori  maniere  ,  e  con  qualche  lampo  delle  fe- 
conde • .  . 

Di  quefto  iftefTo  cafato  fuvi  un  altro  degno 
Pittore  che  chiamoffi  Girolamo  ;  ma  poiché  pia 
di  Francefco  fi  accoftò  egli  alle  nuove  maniere, 

firk 

*  Ojacfta  mola  hi  il  seme  del  pittore  ferino  coUt 
JFrsneifcut  d*  SmmS»  >£  D.  h  È,  i  $07. 
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ftTrà  di  elfo  in  fine  di  quefto  primo  Libro  fatta 
menzione . 

Degne  di  miglior  forte  erano  certamente  le 
pitture  di 

GIOVANNI  BUONCONSIGLI  ,  Viceti- 

che°ci  facean  conofcere  non  già  un  femplice  fal- 
dato di  quefta  feconda  fquadra  ,  ma  un  valorofo» 
uffiziaie  .  Fu  il  fuo  fiorire  circa  il  1497-  anno 
in  cui  avea  dipinta  la  lodatiflìma  tavola  che  ve- 
deafi  una  volta  in  S.  bornio  alla  Giudecca  ,  e 
che  sfortunatamente  fparl  ,  per  cui  fi  fapea  eh' 
egli  era  fiato  un  degno  Pittore  ,  eh'  era  fopran- 
nomato  Marefcalco  Vicentino  di  Patria  *. 

Sventure  d'altro  genere  forbirono  le  tre  altre 
opere  fue  che  fi  vedono  ancora  ,  e  quelle  furo- 
no, che  il  tempo  feco  porta  neceflariamente . 

M  Magi/irato  della  Mejfettaria  , 
a  Rialto 

fopra  il  Tribunale  v'è  un  fuo  quadro  con  il  lio- 
ne  nel  mezzo,  e  dai  lati  S.  Giambatifta,  S.  Mar- 
co,  Santa  Maria  Maddalena,  e  S.  Girolamo  in 
un  paefe;  figure  grandi  al  naturale.  Poco  è  con- 
fervati  quefta  pittura  ,  quanto  bafta  tuttavia  a 
conofcere  che  chi  la  fece  ,  quantunque  educato 
nelle  vecchie  fcuole  feppe  lafciare  la  foyerchia 
femplicità  ,  "e  pien  di  coraggio  adoprare  il  pen- 
nello con  mano*  più .  ficura  e*  leggera.  Bello  è  A 

-  ..   s  V  £olo- 


\ 


*  Ori  ni»vin  drtfb  che  una  patte  di  quella  tWi<(tt  1*  io» 

«ffiu.cnc,  fis  a^toia  la  Venera.  »  % 
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colorito  ,  e  fono  le  tinte  molto  ben  variate ,  ed 
unite  ;  e  perciò  guftofe  agli  occhi  di  chi  fa  ve- 
derle ;  poiché  fmarrite  fono  per  l' età  in  gran 
parte  quelle  vaghezze  ,  che  ferifcono  univerfal- 
mente  il  fenfo  d' ogni  perfona  .  Il  carattere  è 
grande  d'ogni  teda  d'ogni  figura  ;  e  la  fecchez- 
za  indivifa  compagna  delle  opere  di  que*  tempi 
appena  fi  fa  conoscere  ;  e  non  disgufta  forfè  le 
non  gli  olfervatori  più  dilicati .  La  teda  del  lio- 
ne  è  molto  vera  e  dipinta  con  piena  intelligen* 
za  ,  e  fapore  .  E'  da  defiderarfi  ,  che  fi  a  quefta 
rara  opera  ristorata  nei  modi  più  fani  e  difcreti . 

In  S.  Jacopo  dalF  Orlò 

fopra  V  altare  di  S.  Lorenzo  v'  è  una  tavola  del 
Buoncon figli  con  S.  Sebaftiano  ,  S.  Rocco  ,  c  S. 
Lorenzo;  opera  dell' ifteffo  carattere  dell* altra  già 
defcritta  ,  e  dell'  ifteffa  bontà  ;  e  forfè  di  miglior 
difegno:  ma  ridotta  dal  tempo  in  iftato  alquantó 
peggiore,  non  tanto  tuttavia  che  fia  ogni  fperan- 
za  di  rimedio  perduta. 

« 

In  SS.  Giovanni  e  Paolò 

ewi  un  terzo  fuo  quadro  in  un  pilaftro  della 
cappella  maggiore  ,  che  contiene  S.  Tommafo  d' 
Aquino  in  atto  di  difputare  con  alcuni  aftanti . 
Per  quel ,  poco  che  fi  può  vedere  pare  dipinto  con 
bel  colorito  ;  ma  che  altro  fi  può  dire  d' una  mi* 
fera  pittura  naturalmente  maltrattata  dal  tempo , 
fepolta  di  più  nella  fchiena  d'un  pulpito  ,  e  ta«  r 
gliata  una  terza  parte  per  dar  luogo  a  chi  dee 
patfare? 
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BENEDETTO  DIANA. 
Sorte  poco  migliore  di  quelle  del  Buon  con  figli 
ebbero  le  opere  che  di  quefto  Pittore  reftano  an- 
cora .  Egli  tuttavia  fi  fa  per  effe  conofcere  buon 
genio  per  la  Pittura  quanto  fu  V  altro  fuo  con- 
temporaneo .  Ha  grandezza  fuffi  dente  il  fuo  fti- 
le  ,  buon  colore  ed  unione  di  tinte  ;  e  ricorda 
appena  il  di  lui  pennello  V  antica  fecchezza  ,  e 
il  penofo  lavoro.  Non  fono  fenza  la  dovuta  gra*» 
zia  le  movenze  delle  fue  figure  ,  .che  hanno  ri- 
lievo e  rotondità  ;  e  in  (ine  fa  vedere  eh*  egli 
era  nato  bensì  ncir antica  feraplicità,  ma  che  fep- 
pe  intendere  ed  abbracciare  le  maniere  di  mag. 
gior  carattere,  e  di  gufto  più  alto  è  più  forte. 

Nel  Pala^jp  Ducale  nel  Magiftrato 
della  Milita  da  mare 

fi  vede  un  fuo  quadro  intenebrato  veramente  dali* 
età  di  due  fecoli  e  mezzo  ;  non  così  tuttavìa  che 
fi  nafeonda  agli  occhi  degl'intendenti  il  merito 
del  Pittore  .  V*  è  in  e(fo  S.  Marco  fedente  nel 
mezzo,  e  in  piedi  la  Giuftizia,  S.  Francefco,  S. 
Domenico  ,  e  il  Santo  Angelo  Michele  ,  figura 
ben  piantata  ,  ben  moifa  e  dipinta ,  in  cui  nin- 
na delle  antiche  idee  fi  ritrova» 

In  Zecca  nella  prima  fianca  de 
Magi/Irati  , 

evvi  un  fuo  quadro  con  -la  Madonna,  due  ritrat- 
ti ,  e  i  Santi  loro  protettori.  Elfo  quadro  e  per 
l'età  e  per  il  fito  è  quafi  invifibile. 

Nel* 
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Nella  Chic  fa  de'  Serviti 

fi  vede  fopra  la  porta  per  cui  fi  pafla  nel  chio- 
ftro  una  tavola  che  fi  crede  opera  di  quefto  Più 
tare..  E'  incomoda  alquanto  anche  quefta  da  ve- 
derli per  la  diftanza ,  e  per  il  poco  lume .  Rap- 
p  re  ferita  la  Madonna  in  un  bel  leggio,  e  fui  pia- 
no  Sant' Agoftino,  Sant'Anna,  e  un  angeletto  che 
tiene  un  fiore  .  La  maniera  ,  a  dir  vero  non  è 
molto  fimile  a  quella  delle  opere  già  defcritte. 
Trovati  qui  qualche  maggior  (ècchezza  e  preci- 
fione  di  contorni  :  più  di  grazia  tuttavia  nelle 
forme  ,  più  fveltezza  ,  e  migliore  compofizione . 
S' è  veramente  opera  fua  ,  farà  di  quelle  eh'  ei 
fece  nei  primi  tempi. 

Nella  Scuola  di  S.  Giovanni 
Evangelica 

nella  danza  interna  fopra  la  porta  alla  liniera 
dell'altare,  v'è  un  quadro  rammentato  dagli  Scrit- 
tori noftri,  con  varii  Fratelli  di  quefta  Scuoh, 
che  diftribuifeono  limofine  a'  poveri  .  E'  tanto  la 
maniera  di  elfo  quadro  lontana  da  quella  delle 
vecchie  fcuole,  ch'io  dubitai  più  volte,  fe  vera- 
mente finte  opera  di  Benedetto  o  no .  Offervando 
non  di  meno  attentamente  ,  vidi  che  fece  quivi 
il  Pittore  uno  sforzo  per  trasformarfi  nello  ftile 
di  Giorgione .  Ne  imitò  la  forza ,  per  quanto  po- 
tè ,  il  pennello  ,  la  compofizione  ,  e  per  fino  i 
veftiti  ,  fpezialmente  nella  figura  d1  un  giovine  , 
che  ha  il  cappello  ornato  di  piume  ,  e  1*  abito 
variato  di  ftrifeie  rode  e  bianche  ,  appunto  alla 
Giorgionefca  .  Ma  non  giunfe  alla  tinta  calda  e 

E    4  fapo- 
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faporita  ,  alla  vivezza  ,  e  alla  molta  rotondità 
dell'  esemplare,  ch'ei  volle  ftudiofamente  feguire. 
Le  architetture  che  fono  nel  campo  ,  e  le  figure 
lontane  »  dinotano  per  altro  ,  che  1'  Autore  di 
que(T  opera  fu  prima  allievo  delle  fcuole  più  vec- 
chie. 

Da  quefto  quidro  fi  vede,  eh' è  opera  vana  di 
chi  crede  conofeere  le  pitture  di  que'  tempi  fola- 
mente  cogli  occhi ,  e  con  le  femplici  congetture. 

Piuttofto  per  onore  delle  noftre  prime  fcuole  di 
Pittura  ,  voglio  qui  fcrivere  il  nome  dell'  infigne 
Padovano  Maeftro  *  L 

ANDREA  MANTEGNA, 
che  perch'egli  con  la  fola  opera  foa  ch'io  accea» 
nerò  ,  pofla  effeie  conofeiuto  per  quel  dotto  Pit- 
tore eh'  veramente  fu  ne  primi  tempi . 

Altro  non  trovali  in  Venezia  della  fua  mano, 
che  un  quadro  che  fta 

Nella  Cbìefa  degP  Incurabili  % 
in  fagrlflia  , 

con  la  Madonna  ,  S.  Giufeppe  ,  e  Santa  Maria 
Maddalena.  Chi  conofee  il  merito  del  Mantegna 
per  le  altre  opere  fue  fa  ritrovar  fempre  l' autore 
iftelfo  ;  ma  chi  doveife  conofcerlo  per  quella  fola  » 
non  ne  potrebbe  formare  una  giufta  idea . 
Ora  mi  ù  prefenta 

MAR- 

,  *  Nel  libro  che  dc/crivc  le  Pittate  di  Padova  ultimamente 
pubblicato  ,  lì  molt;a  a  citiate  piove  ,  che  non  Mantovano,  tua 
ladovano  fu  il  Mantegna ,  io  però  non  ne  dito  di  più. 
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MARCO  BASAITI  Friulano, 
illuftre  condottiere  della  terza  fchiera ,  che  for- 
mano i  Pittori  di  vecchia  fcuola  ,  rivolti  a  fe- 
guire  apertamente  e  con  frutto  le  nuove  manìe- 
re,  ch'erano  già  univerfalmente  conofciute  e  lo* 
date. 

VàTe  egli  e  dipinfe  fino  il  1520.  tempo  in 
cui  era  da  qualche  anno  morto  Giorgione  ,  e  ri- 
fplendea  il  nome  e  lo  ftile  di  Tiziano.  Dee  per- 
ciò dopo  Gian  Bellino ,  che  mancò  di  vita  circa 
il  151 5.  aver  luogo  ;  e  non  perchè  io  lo  creda 
miglior  Pittore  univerfalmente  .  In  alcune  parti 
tuttavia  dimoftra  il  Bafaiti  un  genio  alquanto  più 
fciolto  e  libero  deli'  altro  ,  o  per  etfere  nato  do- 
po ,  o  per  non  aver  così  radicate  nel  cuore  le 
fervili  maniere  antiche  ;  quantunque  ne  portino 
le  opere  fue  alcuni  legni  ben  chiari  .  Difegnò 
egli  con  dotta  attenzione,  e  non  fenza  eleganza 
le  forme  delle  figure  fue,  che  piegano  alla  fvel- 
tezza .  Compofe  certamente  con  più  di  fpirito  che 
i  compagni  fuoij  e  legò  aflài  bene  le  figure  con 
i  campi  9  idea  poco  nota  ai  primi  Pittori  ,  che 
per  il  più  niente  penfavano  alle  figure  ,  quando 
dipingeano  la  fcena  ,  in  cui  fingeano  che  fi  tro- 
vatfero.  Lieto  e  guftofo  fu  il  fuo  modo  di  colo- 
rire ;  e  benché  non  averte  tutto  il  calore  del  nuo- 
vo ftile  ,  nmeggiano  le  tinte  delle  fue  carni  con 
molta  grazia,  variate  fono  alcuna  volta  le  mezze 
tinte  con  certi  lividi ,  che  rendono  all'  occhio  Un 
dolci  (fimo  effetto  ;  e  fono  molto  bene  unite  e  im- 
pattate .  Belle  pieghe  de'  panni  egli  fece ,  belliflìme 
tcfte  di  vera  naturale  vivezza  ;  dando  agli  occhi 

fin- 
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fingoUr mente  una  tal  forza  ,  che  guardauo  dove 
fon  rivolti  con  pieniflìma  verità. 
Una  delle  prime  opere  fue  fta 

... 

In  $.  Francefco  della  Vigna 

nella. piccola  cappella  alla  fmiftra  dell'aitar  mag- 
giore ,  con  Culto  morto  ,  le  Marie ,  e  S.  Gio- 
vanni. 

Altra  opera  Tua  de*  tempi  migliori  è  la  bella 
tavola  che  vedefi 

In  S.  Giobbe. 

*  <  ■  ...<..«. 

Fatta  fu  certamente  a  concorrenza  con  Gian  Bel- 
lino ,  e  con  il  Carpaccio,  che  dipinfero  le  altre 
due  vicine  in  un  ifteuo  tempo.  Niente  men  bel- 
la è  l'opera  del  Bafaitt  di  quelle  degli  altri;  co- 
mecché toccalfe  a  lui  un  (oggetto  più  fecco  e  dif- 
ficile .  Dovea  vederli  ,  e  fi  vede,  in  quefta  fua 
tavola  Crifto  all'  orto  con  i  difcepoli  ,  e  i  Santi 
Francefco  ,  Domenico ,  Marco ,  e  Luigi .  Perciò , 
non  dovendoti  confondere  quelli  Santi  con  la  ia- 
cra  iftoria,  fWegli  una  fpezie  di  volta  (ottenuta 
da  pilaftri  fui  difegno  dell'altare  ifteuo  ,  e  (otto 
efli  Santi  vi  pofe  ;  introducendo  lontano  in  un 
vaghiflimo  paefe  il  Redentore  in  atto  di  pregare , 
poco  dittante  dai  difcepoli  Tuoi,  che  Te  ne  (tanno 
dormendo  .  Non  fa  quefta  pittura  a  prima  vifta 
forfè  gran  fpezie;  ma  chi  vorrà  attentamente  of- 
fervare  ,  vi  troverà  l'arte  in  alcune  cofe  più  av- 
vanzata  facilmente  ,  che  nelle  altre  due  tavole  j 
e  fpezialmente  per  il  bel  giuoco  delle  mezze  tin- 
te ,  e  degli  ombreggiamenti ,  che  fono  induftrio- 
famente  maneggiati  .  Benitfimo  ìatefo  è  il  lume 

nel- 
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nella  teda  di  S.  Francefco ,  che  avendo  vicino  il 
piiaftro  di  tinta  bada  e  folca ,  è  dipinta  tutta  lu- 
cida e  chiara  col  lume  radente  \  e  così  ben  re- 
gnati fono  gli  occhi  ,  il  nafo ,  e  la  bocca ,  che 
par  di  rilievo  e  viva;  oltre  al  dimoftrare  un  aria 
umile  veramente  e  divota  .  Queft'  arte  era  nuo- 
va in  quei  dì  ;  e  non  l'aveano  conofciuta  ancora 
i  feguaci  degli  antichi  modi  *. 

La  più  beli*  opera  tuttavia  del  Bafaiti  fta 

Nella  Cbiefa  della  Certo/a  . 

E  la  tavola  dell'aitar  maggiore,  in  cui  è  dipinta 
T  iftoria  del  Tanto  Evangelio  ,  quando  Crifto  Si- 
gnore chiama  a  sè  dalie  reti  Pietro  ed  Andrea* 
Non  può  effere  immaginata  quefta  pittura  con 
più  di  verità,  di  grazia,  e  vaghezza.  Il  campo p 
in  cui  vedefi  una  città  in  lontano ,  e  più  vicino 
un  deliziofo  colle  ,  da  cui  fi  fcende  a  una  fpiag- 
già  di  mare  ,  favorifce  a  maraviglia  il  gruppo 
delle  figure,  nelle  quali  fono  beniflimo  difpofti  ì 
lumi-;  e  commciafi  a  vedere  queir  ottimo  confi- 
glio ,  che  patio  poi  in  regola  ,  di  raccogliere  il 
lume  maggiore  fuila  principale  figura,  così  emen- 
do appunta  in  quella  del  Signore  ,  che  invita 
a  sè  f  occhio  ,  prima  delle  altre  e  lo  arrefta . 
Tutte  le  bellezze  che  avea  il  pennello  del  Ba- 
faiti, fono  unite  in  quefta  tavola  ,  che  forma  un 
dolce  incanto  per  1'  occhio  d'  ogni  fpettatore  ;  e 
eh' è  perciò  uno  de* più  bei  quadri  di  quella  età. 

Ri- 

*  la  qncfta  mola  v*è  11  nome  del  Pittore  ,  e  Tanno  fcriito 
così  : 

MéTft  Bsféiti,  iyie. 
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Rifpettolla  il  tempo  ;  e  non  ha  che  qualche  ari- 
dità nel  colore  ,  uno  de*  minori  mali  ,  che  arre- 
car quello  poffi  a  una  pittura  per  il  corto  di  due 
fé  coli  e  mezzo.  .   .  * 

Bella  e  ben  confervata  è  ancora  V  altra  tavola 
di  quell'autore  che  fta 

Nella  Cbiefa  degli  Angeli  a 

Murano 

,  > .. . 

all'altare  di  rimpetto  alla  porta  laterale.  Contie* 
ne  la  Beata  Vergine  a0unta  cogli  Apertoli  nel 
piano  ,  e  i  Santi  Giambatifta  ,  Luigi ,  Antonio 
Abb.  ed  altri  .  Tutte  quefte  figure  fono  finiate  , 
e  piantate  con  una  certa  graziofa  femplicità,  che 
i  foli  profeflori  conofeono,  e  fanno  quanto  è  dif- 
ficile il  trovarla  ,  e  faperla  mantenere  fenza  af- 
fettazione, o  durezza  «  La  faccia  d'ognuna  di  effe 
figure  è  rivolta  alla  Vergine  ;  e  moftrano  tutte 
un'attenzione  perfetta  ;  grado  di  efpreffione,  che 
non  è  facile  a  rapprefentarfi  quanto  forfè  alcun 
crede  :  ed  è  quefto  uno  dei  pregi  del  Bafaiti .  Sia 
non  di  meno  con  fua  pace  ,  la  figura  della  Ma- 
donna,  veftita  d'un  ricco  panno,  che  per  altro  è 
belliflìmo  ,  non  dimoftra  quella  leggerezza  che 
dovrebbe  -y  e  che  cerca  il  fenfo  quando  fi  dee  for- 
mare l'idea  d'un  corpo,  che  fi  follevi  da  terra. 
Non  può  creder  l' occhio  che  bafti  a  (ottenerla , 
e  ad  alzarla  tino  al  cielo  la  fecca  nuvoletta,  che 
le  (la  fotto  a' piedi  .  Quelle  avvertenze  con  alcu- 
ne altre  mancavano  ancora  nell'arte  in  que'tem» 

Pi*. 

In 

*  Il  RJ<Jo!fì  nrttc  (jncfta  tavola  fn  le  opere  di  Gim  Bellino . 
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In  S.  Pietro  a  Cajìello 

al  primo  altare  alla  dritta  .  V1  è  un  Aio  quadro 
fatto  ,  fìccorae  fta  fcritto  in  elfo  nel  1520.  eoa 
S.  Giorgio ,  che  uccide  il  dragone .  Se  non  por- 
tate il  nome  dei  Pittore  ,  non  mi  farei  indotto 
mai  a  credere  ,  che  foife  opera  fua,  per  la  mol- 
ta fecchezza,  che  vi  fi  feorge.  Due  cofe  dunque 
s'imparano  da  quefto  quadro,  quando  non  fi  a  er- 
rore nella  fcrittura .  Prima  eh1  egli  vifle  circa  que- 
lli tempi  ,  e  poi  che  crefeendo  gli  anni  tornò  a 
cadere  nelle  antiche  meschinità  . 

'  Nel  Ma  gì /Irato  delle  Ragion 

Vecchie  a  Rialto , 

v*  è  un  quadro  del  Bafaiti  con  S.  Marco  che  fic- 
de  in  luogo'  eminente,  e  ha  dalle  parti  Sant'An- 
drea e  S.  Francefco. 

E'  lodato  dal  Vafari  quefto  Pittore  nella  vita 
del  Carpaccio  ,  come  buon  ma  e  Aro  ;  ma  io  io  fp  etto 
che  fiavi  in  quei  racconti  qualche  errore  .  Parla 
del  Bafaiti  ,  o  Baditi ,  com'egli  ferine,  e  dell' 
opera  fua  eh*  è  nella  Certofa  ;  e  bene  (la  .  Ma 
avea  prima  rammentata  l'altra  pittura  di  S.  Giob- 
be, facendo  autore  di  quefta  un  Marco  Baflarini, 
che  nacque,  die' egli,  di  Padre  e  Madre  Greci; 
e  quefto  non  è  vero  ;  poiché ,  ficcome  io  già  dif- 
fi  ,  ha  e(fa  pittura  il  nome  del  Bafaiti  in  carat- 
teri affai  chiari  ;  ficchè  quel  Pittore  che  diptnfe 
nella  Certofa,  e  in  S.  Giobbe  non  fu  che  un  fc- 
lo  ,  e  non  due  .  Cerchi  di  più  chi  vuole  ;  a 
me  quefto  bafta . 

Niuno  de'  Pittori  di  quefta  terza  fchiera ,  cioè 

di 
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di  coloro  che  Morirono  neil'  età  Giorgionefca  e 
dopo,  mantenne  più  lungamente  di 

• 

VINCENZO  CATENA 
vive  aelT  animo  le  nuflSme  delle  fcuole  antiche  ; 
Vifle  egli  fino  il  1530.  vent'anni  dopo  la  morte 
dì  Giorgione  ;  e  quafi  fempre  dipinfe  nel  primo 
ftile  .  Hanno  tuttavia  una  certa  grazia  e  venuftà 
nativa  le  Tue  pitture,  che  gli  fan  meritare  il  no- 
me di  buon  pittore.  Era  egli  di  civile  famiglia, 
ben  accomodato  di  beni  di  fortuna  ;  e  per  pura 
inclinazione  alla  Pittura  fi  diede  ;  non  lafcian- 

Opera  facilmente  delle  fue  prime  è  un  qua- 
dro,  che  fta 

Nella  Proecuratia  di  Supra 

(òpra  la  porta  internamente ,  con  la  Madonna  * 
federe  fra  alcuni  angeli ,  S.  Marco ,  e  S.  Teo- 
doro. 

Nel  Palalo  Ducale  nella  Stanca 
vicina  alla  cappella  del 
Collegio  9 

cwi  il  quadro  rammentato  dal  Ridolfi  con  la  Ma- 
donna parimente ,  S.  Giambatjfta ,  S.  Marco ,  e 
Doge  ginocchioni. 

Una  delle  opere  fue  più  beilo  fulT  antico  ftile 
vedefi 
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In  Santa  Maria  Mater  Domini. 

E*  una  tavola  che  fta  al  fecondo  altare  alla  drit- 
ta .  Effiggiò  in  etfa  il  Catena  Santa  Criftina  * 
ginocchioni,  che  tiene  al  collo  appefa  una  mola, 
per  dover  edere  poi  gittata  nel  lago  Bolfeno  fic- 
come  nella  vita  dì  eifa  Ita  fcritto .  Introduce  neli* 
alto  Grillo  Signore  in  gloria  che  benedice  la  San- 
ta Martire  ,  e  le  invia  per  un  angelo  la  bianca 
vcfte  .  Nel  piano  Hanno  altri  {empiici  graziofiffi- 
mi  angeletti  ,  che  alzando  la  fune ,  a  cui  la  gran 
pietra  è  attaccata  ,  inoltrano  d' alleggerirne  il  pefo 
ad  e  (fa  Santa  ,  come  fu  in  fatti  rairacolofamente . 
Quefta  nobile  ,  pia  e  giudiziofa  rapprefentazione 
è  molto  ben  condotta,  e  dipinta  con  grande  amo- 
re ,  quanto  ogni  più  bella  opera  de  più  antichi 
Maeft  ri . 

Maggior  fcioltezza  ,  e  maggior  gufto  di  tinta 
pare  che  il  Catena  facefle  vedere  nel  quadro  fuo 
che  ila 

In  S.  Severo 

appreflb  il  fecondo  altare  alla  dritta  .  La  vifita- 
zione  di  Santa  Elifabetta  contiene  ,  con  varie  fi- 
gure .  Bei  panni ,  e  vagamente  dipinti  fi  veggono 
in  elfo  quadro .  Le  carni  inoltrano  di  aver  più  di 
fangue  che  ne IV  altre  opere  fue  ;  e  il  campo  lieto 
e  ben  penfato  favorifce  le  figure  vicine  e  lonta- 
ne •  e  fa  che  il  tutto  iafieme  renda  fufnciente 
armonia. 

*  Il  Rulolfi  fciiflf  S*»t*  Fih,»*. 
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NelP  ifleff*  Cbìefa 

evvi  un  altro  Tuo  quadro  Copra  una  porta  alla 
deftra  con  Crifto  flagellato. 

Nel  Magi/Irato  del  Sopragaflaldo 
a  Sm  Marco 

v'è  una  pittura  fua  di  rimpetto  al  tribunale  eoa 
Crifto  morto,  le  Marie  ed  altri  Santi. 

In  S.  Simeone  Profeta 

tieir  altare  della  cappella  alla  deftra  della  mag- 
giore d  pirite  la  Santìilìma  Trinità. 

Nella  Cbiefa  della  Carità 

fotte  il  coro  v'è  un  fuo  quadro  con  plcciole  fi- 
gure, che  rapprefentano  quando  fu  Papa  Aieffan- 
dro  UL  in  effa  Chiefa. 

In  S,  Maurilio 

v'  è  una  tavola  alla  dritta  con  la  Madonna, 
Niccolò  ,  S.  Criftoforo  e  un  ritratto,  creduta  dal 
Bofchini  opera  della  fcuola  del  Catena  .  Non  fa- 
rebbe inverifimile  che  fotte  delTifteffo  maeftro. 

Ma  per  compiere  l'idea  di  quefto  Pittore,  mi 
fi  a  lecite  far  menzione  d'una  fua  opera,  che  ita 
nella  infigne  Galleria  di  Cafa  Pefaro.  E' un  qua- 
dro con  la  Madonna  ,  il  puttino  ,  S.  Giufeppe  , 
e  Sant'  Anna ,  figure  quali  intiere  e  grandi  al 
naturale  .  Non  v*  è  in  pubblico  un'  opera  che 
come  quefta  dimoftri  fin  dove  il  Catena  potef- 
fe  giungere  nelle  vie  de' nuovi  Maeftri  .  Si  vede 
che  potè  alcuna  volta  feguire  le  belle  e  graziofe 

for> 
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forme  di  Giorgione  c  di  Tiziano  :  che  ieppe  imi- 
tare le  più  libere  e  bene  immaginate  compofizio- 
ni;  non  reftando  lontano  da  que'fommi  efempla- 
ri  ,  che  nel  calore  e  nella  rotondità  ;  comecché 
non  mancafle  di  vaghezza,  e  buon  gufto  *. 

PIER  MARIA  PENNACCHI  Trevigiano. 
Non  può  negarli  luogo  a  quello  Pittore  nella 
fchiera  de'  rifvegliati  al  grido  delle  nuove  manie- 
re ;  effe  n  do  (lato  il  di  lui  fiorire  circa  il  1520. 
Tentò  egli  di  lafciare  f  antico  abito  delle  prime 
fcuole  ;  e  ciò  non  Tenia  felicità  :  portandone  tut- 
tavia qualche  parte  indotto  ancora  ;  fìccome  mo- 
ftrano  le  opere  fue .  Vedefi  in  effe  il  difcepolo  di 
Gian  Bellino  >  rivolto  a  cercare  uno  fri  le  di  mag- 
gior grandezza  :  a  dipingere  con  più  di  faciliti, 
e  di  calore. 

Due  opere  del  Pennacchi  fi  vedono  ancora  : 
L'ima  Ila 

Nella  Chic  fa  degli  Angeli 
a  Murano. 

•  ■ 

Dipinfe  egli  quivi  tutto  il  foffitto,  nel  mezzo  del 
quale  vè  la  beata  Vergine  ,  coronata  da  Gesù 

Cri- 


•  V*  «  in  cflb  quadro  il  nome  del  Pittore  In  caratteri  Tede, 
fchi . 

Non  fi  dee  tralafoare  di  ftt  qui  menzione  ,  che  non  {blamen- 
te il  Carena  amò  la  Pittura  per  cfeiricaila  ;  ma  cfl'cndo  riero 
pensò  di  farle  onore  e  vaniamo  con  falciarle- in  teftamento  una 
parte  degli  averi  Tuoi  .  Con  ducili  lì  ereiTe  una  buona  fabbrica 
a  Sa»t*  Saffi*  nel  re;*,  ove  potcfiVro  i  l'irrori  fare  le  loro  adu- 
nanze .  Ousi  ancora  itiflìftc  ,  e  ferve  di  fcuola  aile  arti  de' di- 
pintori ,  doratori,  minatori  e  mafcheraj  ;  elTcndofene  parliti  i 
pirtori  di  figure  ,  per  iepararii  ed  erigeic  Collegio  j  liccomc  a 
iuo  luogo  vedrafli. 
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Crifto,  in  una  gloria  d'Angeli;  c  in  molti  com- 
parti all'intorno  ftanno  varii  Profeti  .  Belle  for- 
me, buon  colore  vago  e  faporito,  cui  rifpettò  il 
tempo  ,  e  intelligenza  non  mediocre  fa  vedere  1' 
autore  in  queft'  opera  ;  inoltrando  per  altro  che 
non  ancora  erafi  intefa  la  ragione  del  di  fotto  in 
fu  ;  o  almeno  che  a  lui  note  non  erano  le  re- 
gole ,  e  le  dovute  avvertenze  di  quella  fpezie  di 
pittura . 

L'altra  opera  fua  dell' iilerto  modo  vedeli 

In  Santa  Maria  de  Miracoli , 

ed  è  appunto  il  foffitto  di  tutta  la  Chiefa  ,  di- 
vifo  in  molti  comparti  ,  in  cui  fi  rapprefentano 
mezze  figure  di  Santi  Profeti. 

FRANCESCO  BISSOLO. 
Non  rcftano  di  quello  Pittore  9  che  due  fole  ope- 
re, per  le  quali  fi  conofce,  ch'egli  ebbe  i  primi 
infegnamenti  nelle  fcuole  ancor  fecche  ;  e  che 
tentò  a  fuo  potere  di  feguir  l'orme  di  chi  trovò 
felicemente  nella  Pittura  V  arte  di  forprendere  e 
di  piacere. 

In  Santa  Maria  Mater  Domini 

al  primo  altare  alla  finiftra,  ewi  una  fua  tavola 
con  la  Trasfigurazione  del  Signore ,  che  per  quan- 
to fi  può  vedere  è  dipinta  di  forte  colore . 
Ma  più  copiofa  e  bella  è  l'altra  tavola  che  ila 


In 
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In  S,  Pietro  Martire  a 
Murano  ♦ 

Rapprefenta  Crifto  Salvatore  >  che  toglie  a  Santa 
Cattcrina  da  Siena  la  corona  di  fpine  ,  per  dar- 
gliene  un*  altra  d' oro  $  e  dai  lati  evvi  V  angelo 
Raffaele,  S.  Pietro  *  S.  Paolo,  Santa  Maria  Mad- 
dalena e  S.  Simone  .  Si  vede  che  chi  pensò  i' 
invenzione  di  quefta  tavola  avea  la  fantafia  oc- 
cupata dalle  antiche  immagini;  ma  non  cosi  che 
non  poteffe  dar  luogo  alle  nuove  .  V  è  fpirito  e 
vivacità  ;  e  fopra  tutto  un  gufto  di  colorire  che 
piega  allo  ftile  Giorgionefco  ;  ma  che  inficine 
ha  un  certo  calore  vago  originalmente  e  gra- 
2Ìofo  *. 

L'ultimo  luogo  in  quefta  fchiera  dee  tenere 

GIROLAMO  da  SANTA  CROCE* 
come  quello  che  più  degli  altri  tutti   fi  acco- 
dò alla  maniera  di  Giorgione  ,  e  a  quella  dell' 
Ifteffo  Tiziano;  e  fiorì  circa  il  1530.  e  più 
oltre . 

Nelle  prime  opere  Tue  vedefi  ancora  il  gufto 
delle  antiche  maniere  ;  ma  nelle  ultime  fi  cono- 
fee  ad  evidenza  che  maraviglio!!  progrefli  ei  Tep- 
pe fare  nelle  maniere  di  miglior  fenfo  ;  coficchè 
fe  in  efle  opere  non  avelfe  egli  fcritto  a  chiare 
note  il  fuo  nome  e  gli  anni  f  in  cui  le  dipinfe  ; 
farebbe  cofa  molto  difficile  a  crederli  che  fodero 
le  une  e  le  altre  della  mano  d'un  medelimo  au- 
tore. Una  delle  fue  prime  pitture  fta 

In 

*  quefta  pittala  ha  il  come  deJi*  arrrfic e  ;  Fr**ciftui 

F  2 
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In  S.  Silveflro. 

E x  la  tavola  del  primo  altare  alla  fmiftra ,  con  S. 
Tommafo  Vefcovo  fedente  in  un  bel  leggio  ;  e 
in  piedi  S.  Giambatifta  e  S.  Francefco  .  Sonovi 
due  angeletti  che  Tuonano  fecondo  le  nobili  e 
graziofe  maniere  de*  primi  tempi  ;  e  ogni  cofa 
è  dipinta  con  molta  naturalezza  ,  e  buon  fea- 
fo  ». 

In  S.  Gcmintano 

all'altare  del  Sacramento  v* è  la  Cena  del  Signo- 
re, fatta  ere  d'io  da  Girolamo  in  que1  primi  tem- 
pi ;  e  fopra  evvi  la  Rifurrezione  parimente  del- 
la fte(Ta  mano  . 

Varie  opere  di  quefto  Pittore  fi  yedeano 

In  S,  Francefco  della 
Vigna  \ 

ma  oggi  non  retta  che  una  belliffima  figura  del 
Salvatore  fopra  il  pulpito  alla  dritta;  e  fotto  un 
quadretto  col  martirio  di  S.  Lorenzo  ,  rapprefen- 
tato  da  molte  picciole  figure,  tolte  in  parte  dal- 
la famofa  carta  del  S.  Lorenzo  appunto,  intaglia- 
ta da  Marcantonio  Raimondi  Bolognefe  ,  e  difo. 
gnata  da  Baccio  Bandinelli  Fior* 


Nel- 

*  Ha  qccfta  tavola  II  nome  del  Pittoic  :  Wtrtnymns  dt  S*.-  rl 
Ctuce  f.  e  V  anno  MDXX. 
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Nella  Cbiefa  della  Santijfima 
Trinità 

dipinfe  Girolamo  la  figura  di  S.  Gerardo  Sagre- 
do  ,  neir  altare  alla  fi  ni  (tra  della  cappella  mag- 
giore ;  e  fi  può  chiamar  quefta  una  delle  più  bel- 
le opere  fue . 

Nella  tflefla  Cbiefa 

altri  due  quadri  vi  fono  di  quefta  mano  ,  fituati 
uno  per  parte  della  porta  maggiore .  V*  è  nel  pri- 
mo la  Madonna  con  S.  Giambatifta  ,  e  S.  Nic- 
colò :  nel  fecondo  la  vifita  de*  Partorì  alla  Nafci- 
ta  del  Signore. 

Un  altro  picciolo  quadro  fi  crede  opera  Tua , 
ed  è  al  fecondo  altare  alla  finiftra ,  con  un1  ifto- 
ria  della  vita  di  Sant'  Anaftagio. 

In  S.  Martino, 

nei  poggio  dell'organo  v'è  la  .Cena  del  Signore 
di  effe  Santacroce,  veramente  nello  ftile  che  fio- 
ria  ne'  migliori  tempi  della  Pittura  ;  e  per  que- 
fta fola  opera  piuttofto  come  difcepolo  di  Gior- 
gine,  e  Tiziano  femplicemente ,  che  come  Pit- 
tore nato  nelle  vecchie  fcuole  dovrebbe  conofcer- 
fi.  In  erta  opera  così  appunto  fta  fcritto. 

Hierontmo  de  Santa  Croce 

MDXXXXVIIII. 

Nella  Cbiefa  de* Serviti,  nella  cappella 
de'  Luccbefi 

vi  fono  di  quefto  autore  medefimo  i  quattro  Evan- 

F    3  g«u' 


/ 


t6    Della  Pittura  Veneziana 


gelidi,  e  i  Dottori  della  Chiefa  dei  lati  dell'  al- 
tare >  figure  molto  belle  e  ben  dipinte  •« 


*  Ora  queft'  altare  fi  fa  di  nuovo  ;  non  fo  fe  quelle  opere  tor- 
neranno a  vederfi . 


f\m  del  Libro  Primo. 
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DELLA  PITTURA 

VENEZIANA, 

E  Delie  Opere  Pubbliche  de' 
Veneziani  Maestri, 


LIBRO  SECONDO. 

Opo  un  cammino  penofo  alquanto  ,  da 
lecchi  fterpi  fui  princìpio  ingombrato, 
e  da  campeftri  femplici  fiori  in  pro- 
greffo  invaghito  ,  giunti  fiamo  all'  alto 
colle  ,  in  cui  tutta  è  raccolta  la  deliziofa  fubli- 
mità  della  Veneziana  Pittura  .  Gran  genii  trova- 
tori e  maeftri  di  pellegrine  maniere,  infigni  ope- 
re ,  effetti  d'arte  maeftra  fi  prefentano  a  noi;  e 
togliefì  all'affetto  noftro  l'antica  femplicità  ,  la 
fecchezza ,  la  foverchia  nocevole  diligenza ,  e  quel- 
la freddezza  di  itile,  che  tanto  agli  occhi  difpia- 
ce  .  Qui  regna  la  felicità  pittorefca  ,  la  mor- 

F    4  bidcz- 
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bidezza  ,  il  faggio  ardire  5  e  dai  liberi  graziofi 
modi  d'inventar  di  operare,  fi  fveglia  in  noi  con 
la  maraviglia  il  diletto. 

A  contemplar  quelle  immagini,  e  a  ricercarne 
le  cagioni  ,  cui  l' irrduftria  artifiziofamente  rico- 
pre ,  rivolgerli  ora  conviene  ;  ed  io  prontamente 
a  ciò  fare  m'  accingo  .  Ma  chiedo  prima ,  che 
per  un'  altra  volta  fi  ponga  mente  a  queir  afpra 
via  ,  per  cui  fummo  a  tale  altezza  condotti  ;  e 
fi  creda ,  che  ficcome  noi  o{fervando  per  effa  paf- 
far  dovemmo  ;  cosi  i  noftri  gran  Pittori  ebbero 
a  fare  quel  viaggio  ifteflo  ftudiando  :  con  quella 
differenza  ,  che  fe  V  afpetto  di  quelle  rigide  idee 
fu  di  qualche  noja  per  noi,  per  effi  fu  un  utilif- 
fimo  mezzo  per  giungere  a  potedere  le  più  ne- 
celfarie  cognizioni  e  i  fondamenti  più  fodi  dell' 
arte.  E' verità  moflrata  dal  fatto,  che  i  maggio- 
fi  lumi  delle  prime  Scuole  d'Italia,  dopo  il  rin- 
novamento della  Pittura,  difeepoii  tutti  furono  di 
timidi  c  fecchi  Maeftri  ;  e  fi  videro  per  eflì  fat- 
te  opere  ,  cui  non  fu  chi  uguagliate  giammai  . 
Nè  credafi  che  ciò  avvenite  per  fola  buona  ven- 
tura ;  poiché  a  coloro  che  fan  vedere,  non  fi  na- 
feoade  la  naturai  cagione  di  quello  effetto.  E  in 
vero  i  primi  ftudii  fatti  con  perfetta  efattezza  , 
ragionando  Tempre ,  e  ricercando  la  verità  in  tut- 
te le  fue  diftinte  parti  con  amore  e  diligenza  , 
fono  i  gran  principii  delle  pittorefche  dottrine  * . 

Quo- 

*  11  dotto  Lémhtru  L*mi*rd«  Pittore  Fiammingo  allievo  delle 
(Vuole  d'Italia  ,  chiamava  gli  fi  udii  eh' et  fere  dalie  opere  di 
+4ndrt*  Manttrmm  ,  la  fna  grammatica  Pittorefca  }  e  folca  dire  * 
che  fi  come  s  iotende  più  facilmente  la  forza  degli  argomenti 
negli  ferini  d'un  buon  Oratole  Jevandone  i  figurati  modi  ,  <  le 
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Quelli  principii  fondati  iulla  diritta  ragione,  che 
infegna  le  buone  deduzioni  e  ì  fn ni  penfieri , 
vere  bafì  dell'  arti  ,  moftrati  furono  con  la  voce 
e  con  l'ei empio  agli  allievi  delle  vecchie  fcuole; 
onde  tratti  per  quelle  vie  gli  alti  ingegni  alia 
vera  intelligenza,  fecero  agevolmente  in  progref- 
fo  rifplendere  i  naturali  doni  ;  espotendo  fciopliere 
poi  la  mano  alla  facilità  ,  e  facendoti  fignori  del 
buon  artifizio  ,  alzarono  la  Pittura  al  colmo  a" 
ogni  bellezza .  Capifca  ,  e  colga  frutto  chi  può  ; 
io  feguirò  la  mia  iftoria. 

E  noto  ad  ognuno  che  Giorgio  ovvero, 

GIORGIONE  da  Caftelfranco, 
fu  il  primo  fra*  noftfi  a  difciorre  la  pittura  dalla 
riftretta  condizione  in  cui  trovavafi  a1  giorni  fuoi. 
Egli  fu  in  fatti  che  le  diede  il  vero  carattere  d1 
arte  ;  e  lafciando  fpaziare  il  genio  a  fua  voglia 
fi  parti  dalla  diritta  via  della  Semplice  ragione, 
maeftra  della  fola  fcienza  ;  e  aggiunfe  alle  fode 
cognizioni  gli  arbitrii  della  fantafia  e  del  capric- 
cio, per  allettare  e  piacere.  Conofciuti  appena  gli 
ottimi  principii,  cominciò  a  fentire  la  grandezza 
del  proprio  genio  ,  ripieno  di  fuoco ,  e  di  certa 
naturale  violenza  ,  per  cui  ufcì  volando  dell'  an- 
tica timidità ,  e  infufe  quella  vivezza  ,  che  man- 
cava ancora  nelle  dipinte  figure;  molto  bene  per 
altro  organizzate  da1  Maeftri  fuoi .  Acquifiò  il  co- 
lorito compiuto  fapore  nelle  mani  di  lui  ,  che 

arri- 

btllczze  del  dire,  che  gì' ingombrano  ;  così  ir  boone  regole  dell* 
•rte  in  quelle  Tocche  opere  fi  feopr ivano. 

Nella  vira  di  cflo  Umbétit  iexitta  in  latino  ,  e  ftampara  in 
.^t*rti  ad         in  9. 
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arrivò  a  contraffare  la  freschezza  elei  le  v:ve  c^mì 
perfettamente .  Nuova  rotondità  e  forza  diede  egli 
alle  cofe  dipinte  e  mercè  la  vivacità  del  fu» 
fpirito  operò  con  quelli  felicità  ,  che  non  fi  era 
ancora  nella  pittura  veduta.  Quindi  fu  eh' ei  co- 
minciò a  perdere  alquanto,  e  a  render  più  doN 
ci  i  contorni  delle  figure  ;  coficchè  s'  intendere 
che  fi  può  andarci  d' intorno  j  e  in  tal  modo  eflì 
contorni  terminalTero  ,  che  faceffe-ro  vedere  in 
un  certo  modo  ,  quel  che  dopo  di  sè  nafeondea- 
fi  •  .  Abbagliò  opportunamente  le  ombre  ,  che 
taglienti  comparifeono  nel  naturale  ,  e  (òpra  tut- 
to maneggiò  con  libertà  le  maife  degli  ofeuri , 
accrefeendone  talvolta  la  forza  molto  ingetjnofa- 
mente  più  che  in  natura  j  e  talora  rendendoli 
più  teneri  e  lieti  coli' unirli  e  sfumarli  ;  affinchè 
le  parti  nelle  maife  comprefe  reAaffero  fra  il  ve- 
di e  non  vedi  ,  e  ne  veniffe  perciò  certa  gran-» 
dezza  di  itile  agli  occhi  d'ognuno,  le  di  cui  ca- 
gioni per  altro  erano  intefe  da  pochi  .  La  forza 
c  la  rotondità  che  fipea  dare  alle  fue  figure  Gior- 
gione  non  impediva  ,  come  in  altri  Pittori ,  che 
il  colorito  fuo  aveflfe  bellezza  **,  ardito  veramen- 
te 

*  Plinio  Iafirò  fcritro  ,  che  Pirref»  In  fft'jf*  ftTtf  AVtf.fi  me. 
ritdt*  ù  /.'.t.  ■■)  4  :  eie  V  ttte  «r  ri»  tra  ir.  fitthré  l'  ultima  fallimi* 
tÀ:  0  eh'  trm  cfa  rmtltt  r«u  *  tnvutfi ,  Kci  lil>  XXXV*  far».  lo. 
Infatti  quanto  mai  ù  tardò  fra' poltri  a  tbaid:r  la  fecchczza  J 
Ora  non  è  rio  fra  Jc  masuiori  difficoltà:  c  cjuel  eh*  era  tacile  al- 
lora, o?gi  fembra  clic  d  rìirilc  ti  a  d'vc.vito. 

*»  Il  Vafari  parlando  di  alcune  tefte  d-prnte  da  G:org:one d iiTe 
the  non  porrà  ti  vedere  migliati  macchie  d>  r»/*r  di  tn*n*  ,  ni  firn 
ItlU  tintM  d'umbre.  Conol>òc  il  perito  profcfTbre ,  che  era  quella 
nn  raro  pregio  di  efl'o  GtOrtionc  ;  e  che  diftingucati  da  que* 
maeftri  d'allora,  che  per  dar  Voraa  alle  fue  dipinture  ufavjno  di 
molto  nero  ,  onde  ncrcilnr tamerice  xiafcivano  le  taczzc  timc  bi- 
gie c  fcrigne ,  noa  belle  ne  vece  • 
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te  alquanto  ,  fanguigno  ,  e  quali  fiammeggiante 
nelle  carni  ;  ma  con  tanta  grazia  maneggiato  e 
con  tanta  felicità  ,  che  non  vi  fu  chi  allora  in 
querto  potefle  degnamente  feguirlo  ;  ed  egli  fi 
mantenne  un  porto  in  quel  genere ,  che  niuno 
ancora  gli  ha  potuto  levare» 

Il  grande  artifizio  de*  contrapporti  fu  quello 
che  uni  fortunatamente  i!  riliero  con  la  vaghez- 
za del  colore  nelle  opere  di  e(fo  Giorgione .  Egli 
ne  fu  il  primo  rifvegliatore  ;  ma  non  potè  pof- 
federlo  quanto  doveafi  :  ed  era  riferbato  a  Tizia- 
no il  divenirne,  ficcome  vedremo,  alto  e  perfet- 
to maeftro. 

Bei  panneggiamenti  introduce  ne' quadri  fuoi 
querto  Pittore  ;  dipingendo  al  naturale  il  rafot 
il  velluto,  e  ogni  forta  di  drappo  con  quella  di- 
ftinzione,  che  prima  non  fi  facea  conolcere  nelle 
vecchie  pitture  .  Ritraffe  affai  bene  le  armature , 
le  piume  e  i  varii  arnefi  ,  co*  quali  adomava  le 
fue  figure ,  refi  ite  bizzarramente  ,  e  pofte  per  il 
più  in  atteggiamenti  gravi ,  e  talora  pronti  mol- 
to e  vivaci  j  fenza  punto  dipartirfi  dalla  verità. 

Nel  fuo  pennello  che  ricco  era  di  colore  e  ben 
maneggiato ,  incominciò  a  vederfi  quella  pittore- 
fca  fprezzatura,  per  cui  fi  manifefta  il  poffeffo 
dell'arte,  e  da  cui  nelle  opere  molto  fpirito  in- 
fonde fi  e  molta  vivezza . 

Ma  come  dirò  io  di  più  ,  quando  non  porto 
far  vedere  quanto  già  dilli  ,  e  quanto  è  infatti 
della  maniera  di  Giorgione  con  le  fole  opere  che 
rertano  in  pubblico  ?  Viif  ■  egli  foli  trentaquattr' 
anni,  come  fta  fcritto;  e  li  maggior  parte  dell» 
vita  fua  impiegò  nel  dipingere  quadri  da  camera 
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e  ritratti  ;  lavorando  anche  a  frefco  alcune  cofe; 
ora  quali  interamente  confumate  dal  tempo . 
Ecco  quanto  in  pubblico  fi  vede  ancora. 

Nella  Scuola  de' Sartori  a'  Gtfuitl% 

nella  ftanza  del  fecondo  piano  evvi  un  quadro 
di  Giorgione  con  la  Madonna  ,  Sant'  Omobono  , 
Santa  Barbara  ,  e  un  ritratto  in  proffilo,  mezze 
figure  .  Confervato  abbaftanza  è  quello  belliffimo 
quadro  ,  e  molto  comodo  da  vederli  ;  e  perciò 
ballar  dovrebbe  per  dare  un*  idea  della  maniera  Gior- 
gionefca  ,  e  per  capirne  i  principii  ;  ma  fe  noti 
lì  credente  così ,  fi  fapia  ,  che  altro  non  v1  è  di 
più  certo  del  fuo  pennello  ,  fra  tutte  le  opere 
pubbliche  di  quella  Città. 

Nella  Scuola  di  S.  Marco  a*  SS. 
Giovanni  e  Paolo  , 

neir  albergo  interno  ,  ewi  il  celebre  quadro ,  iti 
cui  è  dipinta  una  fiera  tempefta  di  mare  ,  che 
fufcitata  da' dimonti  al  lido  ,  fedata  fu  per  mira- 
colo di  S.  Marco.  Il  Vafari,  che  vide  elfo  qua- 
dro ancor  frefco  ne  fa  una  efatta  defcrizione  ,  e 
viviflima  :  ma  contro  le  antiche  noftre  tradizio- 
ni ,  e  T  opinione  de'  più  vecchi  Profeffori  ,  e 
fcrittori  ,  non  vuole  che  fi  a  opera  di  Giorgione  , 
ma  bensì  di  Jacopo  Palma  il  vecchio  .  Rifpet- 
tabile  è  fempre  Tafferzione  d'uno  fcrittore  cosi 
accreditato  ;  ma  non  può  impedire  che  fra  le  dub- 
biezze non  fi  efamini  elfo  quadro  ,  e  non  fi  cer- 
chi quale  fia  il  vero  .  Lafciando  ilare  il  molto 
fpirito  che  in  ogni  lato  apparile  ,  fonovi  alcune 
figure  ignude  che  co'  remi  in  mano  contrariano 

con 
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con  la  furia  dell'  onde  ,  le  quali  e  per  le  forme 
del  difegno,  e  per  il  focofo  calore  della  tinta,  e 
per  le  fiere  e  pronte  attitudini  ,  troppo  chiara- 
mente dimoftrano  non  e  (Te  re  ufcite  che  dalla  ma- 
no di  Giorgione  .  Il  Palma  ,  è  vero ,  fu  imita- 
tore di  quefti  -y  ma  in  niuna  delle  opere  fue  un 
folo  principio  di  quello  pittorefeo  vigore  dimo- 
erà. 

Nella  Pubblica  Libreria  , 

in  uno  flanzino  chiufo  ,  vicino  alla  porta  della 
camera  de1  manuferitti  v'è  il  bel  quadro  rammen- 
tate dal  Bofchini  con  la  Madonna  e  Santa  Ro- 
fana,  come  pittura  di  Giorgione.  Altri  nulla  di 
meno,  il  credono  di  Bonifacio.  La  Santa  Otte- 
xina  fu  aggiunta  dall' Alienfe;  cofe  facile  a  cono- 
feerfi  • 

Nella  Chiefa  dello  Spedale  degt 
Incurabili  f 

m 

lotto  il  coro  ,  v'è  l' immagine  di  Crifto  Signo- 
re ,  ftrafcinato  da  un  manigoldo  .  E*  l'iftefTa  in- 
venzione ,  dipinta  da  Tiziano  ih  S.  Rocco  ;  fe- 
xnofa  pittura  .  Il  Bofchini  ferite  *he  quefta  è  di 
mano  di  Giorgione  ;  come  ciò  fia  il  vedranno  i 
conofeitori  .  Il  Vafari  nella  Vita  di  effo  Gior- 
gione dine  prima  che  la  mentovata  pittura  eh*  è 
in  S.  Rocco  era  di  mano  di  quefti  ;  ma  nella 
vita  di  Tiziano  parla  altrimenti. 

Oltre  alle  opere  di  Giorgione  a'frefco  ,  che 
perdute  fono,  alcuni  avanzi  delle  figure  fi  vedo- 
no ancora 

Sul 


94     Della  Pittura  Veneziana 


Sul  Fondaco  deTedefcbi, 

verfo  il  gran  Canale  ,  di  Filofofi  che  mifurano 
un  globo  ,  e  altre  da  noi  difegnate  e  defcritte 
nei  noftro  libro  delle  Pitture  a  Frefco  *. 

In  e(To  libro  abbiamo  riportata  anche  la  bel- 
fcflima  figura  della  Diligenza,  che  fta 

Nel?  entrata  del  Palalo  GrimanUC atergi  y 
oggi  Vendramino  a  Sani 
Ermagora  . 

Il  tempo  la  va  tuttavia  logorando;  ed  è  danno, 
poiché  era  veramente  una  delle  migliori  cofe  che 
ù  vedeflero  ancora  di  quello  Pittore  * 

In  quefto  iftetfb  luogo  Cono  alcuni  ignudi  ap- 
preso le  arme  Grimani*  che  moftrano  etfcre  fla- 
ti dipinti  con  molto  bel  colorito  .  Alcune  belle 
tefte  di  lioni  a  chiarofcuro  a  lume  obbligato  , 
vicine  alla  riva  non  fono  ancora  affatto  perdute. 
Un'  altra  figura  che  corrifponde  alla  già  accen- 
nata fi  vede  patfabilmente  ;  ma  è  di  merito  all' 
altra  non  poco  dittante  ** . 

Non  mi  fi  chieda  ora  ,  nè  da  me  fi  afpetti , 
che  dopo  il  Maeftro  palli  tofto  a  parlare  dei 
Difcepoli  e  degl'imitatori  .  Io  prego  i  cut. oh 
della  pittorefca  iftoria  a  comportare  che  trovan- 
domi nella  fubiimità  della  Scuola  noftra,  e  vici- 
....  .Hot 

*  li  Vafari  feti  (Te  che  MOkTO  d*  Feltro  ajnrò  G'orgìone  ne- 
gli ornamene;  di  quelle  ptturc.  £'  lacilc  in  quelle  che  fono  nel 
conile . 

**  Il  Ridolfi  errando  fa  tutte  quelle  pitture  di  Tiziano. 
Oggi  niente  p!ìi  di  efl'e  pitture  fi  vede  ;  c  non  iettano  che  le 
fole  menrozie  ,  c  le  ftampe  di  alcune  • 
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no  effendo  a'  più  alti  gradi  ,  non  ne  l'cenda  per 
ora  ;  e  tutta  efponga  prima  la  grandezza  della 
Veneziana  Pittura  ,  che  <:onftfte  nelle  opere  di 
quattro  originali  Maeftri ,  e  Capi  di  fcuola  :  Ti- 
ziano ,  Jacopo  Tintoretto  ,  Paolo  Veronefe  ;  e 
Jacopo  da  Ba(Tano  ,  Così  facendo  certo  fono  che 
r  amatore  e  lo  ftudiofo  me  ne  dovran  faper  gra- 
do ;  poiché  avranno  fotto  gli  occhi  unite  infie- 
me  le  più  nobili  immagini  e  le  più  utili  di  ella 
Pittura  Veneziana  :  ed  io  feguirò  con  piacere  il 
mio  inftituto ,  fcoprendone  V  arte  che  le  produlfe . 
I  fegusci  delle  gran  maniere  ,  che  moki  fono  , 
fra*  quali  alti  Pittori  fi  trovano  ,  avranno  luogo 
dopo  i  quattro  Maeftri;  e  non  farà  priva  Tifto- 
ria  de' lumi  più  necetfarii  ,  per  chi  di  quella  fo- 
pra  tutto  fi  prende  cura. 

Ecco  dunque  che  dopo  Giorgione  a  fe  ci  chia- 
ma il  Principe  de  Pittori  noftri ,  l'unico  * 

•  •  •_ 

TIZIANO  VECELLIO  da  Cadore. 
Se  mai  di  lodi  vaghe  ,  che  imperfettamente  ca- 
ratterizzano lo  itile  degli  artefici  egregi i  fi  riem- 
pierono le  carte,  ciò  fu  fingohrmente  nel  parlar 
di  Tiziano  ,  gli  effetti  maravi<;!iofi  delle  opere 
del  quale  fi  efalrano  fino  alle  ftelle  ,  ma  donde 
poi  tante  bellezze  nafceifero  non  v'  e  chi  feria- 
mente  cercaffe;  a  almeno  chi  Ieri  vendo  con  que- 
lla vifta  deffe  ordine  alle  notizie  che  avea  rac- 
colte .  Vi  fu  egli  è  il  vero  ,  chi  volle  diffinire 

il 

*  Onefto  aggiunto  da  a  Tiziano  l'illnftre  Pittore  xAnfr.ì» 
tùmdìfha  nella  dtdicatoia  eh' ci  fa  d'una  flamba   tratta  dall' 
originale  di  cflb  Tiziano* 
» 
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il  carattere  Tizianefco  con  brevi  e  fugoti  rr.:ui  ; 
ma  forfè  per  effere  (lato  troppo  vicino  a'  princi- 
pe ,  e  perciò  dittante  dalla  pratica  dell'  arte , 
poco  utilmente  ciò  fece  a  mio  credere  ;  ed  io 
tenterò  ,  fe  mi  vien  fatto,  di  fupplire  a  quella 
mancanza  ,  enervando  l'artifizio  di  quel  pennel- 
lo ,  che  quanto  fublime  fu  ,  tanto  è  da  capirli 
difficile . 

Le  forze  di  quefto  gran  Genio  con  (ideano  prin- 
cipalmente nella  fodezza  e  nella  fagace  tranquil- 
lità ,  con  cui  da  sè  penetrò  ne'  più  alti  mifteri 
dell'arte.  Nacque  Tiziano  con  la  verità  pittore- 
fca  nel  cuore:  imparò  da  fanciullo  a  feguirla  ri- 
gidamente nelle  vecchie  fcuole;  e  giovinetto  an- 
cora chiamato  fu  dal  condifcepolo  Giorgione  a 
conofeere  i  modi  più  atti  a  dipingerla  per  dar 
piacere  .  Appena  imitatore  ei  fi  fece  che  pafsò 
un  tratto  ad  enere  raaeftro  ;  c  creò  quello  ftile  , 
che  ottenne  in  grandiflima  parte  il  fine  della 
Pittura;  fe  è  vero  che  quefto  confitta  nella  buo- 
na e  piacevole  imitazione  d'ogni  oggetto  vifibiSte 
per  mezzo  delle  forme  e  dei  colori . 

Furono  gli  ttudii  di  Tiziano  unicamente  indi- 
rizzati a  far  pitture  che  chiamaffero  a  sè  il  paf- 
feggiero  >  e  l' intratten  enero  con  dolce  violenza  ; 
mercè  la  viva  rapprefentazione  della  natura ,  che 
in  effe  recar  volea  nel  grado  più  fenfibile  e  for- 
te .  Alla  natura  perciò  ei  tutte  rivolfe  le  fue 
meditazioni  ;  e  ne  fece  quell'  ufo  che  ad  ottimo 
Pittor  fi  conviene  .  Fu  gran  naturalifta  Tiziano , 
ma  giudiziofiffimo  ;  e  non  mai  languì  nel  rico- 
piare fervi Imente  il  vivo  potto  ttudiofamente  a 
modello .  Infiniti  tettiraonii  abbiamo  di  ciò  nelle 
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opere  fue .  Conofcea  egli  perfettamente  i  momenti  1 
della  verità  più  opportuni  alle  pittorefche  rap-  J 
prestazioni  :  li  ricercava  con  attenzione,  t  con 
la  gran  forza  della  fantafìa  ,   necefTaria  molto  in 
quenY  arte  ,  ritenea  le  oifervate  immagini  ,  e  fa- 
pea  recarle  fu  le  tele  vive  ognora  e  gradite . 

Il  modo  con  cui  Tiziano  dipinfe  fu  de'  più 
ardui  ;  e  s' avverò  in  lui  quel  detto ,  che  difficili 
molto  fono  le  cofe  belle  .  Molti  penfieri  e  luc- 
ceflìve  coniìderazioni  coftavano  a  lui  le  pitture  , 
e  tempo  non  breve  dovea  maturarne  la  perfe- 
zione . 

Ma  per  ifeoprire  a  parte  a  parte  1*  arte  del 
magno  Tiziano  e1  fi  conviene  dar  ordine  alle  no- 
lire  ricerche  fu  le  tracce  delle  principali  divifio- 
ni  della  Pittura.  Si  cominci  dunque  dal  difegno. 

E' opinione  molto  ben  fondata  d'alcuni  dotti 
profeffori  non  elferci  fiato  alcuno  eccellente  colo- 
ritore che  meglio  di  lui  difegna(fe  .  Le  bellezze 
tuttavia  delle  forme  fue  altre  non  furono  ,  che 
quelle  cui  fapea  vedere  e  fcegliere  da  sè  nella 
natura  ,  da  lui  fempre  ritratta  nella  fòla  nativa 
grazia  e  grave  femplicità  .  Si  fa  eh*  egli  avea 
fatti  molti  ftudii  nella  notomia  ;  ma  la  maggior 
cura  fua  nel  difegnare  il  nudo  fu  l1  efprimere  gli 
effetti  veri  delia  morbida  carne ,  fenza  affettare 
eftefa  intelligenza  de'  mufcoli  ,  in  danno  alcuna 
volta  della  verità  .  Non  fi  polfono  fempre  trova- 
re nelle  figure  e  nei  dintorni  di  Tiziano  quelle 
ideali  bellezze ,  che  rendono  il  naturale  più  leg- 
giadro del  vero  medefimo  ;  o  furti-  perchè  a  lui 
per  tempo  quelle  vie  molliate  non  folfero  ,  o 
perchè  lo  ftile  ch'egli  fi  propofe  di  feguire  non 
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ammettere  menzogna ,  benché  utile  ed  onorata . 
Elegante  corretto  e  nobile  fu  Tempre  il  carattere 
Tizianefco  nelle  donne  e  nei  putti  i  ed  è  in  ciò 
comune  il  confenfo  de*  profeffori  .  Grandi  dotte  e 
magiftrali  fono  anche  per  il  più  le  forme  degli 
uomini.  Io  invito  chi  averte  in  ciò  qualche  dif- 
ficoltà a  vederne  le  prove  nelle  pitture  .  Sapea 
molto  bene  quai  parti  nelle  immaginate  figure 
poteano  ricevere  agevolmente  pittorefca  bellezza  . 
Moka  induftria  egli  ufava  ,   perchè  giungendo 
prontamente  agli  occhi  :  e  fugia  a  tutto  potere 
le  vedute  difficili  ,  che  tanto  difturbo  recano  a 
chi  le  mira  quanta  pena  ebbe  chi  tentò  di  rap- 
prefentarle  con  inutili  sforzi  .   Trovandofi  in  al- 
cuni neceffarii  impegni ,  in  cui  poco  potea  vale- 
re lo  ftudio  ,  lafciò  piuttofto  quelle  parti  in  una 
ingegnofa  negligenza  ,  che  deciderle  con  pericolo 
d'offendere  l'occhio  dello  fpettatore  .  L'economia 
di  Tiziano  in  quefto  fu  delle  più  fevere  .  Ei  di- 
venia rigido  cenfore  di  sè  fteflo  in  un  punto ,  e 
configgere  nella  parte  delle  proporzioni  e  de' con- 
torni ,  col  toglierfi  davanti  per  qualche  tempo  V 
opere  sbozzate  prima  con  libertà  e  coraggio  ;  e 
rivedendole  poi  cou  occhio  frefeo  ed  attento  ,  le 
purgava  per  quanto  potea  da  ogni  errore  .  Que- 
sto metodo  è  ottimo,  e  degno  da  feguirfi ;  poiché 
produce  moltiffìme  utilità. 

I  maggiori  ajuti  tuttavia  al  più  beli'  effetto  dei 
contorni  li  tratte  egli  dallo  ftudio  del  chiarofeuro 
e  del  colorito  ;  e  fu  in  quefto  t  ficcome  fta  fcrit- 
to,  la  buffola  de' veri  Pittori.  Stabilì  quel  gran 
principio  ,  cui  avea  già  propofto  Giorgione  ,  che 
per  rapprefentar  fu  le  tele  eoa  piena  verità  la 
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natura  ,  non  dovea  iempre  dipinger/i  con  cieca 
fincerità  ;  e  che  per  rendere  vero  e  rotondo  agli 
occhi  de'  rifguardanti  un  oggetto  dipinto  ,  fi  do- 
vea e  levare  ed  aggiungere  ftudiofamente  a  quan- 
to vedeafi  nel  naturale  .  Negl'  ignudi  principal- 
mente fi  attenne  dall'  introdurre  malie  di  lv  uri 
gagliardi  ,  ed  ombre  forti  ,  quali  alcuna  volta  fi 
poflono  vedere  nella  verità  .  Facilmente  ,  egli  è 
vero  ,  fanno  apparire  il  rilievo  j  ma  fi  perde  la 
tenerezza  ,  e  i  corpi  ombreggiati  cosi  fu  le  tele 
fembrano  comporli  di  tutt' altra  materia  ,  che  di 
molle  e  morbida  carne.  Finfe  perciò  Tiziano  ne* 
dipinti  fuoi  per  il  più  il  lume  alto  e  radente; 
onde  con  varii  gradi  di  mezzetinte  era  formato 
il  maggior  lavoro  delle  parti  piazzofe  ;  e  fegna- 
te  poi  le  altre  parti  ,  e  le  eftremità  con  rifolu» 
zione  ,  forfè  più  che  in  natura  ,  ne  venia  quel 
vigore  che  il  fenfo  forprende  ,  e  rapprefenta  gli 
oggetti  dipinti  più  vivi  e  graditi ,  [  fe  pur  ciò 
può  dirfi  ]  della  medefima  verità  .  Quindi  na- 
fceva  il  maravigliofo  effetto  de  ritratti,  e  di  tut- 
te le  altre  tefte  di  quefto  gran  Pittore  ,  in  cui 
raccolta  la  maggior  forza  negli  occhi  ,  nel  nafo 
e  nella  bocca  ,  lafciavafi  il  retto  cautamente  in 
una  dolcezza  incerta,  che  dava  luogo  alla  vivez- 
za ,  e  favoriva  mqlto  di  effe  tefte  lo  fpirito  *. 

Vegga  fi  ora  come  fi  accompagnale  queuV  arte 
del  eh i a rofcu ro  con  quella  del  colorito  ;  e  come 
Tuna  all'altra  dando  la  mano  fi  arricchiife  la 

Pit- 

*  Ninno  fi  accollò  più  a  Tifano  aei  ritratti  del  celebre  C'-iaa- 
t*tijls  M»r»nt  d*  -Albìn»  .  Spiacenti  non  cCTcrvt  alcuna  Aia  opera 
in  pubblico,  per  potè*  parlarne  pia  a  lun^o . 
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Pittura  di  nuovi  lumi  ,  e  avefle  in  fine  perfetta 
anima  c  vita  dal  noftro  Tiziano  .  L'  accrefcerc  e 

10  fminuire  accortamente  le  ombre  non  bafta  all' 
effetto  che  aver  fi  vuole  ,  fe  il  colore  non  opera 
di  concerto .  Quefta  parte  eh'  è  acutamente  una 
delle  effenziali  della  Pittura  dee  anch' elfa  maneg- 
«narfi  con  induftria  affai  più  che  con  la  femplice 
imitazione  del  vero  .  Può  il  Pittore  nver  fu  la 
tavolozza  i  più  bei  colori  del  mondo ,  fe  non  fa 
ben  difporli  non  otterrà  mai  la  vera  vaghezza  ; 
e  caderà  o  nell'errore  d'  inveri fimile  vivacità  ,  ov- 
vero la  mala  unione  di  eflt  colori  farà  contrario 
effetto  a  quello  eh'  ei  cerca  .   Unico  Maeftro  in 
ciò  è  ftato  Tiziano  .   Conobbe  egli  quai  foriero 
le  tinte  femplici  che  dal  vero  dovean  prenderli 
direttamente ,  e  quali  le  artifiziali ,  per  cui  una 
dipinta  immagine  comparifee  vera  e  reale  ,  onde 

11  dilettofo  inganno  deriva  .  Varii  furono  i  mo- 
di ,  eh'  ei  con  la  fodezza  dell*  ingegno  fuo  feppe 
in  ciò  ritrovare  ;  ma  poiché  tutti  Scrivendo  fpie- 
gar  non  fi  poflono  degnamente,  lafcierò  agli  ftu- 
diofi  il  riflettervi  da  sè  ,  e  fcegtierò  i  principali 
che  formano  il  nerbo  del  Tizianefco  artifizio. 

Pochi  c  comuni  colori  erano  fu  la  tavolozza 
di  Tiziano-,  onde  la  maggior  vaghezza  de' dipin- 
ti fuoi  nafeeva  da'  contrapporti  .  Quefto  effetto  fi 
vede  ovantemente  in  natura;  e  non  v'è  obietto 
che  pofto  vicino  ,  o  fopra,  o  fotto  ad  un  altro 
non  apparifea  più  o  meno  diverfo.  L'arte  feguen- 
do  quefto  principio,  fceglie  giudiziofamente  quel- 
li ,  cui  maggior  varietà  diftingue  e  diftacca  ;  e 
ne  ottiene  forza  ,  e  vaghezza  e  armonia  alle 
rapprefentazioni  .  Ma  difficile  fommamente  è  il 
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conofccre  i  gradi  e  i  momenti  favorevoli  delle 
oppofizioni.  Tiziano  in  quello  giunfe  al  più  alto 
fegno  ;  e  comecché  con  molta  cura  ei  voleffe 
animare  le  opere  fue  per  quefta  via,  non  fi  tro* 
va  mai  veruna  Violenza  in  effe  ne' contrappofti  : 
e  mercè  la  verità  che  avea  in  cuore  ,  non  già 
artifiziofe  ricerche  ,  ma  naturali  accidenti  lem- 
brano  ne*  quadri  Tuoi  le  varietà  degli  oggetti  ciré 
r  un  full'  altro  campeggiano  .  Un  bianco  candido 
panno  vicino  ad  una  figura  ignuda  ne  accende* 
tanto  la  tinta  ,  che  dei  più  vivi  cinnabri  parea 
impattata  ,  quando  niente  più  aveavi  adoperato 
Tiziano  che  la  femplice  terra  roifa,  con  un  poco 
di  lacca  verfo  i  contorni  e  nelle  eftremità  .  Si- 
mile effetto  faceano  alcuni  oggetti  affai  feuri ,  di 
tinte  forti,  e  neri  talora;  ed  oltre  all'imbellire 
il  vicino  colore,  dava  l'uno  e  i' altro  campo  mol- 
ta forza  a  quelle  figure ,  che  come  prima  abbiam 
detto  erano  lavorate  con  fole  infenfibili  mezze- 
tinte  >  fenz'  ombre  gagliarde .  Quindi  fu  che  la 
vaghezza  delle  opere  di  Tiziano  mai  non  oltre- 
pafsò  la  verità  ;  e  tanto  più  era  ed  è  univerfal- 
mente  gradita ,  quanto  più  congiunta  al  gran  prin- 
cipio della  natura. 

Oltre  a  quefta  vaghezza  e  naturai  vigore  avvi 
ne' dipinti  fuoi  una  lucidità,  un  fole,  che  non  fi 
può  fpiegare  a  mezzo  dicendo  ,  e  che  da' protei- 
fori  ammirali  molto  ;  e  fi  tiene  come  dote  fin- 
golarmente  propria  di  efTo  Tiziano  ,  a  ottenerli 
molto  difficile  .  Dipendea  quefta  dalle  fucceffive 
repliche  •  Le  imprimiture  o  mediche  affai  chiare 
di  geffo  appena  tinto ,  e  gli  sbozzi  luminofi  per 
confeguenza,  n'erano  le  prime  bafi.  Indi  colore 
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poflo  fopra  colore  facea  V  effetto  come  d'  un  rra- 
fparente  velo,  e  produceva,  oltre  ad  una  fapori- 
tiflìma  tinta  quella  fplendida  forza  di  lume,  eh* 
è  una  delie  maggiori  bellezze  ,  onde  brillano  le 
opere  degli  eccellenti  coloritori  * .  Chi  ftudia  dal- 
le pitture  di  Tiziano  fenza  quefte  avvertenze  non 
ne  trarrà  molto  profitto  ;  poiché  sforzandoli  d* 
imitarne  la  tinta  é  non  andando  per  quelle  vie, 
non  giungerà  mai  al  fine  che  fi  preferire.  Negli 
feuri  maggiori  ferbava  egli  ridetto  metodo  ,  ve- 
landogli a  fecco  ,  rinforzandogli ,  e  rifcaldandone 
i  finimenti  che  paffano  alle  mezzetinte  con  am- 
mirabile arte  e  dottrina  ;  anzi  non  fazio  mai  di 
cercar  natura  e  vivezza  ,  aggiungea  qualche  sfre- 
gazzo  con  le  dita,  che  miglior  fervizio  rendean- 
gli  che  i  foliti  pennelli  ** . 

Non 

*  1  gran  lumi  della  Scnola  Fiamminga  ìntefero  olà  di  tutti 
gli  altri  qucfti  pr:nripi!  j  egli  feguirono  maravigHoiamenre . 

**  Bel  paiTo  a  quetto  proposto  tronfi  nel  lib.  VI.  delle  Leg^i 
di  Platone,  che  fu  Pitrore  e  F. Infoiò  ;  e  perciò  forfè  non  sban- 
dì egli  dalla  fua  Repubblica  i  Pittori  ,  ficcomc  fece  de' Poeti, 
lo  così  lo  tradulfi  dal  Greco,  eoa  le  vifte  dell'arte,  pct  quan- 
to mi  fu  po(fibile: 

Vedi  eemt ,  die*  egli,  /'  efera  de*  Pifferi  nel  dipingerà  tgnl  mnU 
male  ntn  fembra  altre  ejfe^e  in  fine  rie  ine  »mb,  a  tt  t  dinemkra- 
te  ,  •  in  qualunque  altre  mede  ehiamine'  tjf  Pifferi  fnefia  fac- 
ttnda  .  Uba  t'  athtte  mmì  V  arte  ntll'  atj\u»^rrt  gualche  n*ev 
finimenti  >  affinine  firn  erefea-t  in  btlletj^a  ,  «  divengane  femPrn 
^■it  tilrVAte  e  afpirifcenti  le  Ctfe  dipinte  . 

0'V<&'  ori  x*3*Tf/>  £itypec;»r  ifìr  vipat  txiii»  »  n?p*- 
yyLttrtìtt  S'okÙ  ti/)*'  ixecrm  rùf  £§ièt9 ,  $tfk\  »  w  X/tcurnr 
«  àroXr*' >  *  ori       vort  xotXvV*  nò  toiìtov  *# 

ypetpvr  Vetiìtf   HK  Ctt  VCtt  ÌCKÙ  VttVff*ffÌttt     X'-u     -  *  ì 

ètf  rt  ir  Uovi*  ftttxtr'  iXi/»  «V  w  xetKKìm  ti  x*«  pori/»*'- 
Tip*  yiyiiff^ut  Ttì  ytypetptuiv$t , 

OnoraG  molto  da  quelto  pafl'o  lo  ftile  di  Tiziano,  che  andava 
del  pati  nel  inerodo  con  quello  d'  urta  nazione  a  cui  ù  dee  lat 
perfezione  di  rurte  le  arti.  E'graa  piova  che  quella  via  folle  lav 
vcxa  pei  gtuDSwe  alla  lublunita. 
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Non  fi  dee  cercare  in  quefto  autore  general- 
mente maneggio  appunto  di  pennello  e  gramezza 
di  colore.  Non  facea  pompa  egli  Tempre  di  gran 
prontezza  .  Si  trovano  bensì  nelle  opere  fue  al- 
cuni colpi  di  lumi  e  d'ombre  fpiritofi  così  ,  ma- 
giitrali  e  ficuri,  che  incantano  i  veri  conofeitori . 
Solea  egli  nafeondere  con  elfi  la  molta  fatica, 
che  durava  per  giungere  alla  perfetta  intelligen- 
za :  rifolvea  in  tal  modo  quelle  parti  ,  ch'avea 
lungamente  ricercate  ;  e  terminava  così  d'impri- 
mere lo  fpirito  e  il  vero  carattere  di  natura  in 
ogni  foggetto  eh'  egli  prendeva  a  dipingere  ,  fre- 
gio (ingoia rilfimo  del  fublime  fuo  itile. 

Nelle  invenzioni  di  Tiziano  e  nelle  compoiì* 
zioni  altro  non  comparifee  che  natura  e  verità  , 
ugualmente  che  in  ogni  altra  parte  della  Pittu- 
ra i  e  l'arte  che  fotto  vi  fta  a  maraviglia  s'afeon- 
de  .  Ma  non  può  toglierli  quefta  alle  penetranti 
ovfervazioni  de*  dotti;  e  non  ceffano  effì  d'ammi- 
rare quella  nobile  femplicità  ,  che  in  ogni  mo- 
venza delle  figure  fi  vede,  e  quella  (incera  natu- 
ralezza degli  aggruppamenti  ,  che  dal  cafo  piut- 
tofto  che  dalla  indufìria  fembran  comporti.  Fuori 
delle  vecchie  fcuole  avea  egli  ,  è  vero  ,  portata 
l'idea  della  purità  e  gravità  pittorefea  -,  ma  l'ag- 
giungervi grazia  e  fpirito  dentro  i  confini  della* 
verità ,  era  opera  che  richiedeva  un  genio  fupe- 
riore,  e  prudente  qual  fu  quel  di  Tiziano. 

Non  mancò  alle  fue  immaginazioni  eftenfione, 
forza ,  e  pittorefeo  entufiafmo  ;  quando  fpezialmen» 
te  così  volle  il  foggetto  ,  ma  non  fi  lafciò  egli 
rnai  trafportare  a  quegli  eccedi,  che  tratterò  fuor 
di  cammino  chi  venne  dopo  .  Non  dipinfe  la 
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membra  mai  d'  alcuna  figura  in  violento  contra- 
lto fra  di  effe  ;  e  le  attitudini  non  opponeanfi 
mai  direttamente  alle  altre  vicine  *  La  natura  in 
fine  era  in  tutto  la  fua  conigliera,  e  niente  Ti- 
ziano tentò  fenza  il  Tuo  aflenfo  .  S-ipea  egli  che 
da  effa  fola  nafcono  le  dolci  forprefe;  nè  altron- 
de ei  le  cercava  ;  e  tutta  1'  arte  fua  impiegava!! 
neir imitarne  dipingendo  la  vera  vivezza  .  Portafi 
dagli  fcrittori  delle  pittorefche  dottrine  per  efem- 
pio  del  confervare  a  dovere  l'unità  in  uu  com- 
porto di  varii  oggetti  ,  e  l1  armonia  dilettevole  , 
la  regola  di  Tiziano  ,  fpiegata  da  lui  col  grap- 
polo d' uva  ;  in  cui  fi  vedono  belliffimi  accidenti 
d'ombre  e  di  lumi  :  beli' avanti  in  dietro  per  V 
effetto  della  rotondità  ;  e  opportuni  flrafori  per 
allegerire  il  pefo  delle  tmufe  grandi  :  ma  io  trop- 
po pittorefcamente  favello;  e  non  poffo  effere  in- 
tefo  forfè  che  da'  foli  profeffori ,  per  i  quali  è  fu- 
perfluo  quanto  io  dico  ,  e  quanto  potei!!  dire 
di  più. 

Le  copiofe  opere  di  Tiziano  perirono  per  gì' 
incendii  ,  e  fe  non  fodero  retiate  alcune  inven- 
zioni nelle  (lampe  ,  da  lui  fteffo  difegnate  ,  non 
fi  avrebbe  idea  eh'  egli  forte  flato  grande  anche 
nelle  compofizioni  di  molte  e  molte  figure  ,  a 
cui  fi  dà  dagli  artifli  l' aggiunto  di  macchinofe  *. 

Credei!  che  Tiziano  col  tempo  m  ut  arte  manie- 
ra ,  ma  fi  a  con  pace  di  chi  lo  ferine ,  non  può 
quefto  propriamente  dirli  .  Il  mutar  maniera  è 
termine  dell'arte,  con  cui  lignificar  fi  vuole  can- 
gia- 

*  11  Trionfo  delia  Tede  ,  Iodato  da!  Vafari ,  e  la  SommcrGo- 
ne  di  Faiaonc  fono  le  p rincipali . 
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g lamento  d'azione  nell'  immaginare  ;  cofìcchè  alla, 
molta  forza  e  calore  fottentri  la  vaghezza  e  l'al- 
legria, e  per  il  contrario,  o  per  altra  limile  va- 
riazione .  Tiziano  nfeendo  della  fcuola  di  Gian 
Bellino  qualche  principio  ritenne  di  quel  modo 
di  penfare  «,  Vide  dopo  Giorgio  ne  ,  e  fi  fciolfe 
allora  in  lui  l'impedito  ingegno  dai  troppo  rigi- 
di precetti .  Nel  momento  iftetib  diè  principio  a 
quello  itile  ,  che  confervo  Tempre  fino  alla  fenile 
età  ,  in  cui  mancando  la  pazienza  e  la  villa , 
non  poffono  condurli  le  opere  con  molto  amore . 
Quindi  ei  fi  ridu(fe  a  dipingere  a  colpi  di  pen- 
nello, unendo  a  fatica  le  tinte  ;  ma  non  fi  can- 
giò perciò  mai  il  carattere  de'fuoi  penfieri  ,  e  il 
metodo  dell'arte  fua  :  nè  fi  può  dire  fe  non  che 
lo  ftile  di  Tiziano  fu  fecondo  i  varii  tempi  più 
e  meno  amorofo  e  ridotto  .  Ma  di  tuttociò  più 
precifamente  nelle  opere  che  fiam  per  vedere. 

In  Santa  Maria  della  Salute , 
in  fagriftia  , 

ewi  appefa  alla  muraglia  alla  finiftra  dell'  altare 
una  tavoletta  ,  eh'  è  facilmente  una  delle  pitture 
fatte  da  Tiziano  giovine  ancora  .  Contiene  S. 
Marco  a  feder  nell'alto,  e  nel  bado  S.  Sebaftia- 
no,  S.  Rocco,  e  i  Santi  Cofma  e  Damiano.  La 
difpofizione  delle  figure  ritiene  il  genio  delle  an- 
tiche fcuole  ;  e  il  colore  piega  molto  al  fuoco 
Giorgionefco  ;  ma  usò  così  bene  Tiziano  dell'  una 
e  dell'altra  di  quefte  idee,  che  purgolle  di  quan- 
to aver  poteano  di  riprenfibile  ,  e  confervonne 
tutte  le  maggiori  bellezze  .  Dipinta  è  quefta  ta- 
voletta con  finito  modo,  ed  è  amorfamente  con- 

1  dot- 
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dotta  i  non  fenza  tuttavia  qualche  lampo  di  bra- 
vura ,  nelle  tcfte  fpezialmente ,  e  in  un  bellifli- 
mo  panno  bianco  che  copre  in  parte  la  figura  di 
S.  Sebaftiano.  Opera  di  Tiziano  più  diligente  di 
quelita  non  avvi  in  pubblico  ,  nè  molte  cofe  , 
cred'  io  ,  eh'  ei  così  dipingeffe  ;  ma  è  agevole  a 
crederli  ch'egli  torto  palfalfe  ai  modi  di  maggior 
carattere,  come  più  confacenti  alla  grandezza  del 
genio  fuo  ,  e  più  proprii  de' luoghi  grandi,  in 
cui  fu  egli  chiamato  a  dipingere. 

Altre  pitture  di  Tiziano  faranno  forfè  inoltra- 
te all' Amatore  nel  foffìtto  di  quella  fagriftia .  So- 
no tre  facre  iftorie*  .  La  prima  è  1'  ucci  Pione  di 
Abelle  ,  la  feconda  il  fagrifizio  d' Abramo ,  e  la 
terza  la  vittoria  di  Davidde  fopra  il  Gigante. 
S'io  volerli  fèrbar  l'ordine  incominciato,  non  do- 
vrei parlarne  per  ora  ;  ma  poiché  non  è  dovere 
che  il  viaggiatore  curiofo  di  qui  fe  ne  vada  per 
doverci  prefto  ritornare  ,  fappia  che  fe  nella  de- 
critta tavoletta  vide  Tiziano  ancor  giovine  ;  ve- 
de in  quelle  opere  Tiziano  grande  grandiffimo  . 
Tutto  troverà  egli  qui  quanto  io  dilli  della  fu- 
blimità  Tizianefca  ;  e  conofeerà  di  più  che  que- 
llo Maeftro  intendeva  molto  bene  il  di  fotto  iti 
fu  .  Ma  fopra  tutto  confideri  il  carattere  del  di- 
fegno  ,  le  forme  degi'  ignudi  ,  e  le  ellremità  :  e 
avrà  certamente  piena  certezza  ,  che  niuno  fra  i 
più  eccellenti  coloritori  difegnò  meglio  di  Tizia- 
no  ;  e  che  in  quella  parte  elfenziale  della  Pittu- 
ra può  tenere  anch' egli  un  pollo  molto  onorato  . 

In  Chiefa  poi  evvi  la  tavola  con  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apoftoli ,  ch'ei  di- 
pinfe  nell'anno  1 541.  il  felfantaquattrefimo  dell* 

età 
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età  fua.  Bell'opera  è  quefta,  molto  bene  inven- 
tata e  comporta,  in  cui  fono  da  offervarfi  alcune: 
belliffime  tefte  ,  e  le  naturali  efpreflioni  della 
Santa  Vergine  e  dei  Santi  Difcepoli  di  Crifto . 
Scriffe  il  Vafari  eh'  ebbe  Tiziano  a  rifar  quefta 
tavola ,  per  efferfi  guaftata  la  prima . 

All'  aitar  maggiore  fra  i  foffitti  dipinti  da  Giu- 
feppe  Salviati  ,  fònovi  in  otto  piccioli  comparti- 
menti rotondi  gii  Evangelici  ,  e  i  Dottori  della 
Chiefa  di  mano  di  e(fo  Tiziano . 

Ma  fi  torni  all'  abbandonata  ft rada ,  e  alle  ope- 
re della  prima  età  di  quefto  eccellenti  (Timo  Au- 
tore . 

In  S.  Maritale  nella  fagriflia 

confervafi  la  tavola  con  Tobia  guidato  dall'  An- 
gelo, dipinta,  ficcome  raccontava  Tiziano  ifteffo, 
quando  non  avea  più  di  trent'  anni  .  Non  v'  è 
in  queil*  opera  orma  più  delle  antiche  fcuole  ,  o 
dello  ftile  Giorgionefco  ,  tutto  è  Tiziano  ;  e  ri- 
lucono in  ogni  lato  le  bellezze  prodotte  da  un 
genio  grande  ,  e  artifiziofamente  incero  .  Piena 
di  vita  è  la  tefta  di  Tobia  ;  viva  Umilmente  é 
graziofiflima  è  quella  dell'  Angelo  ,  che  muovell 
veramente  con  molto  fpirito,  fenz' ombra  d'affet- 
tazione, che  apparifea  o  di  ftudio. 

Nel  Convento  de  Domenicani 
alle  ^attere 

confervafi  ancora  una  pittura  eh*  era  at  di  fuori 
dei  portelli  dell'organo  nella  chiefa  vecchia  de* 
Gefuati  .  Rapprefenta  Papa  Urbano  V.  in  conci- 
(loro  che  dà  T  abito  al  B.  Gio.  Colombino ,  in* 
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ftitutore  di  que  Religiofi  ;  e  dal  Bofchiui  deferì- 
vefi  come  opera  delle  prime  di  Tiziano  »  Il  Va- 
fari  d*  altra  parte  nel  fine  della  Vita  del  Sanfovi- 
no  ne  fa  menzione  come  opera  d'un  Giacomo 
FalLARO,  ch'era,  die' egli,  pittore  d'affai  buon 
nome  in  *  Venezia  .  Noi  non  lo  conofeiamo  che 
per  quefta  memoria.  La  pittura  Tizi aneggia  mol- 
to .  Giudichino  gl'intendenti  *. 

In  Santa  Catterina 

un*  altra  tavola  fi  vede  con  1'  Angelo  t  To- 
bia ,  che  il  Ridolfi  ha  creduto  etTere  delle  pri- 
me cofe  di  Tiziano.  Il  Bofchini  per  il  contra- 
rio francamente  afferifee  etfere  pittura  di  San- 
to Zago  imitatore  di  e(To  Tiziano  .  Il  modo  di 
penfare  è  certamente  del  Maeftro  ,  degno  di  lui 
è  il  paefe ,  e  la  tinta  non  n  è  lontana .  Le  for- 
me per  altro  fono  alquanto  pefanti  ,  e  aitai  di- 
verte da  quelle  dell'altra  già  deferitta  tavola.  Se 
il  lume  fotfe  più  favorevole  a  quefta  feconda  fi 
potrebbero  fare  efami  più  attenti  ;  ma  è  pofta  in 
luogo  dove  appena  può  vederfi  ,  benché  all'oc* 
chio  vicina  ,  per  alcune  fineftre  che  incomodano 
troppo  la  vifta .  Si  palli 

In  S.  Niccolò  de  Frati. 

Quando  io  diflì  che  nelle  invenzioni  di  Tiziano 
comparifee  per  il  più  fèmplice  verità  e  natura, 
e  che  tutta  1'  arte  fi  afeonde ,  a vea  in  mente  la 
famofa  pittura  che  fta  nell'  aitar  maggiore  di 

que- 

*  Nel  di  dentro  di  erti  jtortell.  evvi  r  Anauiuiata ,  fatturi  fi* 
diramente  d'uà  imitatore  di  Tiziano* 
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quefta  Chiefa  .  Sei  figure  tutte  in  piedi  ,  tur- 
te  ugualmente  polle  in   pietofe   puriffirae  atti- 
tudini ,  ficcome  a'  Santi  fi  conviene  ,  è  man* 
viglia   come  bene  fiano  compolle  ,  diverfificate 
e  lì  tua  te  ,  fecondo  i  gradi  ,  e  la  dignità  fenza 
affettazione  o  durezza .  S.  Niccolò  eh'  è  V  og- 
getto principale  per  il  titolo  di  quella  Chiefa 
è  veftito  degli  abiti  facerdotali ,  e  Ha  guardando 
in  getto  grave  e  divoto  la  gloria  ,   in  cui  è  di- 
pinta la  Madonna  con  due  belli  (Ti  mi  angioletti*. 
Santa  Catterina  gli  ila  apprelfo  in  atto  molto 
graziofo  ,  nobile  e  modeflo .  S.  Pietro  dall'  altro 
lato  in  aria  Apoftolica  s'aggruppa  molto  bene  con 
le  altre  vicine  figure  .  S.  Francefco  ,  che  vicino 
ha  Sant'  Antonio  ,  abbraccia  divotamente  la  fua 
croce  •  mirando  la  Vergine  ;  e  S.  Sebaftiano  fi- 
nalmente fe  ne  fta  da  un  canto  come  fotte  lega- 
to per  il  martirio .  Quella  figura  fu  fempre  lo- 
data da  ognuno  ;  e  il  Vafari  fpezialmente  efalta 
la  vivezza  e  la  proprietà  con  cui  è  ritratta  ,  e 
Rampata  ,  cosi  die' egli  ,  dal  vivo,  fenza  che  vi 
fi  vegga  artifizio  veruno  ,  o  (tramerà  bellezza 
nelle  forme  delle  gambe  o  del  torfo  ;  ma  quel- 
la fola  nativa  apparite  e  che  vide  Tiziano  nel  na- 
turale .  Il  colorito  di  eifa  figura  ricorda  perfetta- 
mente tutto  il  fapore  Giorgionefco .  Il  tempo  ri- 
spettò quello  beli'  efempio  della  buona  imitazione 
della  verità  ;  ma  del  reflo  di  quell'opera  ne  fa 
troppo  barbaro  e  trillo  governo. 

Nel- 

*  Nella  tefta  dì  quefta  figura  ritraile  Tiziano  evidentemente  J* 
antico  Lacoonte  .  Nella  (cuoia  ove  io  fui  nella  mia  prima  gio- 
ventù ,  erari  la  tetta  del  Lacoonte  di  cedo  con  un  pezzo  delimi- 
to, che  fi  dicea  cffcie  fiata  :a  caia  di  Tiziano. 
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Nella  Chiefa  de'  Frari 

all'  aitar  maggiore  evvi  la  gran  tavola  con  la 
Vergine  atfunta  al  ciclo  ,  l'eterno  Padre  nell'al- 
to, e  gli  Apoiìoli  fui  piano  .  Ad  onta  del  lume 
contrario  e  del  fofeo  velo ,  con  cui  il  tempo  in- 
gombrò quefta  pittura,  fi  giunge  a  vedere  ch'effa 
è  dipinta  d'un  carattere  aflai  grande  ,  che  vi  fo- 
no delle  bellitfìme  tede  ;  e  eh' è  una  delle  mag- 
giori opere  di  Tiziano,  fatta  certamente  nel  fer- 
vore degli  anni  fuoi  .  Quella  grandezza  nulladi- 
meno  di  ftile,  che  dava  pregio  all'  opera ,  e  mol- 
to ben  conveniafi  alla  vaftità  del  (ito,  in  cui  do- 
vei effe  re  pofta  ,  produffe  mal  effetto  nella  fan- 
tafia  di  chi  la  facea  dipingere  *  ;  eifendo  gli  oc- 
chi allora  comunemente  avvezzi  a  veder  figure 
appena  grandi  come  il  naturale  ,  o  più  picciole  • 
Ma  chi  ne  conofeea  il  merito  e  libi  per  effa  gran 
prezzo;  e  tratfe  chi  mal  penfava  d'errore  **  . 

Nella  ijìejfa  C/jiefa  de1  Frari 

all'altare  di  Cafa  Pefaro  vedefi  un'altra  belliffi- 
ma  opera  di  Tiziano  della  migliore  età  .  Avvi 
in  effa  la  Santa  Vergine  col  puttioo  :  i  Santi 
Pietro  ,  Francefco  ed  Antonio  ;  e  ginocchioni 
fopra  fcalini  ftanno  alcuni  Signori  di  effe  fami- 
glia Pefaro,  fra' quali  il  Vefcovo  diPafo,  con  un 
armato  vicino  in  piedi  ,  che  tiene  una  bandiera 

per 

*  Eia  quegli  nn  Fra  Germano  .  Vedefi  una  infrazione  nelle 
oafi  dcl!e  colonne  di  quefto  altare  ,  in  mi  notali  la  cara  eh* 
ebbe  cflb  Religioso  della  fabbrica  dell'  altare  mede  lìmo;  eftaicrit. 
to  l'anno  ijis.  Era  I  M.  di  Tisiaoo . 

Veggafi  il  aidoil  aella  Vita  di  Ti*U***  alla  pag.  i4*.P.  i. 
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per  legno  della  vittoria  ottenuta  da  elfo  Prelato 
contro  de'  Turchi  .  Sopra  una  nuvola  nel  campo 
vi  fono  angioletti  che  tengono  la  croce .  Due  of- 
fervazioni  principalmente  fono  da  farti  in  quefta 
rara  pittura  ;  ricordandoti  di  quanto  fi  è  detto 
del  Tizianefco  artifizio  .  La  prima  è  circa  Y  ef- 
fetto de'  contrappofti ,  che  fingolarmente  fi  moftra 
nella  figura  della  Beata  Vergine  ,  i  panni  della 
quale  contri buifeono  maravigliofamente  a  far  ri- 
fplendere  ,  e  a  invaghire  il  puttino  che  tiene  in 
collo,  e  a  dargli  un  naturalismo  rilievo,  e  mor- 
bidezza .   Perciocché  il  bianco  panno  vicino  alle 
carni  cagiona  in  effe  un  faporito  calore  ;  comec- 
ché dipinte  fiano  con  colori  affai  femplici  ,  e  U 
ftudiata  forza  del  panno  roffo  ,  e  dell'altro  az- 
zurro facendo  campo  a  effe  carni  ,  dà  loro  in- 
tiera rotondità  ;  non  effendo  lavorate  che  con 
pure  mezzetinte  ;  ficcome  era  coftume  di  queflo 
giudiziofiflìmo   Maeftro  ,   fublime  offervatore  di 
tutti  gli  effetti  che  caratterizzano  la  verità  .  L' 
altra  offervazione  dee  farti  intorno  alla  femplicità 
artifiziofa  del  comporre  Tizianefco.  Le  figure  de* 
Signori,  tutte  porte  quafi  in  un'ifteffa  azione,  e 
veftite  d'  un  abito  medefimo  ,  divote  tutte  con 
gravità  e  decoro,  era  cofa  affai  difficile  l'aggrup- 
parle infieme  con  quella  difereta  varietà,  e  fenv 
pre  vera  ,  di  cui  usò  quivi  Tiziano  .  I  mifteri 
di  quello  artifizio  può  il  folo  profeffore  conofeere 
appieno.  Senz'aver  fatto,  ed  efferfi  ritrovato  in 
firaili  cafi  con  la  penna  in  mano  ,  è  imponi- 
bile il  formare  una  giufta  idea  dell'  accennata  dif- 
ficoltà ,  e  per  confeguenza  del  merito  del  valen- 
te Maeftro  .  Non  fi  lafci  in  fine  di  por  mente 

alla 
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alla  figura  del  S.  Pietro  ;  e  particolarmente  al 
beli  idi  ino  panno  giallo  che  la  ricopre  ;  e  fe  mai 
accade  a  qualcuno  di  leggere  ,  che  Tiziano  non 
era  eccellente  nel  dipingere  i  panni ,  vegga  come 
qui  fi  prova  che  non  è  vero  :  e  che  fe  egli  ta- 
lora lafciò  negletto  e  di  pieghe  e  di  tinta  il  ve- 
ftito  di  qualche  figura  ,  ciò  fu  per  dar  più  fpiri- 
to  ad  alcun  altro  vicino  oggetto  ,  che  dovea  ef- 
fere  prontamente  e  dipintamente  veduto. 

In  S.  Rocco 

nelf  altare  alla  finiftra  della  cappella  maggiore 
evvi  l'immagine  del  Salvatore  trafeinato  da  un 
manigoldo  dipinta  da  Tiziano  .  Queft'  opera  è 
non  meno  pregiabile  per  l'arte,  che  per  i  mira- 
coli, che  per  mezzo  di  effa  fi  compiacque  il  Si- 
gnore di  fare  *,  onde  per  le  copiofiflime  limofine 
divenne  quella  Confraternita  fommamente  ricca. 

Nella  Scuola  vicina  di  S.  Rocco 

prima  di  montare  la  feconda  fcala  ,  vedefi  neli* 
alto  un  preziofo  quadro  di  Tiziano  intatto  e  bel- 
lo ,  con  la  Vergine  annunziata  dall'  Angelo  .  E' 
del  miglior  tempo  di  que/V  autore  ;  ed  ha  tutte 
quelle  bellezze  eh'  eran  proprie  del  fuo  fubliraif- 
fimo  ftile  .  Io  invito  a  veder  quello  quadro  chi 
forfè  prevenuto  da  quanto  ferine  un  dotto  offer» 
vatore,  s'inducefTe  a  credere  che  Tiziano  penfaf- 
fe  più  alla  fedele  imitazione  del  naturale  efterìo- 
re,  che  alla  riva  efpreffipne  dell'interno  e  àtìV" 
animo. 


Nel- 
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Nella  Scuola  della  Canta 

confervafi  una  celebre  pittura  di  Tiziano  nell'in- 
terno albergo;  e  vedefi  agiatamente  e  a  buon  lu- 
me .  Rapprefenta  Maria  Vergine  giovinetta  che 
file  i  gradi  ,  ed  è  accolta  dal  Sacerdote  .  Molte 
l'uno  le  figure  eh'  eflfa  pittura  contiene  ,  minori 
alquanto  del  naturale  ,  fra  le  quali  alcuni  ritratti 
vivi  e  parlanti  ,  che  come  diffe  colui  ,  entrano 
in  convei fazione  con  chi  gli  mira.  In  piedi  fono 
effe  figure  per  la  maeqior  parte  ,  fituate  e  com- 
pofte  con  quella  arttf.ziofi  femplicità ,  che  abbia- 
mo gii  veduta  in  altre  opere  .  Degna  d'eflere 
riferita  è  una  offervazione  ,  eh'  io  più  volte  udii 
a  farfi  fopra  quefto  raro  quadro  da  alcuni  celebri 
e  dotti  Maeftri .  Teneano  elfi  per  cofa  certa ,  che 
in  molte  opere  Tiziano  voleife  fìngere  il  lume 
ne'  campi  aperti  quale  fi  vede  nell'  inclinarfi  del 
Sole  verfo  la  fera.  Gli  orizzonti  affai  luminofi  die- 
tro le  montagne ,  le  ombre  incerte ,  e  più  le  car- 
nagioni brunette  e  roffeggianti  delle  figure  ,  gì* 
induceano  a  creder  quefto  .  Una  di  quelle  opere 
volean  che  folfe  il  prefcnte  quadro.  La  gran  nu- 
vola che  (la  quali  nel  mezzo  rifp tendente  più  che 
ogn'  altro  oggetto  ,  che  muovefi  veramente ,  fi 
cambia  e  feioglie  fotto  gli  occhi  di  chi  la  mi- 
ra ,  il  di  cui  lume  verfo  1*  orizzonte  appunto  è 
maggiore ,  n'  era  la  prova  più  forte  ;  aggiungen- 
do»* le  tinte  ba(fe  alquanto  delle  altre  parti  ,  e 
caldette  * .  Se  cosi  è  ,  lo  vedranno  gli  attenti  e 

non 

*  Qnerti  effert!  ora  bifo?™  fttpporli  fenza  vederli  ;  poiché  chi 
hi  sÌAcruio  quef  o  quadio  ha  ci«ti'ito  di  dirgli  la  vera  armo- 
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non  prevenuti  conofcitori .  Vuole  il  Ridolfì ,  che 
fia  quefto  quadro  una  delle  prime  cofe  di  Tizia- 
no; ma  io  non  credo  così  poiché  vi  trovo  Ti- 
ziano grande  in  più  luoghi ,  e  fpezialmente  nel- 
la famofa  figura  di  quella  vecchia  villana  ,  che 
ftaffi  a  federe  in  un  canto  ,  predò  ad  un  cane- 
ftrello  d'uova  e  ad  alcuni  polli.  Non  può  e(fere 
più  viva  e  più  vera  nello  fpirito  e  nell'atteggia- 
mento effa  villana  :  e  quel  eh'  è  più  raro  è  di- 
pinta con  molta  felicità. 

In  SS.  Giovanni  e  Paolo 

ewi  la  celebrati/lima  tavola  di  S.  Pietro  Marti- 
re ,  il  capo  d' opera  di  Tiziano ,  uno  de*  più  bei 
quadri  che  fia  in  Venezia  .  Si  fogliono  invitare 
i  critici  più  feveri  a  dar  giudizio  di  quefta  pit- 
tura ,  e  che  con  tutte  le  regole  dell'  arte  alla 
mano  vengano  fe  ha  poflìbile  a  ritrovar  parte  al- 
cuna degna  di  riprenderne  .  lo  non  farò  quefto  . 
Non  ha  bifogno  Tiziano  per  onore  del  nome  fuo 
che  il  motòri  non  aver  egli  peccato  ;  nè  molto 
utile  verrebbe  agli  amatori  dell'  arte  da  limili  ri- 
cerche .  Si  tenti  piuttofto  di  feoprirne  il  fublime 
artifizio  ;  e  nelle  noftre  {coperte  ne  avrà  la  do- 
vuta gloria  l'autore,  e  ne  trarrà  facilmente  in  le- 
gna menti  lo  ftudiofo  dell'arte  ,  a  cui  intendo  di 
favellare  .  Uno  dei  maggiori  effetti  di  quefta  ta- 
vola è  la  forprefa  -,  e  comecché  il  tempo  ne  ab* 

bia 

iva  ,  lafcìando  quella  natola  "n  un  lume  quieto  ,  come  diror.o  . 
baffo  e  accordato  .  La  \trita  li  è  rhe  ora  lutto  il  giuoco  del 
quadro  è  perduto  ,  ed  è  fecondo  l' intensione  dell' tutore  ftti- 
naioente  privo  del  vero  accordo* 
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bia  in  parte  ammorzata  la  lucidiflìma  forza  del 
colorito,  non  lafcia  di  chiamare  a  sè  1* occhio,  di 
fermarlo,  e  di  trarlo  con  fignoria  in  un  dolci/fi- 
mo inganao  .  La  grand1  arte  del  colore  e  dell' 
ombre  vogliono  alcuni  che  ne  fi  a  la  prima  ca- 
gione j  ma  io  feguendo  il  giudizio  de1  dotti  mae- 
ftri  dirò,  che  la  verità  perfettamente  rapprefenta- 
ta  ,  è  la  prima  fonte  d' incanto  cosi  poffente  . 
Comunque  fiafi  la  cofa  ,  quefta  è  una  di  quelle 
opere,  che  col  mezzo  d'una  viva  imitazione  del- 
la natura  uon  lafcia  palla  r  oltre  fpettatore  alcu- 
no fenza  arretrarlo  :   il  diletta  (òrprendendolo  ;  e 
può  inftruire  chiunque  fa  efaminarne  le  parti  con 
difcreta  attenzione  .  Le  tre  fole  figure  che  fenza 
violenza  alcuna  riempiono  tutta  la  larghezza  di 
quefta  gran  tavola  ,  fono  un  raro  efempio  della 
buona  compofizione  pittorefca  .  Con  molto  inge- 
gno fenza  abbandonare  la  verità  ,  è  introdotta 
quivi  la  vaghezza  del  colorito  ,  della  quale  era 
forfè  capace  la  fola  figura  dell'  annaffino  ;  dovendo 
cifere  le  altre  due  neceffariamente  veftite  di  bian- 
co e  di  nero.  I  gran  genii  nelle  iftefle  difficoltà 
fanno  ritrovare  bellezza  ;  e  non  dee  il  Pittore 
lagnarfi  mai  d'  aver  a  trattare  un  fecco  foggetto  , 
quando  non  gli  manchi  fecondità  di  fantafia  ,  e 
partiti  per  renderlo  pittorefco  .  L'utile  dottrina 
de' contrapporti  è  nel  maggior  fuo  grado  in  que- 
lla pittura;  e  quei  panni  appunto  e  neri  e  bian- 
chi ,  e  la  folta  bofcaglia  del  campo  operano  mi- 
rabilmente per  imbellire  le  tinte  delle  vicine  car- 
ni ,  e  dar  loro  compiuta  forza  e  rilievo .  La  nera 
fbpravvefta  dei  frate  che  fugge  alzata  naturalmen- 
te dal  vento  nel  moto  violento  della  perfona  , 
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quanto  bello  e  caldo  rende  il  colore  di  quella 
mano  e  di  quel  braccio  belliffimo  che  in  effa 
campeggia  ;  e  agevola  1'  effetto  dell'  andare  in 
dietro  e  dello  fcortare  !  La  bianca  tonaca  del  San- 
to martire  ftefo  in  terra  qual  vigore  non  dà  alla 
carnagione  dell' uccifore  ,  che  arficcia  e  brunotta 
fi  finge,  come  di  colui  che  mezzo  ignudo  ftavafi 
efpofto  all'aria  ed  al  Sole?  La  grandezza  del  ca- 
rattere Tizianefco  nel  difegno,  e  la  bellezza  del- 
le forme  naturalmente  leggiadre  ,  giungono  all' 
occhio  dello  fpettatore  in  quefV  opera  ,  fenza  eh* 
io  Iti1  affatichi  a  inoltrarle  .  Di  quello  fpettatore 
io  dico,  che  può  da  sè  decidere;  e  appunto  non 
abbifogna  di  chi  a  mano  lo  guidi  nelle  pirtore- 
fche  ricerche.  A  que(H  fi  conviene  il  giudizio  di 
quella  parte,  dica  ognuno  clic  vuole.  Una  olTer- 
vazione  fola  far  mi  fi  lafci  fulle  divine  forme 
degli  angioletti  che  nell'alto  di  quefta  tavola  mo- 
icano di  feendere  dal  Paradilb  a  recar  palme  e 
conforto  al  Santo  martirizzato  .  Vuole  il  Ridolfi 
che  ritraeife  Tiziano  effi  angioletti  da  un  getto 
antico  ,  che  fi  credea  opera  di  Fidia  .  Io  credo 
di  fapere  di  più;  e  fono  quafi  certo,  che  Tizia- 
no averte  in  mente  quei  baflirilievi  antichi  che 
iranno  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Miracoli 
*  fotto  l'organo  con  alcuni  Amori  ,  che  portano 
lo  feettro  di  Giove  e  la  fpada  di  Marte.  Erano 
efli  altre  volte  in  Ravenna  ;  e  rammentati  fono 

dai 

•  Ti/.iar.o  abitava  poco  lontano  da  quefta  Chicfa  ;  in  Blrì.  Di- 
rci! che  ahirò  in  quella  cala  anche  L>on*rd*  Ctren*  ,  c  che  fu 
alloglo  parimente  d'  alni  Pittori.  In  un  picciolo  cortile  di  ciTt 
cala  cra»i  queir  aluero  con  le  fòglie  rotonde,  che  ritraile  Tizia- 
Mi  appunto  tulli  tavoli  di  S.  Pietro  Marrrc. 
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dal  Roffi  nella  iftoria  di  quella  Città  ,  come  ap- 
punto fcolture  di  Fidia  .  Il  lavoro  di  quelti  put- 
ti è  veramente  d'una  delle  più  dotte  mani  dell* 
antichità  j  e  le  forme  fono  delle  più  belle,  eru- 
dite e  graziofe  ;  fegnate  nulladimeno  alquanto 
più  precifamente  di  quello  che  a  corpi  fanciulle- 
fchi  fi  conviene,  fecondo  il  genio  di  quella  età  * 
Tiziano  non  ufcì  punto  del  naturale  carattere  in 
quelli  fuoi  ;  e  tutta  confervò  la  dotta  leggiadria 
di  quelle  antiche  forme  che  avea  davanti  ;  facen- 
do un  inncfto  maraviglilo  di  grazia  e  di  (incera 
verità,  del  Greco  ftile  e  del  fuo,  tanto  de fide ra- 
to  da' profc (Tori  forestieri  de' tempi  fuoi  ;  ficcome 
trovali  fcritto  *.  Ingiuria  farebbe  s'io  voleffi  de- 
fìare  lo  fpettatore  qualunque  fiafi  a  vedere  fe  nel- 
la efpreflione  abbia  Tiziano  toccato  il  fegnO  iti 
quell'opera  j  poiché  troppo  vivamente  ei  viene 
chiamato  a  capire  in  qual  momento  lì  trovi  V 
animo  d'ogni  figura  che  qui  è  dipinta  *' .  L'or- 
ror  della  morte  nel  Santo  ferito,  la  coftanza,  la 
fede  chi  è  mai  che  non  conofca  al  primo  afpet- 
to  ?  Dalla  fierezza  dell'  atfaflino  che  replica  le 
ferite  qual  fenfo  è  così  fiacco  ,  che  non  ne  refli 
colpito  ?  Se  all'  occhio  fi  crede  ,  fi  fente  mettere 
un  alto  grido  il  frate  compagno  che  mortalmen- 
te ferito  tenta  ancor  di  fuggire  »  Ex  difficile  a  dir- 
li ,  e  più  ad  intenderli  da  chi  non  fi  è  molto 
efercitato  nella  pittura  a  qual  alto  fegno  fi  uni- 

fca- 

*  E' celebre  predo  agli  fcrirtori  lo  ftud.o  che  fecero  Mtt$lh 
lujln»  e  Fr*nctfc»  fUmming»  dai  putti  di  Tiziano  .  Vcggafi  fra 
gli  altri  il  Btlltri  nella  Vira  di  c(1ì  .alla  pae- 

**  Qu»  e  da  vederli  fe  Tiziano',  come  d  eesfi  del  Tebano  Àti- 
flide,  lapea  dipinger  l'animo  o  no. 
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Teano  in  quefta  figura  con  la  viva  efpreflìone , 
gli  effetti  dell'  iaduibria  pittore fca  più  fina .  Non 
poco  ad  efprimere  il  fatto,  e  a  preparar  V animo 
di  chi  lo  mira  ad  un'idea  d'orrore,  contribuifee 
anche  il  paefe ,  che  prefenta  V  ingreffo  d'  un  fol- 
to bofeo  .  O  in  quefto  sì  che  il  tempo  ha  gran 
colpa  per  averne  fatte  crefeere  ed  annerite  le  tin- 
te ;  non  reftando  ora  da  ammirare  che  1'  arte  di 
Tiziano  nell' unirlo  così  bene  con  le  figure,  nell* 
iftoriarlo  ,  nel  variare  le  fpeiie  delle  piante  ,  e 
nel  dipingerle  con  tanta  intelligenza  ,  verità  ,  e 
prontezza  :  coficchè  batterebbe  quefto  foio  a  me- 
ritargli il  primato  fra  tutti  i  paefifti. 

In  Santa  Maria  Maggiore 

fra  le  infigni  opere  ,  per  cui  può  chiamarli  que- 
fla  Chiefa  una  compiuta  galleria  di  pitture  Ve- 
neziane, evvi  la  belliffima  tavola  di  Tiziano  con 
S.  Gi amba t irta  nel  defèrto  ,  nella  cappella  alla 
finiftra  della  maggiore  .  Quella  fola  figura  con- 
tiene in  sè  tutte  le  bellezze  dello  ftile  di  quel 
gran  Pittore  ;  ed  è  una  delle  più  utili  al  giovi- 
ne profeffore  per  farne  ftudio ,  per  la  bontà  non 
meno  ,  che  per  la  fi  finzione  in  Cui  trovafi .  Il 
curiofo  parimente  ,  qualunque  fi  a  fi  l' inclinazione 
del  genio  fuo  può  trarne  agevolmente  molto  di- 
letto ;  avendo  agio  di  vederla  ,  e  di  esaminarne 
ogni  parte  .  Se  cerca  coftume  ed  efpreflìone  tro- 
verà nell'abito  ,  e,  nelle  forme  delle  membra  un 
uom°  veramente  abitatore  delle  felve  ;  e  nel  ge- 
fto  e  nella  fifonomia  Angolarmente  vedrà  quella 
&ntita  ,  e  quella  fortezza  d'animo  ,  con  cui  le 
iacre  carte  caratterizzano  il  Precurfore  di  Crifto, 
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Altre  ricerche  faccia  il  Pittore  per  profitto  fuo  ; 
e  conofca  come  dipingere  Tiziano  :  qual  pura 
eleganza  abbiano  le  forme  di  quefta  figura  ,  e  le 
eftremita  ,  fcelte  nel  naturale  e  imbellite  dentro 
i  confini  del  vero  .  Impari  come  dafle  qucfto 
egregio  Maeftro  vaghezza  alle  tinte  ,  qual  forti 
alle  carni  con  1*  arte  de*  contrapporti  j  e  regga  in 
fine  come  confervaffe  Tempre  l'idea  della  verità 
in  ogni  oggetto,  in  quei  agnellino  che  veramen* 
te  par  vivo  e  nel  belliflìmo  paefe,  che  quan- 
tunque poco  fia  e  lontano ,  oltre  ali*  effere  feli- 
ciflimamcnte  dipinto  ,  dà  grandezza  al  (Ho  fi 
comparire  maggiore  la  figura  dei  Santo  :  aggiun- 
ge bellezza  ;  e  afTeconda  mirabilmente  i  princi* 
fali  effetti  della  rapprefentazione . 

Nel  Palalo  Ducale  nella  Sala  delle 
quattro  porte , 

vedefi  un  quadro  di  Tiziano  ,  col  Doge  Antonio 
Grimani  armato ,  ginocchioni  davanti  alla  Fede  . 
Da  un  lato  evvi  S.  Marco  ,  dall'altro  la  corte 
di  eflo  Principe.  QuetV opera  è  dipinta  con  vera 
Tizianefca  intelligenza  ,  con  bel  tocco  di  pen- 
nello,  con  fona  e  calore  **. 
Poco  lungi  da  quefta  Sala, 

Nel- 

*  Cosi  fcrilTc  II  Vafar!  ;  ma  per  errore  in  vece  di  un  ^b«/.'# 

fìampoifi  vn  ,4n£tì*  . 

*+  il  RiJoIfi  nella  P.  I.  pag.  174.  parla  di  quefto  quadro  rorre 
di  cofa  Jafci'ara  imperfetta  da  Tiziano  .  Il  Bofchini  all'  incontro 
più  ver  iC  utilmente  aflerifee  «Ocre  flato  tffo  quadro  altre  volte 
nel  CoIIeg.o  ;  e  che  ritrovato  ^munitamente  infatro  dopo  P  in- 
cendo di  quella  Sala,  foiTc  quivi  riporlo:  dorè  non  potendo  oc- 
cupare turro  il  vano  :  gli  fieno  ftafe  agrume  le  due  figure  del 
Proreta  e  dello  Svizzero  da  M*tc»  Vietili,,  quali  fi  vedono.  Vedi 
anche  i'ittcttb  Rodolfi  dia  pag  i*«r.  parimente  nella  P.  U 
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Nella  flamba  vicina  alla  capatila 
del  Collegio 

conferva^  una  celebre  pittura  di  Tiziano,  che  con- 
tiene Crifto  Signore  in  Emmaus  a  menfa  co*  due 
Difcepoli  .  Una  fimile  rapprefentazione  fece  Ti- 
ziano un1  altra  volta,  che  fta  ora  in  Francia  nel- 
la Galleria  del  Re  Criftianiflìmo  .  La  differenza 
di  quefte  due  pitture  fta  principalmente  nella  te- 
tta dell'  Apoftolo  alla  finiltra  di  Crifto ,  che  nel 
quadro  di  Parigi  è  d'un  uomo  graffo,  fenza  bar- 
ba, e  in  quefto  è  d' un  vecchio  magro  con  barba 
canuta .  Il  campo  parimente  non  è  fi  mi  le  .  Nei 
primo  alla  deftra  v'  è  una  vicina  fabbrica ,  ed  ha 
una  mezza  colonna  .  Nel  fecondo  vi  fono  due 
mezze  colonne,  onde  vedefi  più  fpazio  in  lonta- 
no *.  Racconta  il  Vafari  **  che  un  Gentiluomo 
di  Cafa  Contarmi ,  padrone  una  volta  di  quefto 
quadro ,  non  credendo  conveniente  che  cofa  si 
bella  reftaffe  in  una  cafa  privata  ,  ne  fece  dono 
alla  Signoria,  come  amorevoliffimo  della  Patria. 

In  San  Giovanni  di  Rialto 

all'aitar  maggiore  fta  la  tavola  di  Tiziano  con 
S.  Giovanni  Elemofinario  ,  che  difpenfa  danari 
ad  alcuni  poveri  .  Celebre  è  quefta  tavola  per  la 
bellezza  non  meno  ,  che  per  vederfi  in  etfa  al 

para- 

*  Tre  quadri  anche  fi  reggono  in  quefta  iftcfla  ftanra  .  Il  pr- 
mo  ha  la  Madonna  con  S.  Giufcppc  in  nn  bel  ptefe  .  Il  fecondo 
ha  la  iommcrGorte  di  Faraone;  e  il  reno  il  Redentore  al  limbo  : 
e  fono  della  migliore  fcuola  di  Tiziano  :  Il  primo  c  facilmente 
opera  dt  Pmth  Berdtne  . 

»*  Nella  Vita  di  effo  Tiiiano. 
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paragone  quanto  maggior  Pittore  fune  Tiziano 
del  Pordenone  ,  il  quale  un'altra  tavola  in  que- 
lla ittelfa  Chiefa  dipinfe,  in  cui  fece  ogni  sforzo 
per  fuperare  ,  o  uguagliare  almeno  l'opera  dell' 
emulo  fuo  .  Il  piacere  di  efaminar  quello  fatto 
è  impedito  dal  cattivo  lume  die  non  lafcia  ve- 
der bene  V una  c  l' altra  di  quelle  pitture . 

Tiziano  nella  più  frefca  età  ,  Tiziano  negli 
anni  più  robufti  abbiam  veduto  a  fiorire  nelle 
opere  già  defcritte,  ora  è  da  vederli  Tiziano  che 
invecchia  nelle  altre  di  cui  fl  parlerà  ;  Tempre 
grande  tuttavia  e  fempre  Tiziano  .  Non  fi  trova 
più  in  quefte  ultime  opere  molta  unione  di  tin- 
te ,  e  quella  sfumatezza  con  cui  erano  condotte 
le  prime  ;  ma  ne  fono  decife  e  fegnate  le  partì 
con  macchie  ,  e  colpi  di  pennello  molto  dotti  e 
concludenti  ;  che  volendo  alcuni  deboli  fp  ir  i  ti  imi- 
tare fenza  Audio  e  dottrina ,  hanno  fatto  di  goffe 
pitture  i  ficcome  fcrhfe  il  Vafari . 

Nella  C biffa  cVGcfuiti 

al  primo  altare  alla  finiftra  evvi  una  tavola  di- 
pinta di  quella  maniera  che  rapprefenta  il  marti- 
rio di  S.  Lorenzo.  E'quefta  pittura»,  o  foffe  per- 
chè cosi  voletfe  il  foggetto  ,  o  piuttofto  perchè 
piaceffe  a  Tiziano  di  feguire  allora  le  nuove  idee 
che  vedea  introdurli  nell'arte,  molto  più  caricata 
nel  chiarofcuro  di  quello  eh'  ei  far  folea  :  le  mof- 
fe  delle  figure  hanno  in  fe  qualche  maggior  vio- 
lenza ;  e  la  compofizione  mofìra  più  l'artifizio 
feoperto  ,  che  in  altre  fue  opere .  Ex  vero  che  i 
varii  lumi  ,  e  di  fuoco  ,  e  di  faci  e  di  celefte 
fplendore  richiedeano  per  la  verità  tf  ombre  deci- 
fe e 
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fe  e  forti  ;  ma  quefta  fu  fcelta  di  Tiziano  ,  e 
nòti  neceffità  della  rapprefentazione  .  L'effetto  di 
effi  lumi  è  Impedito  dal  tempo  ,  e  quafi  perdu- 
ti" ;  e  però  non  refta  luogo  di  efaroinare  più  ol- 
fre  quefta  tavola  per  utilità  ,  o  per  piacere .  Di- 
pinfe  Tiziano  la  feconda  volta  quefta  iftefla  in* 
venzione  per  il  Re  Cattolico  .  Nel  campo  fola- 
mente  fono  diverfe  quefte  due  pitturé.  La  n offra 
è  con  architetture  e  cafamenti  ,  f  altra  con  fumo. 
é  nuvole. 

In  S.  Sebaftiano 

in  nn  altarino  fotto  il  coro  cónfervafi  molto  bsne 
la  bella  tavola  di  Tiziano  Con  S.  Niccolò  feden- 
te in  atto  di  benedire,  e  un  angelo  che  gli  pré- 
fenta  la  mitra .  Bene  il  Vafari  difle  eh*  effo  San- 
to par  vivo  .  Naturalismo  in  fatti  n*  è  1*  atteg- 
giamento :  piena  di  fpirito  è  la  tetta ,  di  attenzio- 
ne e  di  fanta  pietà;  quantunque  vi  fia  fcrittore  t 
a  cui  la  fifonomia  fembra  alquanto  baffi  e  tri- 
viale. Il  veggano  i  critici  più  faggi.  Grand* arte 
io  trovo  nel  campo  di  quefta  pittura  ;  e  la  ra- 
gione mi  par  di  vedere  perchè  la  principale  fi- 
gura da  da  eflo  campo  veramente  fiaccata,  abbia 
naturale  vaghezza  il  colorito  ;  e  porti  agli  occhi 
la  verità  ,  fenza  che  lo  fpettatore  la  cerchi .  Le 
tinte  di  qne*  marmi  macchiati  induftriofamenfe  , 
che  molto  nobilitano  la  rapprefentazione  con  la 
loro  fhidiata  battezza  ,  e  niente  affettata  diverti- 
ta, cagionano  quefto  mirabile  effetto.  Io  non  ri- 
finirò mai  di  ricordarne  agli  itodtofi  1*  imitazione . 

In 
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In  SS.  Ciò.  9  Paolo 

eravi  un  chiarofcuro  di  Tiziano  con  la  Madon- 
na, Sant'Anna,  ed  altri.  Soleva  effere  in  Chie- 
fa  nel  depofito  del  Trivifano  ;  ora  è  in  una  ftan- 
ra  del  Convento. 

In  Santa  Maria  Nuova 

vede  fi  la  tavola  di  Tiziano  con  S.  Girolamo  nel 
deferto  al  primo  altare  alla  finiftra  ;  figura  mi- 
nore del  naturale  ,  ma  di  carattere  grande ,  e 
magiftralmente  dipinta  .  O  qui  si  è  da  lagnarti 
che  il  tempo  abbia  ammorzato  l'effetto  belliflimo 
del  paefe  per  quanto  fpetta  alle  tinte  .  Il  tocco 
niente  di  meno  ,  V  intelligenza  ,  e  il  brio  del 
pennello  fi  potfono  vedere  ancora  ,  e  ammirarli 
come  ufeiti  della  mano  del  principe  de*  paefifti  *. 

Nella  Procurala  ài  Saprà  , 

nella  feconda  ftania  v'  è  un  bel  ritratto  di  Ti- 
xiano  ,  di  frefehiflirao  colore  ,  del  Procuratore 
Antonio  Cappello. 

NeW 

*  Il  Vafari  frrìffe  rlre  T  Viano  a»«a  fatta  pei  q  netta  Chiefauna 
tavoletta  d*  una  Nunziata  •  Non  fi  fa  rhe  vi  fofle  mai . 

Evvi  beasi  in  qurlta  iftefla  Chiefa  un  quadro  con  Critio  mor. 
to  narrato  aPa  le  poi  tura,  invtnsione  di  Tiziano  ,  di  coi  fi  vede 
la  (lampa  tratta  da  una  firuil  pittura  ,  eh'  è  nella  Reale  Galleria 
4!  Francia  . 

•  Opera  fi  crede  eflere  d' un  qualche  fot»  eccellente  difeepolo  i 

Xando  non  fi  voglia  dire  che  in  alcuni  luoghi  Tiziano  ifteflb  v* 
bijr  pofta  la  mano  ;  ficrorrre  direft  che  alcuna  volta  e  tacerle  ; 
•  m  farri-  6  trovano  pitture  di  quelli  modi ,  che  ragionano  gran- 
di equivoci  e  imbrogliano  gì'  intendenti  :  opere  fattavi*  pregi  a- 
lili  tempre  •  «egue  d' o&rvaaioM. 
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NelP  sAntifala  della  Pubblica  Libreria 
di  S.  Marco, 

fra  varie  belliflime  architetture  dei  fratelli  Rofa 
Brefciani,  dipinfe  Tiziano  in  foffitto  una  grazio- 
fiflima  figura  di  donna  coronata  di  alloro  ,  che 
tiene  un  volume  aperto  in  mano  ,  ed  ha  appiedi 
un  puttino  .  Si  crede  che  avvanzato  molto  in 
età  faceffe  egli  quefta  pittura  ;  ma  non  fi  vede 
in  efla  un  fegno  folo  di  fantafia  illanguidita  ,  cT 
occhio  già  fianco  ,  e  di  mano  impaziente  e  mal 

fieni». 

Nella  Scuola  di  S.  Giovanni 
Evangelifta 

nel!*  albergo  interno  dopo  la  cappella  della  fanta 
Croce  ,  v'è  un  foffìto  dipinto  da  Tiziano  con  I" 
ilteflo  fanto  Apoftolo  che  fta  con  le  mani  alzate 
mirando  la  gloria  .  In  quattro  vicini  comparti- 
menti fonovi  da  lui  dipinti  ,  i  fimboli  dei  quat- 
tro Evangelifti. 

In  S.  Leone 

v'è  una  tavola  cui  fece  Tiziano  nella  fenile  età. 
al  primo  altare  alla  finiftra  ,  con  una  belliilima 
figura  di  S.  Jacopo  Apoftolo  in  atto  di  cammi- 
nare. 

In  S.  Salvatore 

due  opere  parimente  fi  veggiono  di  Tiziano  in- 
vecchiato .  La  prima  è  all'  aitar  maggiore  con  la 
Trasfigurazione  di  Crifto.  E' maraviglia  qual  for- 
za d'  immaginazione  confervalfe  egli  ancora  ,  e 

qua- 
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quale  fpirito  abbia  potuto  dare  alle  figure  di  que- 
lla tavola  ,  moflc  ed  Moriate  con  ogni  maeilria 
e  proprietà  . 

La  feconda  è  la  celebre  pittura  dell'  Annunzia- 
ta ,  cui  fece  egli  con  quello  fpedito  modo  del 
quale  usò  negli  ultimi  anni  fuoi  .  Ma  a  chi  la 
fece  fare  non  parve  mai  che  dir  fi  potefle  opera 
compiuta  ;  onde  lagnandofi  di  ciò  con  Tiziano 
egli  vi  ritornò  fopra  col  pennello  più  e  più  vol- 
te ;  e  finalmente  fianco  vi  fcrifle  fotto  :  Ti^janus 
fectt  fech ,  e  più  non  ne  volle  fapere. 

Una  delle  ultime  opere  infine,  che  dipingere, 
0  piuttofto  cominciaffe  Tiziano  a  dipingere  (la 

In  Sani  Angelo 

nella  cappella  del  Sacramento  .  E*  un  quadro  la- 
terale ,  che  contiene  Crifto  morto  in  feno  alla 
Madre  ,  e  due  putti  ;  l'uno  nell'alto  che  tiene 
una  torcia,  e  l'altro  fui  piano  con  un  vafo.  So- 
novi  dai  lati  S.  Giovanni  Evangelifta  e  S.  Giro- 
lamo .  Il  campo  è  una  fabbrica  di  architettura 
ruftica  con  alcune  ftatue ,  che  fi  credono  etfere 
tutte  di  mano  di  Tiziano ,  il  refto  fu  terminato 
dal  giovane  Palma  fuo  difcepolo 

Le  pitture  di  Tiziano  a  frefeo,  che  molte  fu- 
rono ,  reftano  unicamente  nelle  carte  degli  fcrit- 
tori  ;  poiché  il  tempo  le  tolfe  quafi  intieramente 

agli 

*  Non  fo  fe  qiv  n.2  fi.i  la  tavola  del  Crifto  morto  mentovata 
dal  Ridolfi,  cominciai*  da  Telano  ,  e  finita  dal  Palma  ,  dopo  la 
laorte  di  quello  . 

Vè  in  «inetta  Ch'cfi  d\  Saat1  Aneelo  un  bel  cuiadro  con  la 
Cena  di  Crifto  ,  opera  rerro  d'uno  de'  migliori  discepoli  di  Ti- 
ziano ,  di  cui  gli  fcrittori  nou  pailano. 
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agli  occhi  noftri  ;  e  le  va  traendo  ogni  dì  all' 
ultima  ruiaa . 

L'  unica  pittura  che  redi  intatta  ancora  per  ef- 
fere  in  luogo  coperto  ,  è  la  gran  figura  di  S. 
Criftoforo  dipinta  da  lui 

Nel  Palalo  Ducale  fu  la  fiala  interna  9 
per  cui  afiende  il  SereniJJimo 
al  Collegio, 

£*  quella  un  chiaro  teflimonio  che  potea  Tiziano 
anche  dipingere  con  molta  fpeditezza,  fenza  per- 
dere un  punto  di  quella  Comma  intelligenza  e 
precifione  ,  eh'  era  propria  del  Tuo  fublimiflimo 
itile. 

NelP  iftejfo  Palalo  Ducale  appiedi  della 
fiala  coperta ,  per  cui  fiende  la 
Signoria  alla  Cbiefa^ 

evvi  dipinta  da  Tiziano  una  Madonna  con  due 
puttini  a  frefeo  ,  molto  limile  a  quella  eh'  egli 
fece  fu  la  tavola  in  S.  Niccolò  de'Frari  \ 

Sul  Fondaco  de' Tede/chi 

non  reftano  che  alcuni  miferi  awanzi  delle  mol- 
te pitture  di  Tiziano  ,  onorate  memorie  del  va- 
lor fuo  nella  prima  gioventù  ,  con  cui  fuperò  1* 
emolo  illuftre  Giorgione  da  Caftelfranco .  Alcune 
ne  ho  difegnate  ,  e  riportate  nel  mio  libro  delle 
Pitture  a  frefeo  ,  a  cui  anche  per  altre  notizie 
rimetto  il  gentile  Amatore. 

NelP 

*  La  vicini  It-farrctione  di  Criftoè  41  mano  di  ff»«/«  fu» 
fratello . 
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Nell'interno  di  effb  Fondaco  9  nella 
Jlan^a  de *  convitti , 

evvi  1'  immagine  del  Salvatore  opera ,  come  cre- 
deli,  di  Tiziano. 

Al  fovrano  Maeftro  Ticino  pongafì  l' illuftre 
difcepolo , 

JACOPO  ROBUSTI , 
Il   Tintoretto,   che  dalla  invi- 
dia del  maeftro  mede/imo  tratfe  gloria  ed  ono- 
re • 

Gli  egregii  ingegni  e  di  fervido  infanto  nel- 
le arti  da  natura  dotati  ,  per  quello  principal- 
mente lì  fan  conofeere  ,  che  trovando  al  na- 
feer  loro  occupati  i  primi  porti  da  chi  gli  pre- 
cedette ,  fi  itudiano  di  cercar  nuove  ftrade  ;  ag- 
giungendo ad  effe  arti  quello  che  credono  man- 
care ;  o  rendendone  perfette  le  parti  che  tali  for- 
fè non  erano.  Perciò  crebbe  lo  fplendore  di  quel- 
le ,  e  di  nuove  bellezze  ornate  furono ,  finché  la 
voglia  di  trovar  novità  ebbe  per  compagna  la 
ragione  ,  e  la  natura  per  guida  ;  e  non  fì  andò 
oltre  i  confini  della  verità . 

Parea  che  niente  più  chiedere  lì  poteife  in 
Pittura  dopo  le  opere  di  Tiziano  fra*  noftrj  %  e 
pure  nel  largo  campo  di  queir  al  ti  (Timo  itile,  vi» 
de  il  Tintoretto  che  reftava  ancora  qualche  par- 
te da  coltivarli  in  miglior  modo  :  che  fi  dovea 
feguire  il  gran  Maeftro  bensì  dove  egli  era  otti, 
mo  ;  ma  che  fi  potè  a  feoftare  da  lui  con  onore, 
chi  aveffe  avuta  forza  per  ritrovare  penfieri  più 
vivaci  e  pellegrini ,  per  andar  più  avanti  nelT 

arte 
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arte  dell'  ombre  e  dei  lumi  ;  e  fapeffe  aggiungere 
alle  forme  quella  ideale  bellezza  ,  clie  fa  la  na- 
tura di  sè  più  bella ,  e  perfetta .  Affai  per  tem- 
po fec*  egli  rifplendere  il  fuoco  del  terribile  ge- 
nio fuo  ;  e  Tiziano  iftclfo  da  pochi  fegni  il  co- 
nobbe ;  moftrandofene  (òttimamente  gelofo  .  Con 
le  Tizianefche  idee  nel  cuore  fi  diè  egli  fin  da 
principio  agli  ftudii ,  che  guidano  all'  eleganza  più 
applaudita  dei  contorni;  feguendo  tuttavia  la  pri- 
ma fcuola  ,  per  quanto  gli  permetteva  il  grand' 
impeto  della  imaginazione,  che  ne  difturbava  al- 
cune volte  quell'amore  ,  ch'era  proprio  di  e{fa  . 
Le  dotte  opere  di  Michelagnolo  Buonarotti  furo- 
no gli  cfemplari  fuoi  nel  difegno  ;  e  facendo  da 
quelle  immenfo  ftudio  ,  giunfe  ad  uguagliarne  il 
carattere  ;  e  fe  dir  fi  può  ,  ad  acciefcerne  forfè 
la  leggiadria  ;  ma  non  fu  però  che  fempre  arri- 
vale a  confervarne  1'  cfattezza  intiera  e  compiu- 
ta .  Quella  vivacità  di  operare  che  fpirito  in  Pit- 
tura fi  chiama  difficilmente  con  la  correzione  ac- 
compagnali ,  che  dipende  da  molta  attenzione ,  e 
da  fucceflìve  oifervazioni  :  non  avendo  il  Pittore 
in  ciò  regola  certa,  come  ha  lo  Scultore  per  ca- 
gion  degli  fcorti  ,  dove  le  fette  nella  mano  non 
giovano .  Una  fola  replica  può  far  perdere  il  me- 
rito della  prontezza  ;  e  la  vivacità  di  quefta  non 
farà  forfè  mai  da  qualche  errore  difgiunta .  Mol- 
to ottiene  in  queft'  aite  chi  fpirito  e  ragione  fa 
unire  ;  e  il  Tintoretto  più  di  qualche  volta  può 
gloriarfi  d'  averlo  fatto  .  Con  l' indefelfo  ftu- 
dio dai  più  fcelti  rilevi  ,  eh'  eì  raccolti  avea  , 
non  {blamente  arrivò  a  dar  molta  grazia  ai  con- 
torni delle  figure,  ma  acquiftofli  le  più  alte  co- 
gli i- 
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gnizioni  del  chiarofcuro  ,  eh'  ei  maneggiò  il  pri- 
mo fra*  noftri  con  magi  fiero  veramente  fublime. 
Cercava  nella  verità  gli  accidenti  più  opportuni 
dei  lumi  e  delle  ombre,  che  formano  nelle  ope- 
re grandi  il  maggior  colpo  di  iorprefa  :  danno 
anima  alle  com polmoni  :  chiamano  con  violenza 
f  occhio  dello  fpettatore  a  quell'  oggetto  ,  che  il 
Pittore  più  vuote  :  lo  rifvegliano  a  tempo  :  lo 
lafciano  in  quiete  ,  fe  così  conviene  ;  e  in  fine 
con  pieniffimo  piacere  l'ingannano  .  Per  ottener 
ciò  non  potendo  la  fola  fantafia  quantunque  fe- 
conda ,  formarli  da  sè  le  giufte  idee  ,  compone» 
il  Tintoretto  di  carte  e  tavolette  fabbriche  va- 
rie ,  architetture  regolari  ,  terreni  di  paefi  piani 
e  montuofì  ,  ponendovi  dentro  figure  di  cera ,  a 
cui  applicando  il  lume  trovava  Tempre  nuovi  ef- 
fetti d'ombre;  e  con  l'ottimo  giudizio  fuo  fee- 
gliea  quelli  ch'erano  più  prop ri i  de' concetti  fuoi, 
rivolti  Tempre  alla  novità  e  alla  fu  rp  re  fa  . 

Un  intelletto  fornito  di  tante  cognizioni  ,  un 
genio  fuperiore  tanto  ,  dovea  al  mondo  opere 
Tempre  grandi  ,  erudite  e  fublimi  ;  ma  così  non 
tu  .  Il  furiofo  e  n  tu  fi  a  fino  che  gli  accendea  il  cuo- 
re ,  portò  alcuna  volta  il  di  lui  fpirito  oltre  i 
confini  della  verità  e  del  verifimrle  ;  o  lo  trar> 
tenne  fra  gl'ingombramenti  di  affollate  immagini 
imperfette  ,  che  non  gli  lafciarono  tempre  tem- 
po di  fcegliere  penfare  e  conchiudere  quanto  pro- 
poneall  ;  onde  in  molte  delle  fue  pitture  trovali 
il  Tintoretto  minore  afi^i  del  Tintoretto  ;  ficco- 
me  ottimamente  fcritfc  un  famofo  Maeftro  *,  per 

le 

*  Annibale  Caisccr  • 

I 


f?o    Della  Pittura  Veneziana 


le  cui  lodi  per  altro  molto  onore  ad  e(To  Tinto- 
retto  ne  viene  .  Io  penfo  perciò  di  condurre  L' 
Amator  di  pittura  per  diverfa  ftrada  nel  veder 
r  opere  di  quefto  gran  lume  della  Scuola  noftra  » 
da  quella  eh'  io  tenni  negli  altri  ;  inoltrandogli 
fra  le  prime  le  pitture  compiutamente  belle,  Ten- 
ia lafciar  d'annoverare  in  appreso  tutte  le  altre, 
che  quali  fi  fieno  fono  fempre  parti  d'  un  grande 
ingegno  .  Alla  ftudiofa  gioventù,  il  di  cui  utile 
m'è  fempre  a  cuore,  io  dirò  che  imiti  collante- 
mente gli  ftudii  del  Tintoretto  ;  ma  che  vene- 
rando il  di  lui  ftile  fobriamente  lo  fegua  ,  alme- 
no ne'  primi  tempi  .  Il  maggior  vantaggio  che 
trar  pofla  Io  ftudiofo  dalle  opere  di  quefto  Pitto- 
re è  il  fentirli  crefeere  il  cuore  nel  rimirarle,  e 
moltiplicare  e  aggrandire  le  idee  ;  imparando  a 
vedere  con  buon  occhio  il  naturale  ,  e  a  fceglie- 
me  i  momenti  più  fpiritofi  e  vivaci. 

Nella  Scuola  di  Sartori  a'  Gefuiti 

(Unno  le  primi  dime  opere  del  Tintoretto  .  Sono 
azioni  di  Santa  Barbara  ;  picciole  figure  ma  pie- 
ne di  fpirito. 

In  Santa  Cattenna 

all'  aitar  maggior  fonovi  parimente  delle  prime 
opere  fue  *;  rapprefentanti  la  Vita  e  il  martirio 
di  e  (fa  Santa. 


Nel* 

*  Il  KìiolR  ha  creduto  che  follerò  delle  ultime. 
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Nella  Cbiefa  de' Serviti 

le  pitture  ch'erano  altre  volte  nei  portelli  dell' 
organo  cioè  due  Santi  e  l' Annunziata  ,  fi  tengo* 
no  delle  prime  cofe  di  quello  Pittore. 

Nei  Magijìrato  fopra  Conti 
a  Rialto 

nella  prima  ftanza  vi  fono  due  mezzi  tondi  con 
varie  figure  ,  dipinte  della  fletta  prima  maniera 
del  Tintoretto. 

Sella  Cbiefa  del  Carmine 

nel  primo  altare  alla  dritta  evvi  la  tavola  con 
la  Circoncifìone  del  Signore  ,  cui  fece  il  Tinto* 
retto  a  imitazione  dello  Schiavone;  e  tanto  bene 
ne  contraffece  il  carattere  che  il  Vafari  la  cre- 
dette opera  di  quefto  fecondo  . 

Ma  niente  più  di  ciò.  Si  cominci  a  vedere  il 
Tintoretto  a  fard  grande  ;  e  a  produrre  quei  fxvx* 
ti  che  dai  fugofo  alimento  di  molto  Audio  s'era- 
no in  elfo  formati. 

In  Santa  Maria  dell'Orto 

1 

nella  cappella  maggiore  due  gran  quadri  fi  veg- 
gono da  lui  dipinti  nel  principio  dei  fuo  fiorire. 
Parmi  di  vedere  quella  terribile  fantafia  pregna 
di  mille  pellegrine  immagini ,  rifehiarate  in  par- 
te e  purgate  dalle  aflidue  oflervazioni  del  vero  e 
del  bello  ,  cercare  dove  sfogarli  :  nè  contenta  di 
mediocrità  proccurarfi  larghi  campi ,  ove  fpaziare 
a  fua  voglia  ,  e  ftendere  i  fuoi  nuovi  fbcofi  con- 
cetti. Io  cosi  credo,  poiché  egli  fu  che  propofe 

I    2  a'  Re- 
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a'Religiofi  di  far  quefte  opere  -7  nè  lo  diftolfe  il 
poco  prezzo  dì  foli  cento  ducati  ch'efibiti  gli  fu- 
rono j  purché  qualche  cofa  di  grande  tentar  po- 
tere .  Nel  primo  dunque  rapprefentò  1*  eftremo 
giudizio,  cioè  i  fatti  che  lo  precederanno.  Crifto 
Giudice  che  viene  con  gloria ,  attorniato  da*  San- 
ti: Angeli  che  dan  fiato  alle  trombe  rifvegliatri- 
ci  :  nudi  fcheletri  che  cominciano  a  rivenirli  di 
carne,  e  in  terra,  e  nell'acque:  corpi  di  danna- 
ti già  riforti  ,  che  precipitano  cacciati  da'  dimo- 
ni i  y  e  alcuni  in  fine  de'  beati  alzati  dagli  angeli . 
V'introduce  nel  baffo  la  barca  di  Caronte  ,  eoa 
quell' iftelTa  licenza,  di  cui  usò  Michelagnolo  nel 
fuo  famofo  giudizio .  Il  maggior  pregio  di  queft* 
opera,  oltre  all'  invenzione  ,  e  alla  compofizione 
artifiziofamente  confuta  e  forprendente  ,  confitte 
nel  gran  maneggio  dell* ombre  e  dei  lumi,  nelle 
moffe  vivaciflime  ,  nuove  ,  e  difficili  a  rifolverfi 
delle  figure ,  nel  carattere  grande  ,  e  nella  facili- 
ta in  fine  :  non  potendofi  chiedere  precifione  , 
efeciaione  attenta,  e  purgatezza  intiera  *. 

Sog, 


*  E' degna  cofa  ch'ora  fappia  i!  noftro  Araator  di  pittura  qua- 
le imprrflìone  farclTe  quello  quadro  in  un  Profcffore  tordi  iere 
qual  fu  il  Vafari  edurato  nelle  pia  erudite  e  ftadiofe  Scuole  d* 
Italia;  e  come  ne  ciudicaffe.  Così  dir*  egli  nella  Vita  di  Batiftn 
Franco.  NllU  Ckiif»  di  SéUté  M*rU  d*Ux  trn  h*  dlfimrt  UT  in. 
urtiti  •  .  .  il  z>uJi  ii  nmwtrfmlt  drl  tMVtjfm»  ri*r»»  ,  e»m  umm 
/  «n(i»li  invimi'»'  »  «"•«  »*  Vtr*m»nt»  dille  fjiMVtnt ivi.  e  * 
dil  terrttil*  fr  U  diverJStd  dtllt  figura  ,  < ht  vi  /•»•  d"  9g»i  tt4 
d'  •X»«  fiT»  t  c#»  ftmfori  «  Intèrni  d*  •mmt  brmtt  #  d«»»«r«.  Vi  fi 
vtét  *Kc»  U  y*rtm  di  C*'»nt*%  ms  d*  mms  ms»i*rm  Mota  diwrf* 
d*llt  AÌtr*  ,  eh'  i  c»f*  htlU  •  /r«*« .  £  f*  iu*tls  t*fprit»f*  in. 
vmaJMM  f*JP*  Jfstm  nnUtts  e§m  diftg**  erriti*-  0  reftUt»  ,  « 
mveJT*  il  fitttr*  .itrtf»  *\\t  y*rtl  ,  t  Ai  f+rtinlsrl,  reni*  bs  f*tt» 
«t  tMtt»,  *rprimt*io  U  ctnfufittmt  #  il  i*rh*gli»  di  «uil  dì  i  «//« 
f»r*H*  flttura  jtu,*n<iiffi»$M  .  X  thi  U  toir»  etti  *d  M  fritto  firn 
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Soggetto  intieramente  diverfo  fcelfe  il  Tinto- 
tetto  per  T  altro  quadro  ,  e  capace  di  leggiadria 
e  di  vaghezza  ♦  Vi  dipinfe  V  adorazione  del  vi- 
tello a"  oro  ,  dove  fra  molte  genti  veggonfi  varie 
donne  ,  che  in  graziofi  gefti  e  vivaci  attitudini 
contri buifeono  molto  bene  alla  rapprefentazione  . 
Belle  c  di  gran  carattere  fono  le  forme  d'  alcuni 
ignudi  ,  e  belle  parimente  e  fegnate  con  gran 
maeftria  fono  le  te  ile  e  le  eftremità  d'  ogni  figu- 
ra .  Ma  una  delle  maggiori  bellezze  di  quello 
quadro  è  V  invenzione  *  con  cui  il  Tintoretto  ri- 
trovò il  modo  di  riempiere  fenza  violenza  alcu- 
na un  fito  di  cinquanta  piedi  di  altezza  ,  e  di 
poca  larghezza  ;  figurando  il  monte  nella  cui  ci- 
ma riceve  Mosè  da  Dio  la  legge  ,  e  nella  pri- 
ma difeefa  ila  parte  del  popolo  fotto  alcune  ten» 
de  y  che  campeggiando  in  un  gran  lume  di  cie- 
lo, oltre  al  chiamar  V occhio,  forma  un  immen* 
fa  vaftità  di  luogo,  che  fu  uno  dei  Angolari  ar- 
tifizii  di  quefto  infigne  Maeftro  .  La  principale 
azione  refta  poi  a  piedi  del  monte  ,  in  una  val- 
le nel  cupo  fondo  della  quale  è  fìtuato  molto 
bene  il  gruppo  più  copiofo  delle  vicine  figu- 
re ,  che   il  maggior  fatto   rapprefentano  delf 


«4  r*Mr*v 
fimf  ds  *»rU  . 

Il  Tintoretto  ett  fra  gli  sAtcaitmìtì  Fi»rmti*i  iti  di/>f*#. 
V.  il  VaAuì  mcdeJìnio  sei  fine  della  Viti  di  J*€$f  S**f»+ii». 

1  ì 
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Nella  Cbiefa  mede/ima. 

vi  fono  altre  famofe  opere  del  Tintorerto  ,  % 
forfè  fatte  nell'età  più  matura.  Nei  portelli  deli* 
organo  dipinfe  egli  la  prefentazione  della  Vergi- 
ne nella  parte  efteriore,  e  dentro  vi  fece  da  un 
lato  S.  Pietro  in  abito  pontificale  che  fta  miran- 
do la  croce  ,  foitenuta  da  quattro  angeli ,  e  dall' 
altro  il  martirio  di  S.  Criftoforo  .  Belle  tutte  e 
pellegrine  invenzioni,  dipinte  di  gran  carattere, 
e  di  lieto  colore  ,  cui  rifpettò  il  tempo,  e  forfè 
v'  aggiunfe  accordo  e  calore  .  Piene  al  folito  di 
fpirito  fono  le  mo(fe  d'ogni  figura  in  quelle  ope- 
re ;  ma  fopra  tutto  gli  angeli  che  tengono  la 
croce  fono  l'ammirazione  de' dotti  profeifori  ,  per 
la  bella  compofizione  ,  e  per  la  grazia  non  me- 
no ,  che  per  la  leggerezza  ,  cui  giudiziofamente 
ftudioffi  il  Pittore  di  confervare  ;  e  perchè  le 
grandi  ali  del  primo  ,  che  tali  efler  doveano  per 
foftenerlo  non  moftraifero  pefo  ,  le  finfe  lucidiflv* 
ine  e  trafparenti. 

Mei?  ifìejfa  Cbiefa  ' 

nella  cappella  di  Sant'  Agnefe  ,  eh'  è  la  quarta 
alla  finiftra  ,  ewi  la  celebre  tavola  di  efia  San- 
ta ,  che  prega  perchè  torni  in  vita  il  figliuolo 
del  Prefetto  .  Il  grand*  elogio  di  quefta  pittura 
fi  fa,  quando  raccontafi ,  che  l'eccellente  Pittore 
Pietro  Berettini  da  Cortona  non  folamente  ammirò 
in  effa  l'arte  del  Tintorerto;  ma  volle  difegnar- 
la,  e  farne  Audio  come  di  cofa  rara  e  fublime  . 

Ma  per  vedere  V  opera  più  degna  d' uno  de' 
raaggiori  ingegni  della  Scuola  noftra  ,  e  del  piii 

ter- 
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terribile  ch'abbia  avuto  mai  la  Pittura  *,  fi  fuol 
condurre  l'Amatore  dell'arte 

Nella  Scuola  di  S.  Marco, 

• 

Sta  ivi  un  gran  quadro  fra  le  fineftre  della  Sala 
maggiore  con  un  miracolo  di  eiTo  Santo,  per  cui 
fi  libera  un  fervo  condannato  a*  tormenti  dal  pro- 
prio padrone  .  Gran  fuoco  d' immaginazione  ,  fe- 
condità di  fantafia  >  prontezza  ,  felicità  e  tutti  i 
doni  d'  un  genio  grande  forprendono  il  fenfo  al 
primo  afpctto  in  quefta  rapprefentazione  ;  ma 
niente  avrebbe  di  fingolare,  fe  non  reggeCfe  ai  ri- 
fleffi  più  feveri  d^ogni  dotto  conofcitore.  Il  Tin- 
toretto  non  fu  mai  grande  fe  non  fu  attento. 
Uguagliò  egli  allora  Tiziano  nel  colorire  ;  ficco- 
me  quivi  fi  vede  nella  figura  ignuda  del  fervo  , 
e  nella  tinta  di  molte  fupcrbe  tette .  Non  fu  in- 
feriore a  veruno  de'  più  eruditi  ,  quando  volle 
foggettarfi  a  rifolvere  puntualmente  ogni  parte  ; 
ficeome  quivi  fece  >  e  (e  potè  efprimere  le  cir- 
coftanze  d*  un  fatto  perfettamente  ,  chiaro  tefiimo- 
nio  è  nella  prefente  pittura  V  attenzione  degli 
fpettatori  ,  tutti  ugualmente  commoflì  dal  mira- 
colo, benché  in  di  verfe  movenze  ;  e  la  giufta  idea 
dì  verità  che  apparifce  nelle  azioni  de'  manigol- 
di ,  fra'  quali  diftinguefi  colui  che  mofira  al  pa- 
drone fedente  gl'inAnimenti  fpuntati  e  rotti  ;  una 
delle  più  pronte  e  ben  intefe  figure,  che  formai 
fero  pennelli  giammai  .  Sanno  i  dotti  profelfori 
qual  fia  il  merito  della  figura  del  Santo  eh' è  in 

aria,. 

*  Cesi  il  V»faii  parlando  del  Tintore»© . 
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aria  ,  poiché  conofcono  la  difficoltà  di  efequirla  ; 
e  intendono  qual  fìa  l'arte  parimente  del  campo 
lucido  e  fpaziofo  ,  che  contrapponefi ,  e  dà  rilie- 
vo ,  forza  e  chiarezza  a  tutta  la  copiofa  e  ben 
raggruppata  compofizione  #. 

Tre  altre  opere  del  Tintoretto  iìanno  in  que- 
fta  Scuola  ,  e  fono  ugualmente  delle  fue  più  ra- 
re ;  ma  non  arrivano  alla  bellezza  della  già  de- 
critta . 

Contiene  la  prima  un  Saracino ,  falvato  da  S. 
Marco  da  una  furiofa  tempefla  col  porlo  in  uno 
Ichirfb  de'  Veneziani  :  tremendo  fatto  ,  adattato 
molto  alla  fantafia  Tintorettefca  ;  bene  figurato 
ed  cfprcifo  ;  comecché  da  ogni  ftravaganza  efente 
non  fia.  Nello  fchiffo  fra  l'onde  turbate  e  nere, 
e  fra  i  fpaventati  marinai  ,  Ha  la  figura  d'  un 
vecchio,  veftito  di  broccato  d'oro  di' è  il  ritratto 
del  celebre  Tommafo  Filologo  da  Ravenna . 

Nella  feconda  ve  de  fi  il  corpo  di  S.  Marco 
portato  furtivamente  alla  nave  da'  Veneziani  ,  fa- 
voriti da  un  nero  turbine  ,  e  da  una  feofifa  di 
pioggia  dirotta  ,  che  fa  ruggire  e  allontana  gli 

Alef- 

*  Pietro  Aretino  in  una  lettera  che  fcrtve  al  Tintoretto  fa  fa- 
pere  qual  folle  allora  il  giudizio  del  pubblico  di  quella  pittura 
e  dell'  aurore  dì  ella  .  Dopo  molte  lodi  ed  efprelfioni  per  cai  fi 
tede  che  roti  era  l'Aretino  prò  le  fior  di  pittura  ,  cosi  die*  egli 

con  molta  verità  :  >■.<>»  infuftrbitt  ,  ft  ktnt  è  mi  , 

fi»  fèrtili  ««  »•»  vtltr  fmltrt  In  msggitr  grsdt  di  ptrfttjtnt  , 
&  btttt  il  »tm»  vtftrt ,  ft  rtduttftt  U  prtfttijj1  dtl  féttt ,  •'• 
p*tJtH1jt  dtl  f*  ■  t  •  b  tm.lt  «  ftct  «  ft(t  *  tii  frtvtdttaitnt  gli 
Anni .  ctncitfi*  rk'  rjji  t  ntm  altri  /•»•  tef: jnr i  «  tmjfrt»*rt  il  r»r« 
/•  dtlls  tr*fcMrst€ì\*  ,  di  chi  ttntt  fi  fttvslt  là  gitvtntì*  v*lm- 
ftttf*  t  vtltet,  èli  sAfrilt  in  Vtntii*  ,  ij4«.  Il  Tintorerto  allora 
non  avea  pia  che  anni  .  Sta  clTa  lettera  nel  libro  IV.  rum. 
420.  del  edia.  di  Parigi  ,  tco|.  in  I.  X  odia  Raccolta  di  Koma 
T.  III.  n.  IX V.  p.  icj. 
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AlefTandrini  dall'  infeguirli  e  arrecarli  .  In  aria 
evvi  un  corpo  trafparente ,  che  dicefi  effere  F  ani- 
ma di  eflp  Santo  .  Per  molte  ragioni  pregiabile 
è  quella  pittura  ;  ma  fopra  tutto  per  il  carattere 
grande  e  leggiadro  delle  forme  degl' ignudi,  • 
per  le  motfe  ripiene  al  folito  di  fpirito  e  di  vi- 
vezza . 

La  terza  opera  rapprefenta  quando  fu  levato 
dal  fepolcro  il  corpo  dei  Santo ,  che  giace  fopra 
un  tapetto  in  ifcorcio;  una  delle  più  belle  figure 
che  il  Tintoretto  facefte  ,  in  cui  fi  vede  quanto 
fapefTe  egli  di  profpettiva  pittorefca  ,  e  quanto 
bene  intendente  gli  effetti  dell'ombre  e  gii  acci- 
denti dei  lumi  ,  per  i  quali  prendendo  corpo  1 
ben  iutefi  contorni,  nafce  il  vero  potfente  ingan- 
no in  pittura .  Oflervabiie  è  il  campo  di  quefto 
quadro,  in  cui  fingefi  un  lungo  porticale  con  va- 
rie fepolture  ,  che  per  F  intelligenza  della  pro- 
fpettiva e  de'  lumi  varii  ,  dà  un'  idea  d  un  gran 
fito ,  che  fupera  di  molto  la  grandezza  reale  di 
elfo  quadro  .  Sta  vicino  al  corpo  del  Santo  un 
indemoniato  in  violenta  attitudine,  che  aggruppali 
con  le  altre  vicine  figure . 

D'  ugual  valore  ai  quadri  dei  Tintoretto  che 
ftanno  in  S.  Marco  fono  certamente  quelli  che  li 
confervano 

Nella  Chic  fa  di  S.  Rocco. 

Con  tutti  i  riguardi  dovuti  ai  giudizii  del  Pub- 
blico ,  che  mette  in  capo  alle  opere  di  quefto 
Pittore  il  miracolo  di  S.  Marco  ,  già  defcritto  ; 
io  credo  di  poter  porre  nell'ifteffo  porto  le  due 

grandi  iftorie  che  veggonfi  nella  cappella  mag- 
gio- 
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giore  di  quella  Chi  e  fa  .  Io  trovo  in  effe  i  frutti 
maggiori  e  i  più  foavi  della  Tizianefca  fcuola , 
degli  ftudii  più  Todi  delle  forme  Michelagnole- 
fche  ,  e  delle  cognizioni  dell'ombre  e  dei  lumi» 
acqui  fUte  con  tanta  industria .  Ma  quello  che  più 
raro  tener  fi  dee  ,  fi  è  il  vedere  in  quelle  opere 
una  grande  uguaglianza  d' attenzione  ,  fenza  per* 
dere  un  punto  dello  fpirito  ,  e  della  pittorefea 
bravura;  e  un  pennello  eh* ora  è  morbibo  e  pie- 
no come  quel  di  Tiziano  ,  ora  è  ardito  e  ficuro 
come  quello  del  gran  Tintoretto . 

La  prima  di  querte  iftorie  è  quando  S.  Rocco 
rifana  gi*  infermi  nello  Spedale .  Figure  ignude  e 
veftite  ,  uomini,  donne,  d'ogni  età,  ammalati  e 
languenti  fono  i  foggetti  di  quefta  rapprefentazione  , 
cosi  bene  immaginati ,  variati  e  difpofti  ,  che 
più  forfè  dall'arte  cercar  non  fi  può  .  Sono  in- 
trodotti ferventi  ,  e  con  effi  varie  pietofe  perfo- 
ne  ,  che  foftentano  chi  non  può  reggerli  :  recano 
medicine  e  alimenti  agi* infermi;  e  piena  in  fine 
di  verifimiglianza  e  di  proprietà  è  ogni  azione, 
ogni  movenza  ,  e  infieme  di  pittorefea  dottrina  : 
unione  cui  non  è  facile  a  trovar  fempre  nelle, 
opere  di  quefto  gran  genio  . 

L'altra  iftoria  corriìpondente  rapprefenta  il  San- 
to in  prigione  confortato  da  un  lucidiflimo  ange- 
lo. Le  ignude  figure  di  molti  incarcerati  che  per 
la  maggior  parte  compongono  quefto  quadro  ,  fo- 
no prove  dei  più  gravi  fi  udii  del  Tintoretto,  e  la 
molta  cura  con  cui  è  ogni  parte  condotta  e  rifo- 
luta,  fa  vedere  che  impegno  ed  attenzione  frena- 
vano allora  la  naturale  rapidità  di  quel  focofo 
ingegno  ,  e  che  opera  d'  ugual  valore  volea 

che 
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che  quella  ancora  quanto  V  altra  defcritta  folle 
tenuta . 

Sopra  quelli  due  quadri  altri  due  ve  ne  fono 
dipinti  parimente  dal  Tintoretto .  Contiene  V  uno 
S.  Rocco  che  ri  lana  alcuni  animali  ,  e  V  altro 
elfo  Santo  condotto  prigione  .  Altro  da  etti  non 
s'impara,  fé  non  che  Tempre  non  era  quello  gran 
Maeflro  uguale  a  sè  rtelfo . 

Opera  bensì  della  prima  bellezza  è  1'  altro  Tuo 
gran  quadro ,  eh'  è  a  mezza  Chiefa  alla  dritta 
con  la  probatica  Pifcina  :  compofizione  ideata  da 
una  fantalìa  fingolarmente  vigorofa  ,  efequita  da 
mano  felice»  dotta  e  prontiffima.  Non  ha  potuto 
la  critica  trovar  in  elfa  diffetto  alcuno  *  fe  non 
quello  d'  una  foverchia  moltiplicità  di  troppo  af- 
follate figure. 

Le  pitture  eh'  erano  nel  vecchio  organo  fono 
ora  appefe  alla  muraglia  dai  lati  del  nuovo  .  Da 
un  canto  evvi  S.  Rocco  dinanzi  al  Pontefice , 
dall'  altro  V  Annunziata . 

Ma  per  concepire  tutta  V  eftenfione  del  genio 
del  Tintoretto,  vadali  alia  ricina 

Scuola  di  S.  Rocco , 

1 

ripiena  delle  opere  fue.  Non  fi  lafci  nulladimeno 
il  noftro  incominciato  metodo,  e  vediamo  prima 
il  Tintoretto  che  penfa ,  fceglie ,  propone ,  e  con- 
chiude ,  e  perciò  grande  al  pati  d' ogni  altro  no- 
ftro Pittore  ,  per  veder  dopo  il  vivaciflimo  Tin- 
toretto ,  che  lafcia  libero  il  freno  alla  fantalìa  ; 
operando  con  quella  velocità,  e  con  quel  furore, 
che  ha  tuttavia  del  mirabile. 

Per  fu  ciò  fi  conviene  portarli  torto  al  fecon- 
do 
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do  piano  ,  nella  ftanza  che  fi  chiama  V  albergo  , 
ove  fta  il  gran  quadro  della  Crocififlìone  ,  una 
delle  opere  più  rare  di  quello  Maefbro  .  Volle 
egli  che  forfè  qui  principale  oggetto ,  e  così  do- 
veafi  ,  il  Figliuolo  di  Dio  confitto  in  croce  ,  e 
infieme  ogn'  altro  fatto  che  feguì  in  quei  memo* 
rabili  momenti  »  Perciò  figurò  affai  vicina  la  ci* 
ma  del  monte  ;  e  fece  a*  piedi  del  Crocififlo  la 
Madre  fvenuta  in  mezzo  alle  pietofe  donne  :  e 
ricino  ad  etfe  dipinfe  il  Difcepolo  diletto,  Maria 
Maddalena,  con  altre  figure  ch'efprimono  dolore 
e  compaflìone  .  Da  un  lato  il  buon  ladrone  vie- 
ne innalzato,  e  fta  mirando  il  Signore;  dall'al- 
tro Tempio  contumace  ftended  fui  patibolo  da1 
manigoldi  .  Intorno  danno  i  foldati  Romani  ,  e 
prima  il  Centurione  ,  e  dopo  di  elfi  comincia  a 
vederli  la  gran  turba  degli  fpettatori  più  curio- 
fi  ,  che  moftrano  in  folla  di  volerli  avvicinare. 
Veggonfi  dietro  il  monte  in  lontano  alcune  fi- 
gure fopra  cavalli  e  cammelli  ,  che  vengono  dì 
Gerufalemme  ,  e  altre  colà  fermate  fenza  voler 
accodarli  alla  gran  calca  ,  o  forfè  non  potendo 
foffrire  vicino  il  crudele  fpettacolo  •  Rilucono 
in  ogni  parte  di  quella  opera  i  gran  doni ,  e  le 
dottrine  del  Tintoretto  ;  ma  fopra  tutto  nuovi 
e  maravigliofi  fono  i  ritrovamenti  d'  ogni  figura  : 
prontiffime  ne  fono  le  moffe  ,  e  grande  molto 
e  leggiadro  n  è  il  carattere  del  difegno  ;  ope- 
rando ognuno  fecondo  il  proprio  uffizio  con  vi- 
vaciffima  verità .  Bell*  induflria  fu  quella  di  la- 
fciare  la  cima  ifteffa  del  monte  dietro  al  Croci- 
fino  fpaziofà  ,  lucida  e  netta  ;  perchè  l'occhio 
trovane  dove  rìpofarfì  in  tanta  moltiplichi  e  va- 
rie- 
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rietà  d'oggetti,  pofti  in  «ioni  la  maggior  parte 
violenti  *. 

Altre  iftorie  della  Pattfone  fi  vedono  in  que- 
fta ftanza  dello  ftile  più  purgato  del  Tintoretto . 

Sopra  la  porta  e  Crifto  nel  Pretorio  moftrato 
al  popolo. 

Alla  finiftra  evvi  un'altra  belliflìma  invenzio- 
ne col  Salvatore  dinanzi  a  Pilato  ,  ricoperto  del- 
la bianca  verta  .  Quefta  figura  è  affai  lodata  per 
la  bella  efpreflione  d'umiltà  ,  di  pazienza  ,  che 
niente  avvilifcono  il  fembiante  divino  .  E'  offer- 
vabile  per  la  bella  fimmetria  ,  e  femplicc  leggia- 
dra movenza,  e  per  l'intelligenza  delle  parti  ac- 
cennate fotto  quei  panni  con  molta  grazia  e  ma- 
gi Itero  veramente  fublime. 

Alla  dritta  ewi  V  andata  al  monte  Calva- 
rio ,  copiofa  e  vaga  compofizione ,  in  cui  accor- 
dali alla  novità  del  peniiero  tutta  la  buona  ra- 
gione . 

Nel  foffitto  di  quefta  medefima  ftanza  è  dipinto 
S.  Rocco  in  piedi  ,  che  fta  mirando  Iddio  Padre 
fra  molti  angeli  ;  bella  e  ben  intefa  figura,  va- 
gamente dipìnta.  Queft' opera  fece  prettamente  il 
Tintoretto  nel  tempo  che  altri  Pittori  prepara- 
vano difegni  per  lavorare  in  quefta  Scuola  .  La 
prontezza  per  tanto,  le  molte  pratiche,  e  alcune 
civili  violenze  ,  di  cui  egli  ufar  folea  in  quelle 
occafioni  gli  acquiftarono  tutte  le  altre  pitture 
che  quivi  far  fi  doveano. 

Intorno  alla  dcfcritta  figura  fonovi  in  varii 

com- 
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compartimenti  rapprefentate  le  altre  Scuole  gran- 
di di  Venezia  con  i  loro  attributi . 

Efcafi  di  queir  albergo  per  vedere  le  altre 
opere  dei  Tintoretto  che  adornano  tutta  la  gran 
Sala  vicina,  e  l'altra  danza  terrena.  Egli  è  in 
effe  opere  Tempre  (ingoiare  ne* ritrovamenti  ,  Pit- 
tore di  gran  carattere  ,  maeftro  fovrano  del  chia- 
rofcuro,  padrone  del  pennello  e  del  colore  quan- 
to altri  mai;  ma  non  Tempre  tollerante,  e  tran- 
quillo .  Sembrerà  a  chi  fa  ben  conofcere  di  ve- 
derlo quivi  alcuna  volta  vogliofo  di  pretto  finire 
cercar  di  riempiere  una  gran  tela  con  poco  im- 
pegno: occupato  dallo  fpirito  di  far  molto,  fenza 
rivolgere  all'ottimo  molti  penfieri. 

Nel  primo  quadro  adunque  nell'  angolo  dopo 
U  fineftre  evvi  la  Natività  del  Signore  ,  ideata 
in  una  rozza  capanna  divifa  in  due  piani  ,  fu* 
quali  fono  affai  bene  diftribuite  le  figure  per  la 
rapprefentazione  ,  e  fituati  fono  gli  animali  con 
molta  proprietà  : 

Nel  fecondo  ewi  il  Battefimo  di  Crifto: 

Nel  terzo  la  Rifurrezione  ;  quadro  immaginato 
da  un  genio  veramente  fecondo  ; 

Nel  quarto  rapprefentafi  la  Cena  cogli  A  po- 
poli ;  lodata  pittura  per  la  invenzione,  e  per  i* 
effetto  del  lume  ,  che  forma  un  inganno  affai 
forte. 

La  tavola  dell'  altare  contiene  S.  Rocco  in 
aria  con  molti  infermi  fui  piano;  e  il  Cardinale 
Brittanico . 

Dopo  effo  altare  ewi  il  miracolo  della  molti- 
plicazione de'  pani  ,  e  de'  pefci  ;  invenzione  che 
dà  un*  idea  di  fpaziofa  grandezza  di  fito ,  in  cui 
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le  varie  ben  intefe  fi  rade  del  monte  fono  con 
buon  effetto  occupate  dalle  vicine  e  lontane  fi- 
gure. 

Seguita  Lazzero  rifufeitato. 
Appreflb  vedefi  l'Afcenfione  al  Cielo  del  Sal- 
vatore . 

Per  ultimo  ewi  la  probatica  Pifcina . 
Fra  la  porta  dell'albergo  e  1* angolo  è  dipinto 
Crifto  tentato  dal  dimonio  :  e  fra  le  fineftre  fo- 
no vi  le  figure  di  S.  Rocco,  e  S.  Sebaftiano . 

Nel  forino  dipinte  fono  iftorie  del  vecchio 
Teftamento  .  Arditi  modi  di  penfare  ,  difficiiifìì- 
mi  impegni  ,  libertà  che  paffa  i  confini  troverà 
forfè  qui  la  critica  da  riprendere  ;  ma  rifpettar 
dovrà  Tempre  il  tenibile  vigore  d'una  grande  im- 
maginazione. 

Nel  quadro  grande  eh'  è  nel  mezzo  evvi  il 
gaftigo  de'ferpenti. 

In  uno  degli  ovati  vicini  ewi  Adamo  ed  Eva, 
e  nell'altro  Giona  ch'efee  della  balena. 

Un  quadro  appreso  a  quefti  rapprefenta  Mosè 
che  fa  fortir  1'  acqua  dalla  rupe . 

Un  altro  corrifpondente  ha  la  manna  che  feen- 
de  n«l  deferto. 

In  un  terzo  ovato  vè  il  fagrifizio  d' Abramo; 
e  in  un  altro  l'agnello  pafquale. 

In  altri  fei  fpazii  di  forma  angolare  dipinfe 
altre  facre  iftorie.  In  uno  ewi  Mosè  che  guida 
gli  Ebrei  nel  deferto  ,  con  la  feorta  della  colon- 
na di  fuoco  •  In  un  altro  vedefi  la  fcala  di  Gia- 
cobbe .  In  un  terzo  Elia  che  fugge  l' ira  di  le-  1 
za  bel  le,  e  nei  tre  che  reftano,  fece  alcune  vi  {io- 
ni di  Elia  e  di  Ezechiele , 

Nel- 
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Nello  fcendere  per  la  gran  fcala  vedefi  di 
rimpetto  alla  Nunziata  di  Tiziano ,  la  vifita  di 
Santa  E  li  la  betta  del  mede  fimo  Tinto  retto. 

Nella  ftanza  terrena  danno  altre  iftorie  della 
Vita  di  Grillo,  e  della  Madonna. 

La  prima   è  l' annunziazione  della  Vergine, 
nuova  e  giudiziofa  invenzione  ,  dove  fi  vede  en- 
trar volando  Gabriele  per  una  fineftra  feguito  da 
alcuni  angeletti  ;  e  col  formare  una  bella  mafia 
di  lume ,  che  parta  per  effa  fineftra  ,  lafcia  Y  oc- 
chio  in  dubbio  fé  fia  vero  quel  foro  o  dipinto  • 
Tutto  il  reftante  di  quefto  quadro  e  un  beli'  in- 
ganno del  fenfo,  fondato  fulle  dottrine  della  prò- 
fpettiva,  e  full' intelligenza  dell'ombre. 
Seguita  l'Adorazione  de' Maggi. 
Evvi  nel  terzo  luogo  la  Fuga  in  Egitto . 
Dopo  quefti  foggetti,  che  per  natura  non  fug- 
gerifeono  che  immagini  fempliei  o  nobili,  v'è  il 
quarto  quadro  molto  adattato  al   furiofo  genio 
del  Tintoretto  ,  ed  è  la  ftrage  degl'Innocenti. 
Giunge  agli  occhi  quell'opera  dopo  le  altre,  co- 
me arriva  all'  orecchio  un  allegro  e  vivace  fuono 
dopo  una  dolce  melodia,  che  accende  e  ravviva; 
tanto  è  eua  immaginata  con  gagliardia  di  peti  fie- 
ri ,  e  con  pittorefeo  ftrepito  ,  armoniofo  molto, 
e  ripieno  di  lena  e  di  fpirito  .  Lafcio-  a  chi  fo- 
pra  vi  medita  l'ammirare  la  bella  elpreffione,  1 
nuovi  Tempre  e  ben  variati  cafi  di  quel  crudele 
fpettacolo  ;  e  fopra  tutto  la  bella  difpofizione 
de*  gruppi ,  e  gli  accidenti  d'  ombre  e  di  lumi  p 
introdotti  con  fingolar  giudizio  e  con  molta  vev 
rìfimiglianza . 

Dall'altro  lato  di  quefta  ftanza  ewi  la  tir- 

con- 
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concinone  del  Signore  ,  e  l'affunzione  della  Ma- 
donna, opere  non  indegne  del  faggio  Tintoretto. 

Negli  angoli  vi  fono  per  riempimento  alcuni 
paefi,  dall' ifteffo  autore  dipinti. 

Nella  C  bit  fa  de' Geliti 

ali*  altare  della  Madonna  cvvi  la  famofa  tavola 
dell'Affinità  ,  una  delle  più  compiute  opere  del 
Tintoretto  .  Vegga  quella  tavola  chi  crede  man- 
car molto  alle  pitture  dì  queifo  Mae  Uro,  quando 
fono  più  condotte  e  finite  ;  e  mi  dirà  poi  fc 
potrà  ,  die  non  fi  trova  in  effa  lo  fpirito  ,  e  la 
folita  grandezza  di  ftile  di  quel  vivaciffimo  pen- 
nello .  Ha  quefta  pittura  di  fingolare  molta  va- 
ghezza ,  belle  tinte  di  panni  ,  e  un  bell'andare 
di  pieghe  ,  affai  raro  nel  Tintoretto  .  Riferifce 
il  Ridolfl  che  fapendo  effo  volerfi  dare  quefta  ta- 
vola a  dipingere  a  Paolo  Verone  fe  ;  pregò  che 
la  dettero  a  lui  ,  che  fatta  1*  avrebbe  fui  gufto 
di  quello  .  Infatti  lì  veggono  in  effa  gli  sforzi 
d'un  grande  ingegno  per  lafciare  il  proprio  (li- 
le  ,  e  per  feguirne  un  altro  perfettamente  con- 
trario . 

Nella  Sagriftia  di  quefta  Cbiefa 

v  è  un  fuo  bel  quadro  con  la  Circoncifione  del 
Signore . 

In  Santa  Maria  Mater 
Domini 

ila  una  celebrata  opera  del  Tintoretto  .  Rappre- 
fentafi  in  efla  la  invenzione  della  fanta  Croce  . 
E'  attorniato  il  miracolo  del  morto  refufcitato  da 
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un  ben  difpofto  cerchio  di  attenti  fpettatori  >  da 
un  lato;  e  dall'altro  alla  Regina  Sant'Eletta ,  che 
ira  nel  mezzo  ,  fanno  corteggio  alcune  donzelle 
belle  molto  e  graziofe  • 

In  Santa  Maria  della  Salute 

nella  fagriftia,  ewi  un  gran  quadro  con  le  Noz- 
ze di  Canna  di  Gali i Ica .  Era  altre  volte  efto  qua- 
dro nel  Refettorio  de'  Crocicchi 'eri ,  ore  ora  fono  i 
Cefuithy  e  avendo  il  Tintoretto  in  quefla  pittura 
fua  feguitato  l'ordine  e  il  difegno  del  vero  fof- 
fitto  di  erto  Refettorio  ,  e  giuda  mente  portolo  in 
profpettiva,  apparirà  quella  danza  per  il  doppio 
maggiore  .  Belliffimo  è  il  ritrovamento  di  quefta 
rapprefentazione  ;  nulladimeno  aferivefi  a  difetto 
il  punto  troppo  alto  della  reduta  ,  e  troppo  vi- 
cino quello  della  diftanza  ;  onde  nafee  che  le 
lontane  figure  diminuirono  molto  dalle  più  vi- 
cine ;  e  perciò  quelk  della  Madonna  e  del  Si- 
gnore, ch'effer  doveano  i  principali  oggetti  fono 
così  dittanti  e  piccole  ,  che  fi  conviene  cercarle 
con  l'occhio  .  Non  ottante  l'eùer  porte  in  capo 
alla  tavola  ,  e  lo  fplendore  che  circonda  loro  la 
teda  ,  pare  a  me  che  batti  per  chiamare  ad  effe 
lo  fguardo  dello  fpettatore . 

Mia  vicina  Scuola  della  Santijpma 
Trinità  , 

dipinfe  il  Tintoretto  le  prime  ifiorie  della  Ge- 
nefi,  cioè, 

Iddio  Padre  che  crea  il  mondo. 

La  formazione  di  Adamo  e  di  Eva . 

La  proibizione  del  pomo. 

Eva 
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Eva  fedente  con  Adamo,  e 

L'ucci  Ho  ne  di  A  belle. 
PregiavaG  quefto  Maeftro  d'aver  dipinte  le  figu- 
re dì  quell'opere  con  perfetta  attenzione;  difegnan- 
dole  prima  efattamente  dalla  verità  :  e  aggiun- 
gendovi dopo  quelle  eleganze  che  imparate  avea 
col  lungo  Audio  dai  modelli  delle  cofe  antiche  e 
di  Michelagnolo .  Ciò  dicea  d'aver  fatto  per  ino- 
ltrare il  vero  ufo  che  far  fi  dee  del  naturale  ;  e 
qual  Sia  l'utile  che  dee  trarfene  .  Io  credo  di 
conofeere  abbaftanza  il  fondamento  di  quefto  ca- 
none pittoresco;  e  poflb  dire  che  tutta  la  fomma 
della  grand'  arte  del  difegno  in  eifo  fi  contiene  . 
Dovrebbe,  per  quanto  io  penfo,  feri  ver  fi  in  com- 
pendio un  tal  precetto  full  e  porte  delle  moderne 
Accademie  di  pittura,  e  ficcome  un  famofo  Filo- 
fofo  Scritto  avea  nell'ingreffo  della  fua  Scuola  , 
che  niuno  do  v  effe  accorta  rfi  ,  fe  non  Sape  a  di 
geometria  ;  così  farebbe  da  fcriverfi  che  niuno 
in   effe  Accademie   entrar  potette  per  di  Segnar 
il  nudo  ,  fe  prima  non  averte  fatto  Audio  con 
molta  attenzione  dall'antico  per  imparare  a  co- 
nofeere le  belle  parti  ,  e  a  imbellire  le  imperfe- 
zioni del  naturale  .  Senza  quefto  è  un  cammina- 
re alla  cieca  :  atìuefare  l'occhio  del  principiante 
al  peggiore ,  e  ftampare  nella  tenera  fantafia  del- 
la gioventù  quelle  imperfette  e  fregolate  idee  , 
che  mai  forfè  cancellar  non  potrà nnofi . 

In  S.  Sebaftiano 

nella  fagriftia  dipinfe  il  gaftigo  deferenti. 
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Nella  Chic  fa  dello  Spirito  Santo 

fopra  la  porta  laterale  vede  fi  un  quadro  fuo  con 
la  vifita  de  Re  Maggi . 

}Ncl  Palalo  Ducale  >  nella  Sala 
dello  Scrutinio 

v' è  un  gran  quadro  del  Tintoretto  con  la  batta- 
glia feguita  nella  prefa  di  Zara  .  Quella  è  una 
di  quelle  opere  in  cui  fi  vede  quefto  Pittore  ve- 
ramente impegnato  .  Il  (oggetto  era  molto  adat- 
tato ali1  ingegno  Tuo  ;  e  maneggitelo  infatti  con 
pieni  (lima  proprietà  .  I  cafi  più  violenti  d'un 
combattimento  che  portano  difordine  e  confufio- 
ne  ,  diedero  il  maggior  argomento  alla  ben  ordi- 
nata e  raggruppata  compofizione  di  queft' opera 
mercè  di  quel  fervido  genio  che  la  immaginò  e 
la  dipinfe  :  e  la  furia  che  ne  accompagna  necef- 
fariamente  le  principali  azioni  ,  trovò  chi  feppe 
fecondarla  perfettamente  .  Il  giuoco  dell'  ombre  e 
dei  lumi,  varii  e  verifimilmente  introdotti,  è  de' 
più  ingegnofi  e  vivaci  ,  e  la  copia  d'immagini  è 
cosi  grande  ,  che  dopo  lungo  mirare  trova  fem- 
pre  l'occhio  nuovi  oggetti  non  ancora  o{fervati  , 
e  quafi  fianca fi  per  la  faziecà .  Le  offefe  del  tem- 
po e  il  fito  impedirono  in  parte  1'  effètto  di 
quefta  grand' opera. 

Nella  Sala  del  Gran  Configlio 

è  opera  del  Tintoretto  il  gran  quadro  eh' è  nel 
mezzo  del  foffitto  con  Venezia  nell'alto  ,  che 
ftafti  fra  molte  deità.  Più  baffo  evvi  il  Doge  da 
Ponte  con  molti  Senatori  ,  dinanzi  ai  quali  in 

atto 
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atto  di  rifpetto  fi  vedono  varie  figure  d'  Amba- 
fciadoti  della  Città  fuddite  della  Repubblica.  Ope- 
ra di  gran  carattere . 

Altri  comparti  dipinti  fono  dal  Tintoretto  in 
«metto  foffitto,  negli  ordini  minori. 

Cominciando  ver  lo  la  Piazzetta  nei  terzo  luogo 
cvvi  la  (confitta  del  Principe  d'Ette,  lotto  il  co- 
mando di  Vittorio  Soranzo . 

Neil'  altro  vicino  comparto  evvi  la  vittoria  ri* 
portata  da  Jacopo  Marcello  fopra  gli  Aragonefi  . 

Dall'altra  parte  alia  dritta  del  trono  nel  terzo 
comparto  dipinfe  la  vittoria  de*  Veneziani ,  ripor- 
tata fui  lago  di  Garda  ;  e  nell'altro  appreso  vi 
rapprefentò  la  Città  di  Brefcia  difefa  dal  Gene- 
rale Francefco  Barbaro. 

Nei  laterali  di  quefla  gran  Saia  dipinfe  innol- 
tre  il  Tintoretto  nel  quarto  quadro  alla  dritta 
gli  Ambafciadori  Veneziani  ,  che  chiedono  pa- 
ce a  Federigo  Imperadore  per  Papa  Aletfandro 
Terzo . 

Sopra  il  trono  Ducale  in  vaftiflima  tela  evvi 
rapprefentato  il  Paradifo  da  elfo  ,  fatte  già  vec- 
chio .  Fin  nel  fuo  primo  nafcere  cominciò  a  l'of- 
frire quelt'  opera  una  maraviglio! a  diverfità  di 
giudicii  ;  e  fegue  tuttavia  ad  etfere  e  iodata  e 
biafimata .  V'è  chi  ne  condanna  la  confusone,  e 
poi  fi  lamenta  ,  che  fiano  dipofte  le  figure  con 
troppa  ftmmetr/a  .  V'è  chi  loda  alcune  cofe  par- 
ticolari, e  chi  confetta  d'effere  forprefo  dalla  va- 
nità del  penfiero .  Comunque  fiafi ,  io  non  credo 
che  negar  mai  fi  poffa  effere  quefia  pittura  par- 
to d'un  genio  Tempre  grande,  e  fommamente  fe- 
condo . 

K  j  iW/. 
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Nella  Sala  vecchia  del 
Pregadi 

dipinfc  il  Tintoretto  il  primo  quadro  alla  finiftra 
con  la  Madonna  nell'  alto  ,  e  abbaffo  il  Doge 
Pietro  Loredano  ,  e  nel  campo  la  Piazza  di  S. 

PJarco  . 

E*  cofa  Tua  il  quadro  grande  Copra  il  trono 
con  Cri  (io  morto ,  e  molti  Santi . 

Il  maggior  comparto  del  foflìtto  fu  da  eflo 
parimente  dipinto  con  Venezia  e  varie  deità  ce- 
ledi  e  maritime. 

Nel  Collegio  Ducale 

quattro  bei  quadri  ei  vi  fece  . 

Nel  primo  v'è  il  Doge  Mocenigo  che  adora 
il  Redentore  con  alcuni  Santi ,  e  due  ritratti . 

Nel  fecondo  la  B.  Vergine  fotto  un  baldac- 
chino ,  e  appiedi  il  Doge  da  Ponte  ,  fimilmente 
fra  varii  Santi . 

Nel  terzo  v'è  lo  fpofalizio  di  Santa  Catrerina  . 
Vede  fi  il  Doge  Donato ,  e  i  Santi  Marco  e  Fran- 
cefeo  ,  la  Prudenza  e  la  Temperanza  . 

Sopra  la  porta  evvi  il  gran  quadro  con  Maria 
Vergine  fedente  ,  Santa  Marina  con  altri  Santi; 
e  il  Doge  Andrea  Gritti . 

Sono  cofe  fue  i  chiarofeuri  d'intorno  all'oro- 
logio . 

NelP^fntifala  del  Collegio, 

nell'ordine  della  bella  Europa  di  Paolo  ,  vi  fono 
quattro  celebri  quadroni  del  Tintoretto  .  L'uno 
con  Mercurio  e  le  Grazie  .  L'altro  con  Pallade 

che 
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che  difcaccia  Marte  ,  per  confervare  la  Pace  e 
T Abbondanza.  Il  terzo  con  Arianna  e  Bacco.  Il 
quarto  con  i  Ciclopi  air  incudine* 

Nella  fianca  vicina  alla  cappella 
del  Collegio , 

evvi  un  fuo  quadro  con  Crifto  riforgente . 

Nella  Sala  delle  quattro  porte 

tutto  il  fbftmo  con  (imboli  appartenenti  a  Vene- 
zia ,  è  dipinto  dal  Tinto  retro. 

Nella  vicina  Salotta  appreffo 
la  fiala, 

dipinfe  egli  parimente  tutto  il  foffitto  con  S. 
Marco  nei  mezzo,  la  Giuftizia,  un  Doge,  ed  al- 
tre cofe. 

Nella  fianca  pib  interna  degli  Eccellentijfimi 
Capi  delF  Eccelfo  Confi  gito 
de  Dieci 

ewi  un  belliffimo  foffitto  del  Tintoretto  ,  con 
alcuni  (imboli ,  e  varie  Virtù . 

Nella  Sala  dopo  quella  dello  Scudo , 
per  cui  fi  paffa  alle  flange 
interne  del  Sereniamo, 

fono  flati  riporti  i  quattro  più  bei  Filofofi  del 
Tintoretto  ,  ch'erano  altre  volte  nella  Pubblica 
Libreria.  Tre  fono  i  primi  dalla  parte  della  fca- 
la  ,  e  uno  è  il  terzo  dalla  parte  oppafta.  Degne 
fono  di  oiTerrazione  quelle  lodate  figure,  cui  fece 
il  Tintoretto  con  molto  ftudio  ed  impegno.  Poi- 

K  4  chè 
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che  non  effondo  fiato  comprefo  da  Tiziano  fra* 
Pittori  che  dipinfero  i  fottuti  di  e(Ta  Libreria  ; 
ottenne  con  le  lolite  Tue  pratiche  di  poter  di* 
pingere  almeno  quelli  Filofofi  ,  co* quali  moftrò 
ch'era  degno  e  buon  pittore  quanto  gli  altri  ,  e 
forfè  più  che  molti  e  molti  di  quelli. 

Nella  vicina  picchia  fianca ,  per  cni  fi 
va  alla  Sala  de  Banchetti , 

v'è  il  ritratto  d'Enrico  III.  Re  di  Francia  ;  di- 
pinto dal  Tintoretto  .  Cosi  in  effo  ritratto  fta 
fcritto  : 

Civem  Patri*  amantijjimum 
patriis  bonoribus  Rex  adauget , 
Quefto  Cittadino  era  uno  di  Cafa  Contarmi  da 
S.  Samuelle ,  che  pieggiato  fu ,  o  nominato  Sena- 
tore dall'  iftetfo  Re  nel  Gran  Configlio  .  Da  etfa 
Cafa  Contarmi  venne  quefto  quadro  in  pubblico 
con  altri  belliflimi  . 

Nel  Palaxzf  Ducale ,  nel  Magiflrato 
delP \Avogaria , 

nella  ftanza  interna  alla  finiftra  di  rimpetto  al 
tribunale  ,  dipinfe  il  Tintoretto  Crifto  riforgen- 
te  y  con  gli  Angeli  e  le  Marie  ,  e  cinque  ri- 
tratti . 

Nei  Magiflrato  de  Proveditori  [opra 
le  ragioni  delle  Camere  , 
a  Rialto  y 

nella  prima  ftanza,  fece  parimente  noftro  Signo- 
re ri Torto,  e  i  ritratti  di  tre  Giudici* 

Neh- 
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Nella  Proccuratia  di  Supra 

v'  è  nel  l' ultima  rtanza  una  Aia  pittura  in  un 
meno  tondo  con  Crifto  morto  ,  le  Marie  e  S. 
Giovanni . 

Nel  Magi/irato  del  Sale 
a  Rialto  | 

Copra  la  porta  della  prima  danza»  fono  vi  tre  qua- 
dri del  Tintoretto.  Il  primo  contiene  la  Madon- 
na e  i  titratti  di  quattro  Senatori  :  il  fecondo  S. 
Giorgio  con  la  Regina  liberata  dal  dragone  ,  e 
S.  Luigi  Vefcovo  :  il  terxo  Sant'Andrea  e  S. 
Girolamo  ;  opere  affai  belle  . 

Nel  Magtjìrato  de  Camarlinghi 
di  Comune ,  parimente 
a  Rialto, 

• 

fece  prima  un  quadro  grande  alla  finiftra  con  la 
Madonna,  S.  Marco  ,  S.  Teodoro,  S.  Sebaftiano 
e  S.  Rocco  con  alcuni  Senatori  in  atto  di  adora- 
zione • 

Poi  Copra  la  porta  un  altro  quadro  ei  dipinfe 
con  S.  Marco  [  bella  figura  ]  parimente  a  Ce- 
dere ,  che  moftra  di  parlare  con  altri  Signori . 
Nel  baffo  (la  Cerino  :  Penfate  la  fin . 

V'è  in  oltre  in  altro  quadro  l'ifteffo  Santo 
Evangelica  in  aria  ed  alcuni  ritratti  ;  e  in  fine 
fece  quivi  il  Tintoretto  Santa  Giuftina  che  copre 
con  il  manto  altri  Signori. 


- 


In 


i54      Della  Pittura  Veneziana 


In  S.  Poh 

v*e  un  quadro  del  (Tin foretto  con  la  Cena  del 
Signore.  Bella  invenzione  piena  di  genio  e  di 
fpirito,  a  (fai  ben  condotta  e  ricercata. 

In  quella  ifteffa  Chiefa  all'altare  del  Rofario 
evvi  una  Tua  tavola,  che  mal  fi  vede.  Contiene 
1*  Affinità. 

In  Santi  Cerva fo  e  Protafo. 

fi  conferva  un'altra  bella  Cena  del  Signore  di- 
pinta dal  Tintoretto .  Viene  egli  incolpato  in 
quefta  rapprefentazione  d'aver  pofte  in  attitudini 
troppo  violenti  le  figure  degli  Apoftoli  fenza  ne- 
ceflìtà.  Chi  potea  dar  mai  leggi  a  quel  genio  , 
e  come  fi  può  chiedere  regolarità  intiera  dove 
arde  un  vivo  fuoco  che  vuole  unicamente  libertà  ? 

In  quefta  Chiefa  iftefla  ,  poco  lontano  dalla 
cappella  del  Sacramento  v'è  una  fua  Iodata  ta- 
vola con  la  tentazione  di  Sant'  Antonio  Abbate  . 

Nella  fagriftia  dipinfe  (opra  due  tavole  le  fi. 
gure  di  S.  Giovanni  e  di  Santa  Maria  Madda- 
lena . 

In  S.  Mosè 

nella  cappella  del  Sacramento  v'  è  Crifto  che  la* 
va  i  piedi  agli  Apoftoli . 

Nell'altra  cappella  corrifpondente  è  opera  di 
quefta  ifteffa  mano  la  tavola  dell'altare  con  la 
Madonna . 
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M  Fondaco  dcTedcfcbi.  nella 
fianca  de  convitti 

alla  delira  della  porta  evvi  un  quadro  del 
Tintoretto  con  Diana  fui  carro  ,  feguitata  dalle 
Ore. 

In  Sani  Ermagora 

nella  cappella  maggiore  v1  è  un  bel  quadro  del 
Tintoretto  con  la  Cena  di  Cri  fio  ,  e  due  figure 
che  rapprefentano  la  Fede  e  la  Carità. 

Il  lavar  de* piedi  eh' è  all'incontro  è  una  co- 
pia fatta  da  un'invenzione  di  elfo  Tintoretto. 

In  S.  Severo 

• 

vicino  alla  cappella  alla  deftra  della  maggiore 
evvi  un'  afTai  comendata  opera  del  Tintoretto  . 
Rapprefenta  la  Crocififlione  del  Signore  con  mol- 
te figure  .  L'età  di  etfa  opera  e  il  fito  non  per- 
mettono di  farne  attento  efame  . 

In  S.  Cajjìano 

è  opera  del  Tintoretto  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore con  Crifto  riforgente  ,  S.  Cafliano  e  Santa 
Cecilia  . 

Dall'uno  de' lati  della  cappella  v' è  la  Crocifif- 
fione  ,  e  dall'  altro  il  Redentore  al  limbo  ,  dove 
vi  fono  alcuni  ignudi  egregiamente  dipinti . 

Nell'alto  fopra  l'arco  della  cappella  alla  fi- 
niftra  della  maggiore  vi  fono  in  un  fol  qnadro 
le  figure  di  S.  Cafliano  e  di  Santa  Cecilia  , 
ch'erano  ne' portelli  del  vecchio  organo  •  Nel 
poggio  dell'organo  moderno  vi  fono  pitture  pa- 
ri- 
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rimente   del   Tintoretto  con  azioni  di  effo  S. 
Cafliano  . 

Molte  tavole  dipinfe  quà  e  là  il  Tintoretto  , 
fra  le  quali  alcune  ve  ne  fono  della  miglior  fua 
maniera . 

Nella  Stuoia  di  S.  Girolamo 
a  S.  Fantino, 

nel  fecondo  piano  ,  v'  è  quella  col  Santo  Dotto* 

re  ,  che  ila  mirando  la  Vergine  in  gloria  ,  che 

molto  lodali  per  eflere  affai  bene  immaginata  > 
comporta,  e  dipinta . 

In  &  Daniele 

evvenne  una  con  S.  Catterina  che  difputa  fra* 
Dottori  j  graziofa  figura  . 

In  S.  Geminiano 

è  cofa  fua  la  tavola  parimente  di  Santa  Catteri- 
na ,  a  cui  da  un  leggiadriffimo  angelo  viene  an- 
nunziato il  martirio  . 

Nella  Cbiefa  del  Rofarh 
alle  ^attere 

al  terzo  altare  alla  fmiftra  v'è  la  tavola  con 
Crifto  in  Croce,  e  appiedi  la  dolente  Madre  con 
le  Marie  :  le  più  graziofe  forfè  e  gentili  figure  , 
che  dipingere  mai  il  Tintoretto. 

In  S.  Silveftro 

al  terzo  altare  alla  dritta  v'è  la  tavola  col  Bat- 
ta fimo  di  Crifto  ;  figure  di  gran  carattere  ,  ben 
morte  ,  e  dottamente  ombreggiate . 

In 
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In  quefta  ìftefi  Chicfa  dall'altro  lato  ,  v'è 
un  quadro  del  Tintoretto  con  Crifto  ali1  orto . 

In  S.  Marciale 

▼ede(ì  la  bella  tavola  di  effo  Santo  in  abito  ve- 
fcovile  ginocchioni  ,  e  dai  Iati  S.  Pietro  e  S. 
Paolo . 

Nella  Cbiefa  dello  [pedale 
degP  Incurabili 

la  prima  tavola  alla  dritta  con  Sant'Orfola,  è  ope- 
ra del  Tintoretto  • 

In  Santo  Stefano,  Prete , 

dipinfe  egli  la  bella  tavola  dell'  Adirata  al  fecon- 
do altare  alla  dritta. 

In  S.  Giufeppe 

è  cofa  Tua  la  tavola  di  S.  Michele  Arcangelo  , 
con  il  ritratto  di  Michiel  Buono. 

In  S.  Gallo 

v'è  una  tavola  del  Tintoretto  col  Salvatore  ,  S. 
Marco  e  S.  Gallo  ;  ma  è  tutta  quali  ricoperta 
da  una  grand'  immagine  . 

In  SS.  Co/ma  e  Damiano 
alla  Giudecca 

nell'altare  alla  finiftra  conferva*!  molto  bene  una 
fu  a  tavola  con  la  Madonna,  Santa  Cecilia,  San- 
ta Marina  >  S.  Teodoro  e  i  Santi  Colma  e  Da- 
miano. 


Mia  Scuola  di  S.  Giambatifta 
a  Murano 

vedefi  una  gran  tavola  di  quefto  Maeftro  col 
Battefimo  di  Crifto  molto  lucida  e  vaga  .  Quan- 
do era  frefca  dovca  eflere  dell' ultima  vivacità. 

In  S.  Felice 

Nella  cappella  maggiore  vi  fono  due  quadri 
del  Tintoretto  .  Nell'uno  evvi  la  Cena  di  Cri- 
fto, neU* altro  l'orazione  all'orto. 

Sopra  le  flneftre  di  efla  cappella  ewi  l'An* 
nunziata  dell'  ifteflb  Maeftro  . 

Una  bella  tavola  fece  egli  anche  per  que/ta 
Chieia  all'altare  di  S.  Demetrio  ,  alla  finiftra 
della  cappella  maggiore,  in  cui  ewi  l'ifteffo  San- 
to armato  e  un  ritratto . 

Di  più  lafciò  egli  qui  un  teftimonio  del  genio 
fuo  alcuna  volta  bizzaro  .  E'  quefta  un'  altra  ta- 
vola al  primo  altare  alla  finiftra  ;  e  benché  Ha 
quali  tutta  ingombrata  da  un'immagine  ,  fi  veg- 
gono eflere  dipinti  in  eiTa  i  Santi  Paolo  ,  Roc- 
co ,  Niccolò ,  Andrea  e  Bernardino  ;  iftoriati  fui 
gufto  degli  antichi  Maeftri  ;  e  fpezialmente  di 
Gian  Bellino . 

In  S.  Maria  Giubenico 

v'è  un  bel  quadro  del  Tintoretto  fopra  la  porta 
maggiore  con  la  caduta  di  S.  Paolo. 

E'  pittura  fua  parimente  la  tavola  col  Salvatore 
in  gloria,  Santa  Giuftina  e  S.  Francefco  di  Paola. 

Nella  cappellina  vicina  ad  efla  Chiefa  v'è  una 
Madonna  del  Tintoretto  in  foffitto. 

Nel- 
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Nella  Chiefa  del?  Umiltà 

ewi  fopra  il  fineftrone  una  fua  pittura  con  Cri- 
fio  deporto  di  .croce,  e  le  Marie. 

•  In  S,  Martino  a  Murano 

fece  già  la  tavola  dell'aitar  maggiore  con  S. 
Martino  che  dà  il  mantello  al  povero  ;  e  fu  poi 
riftaurata  dal  Palma. 

Fra  le  opere  del  Tintoretto  ch'ei  dipinfe  nell' 
età  fua  avvanzata  ,  fi  annoverano  quelle  che 
fanno 

Nella  cappella  del  Rofario  a  Santi 
Giovanni  e  Paolo . 

V*è  nel  foffitto  una  tela  di  forma  ovale,  con  la 
B.  Vergine  che  difpenfa  corone  ;  e  più  batto  fo- 
novi  varii  Principi  Criftiani  in  atto  di  divozione . 

Sulla  parete  poi  di  rimpetto  all'altare  ewi 
Crifto  in  Croce  fra'  ladroni ,  con  le  Marie  ap- 
piedi. 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

dai  lati  dell'aitar  grande  fonovi  due  quadri  del 
Tintoretto .  L' uno  con  la  manna  nel  deferto ,  1* 
altro  con  la  Cena  del  Signore  ;  bella  invenzio- 
ne ,  in  cui  moftrafi  che  feenda  il  lume  da  una 
gran  lampada  attaccata  al  foffitto. 

Nell'altare  vicino  alla  porta  per  cui  il  va  alla 
fagriftia  ,  ewi  una  fua  tarola  con  Crifto  rifor- 
gente . 

Sono  opere  fue  parimente  le  due  gran  tavole 
negli  altari  della  crociera.  Contiene  l'una  il  mar- 
tirio 
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tino  dì  Santo  Stefano  ,  e  l'altra  la  coronazione 
della  Madonna  nell'alto,  e  più  baffo  le  figure  di 
S.  Benedetto  ,  di  S.  Gregorio  Papa  ,  e  d*  altri 
Santi  Monaci  Benedettini . 

Altra  fua  tavola  fta  in  quella  Chiefa  al  terzo 
altare  alla  dritta  ,  che  rapprefenta  il  martirio  di* 
molti  Santi . 

Nell'interno  del  Monaftero  ,  evvi  la  cappella 
di  S.  Paolo  Martire  ,  o  de*  Morti ,  in  cui  vedefì 
la  tavola  con  Crifto  portato  alla  fepoltura  ,  di- 
pinta da  eflo  Tintoretto. 

Nella  Chiefa  del  SS,  Redentore 
alla  Giudecca 

trovanti  due  tavole  del  Tintoretto  .  L'una  è  al 
primo  altare  alla  Anidra  ,  e  rapprefenta  1'  Alce r. - 
fione  di  Crifto  .  V  altra  con  la  Flagellazione  è 
al  terzo  altare,  parimente  alla  fin  idra. 

In  S.  Margherita 

nella  cappella  maggiore  v'è  la  Cena  di  Crifto. 
da  lui  dipinta  ,  e  di  rimpetto  il  lavar  de'  piedi  % 
e  1* orazione  all'orto  . 

Nella  Scuola  de*  Mercanti  alla 
Madonna  dclP  Orto 

fonovi  due  tavole  di  Jacopo  Tintoretto  .  La  pri- 
ma è  nella  ftanza  terrena  con  la  B.  Vergine  e 
S.  Criftoforo  *  .  La  feconda  è  nella  gran  Sala 
con  la  natività  di  ella  B.  Vergine . 

In 

*  TI  Ridotti  la  ripone  fri  le  opere  di  Domenico.  E'  difficile  il 
credere  che  ciò  li  a  ?eio. 
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In  Santa  Maria  Formo/a 

v*  è  la  tavola  con  P  Aflunta  eh*  era  altre  volte 
all'  aitar  maggiore  .  Sta  di  rimpetto  air  altare  di 
Santa  Barbara,  e  non  è  che  la  Vergine  con  al- 
cuni angeli. 

Finalmente  le  ultime  cofe  che  quefìo  Maeftro 
dipinfe ,  fatto  affai  vecchio  ,  fi  credono  elfere  le 
pitture  che  (tanno 

In  Santa  Marta  Maggiore, 

Sono  tre  quadri  fituati  nella  cappella  del  Sacra- 
mento  • 

Il  primo  contiene  S.  Gioacchino  fcacciato  dal 
Tempio  ,  per  elfere  fenza  prole  :  Il  fecondo  lo 
fpofalizio  di  S.  Giufeppe  ;  e  il  terzo  la  vifita  de 
Re  Maggi  *. 

S1  impara  da  quelle  opere  >  che  la  molta  età  , 
c  1*  aflidua  fatica  non  avean  potuto  infterilire 
ancora  P  immenfa  fecondità  di  quel  genio  :  nè 
indebolire  punto  il  vigore  di  quel  pronto,  ficuro 
e  vivace  pennello. 

Delle  pitture  a  frefeo  del  Tintoretto  non  re- 
ftano  che  miferi  awanzi . 

La  più  bella  opera  eh'  ei  facefTe  in  quel  gene- 
re ,  è  nella  facciata  del  Palalo  a  SS.  Gervajto 
0  Protafto  ,  ora  abitato  dalla  Patrizia  Famiglia 
Sangiantoffetti .  Vedefi  ancora  Cibelle  fui  carro  , 

c  Ti- 

*  Il  Ridolfi  fertile  che  pofti  furono  in  opaca  non  ancor  lì» 
niti . 
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e  Titano  che  licenziali  dalla  Aurora  ;  e  varii 
ignudi  affai  belli  in  alcuni  fregi. 

Delle  altre  fe  ne  parla  nel  noftro  libro  delle 
Pitture  a  frefco ,  ove  fe  ne  recano  le  ftampe . 

PAOLO  CALIARI  Veronefe. 
Le  belle  immagini  di  ricchezza  ,  di  magnifi- 
cenza y  di  venuftà  ,  di  leggiadria  gran  forza  eb- 
bero fempre  fui  cuore  umano  .  Un  femplice  fo- 
gno che  porti  all'  abbandonata  mente  fantafmi  d' 
afpetto  giulivo  e  nobile  ,  la  riempiono  di  gioja  ; 
e  ritiene  ella  un  redo  di  confolazione  anche  ri- 
tornata agli  uffizii  primieri.  Non  fu  dunque  ma- 
raviglia fe  le  opere  di  Paolo  Veronefe  ,  che  ri- 
piene fono  degli  allettamenti  più  forti  in  quel 
genere,  piacciano  tanto;  e  s'egli  Ha  fra' notòri  il 
Pittore  più  univerfale  per  attrarre  a  sè  con  di- 
lettoti? incanto  i  cuori  d'ogni  fpettatore.  Ai  doni 
di  benigna  natura  ,  cui  feppe  conofcere  e  colti- 
vare ftudiando  ,  e  non  a  Maeftro  veruno  dee 
Paolo  le  glorie  fue  pittorefche  ;  e  1'  originale  fuo 
flile  non  ha  relazione  veruna  con  le  fcuole  de* 
tempi  ,  ne*  quali  vi(fe  e  fiorì .  Fecondità  di  fan- 
tafia  ,  e  facilità  di  efequire  furono  le  doti  ,  per 
cui  tanto  ei  rifplende ,  e  per  cui  condurle  felice- 
mente tante  opere  a  fine ,  grandi  e  copiofe .  Spie- 
gò egli  le  fue  invenzioni  in  un  modo  atfatto 
particolare  .  Poiché  non  cercò  molti  ajuti  dalla 
forza  del  chiarofcuro  ;  ma  eoa  le  varie  tinte  de* 
panni  ,  con  i  bei  campi  di  architettura  ,  e  con 
tanti  preziofi  addobi ,  veftiti  ed  attrezzi ,  compo- 
fe  una  fi  dolce  e  guftofa  armonia,  che  forprende 
infieme  e  rallegra ,  nobilita  1'  animo  s  e  tofto  fi 
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lente  rapire  a  forza  dal  piacere  chi  V  arte  di 
Paolo  Va  per  intendere  ne*  quadri  di  cflo  .  Dife- 
gnò  quello  Maeftro  le  tede  con  molta  grazia  con 
grande  intelligenza  ,  e  nobiltà  ;  facendo  quafi 
fempre  ufo  del  naturale,  donde  ne  viene  la  gran 
varietà  ,  e  la  pellegrina  bellezza  che  in  efle  fi 
ammira  .  Quefta  bellezza  figlia  d*  una  fonte  sì 
pura  ,  oltre  all'etTere  fublime  in  sè  ,  e  facile  a 
concepirfi  da  ogni  fpettatore  :  e  con  un  dotto 
fcrittore  io  credo ,  che  fia  più  propria  quefta  per 
la  pittura ,  che  V  altra  bellezza  ideale  ,  che  tanto 
fi  cerca  ,  che  raramente  fi  trova ,  e  che  difficile 
è  molto  ad  unirfi  alla  verità  .  Non  fi  può  di- 
mandare a  Paolo  grand' eleganza  nelle  figure  ignu- 
de  .  L'  arte  fua  è  alfai  didima  nelle  vdlite  ,  in 
cui  fotto  a  un  bel  girar  di  panni ,  ricco  e  mae- 
ftofo  ,  tutta  fi  trova  la  perfona  in  attitudine  leg- 
giadra e  ben  mofla  .  Dipinfe  Paolo  con  bellif- 
fime  tinte  ,  frefche  ,  lucide  e  faporite ,  e  intefe 
molto  bene  il  colore  delle  ombre  e  dei  rinvili; 
mantenendo  in  effe  la  vaghezza  ugualmente  che 
nelle  chiare  .  Nafcea  facilmente  ciò  dalla  pron- 
tezza di  operare  ,  per  cui  re  (lavano  efle  tinte 
vergini  e  nette  .  Chi  replica  più  volte  e  ricer- 
ca non  può  confervare  frefehezza  ,  e  a  quello 
certamente  altra  via  tener  fi  conviene  .  Tanta 
era  la  vaghezza  delle  opere  di  quefto  Pitto- 
re ,  che  gli  emuli  fuoi  gliela  recavano  in  bia- 
simo :  e  da  molti  era  chiamato  il  pittore  da 
miniature  .  11  tempo  correte  ,  fe  pur  vi  fu  , 
quefi?  errore  .  La  felicità  il  brio  dei  pennello 
di  Paolo  è  fra  le  maraviglie  .  Non  v*  è  col- 
po ne*  quadri  fuoi  che  non  fia  ficuro  ,  che  non 

L    a  ope- 
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operi  ,  che  non  conchiuda  ,  c  che  non  dino- 
ti il  maeftro  »  Il  fuo  dipingere  fu  come  lo 
fcrivere  d'una  perita  mano  ;  coficchè  fi  pongono 
annoverare  le  pennellate,  e  conofeere  quali  fode- 
ro le  prime  e  le  ultime  ,  come  i  ferirti  caratte- 
ri .  Infatti  abbozzava  egli  i  fuoi  quadri,  e  fpe- 
zialmente  i  panni  con  certe  matfe  piane,  e  quali 
d'  una  fola  balfa  mezzatinta  ,  che  ferviacli  come 
di  foglio  ,  fcrivendovi  poi  fopra  le  pieghe  con 
lumi  ed  ombre,  maneggiate  da  quel  fuo  fino  e 
franco  pennello  ,  il  pregio  del  quale  conofee  af- 
fai il  profeffore  ,  che  a  cosi  fare  alcuna  volta  fi 
accinfe  .  Quefti  olTervando  entra  a  parte  della 
Paolefca  felicità  ,  come  una  corda  all'unirono, 
benché  non  tocca,  ali* altra  vicina  che  tocca  fia  , 
prontamente  rifponde  .  Chi  non  è  ficuro  che  il 
proprio  genio  fìa  ufeìto  della  medefìma  /Iella  onde 
forti  quello  di  Paolo  ,  non  fi  ponga  a  imitare 
quei  modi  .  Il  voler  correre  appreffo  a  tanta  fe« 
licità  ,  fenza  il  neceffario  vigore  ,  può  far  cadere 
in  qualche  inciampo  .   La  nobiltà  dei  penfieri 
bensì,  e  il  beliiffimo  ordine  di  comporre  po(fono 
feguirfi  fenza  riguardi  ;  e  da  colui  fpezialmente 
che  a  grandi  opere  s'  apparecchia  .  Si  guardi  tut- 
tavia ognuno  dal  non  far  fuo  quel  grave  delitto, 
di  cui  Paolo  s  incolpa ,  per  non  incorrere  nello 
fdegno  degli  eruditi  ;  cioè  d' aver  nelle  iftorie 
malamente  o(fervato  il  coftume  .  Per  quefti  egli 
non  ha  dipinto  ,  e  V  arte  fua  per  effi  è  un  nul- 
la .  Vengano  dunque  con  noi  a  vedere  le  opere 
di  quefto  Mieftro,  quei  molti  che  amano  le  bel- 
le rapprefentazioni  di  pittura,  dove  la  verità,  la 
facilità,  la  grandezza,  maneggiate  da  un  felicif- 
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fimo  ingegno  pompofamente  trionfano  ;  e  non 
lafcieremo  di  fare  nel  picciolo  viaggio  noftro  Co- 
pra queir  errore  di  Paolo  alcune  non  inutili  o& 
fervazioni . 

In  S.  Sebaflìanoy 

e  nel  vicino  Convento  trovanfi  fortunatamente 
quante  pitture  badano  per  vedere  i  principii,  gli 
avanzamenti  e  la  fublimità  dello  ftile  di  Paolo. 

Il  fottuto  della  fa  gridi  a  con  la  coronazione 
della  Vergine  ,  e  gli  Evangelifti  *,  è  la  prima 
opera  eh*  ei  qui  facelfe  .  Nel  carattere  delle  te- 
tte ,  e  fpezialmente  in  quella  del  Padre  eterno  fi 
riconofee  il  genio  Paolefco  ;  ma  il  modo  è  al- 
quanto diverfo  da  quello  ,  eh'  egli  fegul  poi  .  Si 
potea  credere  da  quefto  quadro  ch'ei  ccrcatte  una 
via  forte  e  ridotta  per  V  unione  delle  tinte  ;  e 
non  eh'  ei  fi  deffe  torto  ad  un  fare  cosi  fciolto 
e  leggero. 

Le  feconde  opere  furono  i  foffitti  della  Chie- 
fa  .  Nei  tre  maggiori  fpartimenti  fonovi  iftorie 
della  Regina  Efter  .  Nel  primo  è  ella  davanti 
ad  AiTuero  .  Nel  fecondo  vien  coronata  ;  e  nel 
terzo  è  dipinto  il  trionfo  di  Mardocheo  fuo  zio , 
preceduto  da  Ammano  .  Negli  angoli  ,  e  negli 
altri  vani  minori  fonovi  figure  di  chiarofeuro  , 
puttini  coloriti ,  e  fettoni  di  frutti  e  fiori .  K  in 
etti  fpiegato  molto  lo  ttile  di  quefto  Pittore  ;  e 
portano  idee  già  di  leggiadria  e  di  ricchezza  ; 
per  quanto  lafcia  vedere  il  poco  lume  che  potfon 
ricevere . 

Sul- 

*  I  patti  nei  tondi  fono  d'  un  fuo  Difcepolo . 
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Sulle  pareti  del  Coro  nelf  alto  della  Chiefa 
dipinfe  Paolo  qualche  tempo  dopo  varie  cofe  a 
frcfco  .  In  due  nicchie  fece  i  Santi  A  portoli  Pie- 
tro e  Paolo  ,  e  alcuni  Profeti  in  chiarofcuro ,  e 
fimilmente  alcuni  Angeli ^  e  varie  Sibille. 

Due  ili  ine  fi  veggono  quivi  parimente  ;  l'una 
di  S.  Scbaftiano  marti rizato  con  bilioni  ,  ed  è  a 
frefeo  ,  ficcome  fi  diffe  :  l'altra  con  il  Santo  da- 
vanti al  Prefetto  ed  è  a  olio  ,  così  rifatta  da 
Paolo  per  eiTerfi  guadata  la  prima  .  Quella  che 
naturalmente  dipinta  fu  alcuni  anni  dopo  dell' 
altra,  e  che  ha  in  sè  più  di  forza  e  di  dottrina , 
aflìcura  che  Paolo  era  giovine  molto  quando  fece 
le  altre  pitture  di  quefto  Coro  ,  che  non  man- 
cano tuttavia  di  grazia  e  fpirito ,  ma  che  non 
hanno  il  fapore  della  miglior  fua  maniera. 

Neil* un  dei  lati  di  etto  Coro  è  dipinto  S.  Se- 
baftiano  legato,  e  neir  altro  di  rimpetto  fono  al- 
cuni manigoldi,  che  gli  avventano  contro  le  faet- 
te;  bizzarra  invenzione! 

Più  avanti  fopra  i  volti  delle  cappelle  della 
Chiefa  dipinfe  Paolo  altri  Apertoli  :  negli  angoli 
della  cappella  miggiore  fece  l1  Annunziata ,  e  in 
quelli  delle  due  minori  vicine  due  Sibille;  intro- 
ducendo ogni  cofa  fra  nobili  architetture  di  colon- 
ne ritorce ,  e  d' altri  graziofi  ornamenti . 

Nella  tavola  poi  deli' aitar  maggiore  fi  comin- 
cia a  vedere  Paolo  già  fatto  maertro  ,  che  penfa 
affai  nobilmente  :  che  compone  con  beli'  ordine  , 
con  buona  intelligenza  del  lume  ;  e  dipinge  con 
armoniofa  vaghezza  .  Ha  quella  tavola  la  Beata 
Vergine  in  gloria  ,  e  i  Santi  Giambatifta  ,  Pie- 
tro, Sebaftiano,  Cattcrina  e  Francefco. 

Mag- 
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Maggior  forza  e  bellezza  ha  V  altra  pittura 
ch'ei  fece  dopo  fu  i  portelli  dell'organo;  io  vo- 
glio dire  la  purificazione  della  Madonna  .  Gran- 
dezza molta  di  Hi  le  ,  e  nobiltà  di  carattere  in 
erta  fi  feorge,  e  tutta  la  Paolefca  felicità  in  ogni 
parte  fi  trova  .  Le  belle  fifonomie  delle  tede  ra- 
pifeono  il  cuore  :  il  colorito  forprende  e  diletta  ; 
e  fe  tanto  effetto  fa  dopo  dugent'  anni  di  età , 
qual  farà  ftata  mai  la  vaghezza  di  queft'  opera 
quando  era  frefea  !  Neil'  interno  di  quefti  portelli 
è  dipinta  la  facra  iftoria  del  Paralitico  con  ugual 
gufto.  E' qui  da  offervarfi ,  che  Paolo  feguendo  il 
rigore  della  profpettiva  ,  finfe  il  punto  della  ve- 
duta affai  baffo  ;  ma  in  quefti  cafi  è  più  da  lo- 
darti* chi  fervendofi  delle  licenze  pittorefche  ,  fi 
parte  da  quefta  legge  ;  poiché  fe  la  ragione  è 
contenta  ,  il  fenfo  alcuna  volta  fi  fente  offendere 
finitamente . 

Dai  lati  di  quefV  organo  fonovi  dipinte  in  chia* 
rofeuro  le  figure;  di  S.  Girolamo  e  di  S.  Fran- 
cefeo  .  Nel  poggio  fece  Paolo  la  Nafcita  del  Si- 
gnore ,  e  altre  piccole  iftoriette ,  e  fotto  due  putti 
vicini  ad  un  fepolcro  V 

Opere  finalmente  della  gran  maniera  di  Paolo 
fono  i  due  gran  quadri  laterali  nella  cappella 
maggiore  .  Si  rapprefenta  in  uno  di  effi  i  Santi 
Marco  e  Marcellino  condotti  fuori  del  Palazzo 
Pretorio ,  feguiti  dalla  madre  dolente  e  fdegnofa , 
e  incontrati  dall'  afflitto  padre  ,  foftenuto  dar fer- 
vi .  Stanno  vicine  le  piecafe  mogli  ,  che  tengono 

fra 

*  Qn\  predo  è  nobtlm'me  fepolto  Paolo:  e  vedefi  il  bvfto  Tuo 
«ii  iUicvo  fcolpito  da  buona  maro 

L  4- 


Digitized  by  Google 


i6%    Della  Pittura  Veneziana 

fra  le  braccia  i  comuni  figliuoletti  ,  in  atto  tutti 
di  aflalire  la  pia  coftanza  de' Martiri.  E  nel  mez- 
zo S.  Sebaftiano  additando  la  gloria  ,  e  fa  vede- 
re chiaramente  al  volto  Tantamente  fevero ,  ch'ei 
parla  per  rinforzare  la  fede  de' Santi  fratelli  ,  e 
per  diftogliere  coloro  che  tentavano  di  ammollire 
il  loro  cuore  con  tenerezze  importune  .  Bella 
molto  fi  rende  queft'  opera  per  il  gran  genio  che 
la  immaginò  ev  compofe  ,  ma  più  ancora  per  l" 
arte  e  per  lo  ftudio  con  cui  fu  condotta  .  Pieni 
di  pittorefca  induftria  fono  i  principali  aggruppa- 
menti della  rapprefentazione,  tutti  a  feconda  del- 
la ragione  e  della  verità  .  Gran  giuoco  nelle 
mafie  del  lume  fanno  le  varie  tinte  de' panni  ,  e 
fpezialmente  i  cangianti  ;  e  ammirabili  fono  al- 
cuni opportuni  ravvivamenti,  e  certe  ardite  chia- 
mate di  yìvì  colori  anche  in  lontano  ,  per  dare 
armonia  e  fpirito  alla  ben  ordinata  compofizione  • 
Il  pennello  è  fino  e  leggero  fenza  roefehinità , 
intelligente  fenza  p**na.  Le  forme  delle  tede  fono 
elegantiflime  ,  varit  ed  efpreffive  .  Io  chiamo  a 
veder  quello  quadro  ,  chi  ha  detto  non  cercare  i 
Pittori  Veneziani  altro  che  la  bellezza  eilcriore 
de' volti  dipinti;  e  non  penfare  a  dipingere  V ani- 
ma e  la  vita. 

Nelf  altro  quadro  S.  Sebaftiano  vien  legato  a 
una  macchina  di  legno  per  elfere  tormentato  con 
barioni  .  Gli  ftan  vicini  i  Sacerdoti  Pagani  ,  per 
indurlo  ad  adorare  le  deità  loro.  Copiofo  quanto 
r  altro  è  quefto  quadro  ,  eccellentemente  iftoriato 
e  dipinto  ;  e  vanno  in  eflb  del  pari  l1  ingegno  e 
lo  ftudio  dell'  egregio  Maeftro  :  ma  non  £  forfè 
quanto  l'altro  felice. 

Dut 
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Due  tavole  dipinfe  Paolo  di  più  in  quefta 
Chiefa .  Una  contiene  Cri  fio  in  croce,  e  appiedi 
S.  Giovanni  e  le  Marie  ,  le  di  cui  tede  belliflì- 
me  fono  ,  e  quella  della  Maddalena  fra  le  altre 
è  maravigliofa  . 

L'  altra  tavola  eh'  è  quali  di  rimpetto  rappre- 
fenta  il  Battefimo  di  Crifto . 

Sopra  il  pulpito  v'  è  un  bel  quadretto  di  Pao- 
lo con  la  Madonna,  un  Santo,  ed  un  ritratto. 

L'ultima  pittura  forfè,  che  faceffe  queiYilluftre 
Pittore  in  S.  Sebaftiano  fu  per  il  Refettorio  .  E% 
quefta  una  delle  famofe  Cene  ,  ficcome  dicono  f 
che  han  dato  il  maggior  lume  al  di  lui  nome: 
foggetti  veramente  molto  proprii  del  genio  fuo, 
amante  di  magnificenza  e  di  varietà  .  La  prima 
quella  fu  eh' è  in  S.  Giorgio  Maggiore:  la  fecon- 
da quefta  di  S.  Sebaftiano\  e  fta  la  terza  in  SS. 
Giovanni  e  Paolo  *.  Io  penfo  di  parlare  di  tutte 
e  tre  unitamente  per  maggior  utile  degli  Ama- 
tori; e  poiché  quivi  fiamo,  incominciare  da  que- 
fta -,  comecché  fia  la  feconda  per  ordine,  ficcome 
fi  è  detto. 

Rapprefentò  Paolo  in  queft*  opera  Crifto  Signo- 
re alla  tavola  di  Simone  Farifeo  con  gran  nu- 
mero di  convitati  e  d' aftanti ,  attenti  per  la  mag* 
gior  parte  alla  donna  penitente  ,  che  nel  tempo 

di 

*  Un'  altra  ve  a*  era  nel  Jttfttttrh  dt%  Sirvìti  >  nia  pafsò  que- 
fta  ad  ornare  nna  delle  reeie  Sale  di  Krr/^/fej  ,  per  dono  fatto 
dalla  Ser.  Repubblica  al  Re  Criftianiifìrao  Lnigi  XIV.  E*ren«  la 
ftampa  nel  libro  della  P*t,»»  e  un' altra  nella  raccolta  del  /« 
F tir*  . 

Se  quefta  Infigne  opera  folte  reftrra  in  Venezia  ,  farebbe  flara 
in  queft*  anno  17*9.  confummat*  dalle  fiamme  inlìcme  col  Rt- 
fettorio  mcdefimo  . 
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di  quel  conviro  venne  a  gittarfi  a  piedi  del  Sal- 
vatore ;  lavolli  con  le  lagrime  fue ,  bacciolli  ;  ed 
ottenne  perdono  .  Nobile  al  folito  è  il  penfiero 
di  quefta  rapprefentazione  :  beniflimo  difpofte  e 
variate  fono  le  molte  figure  ,  riccamente  e  biz- 
zarramente veftite  .  Bello  è  il  campo  ;  e  non  è 
fenza  effetto  V  efpreffione  della  facra  iftoria .  Quel- 
lo tuttavia  che  fìngolarmente  è  da  ammirarli  in 
quella  pittura  è  il  calore  della  tinta  ,  1'  altezza  , 
la  forza ,  e  la  g radezza  del  pennello  ;  qualità  che 
non  fempre  fi  trovano  nelle  opere  di  quefto  Mae- 
fìro.  Che  bei  faporiti  colpi  di  dotta  e  pronta  ma- 
no fono  mai  quelli  che  formano  la  teda  della 
peccatrice  !  che  bei  lumi  fu  que'  ricchi  panni  ! 
Non  v' è  pennellata  che  oziofa  fia  o  indifferente. 

Di  rimpetto  fopra  la  porta  evvi  un  quadro  di- 
pinto da  Carletto  figliuolo  di  Paolo  .  Di  effo  fi  ' 
parlerà  a  fuo  luogo  • 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

nel  Refettorio  evvi  dunque  il  primo  dei  Conviti 
che  dipi  afe  Paolo  in  Venezia  ,  e  che  fi  vedono 
ancora  ;  ed  è  quello  delle  nozze  in  Canna  Gal- 
ilea .  Supera  quefto  gli  altri  due  nella  magnifi- 
cenza ,  e  nella  grandezza  del  penfamento  ;  e  io 
credo  che  il  fito  dove  por  fi  dovea ,  contribuire 
molto  ad  accrefeere  le  idee  di  nobiltà  nella  men- 
te del  Pittore:  e  che  la  gran  fabbrica  del  Mona- 
fiero,  il  maeftofo  ingreffo  r  la  ftanza  e  la  vaftità 
della  tela  lo  invitaffero  a  immaginare  ftraordina~ 
ria  grandiofità  ,  e  copia  grande  di  figure  fra  fi- 
gnorili  apparecchi  ;  ficcome  eì  fece  .  Abbonda  in 
ogni  lato  la  ricchezza  de  veftimenti,  la  preziofiti 

de- 
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degli  addobbi,  e  degli  attrezzi  della  gran  menfa. 
Apparifce  una  turba  di  fervi  e  lontani  e  vicini  : 
altri  in  atto  di  apprettar  le  vivande  ,  ed  altri  di 
fare  i  fervigi  più  nobili  del  convito  .  V  è  fra 
quelli  chi  ila  verfando  dalle  grand1  idrie  1'  acqua 
miracolofamente  cangiata  in  vino  ;  dandone  a* 
convitati  ,  che  cominciano  in  un  lato  a  farne  le 
maraviglie  ;  [(landò  gli  altri  tutti  intenti  a  man- 
giare e  a  dard  folazzo  $  ficcome  in  un  bel  pajo 
di  nozze  far  fi  dovea  :  e  fe  tante  figure  folfero 
tutte  fiate  pofte  in  atto  di  ammirazione  ,  come 
alcuno  voluto  avrebbe  ,  farebbe  flato  ciò  di  gran 
difficoltà  al  Pittore  ,  e  generata  fariafi  inevitabile 
ftucchevolezza  .  Tutte  le  bizzarie  e  le  varie  fog- 
gie  di  veftiti ,  che  avea  potute  raccogliere ,  recò 
Paolo  in  quelli  fua  pittura  .  Dalia  natura  ,  ma- 
dre inefaufta  della  varietà  ei  tirate  le  avea  ;  e 
fbpra  tutto  le  forme  e  le  flfonomie  delle  tefte  , 
che  diverfiffime  fono  e  molto  eleganti  .  Quella 
piace  voi  iffima  bellezza  non  adornerebbe  le  opere 
fue  ,  fe  il  coftume  foffe  flato  da  lui  fe  veramente 
feguito  :  e  ol trecci; è  difficile  molto  farebbe  flato 
il  fap-re  qual  abito  portaffero  gli  fpofi  e  i  con- 
vitati di  quella  fetta  ,  mancando  i  monumenti  e 
gli  fcritti  ;  fariafi  ogni  veda  ridotta  forfè  a'  palli 
e  ftole ,  o  altre  fintili  vetture  che  diconfi  all'  apo- 
ttolica ,  lontane  molto  dal  gutto  Paolefco .  Ma  di 
ciò  abbattanza  .  Quell'errore  qualunque  fiafi  è  ri» 
compehfato  affai  da  altre  pittorefche  bellezze  prò» 
prie  di  quefto  Maeftro  . 

Che  Paolo  nel  naturale  trovaffe  la  diverfità 
degli  oggetti  ,  è  verità  conofciuta  da'  profeffori 
non  meno  ,  che  dagli  amatori  ftudiofi  .  Ritratti 

jet 
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per  la  maggior  parte  erano  le  tette  delle  Aie  fi- 
gure, più  o  meno  obbligati  a  raffomiglianza ,  fe- 
condo che  gli  tornava  meglio  ;  o  forfè  come  più 
voleano  i  padroni  delle  opere .  Se  bi fogno  di  pro- 
va ci  fotfe  ,  la  fi  potrebbe  avere  in  quello  folo 
quadro,  in  cui  per  una  gran  parte  fi  riconofeono 
le  perfone  ritratte,  famofe  ne' tempi  di  Paolo ,  c 
note  molto  anche  a' di  noftri  *. 

Nella  figura  dello  fpofo  eh*  è  il  primo  a  fede- 
re con  barba  nera  è  ritratto  D.  Al  tonfo  d'Ava- 
Io  ,  famofo  Marchefe  del  Vallo  ;  e  la  illuftre 
Marchefana  di  Pefcara  Vittoria  Colonna  fua  mo- 
glie ,  è  quella  che  poco  lontana  (la  in  atto  di 
iìuzzicarfi  i  denti  .  Nella  fpofa  è  ritratta  la  mo- 
glie di  Francefco  Primo  Re  di  Francia,  e  il  Re 
ifteflb  bizzarramente  veftito  le  fiede  a  canto  .  L* 
altra  donna  vicina  è  Maria  la  Regina  d'  Inghil- 
terra, moglie  di  Arrigo  Vili.  Dopo  un*  incogni- 
ta figura  che  parla  ad  un  fervo  fi  vede  Acmet 
II.  Imp.  de*  Turchi  ;  e  in  capo  a  quella  prima 
tavola  ila  il  ritratto  di  Carlo  V.  Imp.  in  prof- 
filo  col  tofone  al  collo.  Dall'altro  lato  del  qua- 
dro fonovi  dipinti  due  Cardinali  eh*  erano  in  Ve- 
nezia quando  Paolo  qui  dipingeva  j  e  vicini  ftan- 
no  alcuni  Monaci,  effigiati  nell'abito  loro.  Nel 
concerto  di  Mufica  ,  che  per  compimento  di  ma- 
gnificenza introduffe  Paolo  nel  mezzo  di  quefta 
rapprefentazione ,  fi  riconofeono  agevolmente  i  ri- 
tratti di  alcuni  principali  Pittori  di  quella  età  . 
Tiziano  è  il  fuonatore  di  contrabbaffo .  Paolo  ri- 

traf- 

*  In  quefto  illuftre  Monafteio  io  ebbi  di  tatto  quello  uhi  tra- 
dizione in  ifciitto . 
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rra(fe  se,  fteflb  nella  figura  che  fuona  il  violoncel- 
lo, in  abito  bianco  ;  e  fi  crede  che  quegli  che  ila 
in  piedi  9  vellito  di  drappo  a  fiori  ,  con  un  bic- 
chiere in  mano  ripieno  del  miracolofo  vino, 
ila  il  ritratto  di  Benedetto  ,  fratello  del  medefi- 
mo  Paolo  .  Neir  altro  fuonatore  eh*  è  accanto  a 
eflo  Paolo  parimente  con  un  violoncello  o  altro 
fimile  inftrumento  ;  e  che  moftra  di  Tuonare  t 
concerto  ;  fi  crede  con  ragione  che  fia  dipinto 
Jacopo  Tintoretto.  Raflbmigliafi  molto  ai  ritratti 
che  di  lui  fi  hanno.  Volle  forfè  Paolo  lignificare 
con  quella  rapprefentazione  ,  ch'erano  di  concer- 
to in  pittura.  E  invero  Tuonando  l'uno  una  par- 
te ,  e  1'  altro  una  diverfa  poteafi  formare  una 
belli  fiìma  armonia  ;  ficcome  nella  mufica  fi  ri- 
trova . 

In  SS.  Giovanni  e  Paolo 

confervafi  il  terzo  convito  dipinto  dal  Veronefe  ; 
e  ciò  fu  nell'anno  157?.  come  fta  fcritto  in 
e(To,  il  quarantunefimo  dell'età  fua  .  E'quel  ma- 
gnifico pranzo  ,  che  diede  Levi  ,  o  Matteo  al 
Signore  .  Tutte  le  forze  del  gran  genio  di  Pao- 
lo ,  e  i  più  bei  frutti  degli  ftudii  Tuoi  più  Todi 
in  quefia  pittura  fi  trovano  .  Grandezza  d' imma- 
ginazione,  magnificenza,  ricchezza,  bell'ordine, 
verità  femplice  e  graziofa,  e  felicità  di  mano  in 
ogni  parte  fi  ammirano  .  Con  molto  impegno  fi 
può  conofeer?  ch'egli  avea  prefo  a  dipinger  queft' 
opera  ;  benché  fcarfamente  premiato  * .  N'  è  un 

chia- 

*  Un  Rcligiofo  dì  qnefto  convento  ,  TtAit  ^nJrté.  4*'  Bui  ni , 
fece  fai  quello  quadro  a  raolo  ,  e  gli  diede  quanto  potè  i  ma 
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chiaro  reti)  mori  io  la  uguaglianza  d'  attenzione  t 
che  da  per  tutto  fi  moftra  ;  e  il  vedere  alcuni 
pentimenti  »  manifefti  fegni  eh'  egli  cercava  il 
migliore  .  Avea  introdotto  alla  tavola  del  Signo- 
re un  paggetto  che  portava  vivande  ;  ma  veden- 
do forfè ,  che  ingombravafi  troppo  da  quella  figu- 
ra il  (ito  principale  del  quadro  ,  tutta  la  cancel- 
lò ,  come  fi  vede  ;  lafciando  la  bianca  tovaglia 
libera  ,  in  cui  potelfe  ripofar  1*  occhio  ,  ed  effer 
chiamato  da  quel  primo  lume  a  veder  il  princi- 
pale oggetto  della  rapprefentazione  .  Beni  Aimo 
fintato  in  quefto  quadro  è  il  punto  della  veduta  , 
che  non  è  tanto  baffo  quanto  Paolo  fupporlo  Ib- 
lea .  Quafi  nel  mezzo  della  ftanza  incontrali  mol- 
to propriamente  con  l'occhio  dello  fpettatore  ;  e 
fa  un  mirabile  effetto.  Nelle  fabbriche  lontane  fi 
fervi  di  qualche  lecita  libertà  nella  profpettiva  . 
Ma  fe  faper  fi  vuole  dove  confitta  il  maggior 
pregio  di  quella  rara  pittura  ,  fono  da  afcoltarfi 
le  fondate  opinioni  de'  vecchi  dotti  Maeftri  ,  che 
non  rifinivano  mai  di  ammirare  la  bellezza  delle 
tette  qui  dipinte  ;  efaltandone  fino  alle  ftelle  la 
varietà  ,  il  carattere  e  la  nobile  intelligenza.  Si 
lodava  da  effì  fra  le  altre  quella  d' un  uomo  graf- 
fo in  piedi ,  che  (la  vicino  ad  un  moro .  Infatti 
è  così  bene  intefa  ,  e  dipinta  con  tal  frefehezza 
di  colore  ,  che  (brprende  ed  incanta  .  Bella  del 
pari  e  1'  altra  d'  un  graffo  fimilmente  ,  lotto  il 
primo  volto  alla  dritta  ;  v'  è  chi  crede  che  ri- 

trat- 

• 

non  quanto  doveall  per  un'opera  così  grande.  II  ritratto  di  que- 
llo Religiofo  fta  fotto  l*  arco  alla  finitura  del  quadro  ,  eoa  coi- 
rcJlo  c  forchetta  In  mano*  c  U  faWittra  full*  fpaila. 
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tratta  fia  1'  una  c  1'  altra  dal  geflo  del  Vitellio . 
Ma  lungo  farebbe  il  cercare  le  bellezze  di  tut- 
te; e  ingiuria  farebbe  forfè  il  dar  grado  di  mag- 
gioranza ad  alcuna  ;  poiché  tutte  nel  genere  fuo 
belle  fono  ugualmente .  Il  celebre  Sebafiiano  Rixr 
Xji  fatto  già  maeftro,  non  ifdegnò  di  ricopiar  fe- 
delmente tutte  effe  tette  %y  moftrando  alla  gioven- 
tù Futile  che  tirar  fi  può  dallo  Audio  di  efem- 
plari  così  perfetti  *  .  Un  altra  offervazione  è  da 
farli  prima  di  lafciar  quefto  quadro  ;  ed  è  che 
nei  panni  abbondava  Paolo  nel  roflb  .  QuelY  ope- 
ra ne  ha  forfè  più  d'ogn'  altra  ;  ma  così  ben  di- 
fpofti,  ed  ora  abbacati,  ora  alzati  di  lume,  che 
in  vece  di  fazietà  ,  generano  un  guftofo  afpetto 
per  la  vivacità  ,  e  per  la  grata  armonia  che  vi 
regna 

Bclliffime  opere  di  Paolo  fono  da  vederfi 

Nel  Palalo  Ducale .  Nella  prima 
Salotta  vicina  alla  gran  Scala 
del  Collegio 

v'  è  un  fuo  bel  quadro  con  Crifto  all'  orto  **. 

Neil*  *4hti collegio 

ei  dipinfe  a  frefco  il  foffitto  con  Venezia  feden- 
te ,  e  varie  altre  figure  ;  e  alcuni  chiarifcuri  az- 
zurrini ,  ritocchi  ora  da  altra  mano  :  per  effere 
quafi  perduti. 

Neil' 

*  Chi  qui  ferire  ha  ratto  qncfto  ftod'o  j  e  ha  ricopiata  dopo 
tana  queft*  opera  nell'  erj  d'  inni  diciotto- 
•»  Una  invcMwne  quafi  Umile  vedefi  in  Ss*t+  M*rlm  M*t- 
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Neil*  angolo  alla  fìniftra  della  porta  evvi  il 
deliziofo  quadro  dell'Europa,  m  cui  tutto  ri fp le u- 
de  il  gufto  dello  Itile  Paolefco  .  Felicemenre  elfo 
quadro  può  reggerli  ai  rifleflì  anche  de'  feveri  uo- 
mini di  lettere  ;  e  non  faprei  fe  in  elfo  trovar 
potelfero ,  come  negli  altri  ,  violato  il  coftume . 
Anzi  fe  di  poefia,  come  fi  conviene,  prendere ro 
diletto  ,  potrian  vedere  quanto  propriamente  eoa 
T  arte  fua  feguiffe  Paolo  le  vie  delle  poetiche 
immagini  ;  e  con  quanta  verità  efprimeffe  V  ac- 
cefo  amore  di  Giove  ,  in  quel  toro  che  lambc 
dolcemente  il  piè  dell'amata  bellezza;  così  nobi- 
le e  vivace  ,  che  moftra  ben  di  nascondere  in  sè 
un  nume  innamorato  .  Quelle  graziofe  giovani 
che  abbligliano  e  foftengono  la  donzella  ne  dino- 
tano molto  bene  il  grado  reale  .  Rallegrano  la 
rapprefentazione  quei  vaghi  amoretti  che  portano 
fiori  e  corone  .  Ma  di  tutto  ciò  niente  anche 
forte  ,  batta  la  grand' arte  ;  che  in  quello  quadro 
fi  trova  ;  per  farne  concepire  la  preziofità .  Sanno 
i  profeffori  quanto  bene  fia  raggruppata  quefta 
compofizione  ,  quanto  bene  inventate  e  difpofte 
fieno  le  tinte  de' panni,  che  formano  le  principa- 
li maffe  chiare  ;  animate  dalle  più  baffe  e  feu- 
re  vicine  :  e  ad  effi  che  ne  conofeono  le  diffi- 
coltà ,  non  fi  cela  il  merito  di  quell1  incompa- 
rabile pennello  ,  che  nella  fp  re  zza  tura  apparen- 
te nafeonde  lo  ftudio  ,  e  V  intelligenza  perfetta  . 
La  forza  di  tutti  quelli  artifìzii  opera  mirabil- 
mente fui  fenfo  ,  e  fui  cuore  d'  ogni  rifguardan- 
te,  e  tanto  più  quanto  ottima  è  la  confervazione 
di  quefta  pittura  :  coficchè  darebbe  fegno  di  ftu- 
pidezza,  chi  non  ne  reftau*e  forprefo  e  contento. 

Dal 
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Dal  lato  deftro  del  cammino  in  quefta  ifteffa 
ftanza  evvi  un  picciolo  quadro  con  la  ritrovata  di 
Mosè  ,  che  fi  tiene  come  cofa  di  Paolo  .  Non 
manca  tuttavia  chi  ne  dubita. 

Nella  Sala  del  Collegio 

» 

vi  fono  opere  di  Paolo  di  molta  bellezza  . 

Nel  quadro  fopra  la  fedia  Ducale  è  ritratto 
Sebaftiano  Veniero  ,  che  fu  poi  Doge  ,  Generale 
allora  dell'  armata  Veneziana  nella  famofa  batta- 
glia contro  a  Turchi  ,  in  cui  felicemente  ebbefi 
vittoria  uel  1 57 1.  il  giorno  di  Santa  Giuftina. 
Sta  egli  ginocchioni  davauti  il  Salvatore  ,  che  è 
fra  una  belliflima  gloria  d'  Angeli  ;  e  vicine  fi 
vedono  le  figure  di  e(fa  Santa  Giuftina  ,  della 
Fede  e  di  Venezia  .  Non  può  elfere  immagina- 
ta quell'opera  con  più  di  nobiltà  .  I  vediti  fono 
fingolarmente  magnifici  .  Tutto  è  proprietà,  ric- 
chezza, grazia  e  verità:  e  non  può  la  natura,  a 
mio  credere  trovarli  più  felicemente  imitata ,  nè 
più  fuperbamente  imbellita. 

Dai  lati  fonovi  in  chiarofcuro  le  ftatue  di  S. 
Sebaftiano  e  di  Santa  Giuftina. 

Nel  compartimento  in  mezzo  del  foffitto  ewi 
la  Fede  fulle  nuvole,  e  abbaffo  un  fagrifizio .  In 
quello  fopra  la  fedia  Ducale  evvi  Venezia  ,  la 
Giuftizia  e  la  Pace  ;  e  nell'altro  corifpondente 
Nettuno  e  Marte  con  varii  gemetti . 

Dai  lati  di  quefte  pitture  fonovi  otto  Virtù 
morali  co'  fimboli  loro  :  e  fra  gli  ornamenti  fo- 
novi diverfi  chiarifcuri  verdi  con  varie  iftoriette  . 

I  chiarifcuri  d' intorno  al  cammino  fono  pari- 
mente tutti  di  mano  di  Paolo. 

M  Nel- 
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Nella  prima  Sala  per  cui  fi  pajfa  al 
Confitto  eie  Dieci ,  detta 
della  bufala, 

v'  è  un  bel  foffitto  di  Paolo  con  S.  Marco  che 
tiene  un  libro,  ed  alcuni  angeletti  nell'alto.  Sot- 
to {ònovi  varie  Virtù  dipinte  con  molta  frefchez- 
za  ,  e  alcune  porte  fono  in  vedute  affai  diffi- 
cili. 

Tutti  i  chiarofcuri  di  quefto  foffitto  fono  dell1 
ifteffo  autore. 

Nella  fianca  degli  Eccellentijfimi  Capi 

evvi  un  foffitto  parimente  di  Paolo,  con  un  An- 
gelo che  difcaccia  alcuni  vizii  ,  figurati  in  varii 
fedi,  e  alcune  Virtù  fupplicanti ,  che  hanno  vi- 
cina la  figura  del  Tempo  .  Due  dei  fcomparti- 
menti  all'  intorno  fi  credono  opere  dell'  ifteffo  Pao- 
lo. Io  ne  dubito. 

Erano  da  vederli  prima  le  pitture  di  quelle 
ftanze  per  paffar  poi 

Nella  Sala  maggiore  dclt  Eccelfo 
Configlio  de  Dieci , 

e  veder  qui  Paolo  nelle  opere  umilmente  del  fof- 
fitto ufcire  in  parte  del  folito  fuo  carattere ,  cercar 
la  bellezza  e  la  grandiofità  delle  forme  negl'  ignu- 
di :  dar  molto  movimento  alle  ben  aggruppate 
figure  ;  e  far  ufo  delle  ombre  forti  ;  perchè  ab- 
bia per  quelle  maggior  vigore  e  rilievo  tutu  la 
rapprefentazione . 

Contiene  lo  fpazio  maggiore  Giove  che  ful- 
mina alcuni  vizii  ;  e  un  Angelo  che  tiene  il  li- 
bro 
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bro  dei  Decreti  di  quefto  Configlio  .  Vogliono 
alcuni  che  procedete  quefta  novità  di  ftile  dall' 
eflere  allora  Paolo  appenna  tornato  da  Roma, 
dove  nulladimeno  poco  tempo  avea  dimorato .  In- 
fatti v*  è  chi  riconofce  nel  Giove  qualche  imma- 
gine tolta  dalla  famofa  ftatua  del  Lacoonte  :  e 
nelle  altre  figure  credono  di  vedere  non  inutili  e 
lodevoli  sforzi  di  feguire  le  dottrine  e  la  gran- 
dezza dell'antico  difegno. 

E' di  più  opera  di  Paolo  in  quello  fottuto  uno 
de'  minori  vani  di  forma  ovale  con  un  vecchio 
fedente  veftito  all'  orientale  ,  che  tiene  la  delira 
fotto  il  mento,  e  ha  vicina  una  bella  donna  con 
le  mani  al  petto.  Giammai  Paolo  non  immaginò 
forme  più  erudite  e  maeftofe  di  quefte  . 

Un  altro  feomparti mento  in  quello  iftelfo  fof- 
fitto è  da  lui  dipinto  con  Giunone  che  verfa  in 
feno  a  Venezia  oro  ,  gioje  e  corone  ;  ed  è  ope- 
ra di  molta  bellezza  e  di  molta  confervazio- 
ne  #. 

Non  rifpettò  cosi  forfè  il  tempo  una  delle  più 
grandi  opere  di  quello  Maeftro ,  il  famofo  foffit- 
to, che  fta 

.  Nella  Sala  del  maggior  Conftglio, 

quafi  fopra  la  fedia  Ducale . 

Se  la  frefehezza  del  colore  intieramente  corrifpon- 
dene  ancora  alla  intenzione  del  Pittore ,  o  quan- 
to maggior  forprefa  cagionerebbe  quefta  gran 
macchina  a  chiunque  la  rimirane  !  Niente  tutta- 
via 

♦  OH  altri  fcompactlmeati  Coao  opere  d'  altri  autori  ;  come  fi 
dirà  a  tuo  luogo  . 
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via  ha  ella  perduto  perchè  il  Profeffore,  e  l'Ama- 
tore iniziato  nei  mifteri  della  Pittura  ne  polfano 
ammirare  la  fublimità  ;  e  vedere  in  effa  tutti 
uniti  i  preci  di  quello  £ran  genio.  Il  volgo  tro- 
verà furie  nella  ricchezza  drlla  invenzione  ,  e 
nella  magnificenza  onde  formarli  qualche  diletto  . 
Nè  dovrà  ftar  lontano  da  clfa  P  erudito  ,  fevero 
difenlbr  del  collume  ;  par  timore  di  non  ama- 
reggiarli nel  vederlo  violato  ,  o  mal  feguito  . 
Quella  fimholica  rapprefentaiione  ,  che  molto 
adattata  è  all'  ingegno  di  Paolo  ,  niente  cred'  io  , 
può  avere  d'improprio  o  fia  negli  abiti  ,  o  ne- 
gli addobbi,  o  nelle  varie  introdotte  figure.  Pro- 
priilfimo  è  il  magnifico  vellire  di  quella  maefto- 
fa  donna  ,  i  apprestante  Venezia  ,  che  lìede  nel 
mezzo  falle  nuvole,  coronata  dalla  Gloria,  cele- 
brata dalla  Fama  ,  e  accompagnata  dall'  Onore  , 
dalla  Libertà  e  dalla  Pace  .  Giunone  e  Cerere 
ne  dinotano  la  grandezza  e  la  felicità.  Il  campo 
è  alfai  nobilmente  immaginato  con  architetture 
di  colonne  ritorte  ;  e  nel  baffo  è  introdotto  un 
poggiuolo ,  in  cui  fono  Matrone  riccamente  ve- 
llite  con  fanciulli  in  fenu  ,  fonovi  Signori  e  al- 
tre figure  in  abiti  di  varie  dignità  ,  che  danno 
mirando  attentamente  Venezia  .  Neil'  ultimo  pia- 
no lì  vedono  guerrieri  a  cavallo,  armi,  infegne  e 
prigionieri  ,  che  compongono  un  gruppo  princi- 
pale ,  ingegnofamente  annodato  ,  e  dipinto  con 
molto  fpirito  .  Vago  e  forte  è  ogni  colore  di 
quello  quadro,  benché  in  parte  annerito  ;  e  non 
procede  V  accordo  da  tinte  balfe  foverchiamente  > 
e  da  contrappoili  affettati  ;  ma  da  una  artifiziofa 
vicinanza  di  colori,  varii  ora  di  molto,  ora  qua  fi 
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limili ,  per  la  unione  de'  quali  può  il  pittore  man- 
tenere ugual  forza  e  vivacità  in  ogni  lato  dell1 
opera  Tua  ,  fenza  offendere  Y  armonia  .  Paolo  è 
Tunico  maeflro  fra'noftri  di  quefta  dottrina  ;  ma 
non  è  facile  da  capirli  il  mi  riero  ;  e  lo  Audio 
non  fo  qnanto  giovar  poffa  a  chi  non  ha  molto 
dono  neir  occhio  ,  e  nel  cuore  .  Non  fo  lafciar 
quello  quadro  fenza  fare  un1  altra  olfervazione . 
Per  quanto  grande  forte  la  tela  ,  che  Paolo  do- 
vea  dipingendo  ricoprire  ,  le  figure  fue  mai  non 
eccedevano  la  naturale  grandezza  ,  o  almeno  af- 
fai poco  ,  e  tuttavia  confervavano  grandiofità  ;  e 
per  quanto  diftante  fia  V opera,  l'occhio  ne  capi- 
fee  precifamentc  ogni  oggetto  ,  e  le  tefte  Ango- 
larmente e  le  fifonomie  non  fugono  la  villa  d' 
alcuno  .  Ottenea  egli  quello  fegnando  con  aflai 
decifi  contorni  effe  figure  e  le  parti  tutte  dopo 
finite  le  opere;  e  mercè  del  molto  fapere  e  dal- 
la felicità  e  grazia  della  mano  niente  offendono 
chi  lì  mira  anche  da  vicino  ;  e  portano  a  chi 
Ita  lontano  le  bellezze  tutte  anche  minime  delle 
opere  fue. 

Dai  lati  di  quello  gran  quadro  due  altri  fof- 
fitti  ottagoni  dipinfe  Paolo  ;  e  i  primi  fono  fo- 
pra  le  porte  . 

In  quello  eh'  è  alla  delira  fece  la  prefa  di 
Smirne  ;  e  nelf  altro  alla  finiflra  la  difefa  dì 
Scutari .  Belliflime  opere ,  ma  annerite  dal  tenv 
po. 

In  fondo  di  quefta  Sala  del  gran  Configlio  di 
rimpetto  alla  fedia  Ducale  evvi  un'  altra  bella 
pittura  di  Paolo  con  la  venuta  del  Doge  Andrea 
Contarini  dopo  la  vittoria  riportata  contro  Ge- 

M    3  nove- 
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novefi  .  Opera  affai  ricca  ,  c  dipinta  con  tinte 
calde  e  faporite.  E' una  delle  Tue  ultime. 

Nella  Sala  dopo  quella  dello  Scudo , 

per  cui  fi  paffa  alle  Stanze  del  Sereniamo,  fa- 
novi  due  bei  Filofofl  di  Paolo  ,  eh'  erano  altre- 
volte  nella  pubblica  Libreria  ;  e  i  primi  fono 
alla  fi  ni  Ara  dalla  parte  delle  fineftre  ,  ricini  alla 
porta  .  Il  primo  veftito  di  rotto  guarda  in  alto . 
Il  fecondo  ha  un  libro  nella  finiftra,  e  ftende  la 
deftra  . 

Nel  Magi/Irato  delle  Biade 

v*  è  il  foffitto  da  elfo  dipinto  con  Venezia  ,  Er- 
cole  e  Cerere,  e  varii  puttini,  che  tengono  fpi- 
ghe  di  fermento . 

Nella  Pubblica  Libreria 

fonovi  i  tre  famofi  foffitti  di  Paolo,  per  cui  ol- 
tre il  pagamento  ,  ottenne  egli  il  premio  della 
colanna  d'oro  ,  come  vincitore  degli  emuli  fuoi . 
Sono  i  tre  penultimi  in  fondo  della  Sala  .  Rap- 
prefenta  il  primo  alla  finiftra  alcune  belle  donne 
che  fiionano  liuti  e  viole  in  compagnia  d'  Ama- 
re .  Nei  fecondo  dipinfe  la  Geometria  e  1'  Arit- 
metica ;  e  nel  terzo  f  Onore  ,  a  cui  ftanno  in- 
nanzi Filofofì ,  Iftorici ,  e  Poeti  con  ghirlande  <f 
allori  e  di  fiori. 

Nel  Magi/Irato  delle  legne 

V  è  un  fi»  bel  foffitto  nella  ftanza  ove  Cedono 
i  Signori  con  Venezia;  m  tror»  i  Ercole  ,  Net- 
tuno ed  Amore . 

Nel 
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Nel  Magiftrato  [opra  Da^ji 


fopra  la  porta  interna  v'  è  una  bella  pittura  di 
Paolo  ,  rapprefenta  la  Madonna  e  Santa  Catteri- 
na>  in  un  mezzo  tondo. 

Una  delle  più  celebrate  opere  di  Paolo  fta 


E'  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  con  Io  fpofalizio 
di  effa  Santa.  Il  tempo  rifpettò  molto  quefta  ra- 
ra pittura  ,  ed  è  perciò  una  di  quelle  ,  in  cui  fi 
può  agevolmente  intendere  il  bel  modo  di  colo- 
rire di  quello  Pittore  >  e  ammirare  la  frefchezza 
delle  tinte  vergini  e  liete  :  il  fapore  delle  mez- 
zetinte,  e  le  opportune  fpezzature  di  effe;  e  cer- 
ti rifcaldamenti  che  variano  con  beli*  arte  e  gra- 
ziofiflima  femplicità  :  bellezze  tutte  che  nafcono 
dalla  felicità  del  pennello  ,  più  che  da  ogn  altra 
principio.  Ricca  e  maeftofa  rende  quefta  inven- 
zione quel  coro  d'Angeli  che  cantano  e  fiuma- 
no ;  come  appunto  fi  dove  a  alle  nozze  del  ce  le- 
tte Spofo ,  e  d'  una  pura  reale  Verginella  tanto 
a  lui  gradita . 


in  fàgriftia  ,  v'è  un  quadro  grande  di  Paolo  con 
la  Natività  del  Signore  .  Bella  molto  è  ancora 
queft'  opera  ,  benché  abbia  fonderti  tutti  quei  dan- 
ni ,  a  cui  fono  foggette  le  pitture  ,  che  da  uno 
in  un  altro  luogo  più  volte  vengono  trafportate  . 
Molto  ben  penfato  n'  è  il  campo  :  beli'  ordine  e 
bella  macchia  ha  la  compofizione  .  Ma  fopn 


In  Santa  Cattertna . 


AWfc  vicina  Cbiefa  dcyGefu  'ttiy 
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tutto  la  tefta  della  Madonna  ,  e  il  puttino  fono 
di  perfetta  bellezza  '  . 

In  S.  Zaccberia 

nella  fagriftia  parimente  ,  evvi  una  fortunata  ta- 
vola di  Paolo  Veronefe  i  poiché  trovafi  a  un  ot* 
timo  lume,  e  lontana  da  tutti  gli  accidenti,  che 
ponno  annerire  o  alterare  un  opera  di  pittura  . 
Erta  è  dunque  ben  confervata  ,  e  avea  tutto  il 
merito  d' cfferlo  .   Contiene  la  Madonna  in  un 
alto  e  decorofo  feggio  con  S.  Giufeppe  vicino, 
e  nel  piano  S.  Girolamo,  S.  Francefco,  e  Santa 
Giuftina .  S.  Giambatifta  fanciulletto  fta  fopra  un 
piedeftallo  nel  mezzo  .  E'  immaginata  e  dipinta 
quefta  tavola  nello  itile  più  attento  ed  amoroib 
di  quello  Maeftro .  Bello  nè  il  tutto  infieme,  e 
belle  fono  le  parti  .  La  tefta  di  Santa  Giuftina 
fra  le  altre  e  piena  di  vita,  ed  è  d'una  leg- 
giadri Mima  forma.  Bel  piacere  per  chi  ama  queir' 
arte  il  vedere  le  opere  di  Paolo  cosi  frefche  e 
vicine  all'  occhio  !    Perdono  effe   molto  quando 
ne  fono  foverchiamente  dittanti  ,  ed  hanno  poco 
lume. 

In  quefta  poco  felice  lìtuazione  fono  quattro 
belliffime  figure ,  che  Hanno 


In 

*  Qucfto  quadro  fu  trafportato 

Ntll*  Scu,lm  d,'T<jfit$ri  dà  ftt» 

pex  antichi  titoli  di  padiooaau. 
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In  S.  Geminiano 

intorno  all'  organo  .  Ne  erano  una  volta  i  por- 
telli .  In  una  di  elfe  è  effìggiato  S.  Menna  Ca- 
valiere ,  nell'altra  S.  Giambatifta  ,  e  nelle  altre 
due  S.  Geminiano  e  un  altro  Santo  Vefcovo . 
Pitture  del  carattere  più  grande  e  nobile  di  Pao- 
lo ,  per  quanto  fi  può  vedere ,  fon  quelle . 

'  In  S.  Silveflro  . 

alla  finiftra  vicino  al  fecondo  altare  evvi  un  ce- 
lebre quadro  di  Paolo  con  la  Vifita  de' Re  Mag- 
gi. Bella  e  ricca  compofizione . 

In  S.  Niccolò  de  Frati 

dipinfe  Paolo  prima  nel  coro  vicino  alla  fagriftia 
il  Bartefimo  di  Crifto  ,  e  la  tentazione  nel  de- 
ferto in  lontano  nell'  ifteflb  quadro  :  e  dai  lati 
dell'  aitar  maggiore  due  Profeti  e  due  Sibille  in 
chiarofcuro . 

Sopra  r  altare  di  S.  Giambatifta  v'  è  la  Croci- 
fi  (Tìone  del  Signore  con  molte  picciole  figure,  di- 
pinta parimente  da  Paolo  . 

Ma  le  opere  più  belle  eh'  ei  qui  fece  fono  i 
foffitti  . 

Nel  mezzo  evvi  V  adorazione  de'  Maggi  ,  ric- 
chiffimo  pe n lamento,  e  molto  ben  comporta  rap- 
preientazione  .  Le  parti  tutte  ne  fono  parimente 
ricercate  ed  efequite  del  miglior  gufto  e  nitido 
carattere  di  quefto  gran  Pittore  ;  e  fe  non  tro- 
vaiTero  i  critici  qualche  errore  nella  veduta  di 
foffitto  delle  figure,  farebbe  quefta  una  delle  ope« 
re  fue  più  perfette. 
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Dalla  parte  dell'  aitar  maggiore  evvi  vicina  a 
quella  1*  iftoria  di  S.  Niccolò  quando  fu  ricono- 
sciuto Vefcovo  di  Mirea. 

Nel  compartimento  corri  fpondente  verfo  V  or- 
gano è  S.  Francefco  che  riceve  le  diramate  :  e 
negli  angoli  di  effo  foffitto  dipinti  fono  i  quat- 
tro Evangelici  ,  opere  tutte  affai  lodate  e  fa- 
xnofe. 

Neil*  Cbiefa  del? 
Umiltà 

il  foffitto  è  tutto  dipinto  da  Paolo  .  Nel  mezxo 
evvi  l'aminzione  della  Madonna ,  nobiliflìma  in- 
venzione .  Verfo  T  aitar  maggiore  v' è  la  Nati- 
vità di  Crifto  :  e  fopra  il  Coro  1*  Annunziazio» 
ne  ,  che  appunto  da  etfo  Coro  è  tolta  alla  vi- 
lla. 

Nella  portella  del  fantuario  ali1  aitar  maggiore 
dipinfe  Paolo  Crifto  Redentore  e  alcuni  cheru- 
bini. 

In  Santa  Soffia 

v  è  un  quadro  grande  con  la  Cena  di  Crifto  t 
fopra  la  porta  della  fagriftia. 

In  Santa  Maria 
Maggiore 

•U*  aitar  grande  v'  è  la  tavola  con  !a  B.  Vergi- 
ne affunta  al  Cielo  dipinta  da  Paolo  .  Dopo  la 
bella  invenzione  e  l' ingegnofa  difpofìzione  del 
tutto  infieme  ,  poco  più  è  da  vederli  in  quefta 
pittura ,  per  mancanza  di  lume .  Appena  giunge 
Tocchio  a  diftinguerne  la  bellezza  del  colore, 
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che  il  tempo  di  più  non  lafciò  intatta  ,  e  quella 
delle  tette  e  delle  altre  parti  .  Vifibiie  più  che 
ogni  altra  cofa  è  la  figura  d'  un  A  portolo  vettit© 
di  bianco  ,  che  ila  ginocchioni  vicino  al  fepol- 
cro  .  Qui  più  forfè  che  in  altre  pitture  fi  può 
vedere  in  fatto  quanto  accennai  nell'  idea  gene* 
rale  dello  ilile  Paoleico .  Amante  egli  fomma- 
mente  della  vaghezza  aiteneafi  quanto  più  potei 
dall'ufo  dell'ombre  forti;  e  per  formar  P ingan- 
no dell'  avanti  in  dietro  ,  in  vece  di  fcuri  ga- 
gliardi facea  giuocar  per  il  più  i  lumi  ,  e  le 
piazze  chiare  fui  primi  piani  ;  e  tenendo  alquan- 
to baffi  gli  oggetti  nel  fecondo  piano  dava  Tem- 
pre maggior  forza  e  fplendore  a  effi  lumi  ,  e 
ottenea  per  quella  via  lieta  molto  e  vivace  P  in- 
tento .  La  figura  dell'  Aportolo  accennato  e  il 
lucido  panno  che  la  ricopre  fa  queir  effetto  mi- 
rabilmente •. 

In  quefta  ifteffa  Chiefa  v'  è  un  bel  quadretto 
dì  Paolo  con  Crifto  all'orto  foftenuto  da  un  An- 
gelo. Sta  fu  la  bafe  della  prima  colonna  alla  fi- 


In 


*  Nei  difegni  di  Paolo  qnefto  modo  maggiormere  fi  manifefta. 
Gli  tace»  ci> li  pei  il  più  io  carta  azzurra  legnando  con  la  peri- 
rà i  contorni  con  mokilfima  grazia  «  e  macchiandoli  con  legge- 
ri  (Timo  acquerello  ,  c  forfè  no  .  Poi  tutto  il  lavoro  ficea  fi  con 
Templi*-!  lumi  di  biacca  con  molto  brio  >  ammirabile  intelligeaz* 
e  feliciti* 
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In  S.  Jacopo  dal?  Orio 

v  è  uni  tavola  di  Paolo  con  S.  Girolamo  ,  S. 
Lorenzo  e  S.  Niccolò.  E*  polla  in  un  perfido  lu- 
me ,  ed  è  ingombrata  in  gran  parte  da  un  altro 
quadro 

Sotto  di  eifa  v'è  una  piccola  tela  col  martirio 
di  S.  Lorenzo  pittura  parimente  di  Paolo. 

EN  affai  più  felice  e  di  fito  e  di  lume  in 
quefta  ifteffa  Chiefa  un  foffitto  che  fta  vicino  a 
una  delle  porte  laterali  ,  da  e(fo  Paolo  dipinto . 
Contiene  la  Fede,  la  Speranza,  e  la  Carità  con 
alcuni  Angeli  ;  e  in  quattro  compartimenti  ro- 
tondi minori  introdotti  fono  gli  Evangelifti  .  E' 
dello  itile  più  vivo  e  faporito  di  quello  Pittore  ; 
nè  altro  danno  vi  fece  il  tempo  ,  che  qualche 
ingombramento,  affai  tuttavia  tollerabile. 

Nella  Chiefa  de1  Ognijfantt 

evvi  la  bella  e  copiofa  tavola  di  Paolo  air  aitar 
maggiore  con  il  Paradifo  :  ottima  a' è  la  compo- 
G i ione ,  e  belliffime  fono  le  parti . 

Di  Paolo  parimente  fono  tutte  le  pitture  dell* 
organo  .  Al  di  fuori  v'  è  la  vifita  de*  Re  Mag- 
gi, e  dentro  fonovi  i  quattro  Dottori  della  Chie- 
fa .  Neil'  alto  vedefi  un  coro  d'  Angeli ,  e  fotto 
Iddio  Padre  circondato  da  Cherubini  .  Eccellenti 
opere. 

In 

*  Io  pollo  far  reftimonlo  eh'  è  del  gnfto  più  bello  di  Piolo } 

£>ichè  avendola  per  ventura  potata  vedere  da  vicino  ,  ne  ho 
tto  no  difegno  con  molta  attenzione  e  piacere . 
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In  S.  Francefco  della 
Vigna 

due  celebri  tavole  del  Verouefe  fi  trovano  .  La 
prima  è  al  quinto  altare  alla  finiftra  con  la  Ma- 
donna fopra  un  alto  piedestallo,  S.  Giufeppe  ,  S. 
Giambatifta  fa  nei  ul  letto  ,  e  fui  piano  Santa  Cat- 
te r!  n  a  e  Sant'  Antonio  Abbate . 

L'altra  è  parimente  al  quarto  altare  alia  drit- 
ta con  la  Rifurrezione  di  Crifto. 

Nella  fagriftia  una  terza  tavola  fi  vede  dipin- 
ta da  Paolo  a  olio  fulla  muraglia  con  la  Ma- 
donna neir  alto  fra  alcuni  angeli  ,  e  nel  piano 
S.  Girolamo  e  S.  Giambatifta  ,  con  un  giovi- 
netto che  tiene  un  libro  ,  ritratto  facilmente  dal 
naturale. 

In  S.  Giufeppe 

ali*  aitar  maggiore  v*  è  la  lodata  tavola  di  Paolo 
con  la  Nafcita  di  Crifto  ,  e  S.  Girolamo  :  gra- 
ziofa  compofizione ,  nobilmente  penfata,  e  dipin- 
ta di  pronto  maeftofo  e  faporofifTìmo  carattere. 

Un*  altra  tavola  ei  fece  qui  con  la  Trasfi- 
gurazione del  Signore  .  Sta  al  terzo  altare  alla 
dritta. 

In  S.  Luca 

è  belliflìma  opera  di  Paolo  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  col  Santo  Evangelifta  fedente  fui  bue, 
che  fta  mirando  la  Vergine  in  gloria .  E1  dipinta 
con  la  folita  felicità,  e  con  molto  amore. 

In 
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In  S.  Giuliano 

al  primo  altare  alla  dritta  v'  è  una  tavola  di 
Paolo  cou  Crifto  morto  nell'alto  ,  foftenuto  da- 
gli angeli ,  e  nel  piano  S.  Jacopo  ,  S.  Marco  ,  e 
S.  Girolamo  \  opera  molto  bella . 

Nella  cappella  dei  Sacramento  v  è  parimente 
un  quadro  di  Paolo  con  la  Cena  di  Crifto. 

In  S.  Polo 

ewi  un  Tuo  quadro  con  lo  fpofalizio  di  Maria 
Vergine;  e  ferve  di  tavola  nell'altare  alla  deftra 
della  cappella  maggiore. 

In  Sani  Andrea 

all'  altare  alla  finiftra  della  cappella  maggiore 
ewi  una  tavola  di  Paolo  con  S.  Girolamo  nella 
capanna  ;  il  più  bel  nudo  che  facetfe  mai  quello 
infigne  Maeftro. 

Mia   Scuola  della 
Mi/ericordia 

nella  ftanza  terrena  vedefì  una  tavola  con  la 
Madonna  che  copre  col  manto  alcuni  Confrati  . 
Era  dipinta  tutta  da  Paolo  ,  ma  fu  riftaurata 
dal  Padovanino ,  che  v*aggiunfe  di  più  un  ange- 
letto  *. 


In 
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In  S.  Pietro  Martire 
a  Murano 

dai  lati  dell'  altare  del  Rofario  eh*  è  il  primo 
alla  finiftra  ,  entrando  per  la  porta  maggiore 
danno  due  bei  quadri  di  Paolo  Veronefe  con  fi- 
gure minori  del  naturale \  Nel  primo  è  dipinta 
la  Vittoria  navale  de*  Veneziani  contro  Turchi 
feguita  l'anno  1371.  Evvi  la  B.  Vergine  ne  ir 
alto  ,  S.  Pietro  ,  S.  Jacopo  ,  S.  Marco  e  Santa 
Giuftina  ,  che  prefentano  ad  efla  B.  V.  i'  Adria 
decorofamente  veftita. 

Nel  fecondo  v'  è  parimente  la  Madonna  in 
gloria  ,  e  nel  piano  il  Papa  ,  V  Imperadore  ,  un 
Re  ,  un  Doge  ,  alcuni  Cardinali ,  ed  altre  fi- 
gure .  S.  Domenico  Ha  nell1  alto  fpargendo  ro- 
te \ 

Nel  Palalo  Trivifano  '*  , 
a  Murano 

fi  vedono  ancora  le  famofe  pitture  a  frefeo  di 
Paolo  Veronefe  .  In  una  ftanza  terrena  alla  fi- 
nito vedo  il  cortile,  dipinfe  egli  il  foffitto  con 
molte  deità  e  varii  (imboli  :  nel  fregio  innoltre 
vi  fece  la  Mufìca  ,  lo  Studio  ,  l' Aftronomia  ,  e 
la  Fortuna  ;  e  fopra  il  cammino  un  bufto  antico 
e  due  belli  flìme  figure  finte  di  fhicco  ;  obbligan- 
doli al  lume  delle  vicine  fineftre  :  ficchè  fe  il 

tem- 


*  Chi  fciire  qui  ne  ha  nn  difegno  originale . 
*♦  Ora  è  poflcduio  dalla  Pulizia  ramigli*  Donato  da  $, 
lolo  . 
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tempo  non  ne  avelie  alquanto  fmorzati  gli  (cu- 
ri, fi  crederebbero  vere  *. 

Neil'  appartamento  di  fopra  nella  volta  d'  un 
falotto  dipinfe  nel  mezzo  Venere  portata  da  al- 
cuni amoretti  :  Giove  ,  Cibele  ,  Giunone ,  Net- 
tunno  nei  compartimenti  maggiori ,  e  fopra  le 
porte  Saturno,  Giano,  Bacco  ed  Apollo.  Nelle 
tette  in  due  ovati  fece  quattro  belliflìmi  Amori  , 
due  de*  quali  verfano  acqua  per  ifmorzare  due 
facelle  ,  e  gli  altri  due  tentano  di  rapirfi  un  ra- 
mo di  palma  .  I  laterali  di  quefto  falotto  con 
mafchere ,  fettoni ,  cammei  e  paefi  ,  fono  opere 
parimente  di  Paolo. 

Nella  vicina  loggia  fece  egli  di  più  fopra  U 
porta  due  figure  a  chiarofcuro  ,  e  fui  la  mura- 
glia alcune  iftoriette  ,  ed  altre  cofe  finalmente  a 
chiarofcuro  .  Le  altre  pitture  allo  fcoperto  verfo 
il  cortile  fono  fatte  da'  difcepoli  di  Paolo  ,  e  da 
altri . 

Delle  altre  opere  a  frefco  di  Paolo  poto  piìi 
retta  in  Venezia. 

Nel  Palalo  Er$zzp  a  J\ 
Cangiano  **  . 

fopra  la  porta  del  canale  efteriormente  ,  fi  vedo- 
no ancora  alcuni  vettigi  del  trionfo  di  Nettuno  , 
e  d'  altre  cofe  che  dipinte  egli  avea  ,  e  fono  af- 
fai lodate  dal  Ridolfi  e  dal  Bofchini . 

iVW. 

*  Nella  ft»nu  eorr'fpondente  a  qucrta  dipinfe  lo  ZcJotti  • 
**  Ora  abitato  dalla  Patrizia  Famiglia  Valmatana  . 
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Nella  Chiefa  degli  Angeli 
a  Murano 

l'opra  T  altare  alla  dritta  del  maggiore  v*  è  una 
figura  di  S.  Girolamo,  dipinta  da  Paolo. 

Sotto  il  coro  in  un  compartimento  di  forma 
ovale  vi  fono  alcuni  belliflìmi  Angeli  che  fiio- 
nano  varii  inftrumenti  parimente  da  lui  di- 
pinti. 

In  Sani  %/fntonio  a 
Tornello 

fonovi  belle  opere  di  Paolo.  La  più  diftinta  è  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  con  Sant'  Antonio 
Abbate  fedente,  S.  Cornelio  Papa,  S.  Cipriano, 
e  due  graziofiflimi  paggetti. 

L'  organo  è  tutto  da  lui  parimente  dipinto . 
Nei  portelli  al  di  fuori  ewi  la  vifita  de  Re 
Maggi,  e  dentro  l'Annunziata.  Nel  foffitto  fo- 
novi molti  Angeli  che  fuonano  ;  e  .  fra  gli  orna- 
menti molti  e  varii  chiarifcuri. 

Vicini  ad  effo  organo  alla  fìniftra  vi  fono  die- 
ci quadri ,  con  azionj  di  Santa  Criftina  ,  tenuti 
umilmente  come  opere  di  Paolo. 

In  S.   Mauro  a 
Butano , 

ewi  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  col  martirio 
del  Santo  .  Lodafi  molto  dagli  fcrittori  efla  pit- 
tura ,  come  opera  di  Paolo  .  Quefta  che  oggi  fi 
vede  ha  molte  debolezze  .  Non  vorrei  crede- 
re che  foife  vero  ,  quanto  vien  detto  da  alcu- 
ni critici  ,  cioè  ,  che  quefto  quadro  fu  una  buo- 

N  na 
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na  copia  polla  qui  nella  partenza  dell'  origi- 
nale. 

Nel  Fondaco  de  Tedefcbi  ,  nella 
fianca  de*  convitti 

fonovi  all'  intorno  molte  favole  ed  ifìorie  già  di- 
pinte da  Paolo  fopra  cuoi  dorati  .  Le  trovò  il 
Bofchini  guade  molto  dagli  omeri  de*  defiuatori  . 
Io  le  vidi  tutte  rifatte,  e  pofte  più  alto.  Si  of- 
fervano  tuttavia  alcune  tefte  che  fan  conofcere, 
etfere  ftate  opere  della  belliflìma  maniera  dell' 
autore  .  Fra  effe  favole  evvi  il  giudizio  di  Pa- 
ride. 

Sopra  quefte  pitture  fonovi  altri  quadri  di  Pao- 
lo alla  finiftra  della  porta  con  Giove  >  Giunone 
e  altre  deità. 

Nella  Scuola  de  Mercanti  alla 
Madonna  dell*  Orto  , 

nella  danza  interna,  detta  l'albergo,  v'  è  un  bel 
quadro  di  Paolo  con  la  B.  Vergine  annunziata 
dall'  Angelo  .  Lieta  opera  e  nobile  ,  dottamente 
dipinta  .  Soffri  dal  tempo^  il  tollerabile  danno  oY 
erfere  alquanto  inaridita  ?  Stando  quafi  Tempre 
chiufa  una  pittura  ,  in  qualche  danza  afciutta 
molto  ,  n'  è  fottopofto  il  colore  a  uno  fvapora- 
mento  ,  che  le  fa  perdere  il  calore  e  la  viva- 
cità. 

Il  Ridolfì  mette  queft'  opera  fra  le  ultime  di 
Paolo  .  Io  non  credo  cosi  ;  poiché  molto  diverfa 
è  la  maniera  della  tavola  che  Ila 


In 
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In  S.  Pietro  a  Caflello 

al  terzo  altare  alla  dritta  con  S.  Pietro,  S.  Pao- 
lo ,  S.  Giovanni  Evangelista ,  e  un  Angelo  nelT 
alto  ;  eh'  è  veramente  delle  ultime  pitture  che  il 
Veronefe  faceffe. 

In  S.  Pantaleone 

v'è  un  quadro  di  Paolo  parimente  nella  terza  cap- 
pella alla  dritta  ,  cui  fece  egli  negli  ultimi  anni 
Tuoi  .  Contiene  S.  Bernardino  in  uno  fpedale . 
Pittura  affumicata  molto  ,  e  difficile  perciò  da 
vederli  • 

Un'altra  pittura  di  Paolo  fta  in  quella  Chic- 
la  .  E"  la  tavola  dell'altare  nella  feconda  cappella 
con  S.  Pantaleone  che  fana  un  infermo .  Ella  è 
ben  confervata  ,  e  benché  lontana  alquanto  dall' 
occhio  fe  ne  feopre  tutta  la  bellezza,  per  l'arti* 
Biìq  del  pennello  Paolefco. 

Nella  fagriftia  del  SS.  Redentore 
alla  Giudecca 

v'è  una  bella  tavola  di  Paolo  col  Battefimo  di 
Crifto  • 

Nel  Convento  di  S.  Jacopo 
parimente  alla 
Giudecca 

nei  Refettorio  v*  è  il  foffitto  ,  che  fi  crede  delle 
ultime  opere  di  Paolo  ,  con  la  Vergine  aiTunta 
nel  mezzo  ,  e  in  due  minori  comparti  l' An- 
nunziata e  la  votazione  di  Santa  Elifabetta  . 
Ma  di  quefto  fi  parlerà  fra  le  pitture  degli 

N    a  Ere- 
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Eredi  fuoi  ,  per  maggior  utile  dell'Amatore  dell' 
arte. 

Nella  Chiefa  de  Santi 
spopoli 

evvi  nella  cappella  maggiore  alla  dritta  un  qua- 
dro col  piovere  della  manna  nel  deferto  ,  opera , 
fecondo  il  Bofchini  ,  di  Paolo  ;  finita  dopo  la 
morte  di  elfo  *  dagli  Eredi  fuoi  ,  fecondo  il  Ri- 
dolfi  .  Quefta  pittura  qualunque  fiafi  è  in  poco 
.buon  flato. 

Una  bella  parte  del  gran  lume  per  cui  la  Ve- 
neziana Pittura  rifplende  ,  accende  fi  dalla  Scuo- 
la di 

JACOPO  da  PONTE  da  Badano. 
Maeftro  egli  fu  d'  un  nuovo  Me  ,  che  niente  a 
quel  di  Tiziano ,  del  Tintoretto ,  e  di  Paolo  cede 
iti  bellezza  ;  e  perciò  dee  egli  avere  ugual  pofto 
fra  quelli  per  compiere  l'idea  della  Scuola  noftra 
nella  maggiore  fublimità  . 

Con  due  diverfe  maniere  diplnfe  il  Badano. 
La  prima  ,  in  cui  poco  tempo  fermo  Mi ,  è  ridotta 
molto  con  bella  unione  di  tinte  ,  buon  difegno*, 
e  gran  rilievo  ;  decifa  in  fine  con  libere  pennel- 
late ,  piene  d'amore,  di  fpirito ,  e  d'intelligen- 
za . 

*  E"  qui  da  fiorarti  che  nel  nttr»iot,ì»  della  Parrocchia  di  S. 
SamuclJe  dove  abitava  Paolo  ,  fta  t'entto  eh'  egli  morì  nel  m88. 
il  dì  19.  d'Aprile  in  età  d'anni  «o.  e  non  $8.  come  fcr.ffe  il 
Ridolrì  . 

Per  :  titoli  che  a  lui  fi  danno  in  quel  libro  ,  vede  fi  eh*  ei  vi. 
vca  molto  civilmente  .  Civilmente  anche  oggi  vivono  i  fuoi  di» 
(«rendenti  nel  grado  appunto  della  Cittadinanza. 
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za  .  La  feconda  è  formata  da  femplici  colpi  di 
pennello ,  pieno  e  ficuro ,  con  calde  e  lucide  tin- 
te, ed  è  tutta  verità,  natura  ,  e  pittorefeo  foco; 
onde  fotto  1*  immagine  di  certa  apparente  fprez- 
zatura  riconofeono  i  profeifori  molta  dottrina  nien- 
te ricercata  o  fervile. 

Dopo  d'  aver  prodotta  una  generale  notizia 
della  prima  maniera  del  Baffano  è  inutile  che  fi 
feenda  a*  particolari  ,  quando  non  lì  può  additare 
neppure  un'  opera  fola  pubblica  in  Venezia  ,  da 
lui  in  quello  ftile  femplicemente  dipinta  ;  onde 
efaminarne  f  arte  ,  fecondo  il  noftro  coftume  .  In 
Vicenza  bensì  pitture  di  quel  genere  belliflime  fi 
ritrovano  .  Nella  patria  fua  di  BaiTano  ,  e  nel 
vicino  territorio  ftanno  altre,  con  moltiflìme  del- 
la feconda  maniera  ,  delle  quali  come  di  cofe  a 
noi  lontane  non  fi  dee  far  parola. 

Nella  Chiefa  del?  Umiltà 

evvì  la  fola  opera  di  Jacopo  che  ritenga  ancora 
in  qualche  parte  i  modi  del  primo  fuo  dipinge- 
re k  E*  una  tavola  al  fecondo  altare  alla  dritta 
con  le  immagini  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  :  ben 
compofte  e  graziofe  figure  .  II  lavoro  è  piuttofto 
a  colpi  di  pennello  *  che  con  unione  di  tinte  ; 
ma  non  fono  quefte  così  calde  e  vivaci  ,  come 
nella  feconda  maniera  >  belle  tuttavia  ,  vaghe 
molto  ,  e  affai  naturali .  La  pittorefea  tradizione 
racconta  ,  che  fu  incolpato  il  Baifano  un  giorno 
di  non  faper  difegnare  i  piedi  delle  figure;  e  di- 
ceafi  però  ch'ei  fi  ftudiafle  di  nafcondergli  e  sfug- 
girne T  impegno  nelle  opere  fue  .  Ei  qui  volle 
fmentire  gli  accufatori  fuoi  facendone  due  feoper- 

N    3  ti, 
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ti  ,  e  molto  belli  veramente  j  fe  non  che  parer 
potrebbero  grandicelli  alquanto  a  proporzione  di 
effe  figure. 

In  Si  Criftoforo  di 
Murano 

v  è  un*  altra  tavola  del  Baffano  affai  maltrattata 
dal  tempo  .  Sta  alla  delira  della  cappella  mag- 
giore .  E'  di  vi  fi  in  tre  compartimenti  .  S.  Crifto- 
foro (la  nel  mezzo  e  (opra  la  Madonna  col  put- 
tino.  Dai  lati  fonovi  i  Santi  Stefano,  Girolamo, 
Niccolò  e  Francefco 

Nel  Pèlago  Ducale,  nelF 
sAntkollegio 

v*  è  un'  infigne  opera  di  Jacopo  Badano  della  fe. 
conda  maniera  .  E'effa  conceputa  con  le  idee  de- 
gli oggetti ,  che  avea  davanti  agli  occhi  ritirato 
che  fi  fu  nelle  paterne  cafe  dalla  frequenza  delle 
gran  Città  ,  poco  al  genio  fuò  confacente  .  Im- 
maginò per  tanto  il  viaggio  di  Giacobbe  ,  quan- 
do ritornò  in  Canaam,  e  il  rapprefentò  imitando 
fedelmente  que'  paffaggt  che  fanno  i  Partorì  ne' 
luoghi  vicini  a  Baffano ,  ne1  quali  fi  trovano  ani- 
mali d'  Ogni  genere  e  ad  ogn'  ufo  ,  manericcie  e 
famigli  ,  cui  egli  dipinfe  con  infinita  intelligen- 
za ,  felicità  e  verità  ;  euendo  ammirabile  il  ca- 
lore della  tinta  non  meno ,  che  il  colpeggiar  del 
pennello,  per  cui  fi  vede  il  fovrano  maeftro,  at- 
tento imitatore  della  natura. 

Di. 

*  Kifèce  «  forfè  quiri  qualche  antica  «ptra  coiì  feompar. 
tAt  t 
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Dipinfe  il  Batfano  qucfto  quadro  per  il  cele- 
bre mecenate  delle  belle  arti  Jacopo  Contarmi , 
come  appunto  avea  dipinto  Paolo  la  vicina  Eu- 
ropa fui  toro.  Forfè  quel  dottiflimo  Gentiluomo 
volle  porre  a  confronto  quefti  due  infigni  pennel- 
leggiatori .  L'  uno  felice  nella  leggerezxa  ,  nella 
grazia  ,  nel  brio:  pronto  l'altro  nella  forza,  e 
nel  faporito  colore,  ambidue  fignori  dell'arte  per 
diverte  vìe  ,  ugualmente  originali  e  fublimi  .  E' 
uno  de*  maggiori  pregi  della  Scuola  noflra  quella 
fuperiorità  di  operare  ;  e  la  felicità  del  Pittore  , 
e  del  fuo  pennello  è  un  gran  mezzo  per  alletta- 
re e  trarre  a  sè  gli  animi  degli  fpettatori. 

In  Santa  Maria  Maggiore  , 

vicino  al  primo  altare  alla  dritta  ,  trovali  il  fi- 
mofo  quadro  del  Balùno,  in  cui  è  dipinta  l'Ar- 
ca di  Noè;  foggetto  ch'egli  prefe  a  rapprefentare 
per  far  vedere,  cred'io,  quanto  valeffe  nel  ritrar- 
re dal  vivo  e  caratterizzare  ogni  forta  d'animali. 
Copiofiffima  è  quefl' opera,  tocca  con  molta  for- 
za e  fapore  ;  ed  è  fempre  ftata  fommamente  lo« 
data  da  ogni  profelfore  *. 

Sui  pilaftri  delle  colonne  di  quefta  Chiefa  fo- 
novi  quattro  bei  quadretti  con  le  ftagioni  dell' 
anno  ,  belle  invenzioni  del  Baffano  ,  e  da  lui 
fte(fo  facilmente  dipinte .  Infinite  volte  queft'  iftefli 
penfieri  fi  vedono,  e  moke  atfai  bene  efequiti  e 
dipinti . 

.  In 

*  Molte  e  moire  volte  fi  replcò  quefta  inventione  e  dal  Mae- 
ftio  e  dai  Difrrpoli  ,  con  qualche  «lieta .  Tiziano  se  comperò 
una  pcx  venticinque  feudi .  AUtlfi  J».  /.  f*i-  j-j?. 

N  4 
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In  S.  Giorgio  Maggiore 

al  primo  altare  alla  dritta  evvi  una  tavola  di  Ja- 
copo con  i  partorì  che  adorano  il  nato  Gesù.  E% 
immaginata  la  rapprefentazione  di  notte  ,  e  ogni 
oggetto  è  illuminato  da1  raggi  che  fi  partono  dal 
bambino.  E* dipinta  con  molta  fprezzatura,  e  eoa 
intelligenza .  L'  effetto  per  altro  di  quella  tavola 
dipendea  da  molte  avvertenze  ,  alterate  in  gran 
parte  dal  tempo. 


Fine  del  Libro  Secondo. 
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DELLA  PITTURA 

VENEZIANA, 

E  Delle  Opere  Pubbliche  de' 
Veneziani  Maestri. 


LIBRO  TERZO. 

ECcomi  ora  a  compiere  quanto  ho  pro- 
melfo  j  e  dopo  i  primi  Maeftri  a  dar 
luogo  a1  Difccpoli  ,  e  agli  Imitatori . 
Quefta  fchiera  generalmente  ha  il  fuo 
fplendore  prefo  ad  impreftito  >  e  bella  fi  fa  per 
il  più  con  le  fatiche  altrui  .  Non  è  perciò  che 
in  effa  non  fi  comprendano  eccellenti  Pittori  ,  i 
quali  chiamar  non  fi  deggiono  nipoti  ma  figliuo- 
li direttamente  della  natura  ;  poiché  feppero  da 
e{fa  prender  configlio  nelle  opere  loroj  fervendofi 
delio  itile  de1  Maeftri  come  di  buona  guida,  e  di 
lume;  ficchè  a  tutti  non  fi  conviene  quel  verfo: 

0  imi' 


Digitized  by  Google 


20*    Della  Pittura  Veneziana 


O  imitatori  voi,  greggi*  fervile  *. 
Rinchiudefi  in  quelli  termini  uno  de'  più  vantag- 
giofi  infegnamenti ,  che  aver  mai  poffa  la  ftudio- 
fa  gioventù  ,  neceiTario  (ingolarmente  ne1  tempi 
notòri  ;  in  cui  è  affai  diffìcile  il  trovar  nuove 
ftrade  dopo  le  tante  e  unte  ,  che  aperte  furono 
da'  partati  Pittori  ;  onde  condotto  fi  vieue  fenza 
awederfene  a  feguire  alcuna  delle  già  vedute  ma- 
niere. Felice  chi  s* abbatte  nelle  migliori:  felicif- 
fimo  chi  fa  mantenere  vigore  e  originalità  con 
lo  tìudio  prudente  del  vero ,  fonte  inefaufto  di 
novità  e  di  bellezza! 

DEI  DISCEPOLI 
ed  Imitatori  di  Gioroioné, 
e  di  Tiziano. 

SEBASTIANO  Veneziano  ,  poi  Frate  del 
Piombo 

Non  vi  fu  ,  dopo  Tiziano  ,  chi  s'  accoftalfe  più 
al  colorito  e  alla  forza  del  carattere  Giorgione- 
fco ,  quanto  quefto  Pittore  .  Diffidi  cofa  fu  V  in- 
tenderne ì  giufti  gradi  ;  potendoti ,  come  avvenne 
ad  alcuni,  o  mancare  di  vivacità ,  o  eccedere  nel 
calore;  ficcome  altri  hanno  fatto.  Sebaftiano  non 
è  fra  quelli;  ma  ferbando  la  dovuta  mifura  giuri- 
fe  a  dipingere  affai  faporitamente  con  forza  e  ri- 
lievo fui  le  vere  vie  di  Giorgio  ne  ;  onde  molto 
onore  a  lui  venne  .  £  non  in  Venezia  folamen- 
te  ,  ma  anche  in  Roma  dove  recò  quel  nuovo  e 
bel  modo  di  colorire,  che  piacque  molto  ai  gran 

lumi 

*  Imltthm  ftr  vum  ficus  .  Or*%g  Ef.  IO.  LI*.  /. 
**  Uffizio  in  Koma  ottenuto  da  Sebaftiano  per  grazia  di  Cle- 
mente VII. 
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lumi  di  quella  Scuola,  fi  lodarono  le  opere  Tue  ; 
fecondo  quello  che  racconta  il  Vafari  nella  Vita 
di  effo. 

Il  quadro  più  celebrato  eh'  ei  lafciatTe  in  Ve- 
nezia ila 

htJ.  Ùio.  Òrifojlomo. 

£'  la  tàvola  dell'  aitar  maggiore ,  che  contiene  il 
Santo  Dottore  ,  S.  Giambatifta  ,  e  altri  Santi  e 
Sante  *.  Tanto  bella  è  quella  tavola,  e  cosi  ben 
dipinta ,  che  fu  creduta  da  alcuni  fin  da  princi- 
pio opera  dell'  ifteifo  Giorgione .  La  tinta  ne  for- 
mò l'equivoco  ,  e  più  la  forza  e  il  rilievo  delle 
figure,  che  feppe  molto  bene  Sebaftiano  imparar 
dal  Maeftro. 

Eppure  per  la  vivacità  e  per  il  fapore  del  co- 
lorito  piacciono  più  ad  alcuni  le  due  figure  di 
efifo  Sebaftiano,  ché  fono 

In  $.  Bartolomfneo 

dai  lati  dell'organo.  V  una  e  S.  Lodovico  Vefco- 
vo,  e  l'altra  il  pellegrino  Sinibaldo  M . 

JACOPO  PALMA  ,  il  Vecchio,  Berga- 
mafeo . 

Nelle  opere  di  quefto  infigne  Pittore  ,  fe  pur 

tut- 


*  ta  tefta  d«  tuia  di  quelle  Sante  che  tiene  on  vafo  e  piena  di 
Tir»  e  di  fpirito . 

•♦  Le  alrre  due  figure,  cioè  quella  di  S.  Bartolommeo  e  l'al- 
tra di  s.  Sebaftiaao  belliffima,  eh'  erano  patte  dei  vecchi  portelli 
dell'organo  ,  fi  confermano  ancor*  ,  e  fi  può  fperare  che  la  de- 
gna rara  de'Keligiofi  di  quella  Chiefa  le  i  fra  etimo  un  giorno  in 
pubblico  • 
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tutte  Tue  fono  quelle  di  cui  autore  fi  crede  ,  par 
di  vedere  più  d'una  maniera.  Ch'ei  ftudiaffe  nel- 
le vecchie  fcuole  fcoprefi  in  parecchi  luoghi  * 
Che  la  tinta  vivace  di  Giorgione  a  lui  piacerle 
molto  apparifce  quafi  in  ogni  fuo  quadro  :  e  che 
da  Tiziano  avetfe  infegnamenti ,  oltre  agli  Scrit- 
tori che  1'  afferifcono  ,  è  noto  per  i  modi  che 
generalmente  feguì .  Regolato  ei  fu  nel  difegno, 
amorofo  molto  ed  attento  nel  dipingere  ;  e  il  gufto 
fuo  fu  più  dilicato  che  forte ,  cercando  tuttavia  che 
le  fue  figure  averterò  Tempre  anima  e  vita  .  Il 
fuo  carattere  ha  originalità ,  come  quello  che  non 
lafciò  mai  il  naturale  di  vifta  ;  ma  le  maggiori 
bellezze  nell'  arte  figliuole  fono  d*  altre  bellezze  ; 
e  tanto  più  le  opere  fue  fi  lodano  ,  quanto  più 
fi  accodano  agli  egregii  efemplari ,  eh'  egli  ftudio- 
famente  feguiva. 

Una  delle  prime  opere  >  eh'  ei  facete  in  Ve- 
nezia cred'io,  è  la  tavola  che  fta 

In  S.  Caffiano, 

al  primo  altare  alla  deftra  ,  con  S.  Giambatifta 
nel  mezzo  e  dai  lati  i  Santi  Pietro  ,  Paolo, 
Marco  e  Girolamo  .  Io  diffi  eh'  era  una  delle 
fue  prime  pitture;  poiché  tiene  alquanto  dell'an- 
tico ftile  nel  comporre  e  nel  difegnare .  Il  colo- 
rito è  bello  molto  e  Giorgionefco. 

In  Santo  Stefano 

nell'  altare  alla  deftra  della  cappella  maggiore  , 
v'  è  una  tavola  comporta  di  due  quadri  .  Quello 
che  fta  al  di  fopra  è  dipinto  dal  Palma  ,  e  con- 
tiene la  Madonna ,  S.  Giufeppe  ,  Santa  Maria 
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Maddalena  ,  e  Santa  Catterìna  :  poco  è  vifibile 
per  il  lume  e  per  la  diftanza  ;  fi  capifce  tuttavia 
eh' è  della  miglior  Tua  maniera. 

Ma  la  più  bella  figura  ,  che  faceflfe  il  Palma 
vecchio  ,  e  che  celebrata  ila  da  tutti  gli  ferir  to- 
ri ,  è  quella  di  Santa  Barbara ,  che  ila  all'  altare 
della  iftefTa  Santa 

In  Santa  Maria  Formo  fa  . 

Veramente  è  immaginata  con  gran  proprietà  :  è 
porta  in  una  bella  movenza  affai  naturale  ,  gra- 
ziofa  e  nobile  ;  ed  è  dipinta  con  arte  e  con  mol- 
to amore  .  A  ragione  perciò  viene  fra  le  altre 
cofe  fue  diftinta  e  comendata  .  Dai  lati  di  e(fa 
Santa  fonovi  in  figure  alquanto  più  picciole  i 
Santi  Sebaftiano  e  Antonio  Abbate  ,  e  neli'  alto 
Crifto  morto  in  feno  alla  Madre  ,  S.  Giambati- 
fta  e  S.  Domenico  * . 

L*  opera  tuttavia  più  compiuta  di  querto  Pitto- 
re ,  e  che  ha  vero  carattere  d'originalità,  è  per 
comun  confenfo  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
che  ila 

Nel?  Jfela  di  Sani  Elena  . 

Rapprefenta  la  vifita  de*  Re  Maggi  ,  fra'  quali  in 
un  canto  è  introdotta  la  figura  di  e(fa  Sant'  Ele- 
na in  piedi  ,  molto  ben  fatta  .  Tutto  ha  merito 
in  quella  pittura;  la  compofizione ,  il  difegno,  il 
colorito  |  le  arie  delle  tede  che  beli  illune  fono, 

e  le 

*  I  candidi  marmi  che  cingono  qnefte  pitture  ,  gii  oflfufcate 
dal  rempo  ,  c  il  fito  foco  lumino!*  impedifeono  if  poter  cfarni- 
narle  libciamcnte. 
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— — — — ^ 

e  le  pieghe  ifteffe  de*  panni  >  che  iono  molto  ben 
difpofte  e  condotte. 

Opera  bella  al  pari  di  quella,  e  dipinta  forfè 
con  maggior  libertà  e  calore ,  è  la  belliflìma  Ce- 
na di  Crtito  che  ila 

In  Santa  Maria  Matcr 
Domini . 

Il  carattere  di  quefta  pittura  è  grande  tanto  nel 
difegno,  quanto  nella  invenzione.  Le  tefte  belle 
fommamente  fono  ,  ben  variate  e  veriffime ,  fra 
le  quali  è  fublinie  quella  del  Salvatore  .  Il  ma- 
neggio del  faporito  colore  è  affatto  fui  gufto  di 
Tiziano,  cui  allora  e* fi  pare  ch'egli  unicamente 
feguir  volelfe. 

Quefta  è  una  di  quelle  opere  ,  che  m' induco- 
no a  credere  che  il  Palma  aveffe  più  d'  una  ma- 
niera; fi ccome  da  principio  accennai.  Più  ancora 
V  altra  che  vedefi 

In  S.  Silwflro. 

E'  parimente  la  Cena  di  Crifto ,  in  cui  maggior 
fcioltezza  di  fan  rafia ,  e  padronia  di  pennello  ap- 
parile .  E'  tuttavia  da  faperfi ,  che  forfè  dice  il  ve- 
ro chi  crede  effere  flato  quello  quadro  in  qualche 
parte  alterato. 

Nel  Palalo  Ducale  nelle  Sale 
armate  del  Conjìglio 
U  Dieci 

fopra  la  porta  V1  è  un  bel  quadro  del  vecchio 
Palma,  con  la  Madonna,  S.  Giambatilla*  S.  M. 
Maddalena  e  Santa  Catterina,  molto  bea  confer- 

vato. 
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vato.  Lafciato  fu  iti  pubblico  per  teitamento  del- 
la Nobile  Donna  Maria  Friuli. 

In  Santa  Maria  dell'Orto 

v' è,  o  piuttosto  v'era  ,  una  fua  tavola  al  primo 
altare  alla  fiuiftra  .  Confumata  quefta  dal  tempo , 
e  più  dal  fuoco  delle  candelle  che  le  ftavano  da- 
vanti ;  fu  quafi  intieramente  rifatta  5  ficchè  non 
retta  ora  che  la  fola  invenzione  del  Palma  e  un 
avvanzo  di  qualche  tefta. 

LORENZO  LOTTO,  Bergamafco . 
fu  difcepolo  per  quanto  credefi  di  Gian  Bellino  ; 
e  fiorì  a*  tempi  del  Palma  vecchio  .  Fu  appaffio- 
nato  feguace  dello  fi  ile  Giorgionefco  ,  e  felice- 
mente ne  imitò  la  bella  tinta  ,  fe  pure  alcuna 
volta  non  paltò  il  fegno  ,  colorendo  le  carni  con 
troppo  fuoco  9  .  Dotto  ed  amorofo  pittore  egli  è 
flato  ,  attento  nel  di  fegno  ,  nella  intelligenza ,  e 
nella  precifìone  delle  parti  ;  e  le  opere  Tue  con- 
dotte fono  con  molta  ragione  ,  e  con  pari  viva- 
cità e  finitezza . 

Tre  belle  tavole  di  quefto  autore  in  Venezia 
fi  vedono .  V  una  è 

In  Santi  Giovanni  e  Paolo 

vicina  all'  ultima  porta  laterale  .  Contiene  Santo 
Antonino  Vefcovo  di  Firenze  co'  fuoi  miniftri  :  al- 
tri in  atto  di  difpenfare  danaro  a1  poveri  ,  e  altri 
di  ricever  fuppliche  e  memoriali. 

L' al- 


*  Ve«gafi  il  Dolce  nel  Dialogo  della  Pittata  alla  psg.lM.4eli* 
«diz.  di  fuenze,  1735. 
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L'altra  tavola  è 

Nella  Chiefa  dei  Carmini 

ai  terzo  altare  alla  -fmiftra  ,  vicino  alla  porta . 
E*  dipinto  in  eCfa  S.  Niccolò  fulle  nuvole  in  mez- 
zo ad  alcuni  Angeli .  Più  baffo  v  è  S.  Giamba- 
tifta  da  un  lato  ,  e  dall'  altro  Santa  Lucia  .  Il 
campo  è  un  bel  paefe  ,  in  cui  v1  è  S.  Giorgio 
che  uccide  il  dragone  *. 
La  terza  tavola  Ila 

In  i".  Jacopo  deir  Orio 

al  primo  altare  alla  finiftra .  E'  dipinta  in  effa  la 
Madonna  con  due  angeletti  ,  che  la  coronano  . 
Nel  piano  fonovi  S.  Andrea  ,  e  S.  Jacopo  Apo- 
lidi ,  e  vicini  ad  effi.  i  Santi  Colma  e  Damia- 


ROCCO  MARCONI,  Trivigiano 
fu  buono  e  accreditato  pittore  in  quei  dì .  Moftra 
nelle  opere  fue  d'  avere  ftudiato  molto  nelle  vec- 
chie fcuole  ;  e  fi  conofce  per  effe  opere]  che 
prima  di  feguire  il  bel  dipingere,  e  la  tinta  Gior- 
gionefca  ei  fu  difcepolo  di  Gian  Bellino  •  Ponea 
molto  Audio  nelle  tette  ,  che  difegnò  e  dipinfe 
con  intelligenza  ,  e  fapor  pittorefco .  Fece  molto 
bene  i  panni  ,  e  decife  ogni  parte  con  molta 
efattezza  :  e  fe  non  fofle  alcuna  volta  caduto  in 
alcune  durezze  di  contorni  ,  avrebbe  pareggiato 
qualunque  buon  imitatore  delle  nuove  maniere. 

Un 

*  Ha  il  nome  dell'autore,  e  Tanna  1519. 

**  Fatta  fu,  come  in  effa  fta  fcritto,  nel  1545. 
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Un  fuo  bel  quadro  molto  bene  conferva!! 

In  S.  Giorgio  Maggiore ,  nel 
Capitolo  % 

e  mantiene  la  memoria  del  Marconi  affai  viva . 
Contiene  V  Adultera  davanti  a  Crìfto  con  varie 
altre  figure  in  un  bel  campo  d'architettura  .  Vi- 
vezza ,  e  calore  di  tinta  nelle  carni  ,  precifione 
nei  panni  ,  e  (ufficiente  efpreffione  fono  i  pregi 
di  quefto  quadro  eh'  è  dipinto  con  molto  amore 
e  con  diligenza  *. 

Non  è  quefta  tuttavia  la  fola  pittura  del  Mar- 
coni che  degna  fia  di  lode. 

Nella  Cbiefa  de*  Serviti 

è  una  gran  tavola  fua  molto  bella  con  CriuNi 
morto  fra  le  Marie  ,  che  moftra  intieramente  il 
buon  carattere  del  fuo  pennello ,  e  quanto  vaieife 
anche  in  opere  di  maggior  mole  . 

In  Santi  Giovanni  e  Paolo 

ewi  una  fua  tavola  ,  vicina  alla  porta  laterale, 
con  Crifto  Salvatore  in  piedi  ,  fra  i  Santi  Apo- 
ftoli  Pietro  ,  ed  Andrea  :  bella  molto ,  regolar- 
mente difegnata  ,  e  ben  dipinta  fulla  buona  via 
di  Giorgine. 

In 

*  Viene  tacciato  I!  pittore  d'aver  fcelto  in  qacft'  opera  nn  na. 
tarale  troppo  ordinano.  Potrebbe  da  quella  aecufa  difenderli  . 

Molte  volte  dipinfe  il  Marconi  quefta  iftoria  .  Evvene  una  bel* 
lifOrna  predo  on  Signore  che  poifiede  una  xicca  galleria  .  Varie 
poi  fc  ne  vedono  da  poco  merito  ,  di  cui  forfè  egli  fattamente 
aurore  fi  crede . 

Nella  ora  deferitta  fta  il  nome  det  littore  fciitto  co«l }  *«r*»i 

o 
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In  Santa  Maria  Nuova 

in  fagrirtia  evvi  una  fua  tavola,  ch'era  altre  vol- 
te in  Chiefa  con  il  Redentore  nel  mezzo  e  dai 
lati  S.  Giovanbatifta  e  S.  Pietro. 

In  SS.  Cerva  fio  e  Protafio 

nella  fagriftia  parimente  v'  è  un'  immagine  dei 
Salvatore  in  atto  di  benedire  da  lui  dipinta. 

Mia  Ternaria  del C  olio  y  Magiflrato 
a  Rialto 

evvi  un  quadro  del  Marconi  con  U  Redentore 
fedente  Copra  V  Iride  ;  e  dai  lati  Sant'  Andrea  e 
S.  Paolo ,  quadro  affai  mal  confervato . 

PARIS  BORDONE,  Trivigiano  % 
Nobile  Pittore ,  e  per  nafeita  e  per  ingegno  ,  fu 
prima  per  poco  tempo  difcepolo  di  Tiziano  ,  e 
fegul  poi  fervidamente  Giorgione.  Lo  ftile  di  Pa- 
ris oltre  il  rammentare  le  bellezze  dei  gran  Pit- 
tori di  quei  dì  ,  ha  una  certa  nativa  grazia  ori- 
ginale,  e  un  vigore,  che  felicemente  con  la  va- 
ghezza accompagnali  ;  onde  chi  mira  le  opere 
fue  ,  e  fpezialraente  i  ritratti  ,  fi  fente  prendere 
da  nobile  piacere,  e  da  maraviglia. 

Il  più  bel  quadro  fuo  che  in  pubblico  fi  veg- 
ga ila 

*  Si  fa  per  il  mertUfU  o  libro  de'  morti  in  S.  Marziale  ,  che 
Parn  mori  il  di  IO.  Gtr.n*,*  ,  1570.  rn»ri  Vtntf  ,  d"  anni  70.  e 
non  75.  come  dille  il  Ridolii . 
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Nella  Scuola  di  S.  Marco 

nell'  albergo  .  E'  dipiato  in  elfo  il  vecchio  barca- 
cólo  che  prefenta  al  Doge  e  alla  Signoria  l'anel- 
lo datogli  da  S.  Marco  ,  quella  notte  in  cui  fu 
iedata  per  mezzo  di  etto  Santo  una  terribile  bur- 
raia .  Quefto  quadro  copiofo  di  figure ,  è  molto 
propriamente  iftoriato,  è  condotto  con  buon  dife- 

.  Se  il  tempo  nou 
nnira  di  confumarlo,  reftera  una  memoria  vera-» 
«ente  illuftre  di  quefto  egregio  pittore. 
Altra  opera  di  Paris  trovali 

In  S.  Giovanni  in  Bragora. 

ria  Cena  di  Grillo  cogli  Apoftoii. 
Una  fua  tavola  è 

In  Santa  Marta  della  Celeflia  , 

Contiene  S.  Domenico  fra  due  Santi  Vefcovi. 
Ebbe  in  mente  Paris  allora  i  modi  dei  Pittori 
più  antichi  ,  fpexialmente  nel  di/porre  le  figure 
tulle  tavole  appunto  degli  altari. 
Un'  altra  tavola  fta 


*  Non  fo  come  fi*  caduto  dalla  peana  al  Vafaii  .  che  quetV 
cp«»t  ,  dipinta  la  cela  fia  M/«r*«  «  fréft,  .  ^  woìeM  fozrJ 
fietcarnente  dipinta. 

Ha  il  nome  dell'  autore,  fcritto  coi!: 

O 

PARIDIS 
BOR  DONO . 

O  2 
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J»  S.  Giobbe 

nell'  altare  vicino  alla  fagri/lia  con  Sant'Andrea  , 
S.  Pietro  e  S.  Niccolò. 

In  Santa  Marina 

v  è  forfè  una  delle  più  belle  pitture  di  Paris , 
£'  la  tavola  del  primo  altare  alla  finiftra  .  Rap- 
prefentafi  in  elfa  ,  Daniello  fra  i  lioni  con  1'  An- 
gelo che  foftiene  Elia  per  i  capelli  .  Da  un  lato 
evvi  Sant'  Andrea .  Si  vede  in  quefta  tavola  quan- 
to egli  amafle  il  vigore  dello  itile  Giorgionefco^. 

In  Sani  ^fgoflino 

vicino  alla  porta  laterale  alla  finiftra  v*  è  un  fuo 
bel  quadro  con  Crifto  moflrato  al  popolo  da  Pi- 
lato .  Più  d' una  volta  io  vidi  quefta  invenzione 
da  lui  dipinta. 

In  Sani  ^Andrea 

nell'altare  alla  deftra  della  cappella  maggiore  v* 
è  una  belliffima  tavola  di  queft*  autore  con  Sant* 
Agoftino  in  abito  Vefcovile  ,  e  due  graziotì  an- 
geletti  .  La  tefta  del  Santo  è  bella  come  fé  foffe 
di  Giorgione,  o  di  Tiziano. 

In  Santa  Maria  Formofa 

ewi  una  tavola  con  Daniello  fra' leoni  vifitato  dal 
Profeta ,  opera  del  figliuolo  di  Paris  Bordone ,  per 
quanto  afferifea  il  Bofchini  * .  E  mediocre  pittura  • 

In 

♦Di  qaefto  Pittore  altri  Scrittori  non  pwUao  ,  per  quanto 
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In  Santo  Stefano 

nella  cappella  di  S.  Giambatifta ,  nel  primo  chio- 
ftro  ewi  una  tavola  che  credei!  dall'  iftetìo  Bo- 
fchini  della  fcuola  di  Paris  .  Ella  è  tuttavia  bel- 
la alquanto . 

Voglio  rammentare  fra  quefti  Girolamo  da 
Trevigi,  giovine  pittore  lodato  molto  dagli  Scrit- 
tori ;  comecché  perdute  fieno  le  opere  eh*  ci  fat- 
te area  in  Venezia  .  E1  danno  veramente  che  la 
tavola  da  lui  dipinta  in  S.  Salvatore  nel  gufto 
di  Raffaello  da  Urbino  fiali  cambiata  in  una  mo- 
derna »  LI.. 

Nella  Cafa  Odont  al  Gaffaro 

non  refta  che  una  parte  della  figura  di  Apollo, 
eh*  ei  qui  dipiufe  con  altre  molte  rapprefentazio- 
ni  molto  bene  deferitte  e  commendate  dal  Vafa- 
ri  *.  Da  quella  fola  figura  apparifee  ch'ei  fegui- 
va  degnamente  le  Romane  fcuole ,  e  coloriva  con 
molta  vaghezza. 

Ora  a  coloro  che  unicamente  Difcepoli  di  Ti- 
ziano chiamati  fono ,  ri  volgali  il  noftro  difeorfo  . 
CMferva  il  Vafari  **  che  fe  bene  molti  flati  fof- 
fero  con  elfo  Tiziano  per  imparare ,  non  era  (la- 
to però  grande  il  numero  di  coloro  ,  che  vera- 
mente fi  fian  potuti  dire  fuoi  Difcepoli .  Percioc- 
ché ,  die*  egli ,  non  ha  molto  infegnato  \  ma  ha 
imparato  ciafeuno  più  o  meno  ,  fecondo  che  ha 
iaputo  pigliare  dalle  opere  di  quello  •  Il  tatto 

cosi 

... 

*  Nella  Vita  di  eflo  Girolamo  • 
*  **  Nelli  riu  di  «Oo  Tiniaao . 
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così  fta  veramente  j  ma  io  credo  che  lina  fecon- 
da cagione  foffe  di   ciò  la  Comma  difficoltà  del 
metodo  Tizianefco  ,  e  V  arte  involta  e  coperta , 
che  non  era  facile  nemmeno  a  comunicarli  co* 
precetti:  e  fe  una  forza  naturale  di  fpirito  pene- 
trante ,  e  una  onefta  accortezza  non  fapeano  fco. 
prirla  da  sèi  no°  molto,  cred'io,  giovar  potea- 
no  le  fole  parole  del  Maeftro  .  Infatti  pochiftimi 
fono  quelli  che  della  Scuola  di  Tiziano  ufciti 
fieno  gran  Pittori  in  quello  Itile  femplicemente  ; 
e  pochi  fono  coloro  che  feppero  imitarlo  come 
do  ve  ali  ; 

Vi  fu  ben  fi  un  genio  fuperiore  e  felice  ,  fuo 
compatriota ,  che  tentò  felicemente  d'emularne  la 
gloria.  Educato  anch' egli  nelle  vecchie  fcuole,  e 
bevendo  al  puro  fonte  della  verità  ,  formofli  uno- 
ftile  originale  >  fulle  tracce  non  già  ,  ma  nello 
ifteffe  intenzioni  di  Tiziano  .  Conobbe  anch'  egli 
l'utilità  delle  nuove  maniere,  e  dello  ftile  Gior- 
gionefco  ;  e  camminò  con  ctfb  Tiziano  del  pari  > 
per  quanto  gli  fu  po (libile  »  E  quefti 

<3lO.  ANTONIO  LICINIO  da  PordE. 

>tONE. 

Fra  i  più  chiari  e  fimo  fi  Pittori  del  Friuli  viene 
rammentato  dal  Vafari,  come  il  più  raro  e  cele- 
bre ;  e  loiafì  molto  per  aver  lavorato  con  dife- 
gno,  grazia,  vivezza  e  rilievo  grande;  -e  In  fine 
annoverali  fra' va lent' uomini  della  felice  età  .  Que- 
lle toii  che  proprie  veramente  fono  del  merito, 
grande  di  quello  illuftre  autore  1'  onorano  molto , 
e  ne  caratterizzano  perfettamente  lo  ftile:  e  tan- 
to più  quanto  vengono  da  uno  fcmtor  profeffo- 

re> 


Digitized  by  Google 


Libro    T  e  r  z  6.  215 


re,  che  allievo  era  delle  più  dotte  e  fevere  Scuo- 
le d' Italia . 

Una  bella  prova  eh*  egli  tenuto  forte  in  Vene- 
zia per  il  miglior  Pittore  in  quei  dì  dopo  Ti- 
ziano, è  la  tavola  che  (la 

Nella  Cbiefa  deplì  %Anvelì 
a  Murano, 

all'  aitar  maggiore  .  Rapprefenra  la  Vergine  an- 
nunziata dall'  Angelo  .  Tiziano  un'  altra  ne  avea 
fatta  prima  ;  e  per  non  efferfi  convenuto  del 
prezzo  non  fu  porta  in  opera  ;  ma  fi  chiamò  il 
Pordedone  a  dipingere  quella  :  credendo  cosi  dì 
fupplire  a  quanto  poteafi  perdere. 

Aperta  concorrenza  fra  l'uno  e  l'altro  di  que- 
lli Maeftri  vedefi 

In  S.  Giovanni  Elcmofinario 
di  Rialto  . 

Tiziano  avea  qui  dipinta  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore ,  ficcome  fi  è  detto  ;  ed  effendo  data  a 
far  r  altra  dell'  altare  vicino  al  Pordenone  ,  fi 
ftudiò  egli  in  quella  occafione  di  fuperare  ,  o 
uguagliare  almeno  il  competitore .  Fece  m  elfa 
S.  Sebaftiano,  Santa  Catterina  e  S.  Rocco,  con 
la  migliore  fua  più  ridotta  maniera  .  Lodafi  que- 
lla pittura  dal  V  alari  come  cofi  bella  ;  ma  non 
fu  però,  die'  egli ,  uguale  all'opera  di  Tiziano; 
fe  bene  molti  più  per  malignità  ,  che  per  dire 
il  vero  lodarono  quella  di  Gio.  Antonio.  La  fcar- 
fezza  di  lume  ,  e  la  incomoda  filiazione  impedi- 
feono  il  poter  efaminare  come  vorrebbefi  quelle 
due  opere  ,  che  di  più  han  {offerti  in  parte  i 

O    4  dan- 
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danni  della  lunga  età  .  Il  giudizio  de  noftri  vec- 
chi Pittori  ,  che  le  avean  vedute  più  frefche  e 
lucide ,  era  che  in  molte  cofe  il  Pordenone  avea 
uguagliato  Tizi  ino  ,  cioè  nel  calore  della  tinta  , 
nella  forza  e  nel  tocco  del  pennello $  ma  che 
neir  animar  le  figure  reftava  molto  a  quello  infe- 
riore :  conchiudendo  in  fine  che  in  Tiziano  vi 
fu  Tempre  più  natura  che  maniera  ,  e  in  quefto 
fecondo  la  maniera  fu  d'  ugual  pefo  che  la  na- 
tura * . 

Nella  Cbiefa  di.  S.  Rocco 

nell'alto  alla  finiftra  veggonfi  le  belle  opere  del 
Pordenone,  cioè,  le  figure  di  S.  Criftofòro  e  di 
S.  Martino  a  cavallo  con  altri  aitanti  .  Opere  di 
molta  forza  e  di  gran  carattere  **. 

In  Santa  Maria  dtVC  Orto 

ewi  la  celebre  tavola  del  Pordenone  con  S.  Lo- 
renzo Giuftiniani  fedente  ,  S.  Francefco  ginoc- 
chioni ,  S.  Agoftino  in  piedi  e  S.  Giambatifta . 
In  queir.'  opera  grandiofamente  immaginata  ,  giù* 
diziofamente  comporta  e  magiftralmente  dipinta  , 
trovali  in  fatto  quanto  di  lui  fcriflero  gli  autori 
più  dotti  e  accreditati  ;  e  nella  figura  di  S.  Giam- 
batifta c (ferva  opportunamente  il  Vafari  ,  che 
fi  sforzò  di  moftrare   quanto  valeffe  j  e  bea 

capi- 

*  Le  pitture  a'  frefco  del  Pordenone ,  ch'erano  nella  coppo» 
la  d  q Licita  Chiefa  improvvifamenre  (patirono  . 

♦*  La  ruppola  della  cappella  maggiore  ch'era  opera  parimente 
affai  bella  del  I  otdenone  ,  è  rutta  da  altra  mano  modernamente 
i inovata.  Reftano  tuttavia  alcuni  pattini  d;.  lati  dell'aitar  mae. 
c io«  nel  baffo  fta  varie  colonne. 
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capiifce ,  chi  intende  davvero ,  che  valea  mol- 
to V 

Per  far  vedere  che  il  Pordenone  era  universale 
in  fingere  bene  ogni  cofa  ,  ricchiflìmo  d' inven- 
zioni, pieno  di  leggiadria  e  difegno  ,  e  prontiffi- 
mo  a  frefeo  ,  fìccomc  lafciò  fcritto  il  mentovato 
Vafari  5  vi  vorrebbero  altre  opere  che  qui  non 
abbiamo  ;  o  perchè  ei  non  le  fece  ,  o  perchè  di* 
(frutte  furono  dal  tempo,  e  da  chi  le  atterrò  **. 

Nel  Cbtoflro  di  Santo  Stefana 

retta  ancora  un  onorato  avanzo  delle  opere  a  fre- 
feo di  quefto  Autore .  Sono  le  feguenti  rapprefen- 
tazioni. 

La  Samaritana  al  pozzo  in  atto  di  parlar  col 
Signore . 

Il  Giudizio  di  Salomone. 
L1  Adultera. 

Davidde  che  tronca  la  tefta  al  Gigante. 
Crifto  morto  portato  al  monumento. 

Il 

« 

•  *  Dopo  dugento  e  pia  anni  di  unlverfale  approvazione  ,  ginnfe 
finalmente  d*  oltremente  ua  pafleggere,  che  appena  vedutala  pen- 
sò pltrimenti  di  quefta  tavola  »  e  volendo  difingannarei  ,  (crine 
iti  fuo  linguaggio  ,  eh*  efla  è  di  maniera  grande  abbaiìanza  j  che 
▼'è  qualche  tefta  che  ha  della  verità  t  ma  che  il  colore  è  catti- 
vo, e  rh' è  mal  dilegnata  .  Giudizio  aliai  Angolare  !  Non  fo  le  fi 
troverà  chi  l'accett:  e  l'approvi. 

*•  Nella  cafa  il  traghetto  •  S.  Benedetto  ,  fai  canal  glande, 
abitata  già  da  Martino"  d' Anna  ,  inerente  Fiammingo  <  e  dipin- 
ta dal  Pordenone  ,  vedali  ancora  un'  ombra  loia  del  Cu  r  aio  eh* 
entra  ne  Ila  voragine,  nel  vano  alla  finiftra  del  pergole  più  gran- 
de •.  Io  lo  ritrovai  facilmenre,  avendone  una  beli»  ftampa  m  la- 
gno  ,  di  cui  a  fuo  luogo  fi  parlerà  .  Il  Vtfari  co»ì  fcrifle  di  quel- 
la figura  :  C*r*j$  *  cMVéìl»  in  i/e»rt$  rb*  fare  tuff  *•»<*♦  e  di 
rriliev,  E  aggiuage  che  l'operi  di  quella  facciata  piacque  (opra 
nodo  alla  Citfà  i  c  fu  peiciò  effo  Pordenone  lodato  pia  eh'  al- 
tri  mai. 
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Il  Sacrifizio  d' Abramo. 

La  Converfione  di  S.  Paolo. 

Noè  ignudo  che  dorme,  coperto  da' figliuoli. 

La  lapidaxìone  di  Santo  Stefano. 

Il  fratici  dio  dì  Caino  . 

Crifto  che  apparile  alla  Maddalena . 

Adamo  ed  Eva  {cacciati  dall'  Angelo  dal  Pa« 
radifo  terreftre  *. 

Fra  le  fineflre  ewi  nel  mezzo  1*  Annunziata, 
e  dai  lati  fonovi  varie  figure  di  Sante  Martiri . 

Due  offervazioni  fono  da  far  fi  fopra  quefte  ope- 
re,  qualunque  ne  fia  ora  lo  flato.  Con  la  prima 
fi  può  vedere  in  fatto  che  il  Pordenone  $  irape* 
gnava  volentieri  nel  rapprefentare  gli  fcorti  ,  e 
ne  riufciva  felicemente  .  Il  più  volte  lodato  Va- 
fari  dine  **  >  che  quefto  Pittore  moflrò  qui  fcorti 
terrìbili  di  figure ,  del  qual  modo  di  fare  fi  dilet- 
to fempre  ;  e  cercò  di  porre  in  ogni  fuo  componi- 
mento y  e  difficili  (fune  ,  adornandole  meglio  che 
alcun  altro  pittore .  Per  la  feconda  può  avere  un 
beli'  infegnamento  la  gioventù  riflettendo  alla  bel- 
lezza e  calore  delle  tinte  ,  che  molta  vaghezza 
moftrano  e  guftofa  lucidità  :  e  capindo  che  (ènt- 
pliciflimi  colori  fan  quell'  effetto  ,  con  1'  ajuto  ài 
ragionevoli  contrapporti,  e  con  l'ufo  delle  mezze 
tinte  particolarmente  negl'  ignudi  fenza  ombre 
forti  %>  lafciando  ai  campi  il  dar  vigore  agli  og- 
getti o  con  tinte  ofeure  molto  ,  o  atfai  lumino* 
fe:  artifizii  tutti  ch'eran  ben  noti  a' faggi  e  giu- 


*  DtH'  litro  laro  dì  qucfto  ch'oftro  vi  fono  figure  <i';vnte  * 
ftefeo  di  man  era  antica  ,  non  iodegne  di  lode. 
*♦  Neil*  Vita  dì  erto  ' 
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diziofi  naturalifti  di  quella  feliciflìma  età ,  che 
facili  non  fono  per  altro  a  trattarli  quanto  forfè 
li  crede  *. 

Nella  Scuola  di  S.  Franccfco 
ai  Frari 

fonovi  ancora  le  pitture  del  Pordenone  eh*  erano 
altre  volte  nel  foffitto  .  S.  Francefco  che  riceve 
le  ftimmate  ,  figura  intiera  :  i  quattro  Evangeli- 
ili  ;  S.  Luigi ,  Sant*  Antonio  di  Padova ,  S.  Bo- 
naventura e  S.  Bernardino,  mezze  figure.  Furo* 
no  levate  dal  fito ,  perchè  ne  avean  danno. 

Il  Bofchini  nelle  Rice!»  Minerò  rammenta  un 
quadro  eh*  è  nella  Ternaria  dell1  dio  ,  Magi/Irato 
a  Rialto ,  con  S.  Marco  fedente  ,  la  Giuftizia  « 
la  Temperanza,  come  opera  /ingoiare  del  Licini . 
Egli  intende  qui  forfè  di  parlare  del  Pordenone  5 
ma  io  non  ritrovo  ia  dfo  quadro  tutto  quel  de- 
gniffimo  Maeftro . 

Dipinfe  fullo  ftile  del  Pordenone  un 
•  «     %     *  •         .  • 

BERNARDINO  LICINIO. 
Non  fo  fe  forte  dell' ifteffa  famiglia  ,  come  era 
del  cafato.  Una  fua  tavola  ita 


Nel. 

*  Harconti  la  Ci  on  ara  pi t rarefi:*  ,  che  ii  totéeroOM  dipiagea 
Cairi  armato  pei  1'  inimicizia  che  raflava  fra  dio  e  Tiziano  • 
Ometti  notizia,  qualunque  fiafi  ,  fveglia  un  utile  penderò  a  mio 
credere  j  ed  è,  che  una  buona  parte  del  merito  di  quefto  Fitto- 
le derivò  pei  la  irerità  dalla  emulazione  |  c  che  fot  fé  lenta  di 
quella  ci  non  farebbe  fiato  si  ccicbic . 
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Nella  Cbiefa  de%  Frati 

nella  feconda  cappella  alla  delira  dell*  aitar  mag- 
giore .  Contiene  la  B.  Vergine  in  alto  ,  e  fui 
piano  ,  S.  Marco  ,  Sant'  Andrea ,  S.  Francefco , 
Sant'Antonio  e  varii  altri  Santi. 

DOMENICO  CAMPAGNOLA  Pado- 
vano * 

è  fra  gli  eccellenti  Pittori  di  quella  età,  per  il 
bel  dipingere  non  meno  che  per  le  compofizio- 
ni .  Degniflimo  difcepolo  e  imitatore  di  Tiziano 
giunfe  a  dettar  invidia  nel!'  ifteffo  Maeftro ,  di 
che  te  (limonio  far  poffono  le  molte  e  belle  ope- 
re ehe  in  Padova  ei  lafciò. 

Noi  non  abbiamo  di  fua  mano  che  le  pitture 
dell'  organo 

In  S,  Mtcbelt  a  Mutano  • 

Nel  di  fuori  v'  è  S.  Romualdo  fra  Monaci  9  t  V 
ifteffo  Santo  che  riceve  il  Doge  S.  Pietro  Orfeo- 
Io  .  Nel  di  dentro  l' Affunta ,  e  il  Santo  Arcan- 
gelo che  (caccia  i  dimouii  .  Nel  poggio  vi  fono 
Profeti  ed  Angeli  , 

In  Santo  Stefano  parimente 
a  Murano 

lai  lati  dell'altare  del  Sacramento  dipinfe  alcuni 
angioletti  con  mi  (te  ri  della  paffione. 

Fra  gl'imitatori  più  dotti  e  faggi  ripongali 

BO- 

*  Padovano  e  non  Veneziano  affeiifcc  ch'ei  fu  il  libro  che  de- 
ferire le  fittmc  di  Padova. 
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BONIFACIO  Veneziano  *. 
Quefto  egregio  Pittore  è  da  confederarli  come  un 
genio  de' più  felici  della  Scuola  noftra  ,  dalla  na- 
tura dotato  di  Angolari  doni  per  la  Pittura  ,  che 
tutta  fapea  conofeere  V  arte  de'  gran  Maeftri .  Per- 
ciò ora  all'  uno  ora  air  altro  correva  appreso  imi- 
tandogli ;  ma  con  ferrando  Tempre  carattere  d'ori- 
ginalità. Quindi  fu  che  da'fcrittori  ora  dicefì  di- 
(cepolo  del  vecchio  Palma  ,  ora  di  Giorgione ,  e 
di  Tiziano  ;  ma  in  fatti  non  lo  fu  d'  alcuno  di 
effi  ,  comecché  nelle  opere  fue  ritraeffe  Tempre 
qualche  particolar  bellezza  dello  itile  di  quelli. 
Piacevagli  la  tinta  e  il  veftire  di  Giorgione  ;  e 
proccurava  di  trasformare  la  fua  in  quella  manie- 
ra. Il  dilicato  dipingere  del  Palma  traevalo  a  sè 
con  violenza  ;  e  fopra  tutto  accendealo  di  pitto- 
refeo  fuoco  la  grandezza  e  la  proprietà  di  Ti- 
ziano. Tutte  quefte  immagini  parti  in  vero  dell* 
altrui  fantafia  ritrovatrice  non  fi  feguivano  fervil- 
mente  da  Bonifacio  ;  ma  ufava  di  tutte  all'  uopo 
con  un  modo  Tuo  originale  tutto  grazia  ,  leggia- 
dria e  iutelligenza .  Ora  non  fi  cerchi  di  più  fen- 
za  aver  fotto  gli  occhi  le  di  lui  pitture . 

Nella  Scuola  de'  Sartori  *'  Gefuiti 

v'  è  una  intatta  opera  fua  fulle  vie  di  Giorgione 
e  del  vecchio  Palma,  amorfamente  dipinta,  ma 

fen» 

*  Il  continuatore  della  Cronaca  di  Verona  del  Zdgétt*  alla 
pag.  104.  vorrebbe  farci  credere  che  Bonifacio  non  Veneziano  » 
ficcarne  rutti  credono,  forte,  ma  Verone  fe .  Si  offerir  i;  e  ù  noti 
fra  le  altre  cofe  ,  che  il  Vafari  che  fcrivea  circa  il  1564*  il  «a 
Veneziano  ,  acl  fine  della  vita  di  Jacopo  Sant'ovino  •  Confrontili 
quefto  con  quanto  dice  effo  continuatole. 
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feaza  pena  ,  tinteggiata  con  finitimo  gufto  ,  e 

faporito  calore  ,  ma  con  piena  verità .  Contiene 
la  B.  Vergine  ,  S.  Giambatifta  fanciullo  ,  Santa 
Barbara ,  e  Sant*  Omobono ,  che  fa  limofina  a  un 
povero  .  Bello  è  l'infierne  e  belle  fono  le  parti 
di  quefta  pittura»  che  per  l'ottima  confervaziono 
dà  una  compiuta  idea  dello  ftiie  di  quello  eccel- 
lente Pittore  *. 

Per  veder  tuttavia  Bonifacio  più  grande,  «che 
veramente  Tizianeggia ,  convien  portarli 

NelP  Ifola  della  Certofa 

in  Refettorio  .  V1  è  quivi  un  belliffimo  quadro 
fuo  con  la  Cena  del  Signore  ,  di  buona  confer- 
va ione,  e  del  maggior  carattere  del  fuo  pennel- 
lo .  E* un  chiaro  efempio  di  lodevole  imitazione, 
per  cui  fi  apprende  come  fi  polfano  far  fue  de- 
gnamente le  altrui  bellezze  in  pittura .  Dai  lati 
fono  vi  quattro  figure  di  Santi  ,  cioè ,  S.  Bruno, 
Santa  Catterina  ,  S.  Girolamo  e  Santa  Mar* 
gherita  di  Lion  di  Francia  ,  dipinte  di  maniera 
grande,  vera  molto  e  iaporita . 


*  Ha  il  nome  dell'artefice  e  l'anno  fctfttn  cosi  r 
•41010  MCXXXI1I.  F. 
d>*  Villi.  Ntvtmb. 
Non  abbiamo  altra  memoria  del  tempo  in  cui  veramente  fior) 
Bonifacio,  che  qaefta  infrrfctonc • 
Nel  ntertlogb  della  Chiefa  di  S*»r' ErrnM^tr*  trorafi  ferir»: 
IO*  Otturi ,  I553. 

Sitr  Btnif Ardo  dtfrntx>T  ,    tmmlm  Icnrtmtntt  . 

E' facile  che  fi  1  quefto  il  noftro  Bon  r'ario.  S'è  v  fiuto  6l-  an- 
ni ,  ficcarne  feriJTe  il  Ridolfi,  avet  fatta  onefta  tavola  d' annida. 

Fra  le  lertere  dell'  Aretino  cvreoe  una  lentia  a  Bonifacio  nei 
I54&  Su  nella  Baccella  di  Roma .  T.  Zìi. 
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Nella  Cbiefa  deli  Angelo  Raffaele 

dipinfe  parimente  la  Cena  di  Crifto  ,  all'  aitar 
maggiore . 

In  Santa  Maria  Maggiore 

al  quarto  altare  alla  .finiftra  evvi  una  tavola  di 
Bonifacio  con  la  Madonna  in  gloria  fra  varii 
graziofiffimi  Angeli ,  e  nel  piano  S.  Pietro ,  Sani' 
Andrea,  S.  Jacopo  ,  S.  Francefco  e  Santa  Chia- 
ra .  Le  tede  di  quella  pittura  fono  veramente 
delle  piti  belle  che  mai  faceffe  l' Autore . 

Il  Bofchini  rammenta  un  altra  tavola  in  que- 
fta  Chiefa  con  Crifto  che  afcende  al  Cielo  ,  e 
gli  Apoftoli  adoranti  ,  come  pittura  parimente  di 
Bonifacio  .  Il  Vafari  *  per  il  contrario  la  de- 
ferire come  opera  d'un  Giacomo  Pisbolica  , 
e  ci  fa  conofeere  un  Pittore  di  cui  non  fi  han- 
no altre  notizie.  Io  credo  a  quello  fecondo  ;  poi- 
ché il  carattere  non  è  il  vero  di  Bonifacio,  ben- 
ché vi  fi  accolti.  Sta  effa  tavola  al  primo  altare 
alla  dritta. 

Nella  Cbiefa  de'-  Serviti 

evvi  un'opera  di  Bonifacio  molto  bella  e  lodata, 
Spezialmente  dal  Vafari  **  ,  con  Crifto  tra  gli 
Apoftoli.  E' al  fefto  altare  alla  finiftra. 

Nella  Sagriftia  di  efTa  Chiefa  ewi  un  Aio  qua- 
dro con  la  Cena  del  Signore. 

In 

*  Nel  ti» e  della  Viti  dei  Sufwfco. 

**  Ivi  . 
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/»  J*»f*  Antonio  a  Caflello 

v*  è  una  tavola  al  primo  altare  alla  dritta  ,  eoa 
la  Madonna  neil'  alto  ,  e  abbailo  Santo  Stefano , 
S.  Niccolò  e  S.  Domenico. 

Nella  Cbiefa  de  Teatini 

nella  terza  cappella  alla  dritta  fonovi  due  quadri 
Tuoi  .  L'  uno  ha  la  decollazione  di  S.  G  i  amba  ti- 
ila,  l'altro  Erode  con  la  faltatrice. 

Molte  pitture  di  effo  Bonifacio  trovanti  in  al- 
cuni Magi/irati  a  Rialto,  fra  le  quali  parecchie 
v«  ue  fouo  dell'ottimo  fuo  gufto. 

Nel  Magiflrato  della  Cafla  del 
Conftglio  de'  Die« 

fra  le  fioeftre  v'  è  Maria  annunziata  dall'  An- 
gelo. 

Sopra  il  tribunale  evvi  Cri.fto  che  difputa  fra1 
Dottori . 

£  di  rimpetto  alle  fmeftre  è  dipinta  la  vifita 
de* Re  Maggi;  bella  pittura. 

Nel  Magiflrato  del  SaU 

(U  una  delle  diftinte  opere  di  quefto  Pittore.  E* 
un  quadro  grande  con  Crifto  fra' due  Difcepoli  ira 
Emma us  .  Molte  figure  introduce  quivi  Bonifa- 
cio, imitando  Tiziano  non  folamente  nel  colore 
e  nella  verità,  ma  nel  rapprefentare  ancora  quel- 
la (aera  iftoria  *. 

So- 

*  X^?C.  0  T»*dro  di  TizÌMO  ch«  fia  oen*  ******  «li» 
cappella  del  Collegio . 
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Sopra  quefto  quadro  vi  fece  le  tre  Virtù  ,  Fe- 
de ,  Speranza  e  Carità  j  e  alla  finiftra  la  figura 
di  S.  Marco. 

Nella  ftanza  interna  v*  è  il  belli  {fimo  quadro 
dell'adultera  davanti  a  Crifto,  con  molte  figure, 
e  dai  lati  dipìnti  fono  i  Santi  Francefco,  Paolo, 
Jacopo  e  Marco. 

Sopra  il  tribunale  ervi  la  fentenza  del  Re  Sa- 
lomone per  il  morto  fanciullo  ;  e  da  un  canto 
dipinte  fono  le  immagini  di  S.  Lorenzo  e  di  S. 
Luigi  ,  e  dall'  altro  di  S.  Jacopo  e  di  S.  Nic- 
colò. 

Di  rincontro  alle  fineftre  ewi  la  Rifurrezzio- 
ne  di  Crifto,  e  dai  lati  S.  Giambatifta,  Sant*  An- 
tonio Abbate,  S.  Jacopo  e  S.  Girolamo. 

Nel  Magi/irato  de*' Governatori 
dell"  Entrate  x 

nella  prima  ftanza  dipinfe  Bonifacio  tre  quadri  , 
in  tre  compartimenti.  In  uno  v' è  la  Fede,  e  la 
Carità  ,  nelf  altro  lo  fpofalizio  di  Maria  Vergi- 
ne ,  e  nel  terzo  S.  Marco ,  la  Giuftizia  e  la 
Pace 

Di  più  fopra  il  tribunale  fece  il  Salvatore  che 
ha  il  mondo  fotto  al  piede  ;  un  beli'  angeletto 
che  accorda  un  leuto  ,  e  le  figure  di  S.  Marco , 
Sant'Anna,  S.  Lodovico,  S.  Domenico  e  del  Re 
Davidde  .  Dai  lati  poi  dipinfe  la  Giuftizia  ,  la 
Temperanza,  la  Prudenza  e.  la  Fortezza. 

In  faccia  alle  fineftre  vi  fono  tre  quadri.  Nel 

pri« 

*  Il  oocito  comraitimento  t  dipinto  dal  Tintomto. 
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primo  fi  vedono  i  Santi  Giambi  ti  ila ,  Gio.  Evan- 
gelia e  Criftoforo  ,  nel  fecondo  S.  Michele,  S. 
Giambatifta  e  S.  Luigi  ,  e  nel  terzo  S.  Girola- 
mo, Santa  Marina  e  S.  Francefco. 

Neil'  altra  ftanza  fono  parimente  opere  di  Bo- 
nifacio . 

In  un  quadro  grande  evvi  la  Trasfigurazione 
di  Crifto  ,  e  da  un  lato  S.  Silveftro  e  S.  Barna- 
ba ,  e  dall'  altro  S.  Paolo  ,  S.  Niccolò  e  S.  Flo- 
riano . 

Sopra  il  Tribunale  evvi  la  Vifita  de' Re  Mag- 
gi ,  e  dalle  parti  le  figure  di  Sant'  Antonio  Abb. 
S.  Geremia,  S.  Marco  e  Sant' Ofvaido. 

Fra  le  fineftre  fonovi  i  Santi  Domenico,  Ge- 
remia, Girolamo  e  Luigi: 

Sopra  la  porta  è  dipinto  S.  Jacopo  con  Sant* 
Antonio . 

Del  miglior  gufto  di  Bonifacio  fono  quafi  tut- 
te quefte  pitture;  ma  il  tempo  non  le  lafciò  fen- 
za  offcfc  . 

Nel  Magi/irato  della  Camera 
del?  Imprendi 

v'  è  un  quadro  grande  con  Crifto  che  moltiplica 
il  pane  e  il  pefce  .  Dai  lati  fonovi  i  Santi  An- 
drea, Antonio  Abb.,  Luigi  Re  di  Francia,  Ago- 
ftino,  Fabiano  e  Antonio  di  Padova. 

Di  rimpetto  evvi  l'Annunziata,  e  dal  deftro  lato 
S.  Lorenzo,  S.  Domenico  e  Sant'  Aletfandro.  Dal 
finiftro  S.  Pietro  e  Sant'Antonio  di  Padova 

Fra  le  fineftre  fonovi  S.  Luigi  e  Sant'  Andrea  ; 
S.  Zaccheria  Prof,  vifitato  dall' Angelo,  S.  Paolo, 
S.  Niccolò  e  Sant'Antonio  di  Padova. 

Del 
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,  Del  modo  degli  altri  defcritti  quadri  fono  que- 
lli parimente  j  ficcome  gli  altri  che  ne'  feguenti 
Magiftrati  fi  redono. 

Nel  Magiflrato  del  Monte  noviffìmo 

nel  quadro  più  grande  evvi  Mosè  che  guida  gli 
Ebrei  nel  deferto  .  Neil'  un  de'  lati  fonovi  i  San- 
ti Marco,  Jacopo  c  Antonio:  nell'altro  S.Jaco- 
po, S.  Sebastiano  e  S.  Lio  nardo. 

Altre  figure  di  Santi  fono  nella  parte  oppofla. 
£  prima  tre  Santi  Cavalieri  :  poi  Sant'Andrea  , 
.  S.  Giovanni  Evang.  e  Sant'Antonio  Abb.  Popò 
la  figura  della  Giudizi  a  eh' è  del  Vi  varino  ,  fo- 
novi i  Santi  Pietro,  Giambatifta  ,  Fabiano  e  Sc- 
baftiano,  e  in  fine  S.  Francefco  ,  e  Melchior  e  , 
uno  de*  Santi  Re  Maggi.  * 

ito/  Magiflrato  del  Monte 
dì  SuJpdioQ 

dirimpetto  al  tribunale  fonovi  cinque  comparti- 
menti. Il  primo  contiene  S.  Girolamo  e  S.  Giam- 
batifta  ,  il  fecondo  Sant'Andrea  e  S.  Francefco  , 
il  terzo  S.  Marco  che  porge  lo  ftendardo  a  Ve- 
nezia ,  il  quarto  S.  Girolamo  e  S.  Vittore  ,  c 
il  quinto  S.  Sebaftiano  e  S.  Benedetto. 

Sopra  il  tribunale  evvi  la  Regina  Saba  ,  che 
offre  doni  al  Re  Salomone  ;  e  dai  lati  fonovi  i 
Santi  Alvife  ,  Benedetto  ,  Ferdinando  ,  Giovan- 
ni e  Marco  Evangelia,  c  Sant'Antonio  Abb. 

Ver- 

*  I  tre  quadri  the  fono  ira  le  fineftre,  cioè  S.  Luigi  che  fa  1> 
moGna  »  la  Natività  di  Maria,  e  d«e  altri  Santi  ,  credette  il  lo» 
fchiai  che  {"cambiati  foflxio  in  copici  e  non  area  il  torto. 

P  a 
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Vcrfo  le  fineftre  evvi  la  Vifita  de'  Re  Maggi . 
Opere  tutte  belle  ,  e  fui  gufto  de*  migliori  Mae- 
ftri .  • 

Nella  fianca  vicina  a  quel 
Magiftrato 

evvi  un  quadro  con  la  donna  peccatrice  a*  piedi 
di  Crifto  in  cafa  del  Farifeo,  che  fu  creduto  dal 
Bofchini  opera  della  fcuola  di  Bonifacio  .  Io  non. 
farei  lontano  dal  giudicarlo  dell'  iftdfa  Bonifacio , 
fatto  nel  tempo  de'  primi  ftudii  fuoi  ;  poiché  I* 
invenzione  è  prefa  da  un  difegno  di  Raffaello 
d' Urbino  ,  intagliato  in  rame  da  Marc'  Antonio 
Raimondi  Bolognefe. 

Nel  Magi/irato  de  Sopraconfoli 

fopra  il  tribunale  dipinfe  Bonifacio  una  Madon* 
na  di  pietà,  e  Crifto  che  riforge  ,  in  due  mez- 
zitondi  ;  e  fopra  lf  fineftre  fece  Maria  col  Bam- 
bino, c  due  angeli. 

Nel  Palalo  Ducale  nel  Magiftrato 
della  Petizione 

è  cofa  fua  la  figura  del  Salvatore  fedente  con  un 

libro  in  mano. 

In 

*  Fra  le  opere  di  Bonifacio  »  che  fono  in  quello  Magiftrato ,  ram- 
menta il  Bofchini  due  quadri  d'  un  KitruHi  „  il  primo  è  fopra  la 
porta,  e  contiene  alcuni  che  tolgono  fafli  da  un  monte.  Il  fecon- 
do è  dall'  altto  lato  ,  ed  ha  Venezia  che  corona  la  Vittoria. 

Un  terso  evveoe  nel  virino  Magiftrato  delle  Jt*gUn  Cerebìe  ,  eoa 
Vener  a  parimente  e  molte  figure  ,  fra  le  quali  v'  è  un  vecchia 
«■he  preferita  ufi  cuore  ad  edà  Venezia .  Quello  ha  folameatejfcf  te* 
to  il  nome  del  Pittore  così . 

V1TRYLIO  HNS.  MDLVHII. 
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.  In  Zecca 

nella  ftanza  interna  alla  dritta  fonovi  due  qua- 
dri. L'  uno  ha  la  vi  (Ita  de*  Re  Maggi,  e  l'altro  la 
Regina  Saba ,  che  fi  credono  opere  di  Bonifacio .  * 

In  S.  Giovanni  EUmofmario 
a  Rialto , 

v  è  una  Tua  tavola  con  la  Madonna,  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  e  &  Marco. 

In  S.  Sebajliano 

nella  fagriftia  fonovi  tre  quadretti  da  lui  dipinti  „ 
II  primo  contiene  il  fagrifizio  di  Abramo,  il  fe- 
condo la  fcala  di  Giacobbe  ,  e  il  terzo  il  Batte- 
fimo  di  Crifto. 

In  S.  Salvatore 

1 

nella  cappella  di  S.  Teodoro  v'  è  un  quadro  gran- 
de col  martirio  di  effo  Santo  ,  che  fi  crede  effer 
opera  di  Bonifacio» 

Nella  cappella  del  Sacramento  dell' iftefla  Chie- 
fa  fopra  un  quadro  di  Gian  Bellino  ,  v'è  Cullo 
riforgente  deirifte(fa  mano. 

In  SS.  Giovanni  e  Paolo 

nella  feconda  cappella  alla  dritta  della  maggiore 
v'è  una  fua  tavola  con  l'Arcangelo  S.  Michele, 
che  difeaccia  i  dimonii. 

Mia 


*  La  maniera  di  quefte  opere  non  fembra  Veneziana  i  e  lì  pare 
ohe  il  Pittore  abbi»  (Indiato  piuttoflo  nelle  fcuoic  P ior enfine. 

p  ì 


mia  Cbiefa  del  Priorato 
della  Mifericordìa 

una  tavola  di  Bonifacio  fi  vede  ,  con  S.  Giani* 
batifta  e  S.  Marco . 

In  Santa  Chiara  a  Murano 

v  è  una  pittura  che  rapprefenta  lo  Spirito  Tanto 
che  feende  fopra  gli  Apoftoli ,  all'aitar  maggio- 
re .  E'  creduta  quefta  dal  Ridolfi  opera  di  Bo- 
nifacio ,  dal  Bofchini  della  fcuola  di  Tiziano  . 
Bonifacio  imitò  Tiziano;  e  la  pittura  è  di  buon 
autore . 

In  Santa  Maria  Nuova 

evvi  una  bella  tavola  di  mufaico  all'altare  di  S. 
Vittore  con  1'  ifteflo  Santo  Martire  in  piedi  la- 
vorata da'  fratelli  Zuccati  col  cartone  ,  fi  crede, 
di  Bonifacio .  In  erta  tavola  cosi  fta  fcrìtto  : 
Quoà  arte  &  coloribus  Pi&or 
hoc  Zucbati  fratres  ingenio ,  &  naturm 
faxis,  1559. 

FRANCESCO  VECELLIO,  Fratello  di  Ti- 

ziano 

fa  vedere  nelle  opere  fue  ,  che  vivea  fra  bel  udi- 
rne immagini  di  pittura ,  fra  ftudii  utiliffimi  ,  e 
infieme  che  avea  genio  per  capirne  le  tracce  , 
fantasia  per  ritenerle  ,  e  mano  pronta  abbaftan- 
za  per  poterle  feguire  imitando  .  Maggiori  pro- 
gredì forfè  avrebbe  egli  fatti  nell'arte,  fe  diftrat- 
to  non  l'ave(fe  ora  il  raeftier  dell' armi ,  ora  quel 
delle  Ietterei  e  fe  in  fine  Tiziano  che  gelofo  fu 

fem- 
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Tempre  della  propria  gloria  oltretnodo  ,  non  gli 
avelie  impedito  il  corfo  col  farlo  in  fine  attende- 
re alle  mercatanzie. 

In  S.  Salvatore 

dipinte  egli  i  portelli  deli'  organo  .  Al  di  fuori 
vi  fece  Santo  Agoftino  con  alcuni  Canonici  ,  e 
S.  Teodoro  armato  che  tiene  lo  ftendaido  conia 
croce,  e  un  puttino  in  aria:  dentro  la  Trasfigu- 
razione del  Signore ,  e  la  Rifurrezzione .  * 

In  S.  Niccolò  a  C a  fieli o 

evvi  una  bella  tavola  di  Francefco  con  l'Annun- 
ziata. 

Nel  Palalo  Ducale 

appiedi  della  fcala  coperta,  per  cui  fcende  la  Si- 
gnoria alla  Chiefa,  fece  egli  a  frcico  la  Rifurrez- 
zione di  Crifto ,  vicino  ad  una  Madonna  dipinta 
dal  fratello.  M 

MARCO  VECELLIO  Nipote  di  Tiziano  , 
detto  Marco  di  Tiziano  ,  è  uno  de'  buoni  difce- 
poli  di  quella  fcuola.  Dipinfe  bene,  inventò  con 

prò- 

*  Le  Pittare  dì  quello  autore  eh'  ettnr*  nel  rh:oftro  di  quella 
Canonica  ,  mancarono  per  il  tempo  ;  e  rifatte  furono  da  moder- 
no pittore» 

Siami  lecito  il  rammentare  un*  afrra  fu  a  p;ttura  ,  benché  in 
Venezia  non  Ila  .  Efla  ttoppo  bene  manifefta  lo  itile  di  Francefco, 
ed  è  troppo  bella  e  conferrata  .  perchè  io  ne  taccia  .  Sta  mila 
Chiefa  Parrocchiale  d '  Orisf  falla  IpoiJa  del  fiume  Brenta  ,  do- 
dici miglia  dittante  da  Venezia  .  E'  la  rarola  deferitra  dal  Ro- 
dolfi ,  che  rapprefenra  la  Maddalena  dinanzi  a  Crifto  rifufrirarn  , 
con  vaili  angeli  intorno  al  fepolcro  in  un  belli  Aimo  paefe.  Niente 
di  più  bello  egli  fece  mai . 

P  4 
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proprietà  ,  e  molte  grazie  dello  ftile  Tizianefco 
riportò  nelle  opere  fue  i  non  lafciando  tuttavia, 
di  far  conofcere  la  difficoltà  fomma,  che  Tempre 
fu  l'avvicinarli  davvero  al  Covrano  «templare.  „ 
L'opera  fua  più  lodata  fta 

In  S.Jacopo  di  Rialto. 

E  la  tavola  dell'Annunziata ,  degna  veramente  d* 
un  buon  imitatore  di  Tiziano. 

Vicino  ad  eiTa  tavola  evvi  dall'  ifieffa  mano 
dipinto  lo  fpofalizio  di  Maria  Vergine  con  S. 
Giufeppe . 

In  S.  Giovanni  di  Rialto 

vi  fono  fulla  parete  alla  finiftra  tre  quadri  fuoi. 
In  quello  eh'  è  nei  mezzo  vedefi  il  Doge  incon- 
trato dal  Piovano  di  quefta  Chiefa  .  Dall' un  de' 
lati  evvi  S.  Marco ,  e  dall'  altro  S.  Giovanni  Ele- 
molinario. * 

In  Santa  Giuftina 

dai  lati  della  porta  maggiore  vi  fono  due  pittu- 
re di  quefto  autore  .  L'  una  ha  Crifto  all'  orto  \ 
e  l'altra  la  flagellazione. 

Nel  Palaxrp  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutinio , 

apprelfo  la  porta  per  cui  fi  pafla  alla  Quarantia- 
Civil-Nuova,  v'  è  un  fuo  quadro,  che  rapprèfen- 
ta  la  Vittoria  ottenuta  da  Giovanni  e  Ranieri  Po- 
lani  contro  Ruggero  Re  di  Sicilia. 

So- 

♦  Siano  i  forte  *  d«i  Tcccbio  oigtao  , 
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Sopra  le  fìneftre  vcrfo  la  Piazza  fece  egli  la 
prima  figura  appreffo  il  Tribunale. 

Nel  foffitto  anche  dipinfe  ne'  fcompartimenti 
triangolari  due  Virtù  ,  cioè  la  Fortezza  appreffo 
un  lione  ,  e  la  Fede  .  Sta  quefta  qua  fi  fopra  le 
fcdie  de' Signori. 

Nella  Sala  vecchia  del  Pregadi , 

fra  le  fìneftre,  dipinfe  egli  S.  Lorenzo  Giuftinia- 
ni  con  molte  altre  figure  .  Il  Bofchini  tuttavia 
crede  che  fia  opera  d'un  fuo  difcepolo. 

Nel  foffitto  fece  poi  elfo  Marco  ,  nello  (com- 
parto ovale  vicino  alla  porta  ,  la  Zecca  ;  e  vani 
operaj  con  verghe  d'oro,  monete  ed  altro 

Di  più  dipinfe  le  due  figure  che  fono  nei  vi- 
cini angoli. 

Nella  Sala  del  Gran  Configl/o 

fono  pitture  di  Marco  quattro  figure  che  (Unno 
fopra  le  fìneftre;  cioè  fopra  la  terza  e  la  quarta 
verfo  il  canale,  e  le  due  corrifpondenti  dalla  par- 
te della  Piazzetta. 

In  S.  Domenico 

evvi  un  fuo  quadro  dopo  l'organo  con  l'Annun- 
ziata . 

In  SS.  Ciò.  e  Paolo 

nella  fagriftia  dipinfe  Marco  in  foffìtto  Crifto  ful- 
minante ,  e  la  Vergine  che  intercede  ;  con  ì  San- 
ti Giacinto  e  Domenico. 

Varii  quadri  di  divozione  fi  vedono 

Ni 
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Ne*  Magi/Irati  a  Rialto. 

In  quello  fpez talmente  della  Mejfettaria  ,  delle 
Ragion  vecchie  ,  delle  Cazud*  ,  e  della  Giufti^ia 
vecchia . 

Sono  per  il  più  immagini  della  Madonna ,  eoo 
ritratti  de'  Giudici , 

Nel  Palazzo  Ducale  ,  nella  Sala 
del  Configlio  de  Dieci 

dìpinfe  Marco  Papa  Clemente  VII.  e  Cario  V. 
Imperatore,  che  conchiudono  la  pace  d*  Italia  iti 
in  Bologna. 

In  Sani  Antonio  a  Cajlclh 

ewi  una  Tua  tavola  ,  molto  frefea  e  bella  eoa 
gli  Apoftoli  che  ricevono  lo  Spirito  fanto. 

In  S.  Bafilio  ' 

la  Cena  di  Griffo  che  fta  vicina  alla  Cappella  al- 
la delira  della  maggiore  fi  crede  da  alcuni  opera 
di  quello  Pittore. 

Ebbe  Marco  Vecellio  un  figliuolo  ,  conofeiuta 
col  nome  di 

TIZI  ANELLO. 

Nella  Cbiefa  de*  Serviti \ 

nella  cappella  de'  Lucchefi  ,  dìpinfe  quefti  fu  i 
portelli  dell'  organo  Adamo  ed  Eva,  il  Re  Da* 
vidde  e  il  Re  Salomone. 

Per  queir  opera  eh'  è  una  delle  lue  migliori  , 
fi  vede  che  lo  ftile  di  Tizianello  era  diverfo  mol- 
to 
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to  da  quello  del  Padre  ,  e  della  prima  fcuola  , 
fpezialmente  nel  colorito  .  Le  forme  erano  pia 
grandi  ma  non  graziole  ,  il  pennello  era  più  li- 
bero  e  pieno,  ma  fenza  fapore. 

In  S.  Jacopo  dall'Orio 

nella  cappella  del  Sacramento  fece  Crifto  flagel- 
lato alla  colonna. 

Io  Santa  Chiara 

di  ninfe  l'Annunziata  dai  lati  d'un  altare. 

In  S*  Giorgio  Maggiore 

è  pittura  Aia  la  Madonna  eh1  è  fopra  la  porta 
della  Chiefa. 

Nel  primo  ingreflo  del  Monaftero  fece  un  fof- 
fitto  con  l'Angelo  che  foccorre  il  Profeta.  Enel- 
la  vicina  cappella  fece  la  tavola  dell*  altare  con 
Maria  che  va  in  Egitto. 

In  S.  Pietro  a  Cafiello 

v'è  una  fua  tavola  con  1*  eterno  Padre  ,  e  molti 
tngeletti  dietro  una  immagine  della  Madonna. 

GIROLAMO  DANTE,  detto  di  Tiziano 
è  conofeiuto  unicamente  per  una  fua  tavola  , 
che  fta 

In  S.  Giovanni  in  Olio,  0  Nuovo, 

con  i  Santi  Cofma  e  Damiano  5  e  fi  vede  per 
effa  che  fu  buon  difcepolo  di  Tiziano. 

Noto  per  altro  è  quello  Pittore  agi*  intenden- 
ti |  per  eflere  flato  uno  dì  quelli  che  ricopiava- 
no 
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no  più  fiate  le  opere  dei  Maeftro ,  nella  di  lui 
cafa  ,  che  ritocche  poi  da  quello  panavano  per 
originali  ;  e  lo  erano  in  parte  ,  e  in  parte  no  ? 
onde  nafce  gran  difficoltà  nel  decidere  a  quelli 
che  fi  tengono  ficuri  conofcitori  .  Quelli  quadri 
per  altro  quando  fieno  veramente  di  quella  natu- 
ra, fono  da  tenerfi  fra  buoni. 

POLIDORO  Veneziano 
difcepolo  di  Tiziano,  fu  per  quanto  fi  vede,  uni- 
verfalmente  Pittore  quafi  mercenario  ,  che  molte 
cofe  fece  per  folo  meftiere  con  mediocre  ftudio. 

Non  fu  perciò  che  alcuna  volta  ei  non  fi  di- 
ftingueffe  ,  e  che  il  fuo  itile  non  foflc  facile  e 
grande  j  comecché  fentifle  qualche  principio  di  ma- 
niera ,  'vizio  appena  conofeiuto  da  quella  prima 
fcuola . 

Ch'  ei  potette  dipinger  molto  bene  è  un  bel 
teftimonio  la  tavola  che  fta 

a 

Nella  Scuola  dello  Spirito  Santo, 
vicina  alla  Cbiefa. 

Rapprtfentr.fi  in  effa  la   miffione   dello  Spirito 
fanto  ,  con  moltiplicità  di  figure  ,  e  una  bella 
gloria  neir  alto  in  cui  vedefi  Iddio  Padre  porta- 
.  to  da  alcuni  angeli  **. 

Neil' 

*  Non  lafciaroie  eli  fcrìtrori  noftri  memoria  alcuna  degli 
»oni  in  cui  precifamente  fiorì  qnefto  Pittore.  Nel  libro  depor- 
ti in  S.  fantalconc  trovai!  fetitto  così  : 

2i.  Lvglìt  ,  1565. 

P»lid»r»  fitti r  ti'  unni  Jc. 
Qneft* epoca  conviene  molto  al  noftro  Polidoro. 
"MI  Vifaxi  l'ha  creduta  opera  di  B»»tféth. 
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Neiriftelfo  modo  fec'egli  un'altra  tavola 

In  Santa  Chiara  a  Murano 

con  la  Rifurrezione  di  Crifto  ;  aitai  maltrattata 
dal  tempo. 

Nella  Cbiefa  de  Serviti 

dipinfe  egli  una  tavola  d'  altare  vicino  alla  porta 
maggiore  con  la  Madonna,  S.  Giovanni  Evange- 
lia, Santa  Catterina  e  il  ritratto  d*  un  Religio- 
fo  Servita  con  un  breve  in  mano  ,  in  cui  (la 
fcritto  :  Peccavi .  E'  delle  cofe  fue  più  ridotte  e 
belle  \ 

In  Santa  Maria  Maggiore 

v'è  un  Tuo  quadro  alla  feconda  colonna  alla  drit- 
ta con  la  B.  Vergine  ,  e  S.  Giufeppe  che  mette 
la  mano  fulla  fpalla  d'  un  ritratto  :  pittura  delle 
fue  più  condotte  .  La  tefta  del  ritratto  è  affai 
beila. 

In  Santa  Maria  Nuova 

nella  fagriftia  ,  ewi  un  quadretto  fuo  del  mi- 
glior gufto  con  la  Madonna,  l'Angelo  cuftode  ed 
altro . 

Nel  Refettorio  della  Canonica  di 
S.  Salvatore 

dipinfe  egli  il  foffitto  in  vani  fcompartimenti  , 


*  In  quelli  modi  lì  vedono  varie  Tue  pittare  nelle  particolari 
gallerie  .  Alcune  più  Andiate  ■  c  beile  fono  ,  alcune  meno  ,  e 
lono  molto  meno  che  mediocri . 
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con  rapprefentazioni  del  vecchio  e  nuovo  Tefta- 
mento ,  e  le  figure  di  varii  Profeti . 

DAMIANO  MAZZA,  Padovano 
fu  artefice  più  attento  di  Polidoro  ,  e  feguì  U 
{cuoia  di  Tiziano  più  da  vicino.  L'altro  tuttavia 
era  più  Pittore  di  quelli  ;  ma  non  giunfc  mai 
alla  forza  e  rotondità  che  Damiano  diede  alle 
fue  figure ,  con  {ufficiente  grazia  e  naturalezza . 
Qualche  tenerezza  maggiore  avrebbe  animate  di 
molto  le  opere  di  quefto  fecondo. 
La  pittura  fua  più  celebrata  ila 

Nella  Chiefa  dello  Spedaletto 

all'aitar  maggiore  ,  con  l'Eterno  Padre  e  il  Fi- 
gliuolo in  atto  di  coronare  la  Vergine. 

In  S.  Silveftro 

V  è  una  bella  Tua  tavola  che  contiene  S.  Elena 
con  la  Santa  Croce  ,  S.  Silveftro  c  Costantino 
Imperadore ,  per  cui  manifeftafi  degno  difcepolo 
di  Tiziano. 

In  S.  Giovanni  di  Rialto 

un'  altra  fua  lodata  tavola  fi  vede  con  la  Beata 
Vergine  in  gloria,  e  fui  piano  S.  Pietro,  S.  Pao* 
lo  e  S.  Marco  *. 


*  Qiuft'  op«ta  dtancggiara  dal  tempo  fi  modernamente  ti* 

fatta. 
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Nella  Chiefa  del  Priorato  della 
Mifericordia 

è  opera  di  Damiano  la  tavola  al  primo  altare 
alla  dritta  con  S.  Pietro,  S.  Paolo  e  Santa  Cri- 
flina  coronata  da  due  angeletti .  Non  è  molto 
ben  confervata. 

Nel  Convento  de' PP.  Domenicani 
alle  ^attere  , 

v  è  un  Tuo  bel  quadro  con  la  Cena  di  Gesù 
Crifto. 

Due  valorofi  giovinetti  fi  annoverano  fra  i  di- 
fcepoli  di  Tiziano.  Uno  fu 

NATALINO  da  Murano, 
molto  lodato  dagli  Scrittori  .  Non  v'è  in  pubbli- 
co ,  per  quanto  fi  dice  ,  che  una  fola  pittura  di 
fua  mano;  e  fta 

In  S.  Salvatore . 

E  un  mezzo  tondo  Copra  l' altare  di  S.  Lorenzo , 
con  Iddio  Padre  ,  Gefu  Crifto,  la  Vergine  e  al- 
tre figure.  E'queft'  opera  lontana  dall'occhio  e  in 
troppo  cattivo  lume  per  poterne  parlare. 
L'altro  giovinetto  fu 

LORENZINO , 
che  diè  un  bel  faggio  della  bontà  dell'  ingegno 
fuo  nell'opera  che  dipinfe  a  frefeo 
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In  SS.  Giovanni  e  Paolo  nella  cappella 
di  S.   Michele  . 

Adorna  quella  il  fepolcro  di  Jacopo  Cavalli ,  Ge- 
nerale dell'  armi  Venete  .  Neil'  alto  fingefi  un 
gran  padiglione ,  le  di  cui  ali  feendendo  abbatfo  > 
vengono  foftenute  da  due  gran  figure  ,  beniffimo 
inventate  e  difegnate.  Campeggiano  in  quel  pan- 
no  alcuni  appefi  trofei  .  Neil'  apertura  del  padi- 
glione vedefi  il  Generale  ,  che  infeguifee  molti 
nemici  già  vinti  ;  azione  beniffimo  immaginata 
ed  efpretfa ,  con  molto  fpirito  e  vivacità  .  Vicine 
al  fepolcro  fonovi  varie  armi  ed  attrecci  mili- 
tari . 

Altre  opere  di  Lorenzino  fi  additano  dal  Bo* 
(chini 

Nel?  Officio  de  Senfali  a 
Rialto  . 

Sopra  il  tribunale  v'  è  un  quadro  con  la  Madon- 
na nell'alto,  e  più  balTo  fonovi  tre  ritratti. 

Un  altro  evvene  di  rincontro  con  il  Lione 
Veneto,  la  Giuftizia  e  la  Temperanza  .  Lo  Itile 
di  quefti  quadri  è  molto  ben  condotto  e  arac* 
roib. 

SANTO  ZAGO 
è  dichiarato  buon  difcepolo  di  Tiziano  per  la  ta- 
vola che  fta 

in  Santa  Catterina 

con  t  Angelo  e  Tobia  ,  della  quale  fi  parlò  fra 
le  opere  di  effo  Tiziano  .  Poiché  o  del  Maeftro 

fia 

/ 
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fia  quella  ,  come  vogliono  alcuni  ,  o  del  discepo- 
lo ,  come  fcrifle  il  Bofchini  e  penfano  altri  con 
miglioii  argomenti;  è  fempre  onorato  molto  que- 
llo dubbio  per  il  nome  fuo  ;  e  lo  ripone  nel 
grado  de' più  valenti  imitatori  di  quello  ftile . 

Altri  teftimonii  io  non  ho  dei  merito  di  elfo 
in  pubblico  almeno  .  Dipinte  Santo  con  bellifTì- 
me  tinte  calde  e  vivaci  ,  con  forza  e  altezza  di 
lumi  ed  ombre  ;  fece  bene  i  paefi  e  velli  con 
giudizio  le  fue  figure  .  Mancò  nella  tenerezza  ; 
non  effendo  sfumate  ed  unite  le  cofe  fue  come 
quelle  del  fuo  Maeftro  ,  e  d'  altri  fuoi  contem- 
poranei . 

Molte  pitture  a  frefeo  egli  fece  con  lode.  Mi- 
feri  avanzi  fouo  quelli  che  fi  vedono  ancora 

Nel  campo  di  S.  Fantino 

fulla  cafa  vicina  alla  Scuola  di  S.  Girolamo.  So- 
no alcuni  putti  molto  ben  coloriti. 

Nella  calle-  de  Botta/  a 
S.  C afflano 

varie  figure  da  lui  dipinte  a  frefeo  fi  vedono  an- 
cora ;  benché  molto  danneggiate  dal  tempo . 

Alquanto  più  confervati  fono  alcuni  chiarifeu- 
ri  parimente  a  frefeo  che  fece  Santo  fui  gufto 
antico 

Sul  Palalo  foliero  a  S.  Giobbe , 

mortrando  d'  avere  ftudiato  molto  fui  baffiri lievi 
e  difegni  di  quelle  maniere. 

Di  fimil  merito  fono  quelli  che  fono 


Q.  Sul 
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Sul  Palalo  Mocenigo  a 
S.  Samuelle. 

Una  bella  opera  dipinta  fulle  vie  di  Tiziano  de- 
gna è  qui  da  rammentarli  j  e  tanto  più  quanto 
il  Bofchini  ci  fa  fapcre  che  ne  fu  autore, 

Cesare  da  Conegliano  ,  Pittore  per  altro 
che  folamente  per  dfa  opera  è  conofeiuto.  Sta 

In  SS.  JfpoJfoU, 

all'  aitar  maggiore  ;  e  rapprefenta  la  Cena  dì 
Crifto. 

Io  non  credo  d'andar  errato  fe  nella  ferie  pre- 
ferite ripongo  anche 

ORAZIO  da  Caftelfranco  . 
L'  unica  opera  fua  a  frefeo  che  fta 

Ma  Cbiefa  di  S.  Maurino 
al  di  fuori 

mi  moftra  eh'  egli  dipingeva  fullp  ftile  de'  più 
dotti  e  guftofi  naturali  (ti  di  quell'età  .  Rappre- 
fentafi  in  effa  opera  la  Madonna ,  S.  Sebaftiano , 
S.  Rocco  e  alcuni  Angeli. 

ANDREA  Schiavone  ■ 
fa  vedere  nelle  opere  fue  fin  dove  giunger  fi  pof- 
fa  dipingendo  con  i  femplici  doni  di  natura  ,  e 

con 

*  Era  egli  nariro  da  Sebenico  cittì  della  Dalmazia  .  In  una 
pubblica  catta  ,  di  cui  altrove  lì  parlerà  ha  il  cognome  o  il  i\>- 
prannome  di  Mtd$l*  :  *sindrt*t  Stl»b«*ut  ,  AìRut  Mtdul*  ■  Mi 
viene  detto  che  anche  in  una  ftampa  fra  le  molte  da  lui  inta- 
nate ,  così  fi  chiami,  lo  non  1'  ho  ma:  veduta. 
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icon  la  (cotti  di  perfetti  efemplari  j  fenza  tutta- 
via molto  ftudio. 

Il  fuo  colorito  che  dalla  fonte  Tizianefca 
trae»  nobiliffima  origine,  era  de' più  veri  e  fapo- 
riti  •  Le  forme  delle  fue  figure  e  delle  parti  di 
effe  erano  delle  più  leggiadre  .  Graziofe  e  pronte 
fingea  le  attitudini  nelle  fue  invenzioni.  Il  chia- 
rofeuro  operava  con  molta  forza  ;  e  il  fuo  pen- 
nello morbido  e  pieno  era  maneggiato  con  mol- 
to (pirito  .  Se  T  efattezza  del  difegno  e  la  pun- 
tuale intelligenza  d'  ogni  parte  avelfe  corrifpofto 
a  tutte  quelle  doti,  non  avrebbe  lo  Schiavone  ad 
invidiare  la  fama  di  qual  fi  fia  celebrato  Mae- 
ltro  fra*  noftri  .  O  fia  come  vogliono  alcuni ,  eh' 
egli  non  aveife  il  tempo  per  ifiudiare  oppreffo 
dal  bifogno,  o  che  la  mente  fua  non  por  effe  reg- 
gere alla  fatica ,  o  reggendo  non  arrivale  a  com- 
prendere i  feveri  precetti  dell'  arte  ;  non  potè  ef- 
fere  pittore  corretto  e  precifoj  e  trovano  più  co- 
fe  degne  di  riprenderne  nelle  di  lui  opere  i  criti- 
ci dotti  .  Chi  tuttavia  di  ciò  puote  per  poco 
feordarfi  vede  mille  allettamenti  nelle  opere  iftef- 
fe;  e  oltre  al  merito  d'originalità,  è  da  oflervarfi 
come  tenda  coftui  ora  a  imitare  felicemente  Ti- 
ziano nel  colorito,  ed  ora  nelle  forme  il  celebre 
Parmigianino,  dalle  (lampe  del  quale  fapea  trarre 
certe  graziofe  movenze  ,  che  unite  al  bel  colori- 
re formavano  una  pittorefea  bellezza  ,  tutta  vi- 
vezza e  buon  gufto  •  Perciò  iblea  dire  un  gran 
Maellro  *  che  dovea  ogni  pittore  avere  nella  fu* 

ftan- 

*  Il  Tiatoretto 

Q.  ' 


244    Della  Pittura  Veneziana 

ftanza  un  quadro  dello  Schiavone  ;  per  accender- 
fi,  cred'io,  in  mirandolo  di  pittorefco  ardore,  di 
facilità  e  di  forza  nel  colorire  * . 

Le  opere  che  fono  in  pubblico  non  battano  a 
far  vedere  tutto  il  valore  dello  Schiavone  ;  alcune 
tuttavia  ne  inoltrano  una  bella  parte  •  e  fra  le 
altre  i  tre  foffitti  di  forma  rotonda  che  fhnno 

Nella   Libreria  Pubblica  di 
S.  Marco  . 

Gli  ultimi  fono  in  fondo  della  gran  Sala.  Simbo- 
leggiafi  nel  primo  la  forza  dell'  armi  ,  nel  fecon- 
do il  Principato  e  nel  terzo  il  Sacerdozio. 

In   S.  Sebajliano 

evvi  una  fua  tavola  con  Crifto  che  va  in  Em- 
maus  eoa  i  Difcepoli  **. 

In  Sani  Apollinare 

all'  altare  fecondo  alla  dritta  confervafi  una  bella 
tavola  di  Andrea  con  i  cinque  Santi  Martiri  co- 
ronati :  opera  in  cui  fi  vede  quanto  gli  piacef- 
fero  le  invenzioni  del  Parmigianino  .  Dai  lati 
nelf  alto  evvi  dell'  ilte(fa  mano  di  Andrea  V  An- 
nunziata . 

Nrl- 

*  Per  far  vedere  che  lo  Schiavone  area  riparazione  migliore 
nell'arte  di  quel  che  apparifea  psr  gli  fcrirtori  ;  e  da  Imperli 
eh'  ei  chiamato  fu  a  dar  giudizio  dei  Mufa'ci  di  S.  Marco  dai 
Procuratori  ,  ficcome  a  fuo  Juogo  vedratfi  ,  inficme  con  Tizia, 
no  ,  co!  Tintorerto  e  con  Paolo  Vcronefè  .  Di  più  è  da  Jccr^crfi 
una  Ictrera  che  ad  cflb  manda  ì' ^trttint  ,  in  cui  molro  bene  de- 
ferì veli  e  lodaG  il  mciito  pittorefco  di  cflb  Andrea  .  Sta  nella 
Raccolta  di  doma,  nel  T.  III.  p.  uj. 

•*  Il  Vai'art  ha  creduto  che  Cu  s.  Jacopo  co*  Peregrini  .  V. 
nct.'a  vita  di  Batifta  Franco  fulia  hne  . 
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Nella  Cbicfa  del  Carmine 

Cotto  V  organo  alla  dritta  evvi  V  affunzione  della 
Vergine  da  lui  dipinta  ;  e  ne'  poggi  di  quefto  e 
dell'  altro  organo  fonovi  alcune  facre  iftorie  pari- 
mente  della  fua  mano. 

Nella  Cbiefa  delle  Terefe 

nel  mezzo  deL  foffitto  evvi  una  fua  pittura  ,  eh* 
era  altrevolte  nella  Chiefa  del  Carmine  .  Rap- 
preienta  la  Madonna  e  alcuni  Santi  Carmelitani . 
Negli  angoli  fonovi  i  quattro  Evangelifti. 

Sul   Palalo  di   Cafa  Zeno 
a'  Gefuiti 

d  vedono  ancora  alcuni  onorati  avanzi  delle  bel- 
le opere  a  frefeo  dello  Schiavone  ,  deferitte  dal 
Bofchini  e  dal  Ridotti  .  Sono  varii  Dei  Marini 
ili  gran  carattere  faporitamente  dipinti. 

In  S.  Niccolò 

nel  foffitto  della  nave  alla  deftra  della  maggiore 
quafi  fopra  la  porta  dipinfe  in  alcuni  comparti- 
menti il  Padre  etrno  con  alcuni  angeli  ,  V  An- 
nunziata e  i  quattro  Evangelifti. 
.  Degno  imitator  di  Tiziano  ed  egregio  Pittor 
di  que*  tempi  fu 

ALESSANDRO  BONVICINO  ,  detto  il 
Moretto ,  Brefciano . 

Un  fuo  bel  quadro,  ch'era  altre  volte  in  Mon- 
felice,  e  che  ora  è 


Q    3  NelC 
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M?  anticoro  dello  Spedale  della  Pietà 

è  un  chiaro  teftimonio  del  Tuo  valore  .  Rappre» 
fentafi  in  elfo  la  donna  peccatrice  a*  piedi  di  Cri» 
ilo  :  opera  di  carattere  grande  di  bel  gufto  e  ri- 
lievo *. 

PROSPERO  Brefciano. 
Delle  opere  a  frefco  di  quello  dotto  autore  reca- 
no ancora  alcuni  avvanzi 

Nella  facciata  del  Palalo  Trivi/ano  , 
oggi  Donato  ,  a  Murano. 

VedeG  parte  della  gran  figura  di  Ercole,  e  par- 
te di  quella  di  Mi  Ione,  come  fcriffe  il  Bofchinì: 
alcuni  mafeheroni  e  varii  baffi  ri  lievi  ;  e  tutto  in 
chiarofeuro  .  Io  credo  che  quefto  fia  quel  Profpe- 
ro  ifteffo  che  loda  fi  molto  dal  Baglione  **  come 
buon  artefice  in  far  figure  di  ftucco  e  di  marmo . 
Il  carattere  di  grandezza  e  di  buon  difegno  che 
dà  quello  fcrirtore  alle  opere  di  elfo  Profpero, 
qui  appunto  fi  trova  ;  onde  non  è  difficile  che 
chi  tanto  intendea  non  potette  anche  dipingere 
in  chiarofeuro .  Gli  eccellenti  fcultori  della  felice 
età  facean  belliflìmi  difegni  j  e  io  vidi  una  me- 
moria di  chi  tenea  difegni  appunto  di  quefto  dot- 
to Brefciano. 

GIROLAMO  SAVOLDO,  Brefciano 

di- 


*  Ha  il  nome  dell' aiteSce  . 

sAU*.  Mntttus  Bri*.  /. 

**  alla  pag.  4%. 
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dipinfe  affai  bene  ne'  tempi  Tizianefchi  ;  e  fta 
ferino  eh'  egli  dalle  opere  di  quel  Maeilro  facef- 
fe  i  fuoi  ftudii  .  La  tinta  delle  pitture  fue  è 
veramente  bella  ,  e  molto  attenta  n  è  la  con- 
dotta . 

In  S.  Giobbe 

nella  cappella  vicina  alla  fagreftia  v'  è  una  rara 
Tua  tavola  con  la  nafeita  del  Salvatore. 

Con  quefli  onorati  Pittori  Brefciani  è  da 
porfi 

LATTANZIO  GAMBERA 
mentovato  bensì  dal  Ridolfi  ,  ma  non  con  quelle 
lodi  che  fono  dovute  allo  fìile  dotto  e  nobile  che 
trovati  nelle  fue  pitture. 
Confervanfi  ancora 

Nel  Cortile  di  Cafa  Fofcnri  a 
SS.   Simone  e  Taddeo, 

alcuni  awanzi  delle  opere  ch*ei  vi  dipinfe  a  ire- 
feo,  cioè  il  rapimento  delle  Sabine,  la  battaglia 
fra'  Romani  e  Sabini ,  ed  altre  rapprefentazioni  e 
ornamenti .  Da  quelle  pitture  fi  vede  che  il  Cam- 
berà fapea  difegnar  bene  :  che  avea  in  mente  i 
bei  caratteri  delle  maniere  Romane,  imparati  for- 
fè da  elfo  a  co  no fc e  re  nella  (cuoia  del  Campi  : 
che  dipingeva  in  frefeo  con  belle  tinte  ;  e  che 
fapea  inventare  con  molto  fpirito  e  facilità  . 
VifTe  e  fiori  in  quefli  tempi 

BATISTA  FRANCO  detto  SemolCi . 
Fu  egli  Veneziano  di  origine  ;  ma  il  fuo  dipin- 
gi  4  S 
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gere  niente  ha  che  fare  con  la  noftra  fcuola  -9 
avendo  fatti  tutti  i  fuoi  ftudii  in  Roma  da'  più 
celebrati  Maeftri  di  quella  età.  Ritornato  in  Ve- 
nezia dipinfe 

Ar;7   Palalo  Ducile 

fulle  volte  della  gran  fcala  del  Collegio  un  buon, 
numero  di  figure  afTai  belle  e  grottefche  minute 
fulla  maniera  degli  antichi  ,  fra  gli  ftucchi  fatti 
da  Aleflandro  Vittoria,  celebre  difcepolo  del  Sati- 
fovino. 

Sulle  /cale  parimente  delle 
Proccuratie 

fece  pitture  di  quella  maniera. 

Nella  Pubblica  Libreria 

fu  poi  fcelto  con  altri  celebri  Pittori  a  dipingere 
tre  compartimenti  nel  foffitto,  e  fono  i  quinti  in 
ordine  ,  cominciando  dal  fondo  .  Rapprefentafi 
nell'uno  di  efli  Diana  con  Ateone  ,  e  negli  altri 
due  dipinti  fono  foggetti  fimbolici  che  difficili  fo- 
no da  intenderfi. 

In  S.  Franccfco  della  Vigna 

v'è  una  fua  bella  tavola  col  Battefimo  di  Criflo  \ 
e  con  altre  cofe. 

Nella  iftelfa  Chiefa  iettano  ancora  alcuni  avan- 
zi delle  pitture  a  frefeo  e  dei  Ciucchi  eh'  ei  fece 
nella  volta  della  cappella  prima  alla  li  ni  lira  .  £ 
una  beli'  opera  nel  lato  deftro  parimente  a  fre- 
feo ,  in  cui  vedefi  Lazzero  rifufeitato  .  Il  Vafa- 
ri  tuttavia  fcrilfe  che  fia   di   Federigo  Zucche- 

ro; 
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ro  i  «Tendo  prima  morto  Batifta  .  La  maniera 
ripugna . 

Nei  fiorire  delle  migliori  noftre  fcuole  ,  fcrive 
il  Bofchini  ,  che  dipingevano  certi  Fratini  fra- 
telli ,  e  gli  fa  autori  di  tre  compartimenti  nel 
foffitto  della  pubblica  Libreria  di  S.  Marco  :  e 
fono  i  primi  vicini  alla  porta  .  Il  Ridotti  pari- 
mente nel  T.  I.  pag.  291.  after i ice  che  fra*  Pit- 
tori di  effa  pubblica  Libreria  eravi  un  Fratina. 
Io  cercando  più  chiare  notizie  di  quefH  nomi , 
in  abbattei  in  un  conto  di  fpefe  fatte  dalla  Ecc. 
Proccuratia  di  Supra  in  occafione  appunto  della 
Libreria  fotto  li  14.  Febbrajo  ,  1556.  in  cui  fi 
annoverano  i  Pittori  tutti  che  dipinfero  nel  fof- 
fitto ,  e  gli  accordi  nel  modo  che  iegue  : 
Per  Ifeppo  Salatati.  Due.  40.  * 

Paulo  da  Verona  Due.  40.  Due.  60. 
Batifta  [  Zelotti  ] 
da  Verona.   Due.  40. 
Zuane  de  Mio  **  Due.  40. 
J  tèi  io  Li^ini  ***  Due.  40. 
Batifta  di  Fran- 
chi Due.  40. 
^Andrea  Schiavon  Due.  40. 

Ora 

*  Per  altra  pubblica  rota  fi  fa  che  M  Salvati  ebbe  Durati  f*j. 
e  non  40.  pei  1"  opera  fua  ;  polche  così  fta  fciitto  : 
Laut  Dco  ,  1556.  2%  Settembre. 
Ver  Str  IfrPpo  Salviati  drfenter  ror.t.tdi  4  lui  a  ben  ecnt*  d* 
Due.   60.  che  1'  hit   fatti  mtrcitd»  (f<  fa"  tre  toniti  del  citi,  (irli* 
fabbrica  nuova  (  la  Libreria  )  all'  inctntrt  del  Palat^t»  ,  tutti  tre 
Dar.  6o  Due.  Io. 

**  Era  qucfti  Viccot  no  ,  chi  fa  che  quel  Fratin*  non  fofl'c  il 
fuo  fopr  tnnomc  ? 

**♦  Qucfti  fu  Romano  ;  fircome  apparifee  per  alrro  accordo 
fatto  con  efiò  il  dì  IO.  Aprite  ,  1584* 
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Ora  io  penfo  che  utile  cofa  fia  r  sdegnare,  fe- 
condo quefto  originale  documento  le  pitture  di 
quel  foffitto  ai  loro  veri  autori  ;  trovando  poco 
fedeli  circa  ciò  gli  fcrittori  noftri. 

I  tre  primi  dunque  cominciando  dai  fondo ,  di- 
pinti furono  dallo  Scbiavone . 

I  fecondi  da  Paolo  Veronefe 
I  terzi  da  Batifla  Zr lotti  * 
I  quarti  da  Giovanni  de  Mio  ** 
I  quinti  da  Batijla  Franco 
I  fefti  da  Giù jeppe  Porta ,  detto  Salviati. 
I  fettimi  da  Giulio  Libino  *** . 
Eccellenti  Pittori  di  architetture  e  ornamenti  fu- 
rono  in  quei  tempi 

•  # 

CRISTOFORO  e  STEFANO  ROSA  ,  o 
de'Roffi  Brefciani. 

E'famofa  opera  di  quefti  autori  il  foffitto 

Nel?  sAntifala  della  pubblica 
Libreria  di  S.  Marco 

con  colonnati ,  bacamenti  e  ornati  ,  tanto  bene 
difegnati  ed  intefi  d'  ombre  e  di  lumi  ,  che  in- 
gannano chiunque  li  mira 

In 


*  Notili  che  uno  di  quefti  fa  r'farro  da  ^4ltf*n.U»  V*r*tt, 
ri ,  il  Padovanin» ,  per  cfT  :c  p  uMtato  dalle  pio^gie. 

**  Di  maniera  affitto  fimile  fono  alcune  figure  di  mufairo 
ch'ei  fece  in  S  Marco  ;   ficcome  a  Aio  Juo*o  vedraflì  .  Uno  di 
qnefti  compartimenti  parimente  fu  fatto  di  nuovo  dal 
X).  E  rn*rdo  Striti*  Prett  Ctntvef* . 

*•*  In  quefti  fi  vede  chiaramente  la  tinti  e  la  maniera 

****  Sta  fra' pubblici  Resiftri  la  feguente  nota: 
1559."  9.  Sttttmtre. 
lAtteré*  JtS  l*  Prtcettrati*  di  S*fr«  e  Crìffifir»  Hi   Rt/ft  Cittadi- 
na Brtfdant  ,  fitttrt,  il  qu*tt  al  freftntt  dipingi  il  ftffitit  e  rtr- 
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In  Santa  Maria  dell'Orto 

nel  foffitto  e  nell'  alto  della  Chiefa  evvi  un'  ope- 
ra grande  di  architettura  dipinta  da  efli  ;  ma  il 
tempo  ne  fmorzò  quali  intieramente  i  belliffimi 
effetti  • 

ALESSANDRO  M AGANZA  Vicentino, 
ha  qui  luogo  per  effere  figliuolo  di  Giambatifta  , 
Pittore  difcepolo  di  Tiziano  ,  e  celebre  poeta  in 
lingua  ruftica,  fotto  il  nome  di  Magagnò. 
Fece  Aleffandro  una  tavola  eh*  è 

Nel  rifola  della  Certo/a 

nel  Capitolo  fopra  la  porta  con  Sant'  Antelmo  , 
Sant'Ugo  e  S.  Bruno,  e  nell'alto  una  bella  glo- 
ria. 

GIUSEPPE  SCOLARI  Vicentino  * 
difcepolo  del  Maganza,  avea  dipinto  nella  Tua  gin- 
venni  un  quadro  grande  in  S.  Giovanni  di  Rial- 
to col  g afugo  de1  ferpenti  ,  che  fu  ingiuftamente 
levato . 

In  S.  Geminiano 

fono  opere  Tue  due  quadri  vicini  all'  altare  del 
Sacramento.  L'uno  con  Griffo  all'orto  e  l'altro 
parimente  con  una  facrt  iftoria  .  Anche  quefó 

era- 

n.fon,  del  veflliuh  de!! 4  Lìhrtrìs  f  r*#  fin  t*  V  •ftr*  deHs  efer 
■veduta  0  ftimar*  dm  Jteomo  S  *nf*vin»  »  da  r«\>a«  fitfrt  ,  tlttti 

d*  steirdt ,  ecc. 

*  Era  eccellente  dileguatole  ed,  intagliatori  di  ftampe  ia  le- 
gno. 
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erano  già  levati  >  ma  eoa  pubblica  autorirà  rimetti 
furono  nel  Aio  luogo  ,  per  opera  cf  un  Patrizio  , 
grande  amatore  dell'  arte . 

In  S.  Luca 

fi  vedono  due  quadri  Tuoi  nella  cappella  maggio- 
re con  due  azioni  della  patitone  di  Crifto. 

Ma  io  per  non  omettere  alcuni  degni  Pittori 
dì  que'  tempi  non  m'  accorfi  che  ufeia  di  ftrada  -y 
e  che  interrompeafi  così  la  giuda  ferie  delle  mag- 
giori fcuole  de'  noftri  Autori  fovrani .  Ritornili 
dunque  all'incominciato  cammino. 

DEI  DISCEPOLI 
ed  Imitatori   di  Jacopo 

Ti  NTORETTO  . 

Ha  il  primo  luogo  in  quella  fchiera 

DOMENICO,  il  Figliuolo 
benché  non  poco  lontano  dal  vigore  del  genio 
paterno  ,  e  mediocremente  capace  delie  pittore- 
fche  dottrine  .  Valorofo  egli  fu  tuttavia  nei  ri- 
tratti; e  in  quefti  uguagliò  certamente  l'onor  del 
Maeftro. 

Nella  Scuola  dì  S.  Marco 

ewi  un  fuo  quadro  con  1'  apparizione  del  Santo 
Evangelica  ,  e  con  gran  numero  di  alianti  >  fra' 
quali  vi  fono  ritratti  bellifìimi  *. 

Dalle  parti  dell'altare  fonovi  alcune  iftorie  del- 
la 

*  Alcune  di  quelle  tafte  furono  levare  e  (cambiate  in  tante 
cop;e . 
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la  traslazione  del  corpo  di  S.  Marco  da  lui  di- 
pinte 

Nella  cappella  elei  Rofavlo  a 

SS.  do.  c  Paolo 

vi  fono  due  delle  più  belle  opere  di  elfo  Dome- 
nico. L'una  rapprefenta  la  lega  fra  il  Re  di  Spa- 
gna, il  Papa,  e  i  Veneziani. 

In  alto  vedefi  la  Madonna,  Santa  Giuftina  ,  e 
la  Fede  .  Più  baffo  evvi  il  Pontefice  S.  Pio  V. 
il  Re  Filippo  II.  e  il  Doge  Luigi  Mocenigo.  Vi- 
cini ad  edl  danno  i  loro  Generali,  D.  Giovanni 
d'Auftria  ,  Sebaftiano  Veniero  ,  e  Marc' Antonio 
Colonna  .  In  un  angolo  fra  alcune  erbe  v'  è  il 
ritratto  del  Guardiano  della  Scuola  di  compiuta 
vivezza . 

Neil'  altra  vicina  opera  è  dipinta  la  battaglia 
navale  ,  e  la  vittoria  dell'  armi  Criftiane  contro 
Turchi  ,  che  fegul  il  giorno  appunto  di  Santa 
Giuftina,  nell'anno  1571.  alle  Curzolari  *. 

In  quefti  o  poco  diverfi  modi  dipinfe  egli  un 
gran  quadro 

Nel  Palazzo  Ducale  ,    nella  Sala 
del  Maggior  Configlio. 

E*  il  feflo'in  ordine  alla  dritta  della  fedia  Duca- 
le .  Contiene  il  combattimento  navale'  de'  Vene- 
ziani  contro  di  Ottone  figliuolo  di  Federigo  Impe- 
radore  ,  ed  è  una  delie  più  lodate  e  copiofe  ope- 
re dell'autore. 


*  Il  Ridotti  deferve  qttcfto  o>t::Hro  rome  opera  di  Jsropo  il 
ladre  :  fe  foffe  vero  ciò  ,  ftcmcrcbbc  d  i  molto  la  gloria  di  Domenico. 
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Un  altra  pittura  fua  evvi  di  quefto  tenore  nell* 

altro  lato  di  etia  Sala,  fra  la  penultima  e  l'ulti- 
ma fiueftra,  con  la  feconda  prefa  di  Coftantino- 
poli. 

Sopra  la  feconda  fineftra  in  quefta  iftetfa  parte 
twi  rapprefentata  da  Domenico  la  refa  della  Cit- 
tà di  Zara  ,  con  varie  figure  che  prefenxano  le 
chiavi  al  Doge. 

Nella  Sala  della  Quarantia 
Criminale 

dipinfe  egli  varie  cofe,  che  fimboleggiano  V  auto- 
rità di  quefto  Coniglio  ,  nella  facciata  del  Tri* 
buaale. 

Nel  Magi/Irato  del?  ^vogarla  nella 
fianca  interna  alla  Jiniftra 

v'  è  una  pittura  fua  con  Crifto  nell'  alto  ,  Vene* 
sia  che  tiene  lo  feettro  ,  e  altre  rapprefentazio- 
ni,  e  ritratti. 

Altri  quadri  con  facre  immagini  e  ritratti  C 
trovano  ancora  in  quefto  Ecc.  Magiftrato  j  ma 
per  efferfi  fatte  molte  mutazioni  in  varii  tempi 
non  fi  può  parlarne  precifamente . 

Nel  Magiflrato  de'  Signori  di 
Notte  al  Criminale, 

v*  è  un  fuo  quadro  con  la  Giuftizia  e  altre  rap* 
prefentazioni . 

nella  prima  ftanza  grande  fec'egii  varii  ritratti.- 

In 
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In  SS.  Gervajìo  e  Protafio 

v'  è  una  fua  tavola  con  Crifto  in  croce  e  le 
Marie . 

Nella  %Proccuratia  di  Supra, 

fra  molti  ritratti  di  Procuratori ,  eh'  ei  fece,  di- 
ftinguefi  nella  prima  ftanza  vicino  alla  porta 
quello  di  Paolo  Contarini  ,  fatto  nel  1594.  e 
nella  ftanza  feconda  è  affai  bello  quello  di  An- 
drea Li  on. 

Nella  Proccuratia  di  Cifra 

altri  ritratti  fono  fatti  da  lui. 

In  S.  Maryale 

nella  cappella  maggiore  v'e  l'Annunziata  pittura 
di  Domenico  ;  e  l'otto  V  organo  fonovi  due  figu- 
re da  lui  dipinte  ,  cioè  S.  Marco  e  Santa  Gin* 
ftina. 

Nella  Cbiefa  del?  ^fnconetta 

evvi  T  Annunziata  parimente  opera  dell'  ifteffo 
autore  . 

In  S.  Lionardo 

v'è  una  fua  tavola  all'aitar  del  Crocifitto  con  S. 
Carlo. 

Nella  Cbiefa  del  Gesh  Maria, 

fopra  la  porta  vede  fi  un  fuo  quadro  con  la  Ma- 
donna 1  Sant'  Anna ,  S.  Giambatifta  e  S.  Giufeppe . 

In 
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In  S.  Simeone  Profeta 

nella  cappella  del  Santiflimo  v'  è  U  tavola  col 
Redentore  riforto;  bella  opera  di  Domenico. 

In  S.  Marco  e  Sani  Andrea 
a  Murano 

• 

dipinfe  la  Vergine  adunca. 

Di  più  fece  quivi  la  manna  nel  deferto  :  Da- 
Vidde  trionfante;  e  due  miracoli  di  S.  Marco. 

La  tavola  con  Crifto  Signore  in  gloria  ,  e  S. 
Marco  nel  piano,  S.  Pietro  e  S.  Paolo  ,  è  pari- 
mente opera  fua. 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

due  volte  dipinfe  il  Santo  martire  che  uccide  il 
dragone  e  libera  la  Regina .  La  prima  Copra  una 
tavola  ch'era  altre  volte  in  chiela  *.  La  feconda 
in  un  quadro  eh' è  oggi  (opra  una  porta  del  dor- 
mitorio. Dipinfe  anche  l'immagine  di  Santa  Sco- 
laftica  ,  in  un  altare  vicino  alla  cappella  de* 
morti . 

NelV  Officio  della  Seta  a  Rialto 

evvi  un  quadro  di  Domenico  con  la  Madonna  , 
varii  Santi  e  un  ritratto. 


Nel 

«li   M*ttt4  Fon. 


*  Fa  levata  per  porre  quella  che  o«*»i  fi  vede 
•»fi  e  li  fece  insiuftiiia  a  DomtnU»  '. 
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Nel  Magi/Irato  de  Camarlinghi  di 
Comune  a  Rialto , 

v'è  un  fuo  quadro  con  l'Annunziata,  e  varii  ri- 
tratti y  e  un  altro  anche  ve  n  è  nella  fìanza  in- 
terna con  la  Madonna  e  un  Angelo,  c  parimen- 
te altri  ritratti . 

Nel  Magi/irato  de*  Confoli  de 
Mercanti 

ewi  in  un  mezzo  tondo  la  Madonna  da  lui  di- 
pinta con  S.  Giufeppe  e  altri  Santi. 

In  S.  Giovanni  Elemojinariù 
di  Rialto 

alla  finiftra  v'è  un  fuo  quadro  con  V  Eterno  Pa- 
dre, lo  Spirito  Tanto  ,  e  i  ritratti  del  Doge  Ma- 
rino Grimani,  delia  Dogareffa  e  d'altri. 

Nella  cappella  di  Santa  Catterina  evvi  in  un 
mezzo  tondo  effe  Santa  medicata  dagli  Angeli 
dopo  il  martirio . 

In  S.  Jacopo  di  Rialto 

vicinò  all'  altare  di  Sant'  Antonio  Abbate  ,  evvi 
dipìnto  effo  Santo  tentato  da'  Dimonii  ,  con  due 
ritratti  molto  lodati  dal  RidoLfì  . 

Nella  Scuola  di  S.  Giovanni 
Evangeli/la 

nella  ftanza  maggiore  alla  dritta  è  opera  fua  il 
primo  quadro  verfo  l'altare  con  la  Trasfigurazio* 
ne  del  Signore. 

Il  fecondo  con  un  morto  che  rifufeita,  e  l'ul- 

R  timo 
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timo  con  un'azione,  cred'io,  del  Santo  Evange- 
lia fono  parimente  dipinti  da  elfo  Domenico;  e 
fono  delle  migliori  fue  opere  . 

Dall'altro  lato  il  primo  e  l'ultimo  quadro  con 
due  facre  rapprefentaiioni  fono  facilmente  pitture 
dell'  Melfi  mano  . 

In  Santa  Maria  del?  Orto 

v'  è  una  fua  tavola  con  la  Natività  del  Signore  . 

Mia  Scuola  de  Mercanti  a  Santa 
Maria  dell"  Orto  , 

nella  prima  ftanza  terrena  fonovi  varìi  quadri 
con  azioni  di  S.  Criftoforo  tutti  di  mano  di  Do- 
menico ,  toltine  i  tre  che  fono  vicini  alla  porta 
verfo  il  rio.  Il  foffìtto  che  contiene  per  la  mag- 
gior parte  la  Paffione  di  Crifto  ,  è  tutto  pari- 
mente da  lui  dipinto . 

Una  delle  migliori  opere  poi  di  quello  Pittore 
fta  nella  itanza  del  fecondo  piano;  e  contiene  la 
vifita  de'  Re  Maggi .  Un  altra  evvene  con  1*  ap- 
pari/ione dell'  Angelo  a'  Pallori  :  una  terza  con 
S.  Giufeppe  vifitato  in  fogno  parimente  dall'An- 
gelo ;  e  due  altre  di  più  1' una  con  Maria  che 
fale  i  gradi,  e  l'altra  con  la  fuga  in  Egitto. 

Il  foffìtto  con  iftorie  del  Vecchio  Teftamento 
è  tutto  dipinto  da  elfo  Domenico. 

Neil'  albergo  interno  v1  è  un  altro  fuo  quadro 
con  l' Affunta  ;  e  nel  foffìtto  fec*  egli  la  corona- 
zione della  B.  Vergine. 

Nel- 

•  Haano  il  nome  del  Pittore  ,  e  i*  anno  x6l&  il  66.  4i  eflo 
•Pittoic. 
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Nello  fcendere  la  fcala  alla  delira  trovai!  una 
fua  tavola  con  Maria  e  molti  Santi. 

In  S.  Soffa 

v'  è  un  Tuo  quadro  con  lo  fpofalizio  di  Maria  e 
S.  Giufeppe  ;  e  un  altro  con  alcuni  ritratti .  Stan- 
no vicino  al  pulpito . 

In  S,  Gregorio 

Ita  una  delle  più  lodate  opere  di  Domenico  . 
Rapprefenta  il  miracolo  di  Gesù  Crifto  nel  mol- 
tiplicare i  pani  e  i  pelei,  ed  è  il  quarto  alla  de- 
lira. Vuole  il  Ridolfi  che  facelTe  egli  quefla  pit- 
tura nella  prima  gioventù,  quando  feguiva  da  vi- 
cino la  maniera  del  Padre  ,  cui  dopo  lafciò;  e 
pretende  che  fofle  da  lui  dipinta  anche  in  quel 
tempo  la  tavola  con  S.  Criftoforo  nella  Scuola 
de'  Mercanti  ,  da  noi  pofta  fra  le  opere  di  Jaco- 
po ,  col  comune  confenfo.  F  rifpettabile  V  affer- 
zione  d' un  autore  contemporaneo ,  di  cui  Dome- 
nico avea  anche  fatto  il  ritratto  :  tuttavia  io  non 
fo  vedere  gran  cambiamento  nel  dipingere  di  elfo 
Domenico  .  Seguitò  Tempre  lo  lì  il  e  del  Padre 
quanto  feppe  e  potè  ;  alterandolo  in  qualche  parte 
col  lafciarfi  trafportare  dalla  fetta  de'  Manierìjìi  9 
di  cui  più  avanti  fi  parlerà  . 

Un  altro  quadro  rammenta  il  Bofchini  in  que- 
fla ifteffa  Chiefa  con  la  Rifurrezione  di  Crifto  , 
come  opera  di  elfo  Domenico  j  ma  il  Ridolfi 
con  più  probabilità  il  ripone  fra  le  opere  dell* 
Alienfe  , 
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v' è  una.  fua  tavola  cori  S.  Pafchiuo  Vefcovo  , 
ftrozzato  da'  manigoldi . 

In  S.  Daniello 

nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  diplnle 
egli  la  tavola  con  la  natività  della  Madonna  . 

Nella  Chìefa  delle  Vergini 

v'è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  e  un  An- 
gelo in  aria  j  nei  piano  S.  Gioacchino  e  Sant' 
Anna. 

Nella  Scuola  de  Bombardieri  a  Santa  .^<  f: 
Maria  Formo/a  ,  %  1 

dipinfe  li  tavola  dell'altare  con  Santa  Barbara 
in  gloria,  e  alcuni  ritratti.  »  y  •;    ■  ■•*•« 


una  tavola  fua  con  Santa  Maria  mez- 
za figura. 


In  S.  Lortnxp 


In  S.  Giovanni  alla  ■ 
Giudecca, 

nella  cappella  alla  finiftra  della  m; 


Nei» 
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Nella  Scuola  di  Santa  Maria 
di  Mifericordia 

tutte  le  pitture  dell'  albergo  fono  fatte  da  Dome- 
nico. Evvi  la  B.  Vergine  annunziata  :  l'ifteifa  af- 
fluita al  Cielo  j  e  coronata  poi  dal  Padre  e  dal 
Figliuolo  in  Farad; io,  con  molti  ritratti. 

Fra  le  fineflre  dipinte  molti  Santi  ,  e  Angeli 
con  [imboli  di  Maria  ;  e  Copre  ii  banco  varìi 
Confratelli  fotto  il  manto  di  erta  B.  Vergine. 

In  Sani  Andrea 

nella  cappella  maggiore  v'  è  un  fuo  quadro  con 
la  Cena  del  Signore ,  e  un  altro  con  la  palone . 

Sopra  il  coro  evvene  un  terzo  con  Crifto  mor- 
to ,  S.  Carlo  e  alcuni  angeli . 

In  S.  Francefco  della  Vigna 

ali1  aitar  maggiore  v1  è  un  fuo  quadro  con  la 
Madonna  S.  Francefco  S.  Domenico  e  un  altro 
Santo. 

Un  altro  evrene  parimente  con  Maria  che  in- 
tercede per  la  liberazione  dalla  pefte. 

In  S.  Jacopo  alla  Giudccca 

nella  fagriftia  ewì  una  fua  tavola  con  la  Ma- 
donna S.  Agoftino  ,  S.  Filippo  Benizio ,  e  il  ri- 
tratto di  Marfilio  da  Carrara.  Sonovi  anche  altri 
ritratti  di  Religiofi ,  e  nel  mezzo  ewene  uno  d' 
un  giovine  molto  bello. 


K    3  & 
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In  S.  Francefco  di  Paola 

nella  cappella  della  Madonna  di  Loreto  dìpinfe 
appreffo  1'  immagine  S.  Francefco  di  Paola  e  S. 
Carlo  Borromeo. 

Nelf  un  dei  lati  vi  fece  Crifto  morto  ,  e  nelf 
altro  Crifto  riforgente  . 

Nella  Cbiefa  de'  Serviti 

Cotto  il  coro  alla  fi  ni  (fra  v'  è  una  Tua  tavola  coti 
la  Madonna  di  Loreto ,  S.  Lorenzo  ,  S.  Girola- 
mo, S.  Rocco  c  un  ritratto. 

Pochi  furono  coloro  fra*  Veneziani  ,  che  con 
il  figliuolo  Domenico  feguiuero  unicamente  lo 
ftile  dei  Tintoretto  .  Troppo  belle  e  numerofe 
maniere  riluceano  in  quei  dì  ;  e  aveano  mag- 
giori allettamenti  per  invitare  a  imitarle  ,  che 
quella  di  effo  Tintoretto,  la  quale  portava  al 
primo  afpetto  l'idea  degli  ftudii  più  gravi  e  Te- 
veri. 

Fra  quei  pochi  trovafi 

FLAMINIO  FLORIANO,  che  dipinfe 

Nella  Cbiefa  M  Frati 

fopra  la  porta  maggiore  otto  bei  quadri  con  azio- 
ni di  Sant'Antonio  di  Padova. 

In  S.  Lorenzo 

fcc'  egli  una  tavola  con  la  coronazione  della  B.- 
Vergine,  e  i  Santi  Lorenzo,  e  Agoftino. 

MELCHIORRE  COLONNA 

pari- 
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parimente  è  da  porfi  in  quel  numero  ,  di  cui 
trovali  un  folo  quadro 

In  S.  Jacopo  dal?  Orio 

con  la  Vergine  Annunziata  .  V*  è  nell'  alto  una 
bella  gloria  con  V  Eterno  Padre  ,  e  molti  An- 
geli. 

CESARE  dalle  NINFE 
chiamati  con  quelli  d  ile  epolo  del  Tintoretto  da- 
gli fcrittori. 

In  S.  Fantino 

fopra  la  porta  alla  finiftra  della  maggiore  V  è 
un  unico  fuo  quadro  con  l'annunziazione  di  Ma- 
ria Vergine.  Racconta  il  Ridolfo* ,  che  non  aven- 
do che  foli  dieci  ducati  per  quella  pittura  ,  ci 
la  principiò  e  fini  in  un  fol  giorno  .  Chi  la  ve- 
de non  può  aver  difficoltà  a  creder  quello. 

DEI  DISCEPOLI. 
ed  Imitatori  di  Paolo 
Veronese. 

Non  vi  fu  Scuola  in  Venezia  che  averfe  cosi  fe- 
lici imitatori  quanto  quella  di  Paolo  .  Le  manie- 
re precife  e  ordinate  producono  qucfto  effetto  -y  e 
in  così  alto  grado  ,  che  fpeffo  fi  confondono  i 
Ala  e  ft  ri  cogl'  ideili  Difcepoli  .  Quindi  accade  per 
colpa  di  chi  non  fi  o  non  vuol  fare  i  dovuti 
rifletti,  che  le  opere  deboli  di  efG.  Maeftri  fi  ten- 
gono per  opere  degl'  imitatori  ,  e  le  buone  di  eflì  imi- 
tatori fi  credono  come  fatte  da' Maefiri  raedefimi. 

R    4  Sap- 
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Sappia  per  tanto  a  quefto  p-flo  ,  chi  ha  cura 
del  giovinetto  ftudiofo  di  Pittura  ,  che  limili 
fcuole  polfono  efTere  in  qualche  modo  dannofe  a' 
buoni  progredì  di  quello  ;  poiché  ricopiandoli  ne' 
principii  con  facilità  que'  felici  efemplari  ,  e  for- 
mandoti* da  effo  giovinetto  difegni  e  pitture  che 
hanno  fubico  qualche  merito  ;  s*  innamora  egli 
toflo  delle  fatture  fue  ;  e  fentendone  le  lodi  fi 
crede  di  euere  in  quel  porto  dove  ancora  non  è  : 
non  fi  cura  più  di  fare  quegli  ftudii  dalla  verità 
che  fono  necelTarii  ;  e  perciò  non  crefee  più  ,  e 
refta  un  mifero  fettario  .  Altro  danno  ad  eiTo  ne 
viene  da  ciò  che  ,  come  fi  è  detto ,  le  cofe  fue 
buone  ,  e  le  ifteiTe  felici  pennellate  fi  credono 
ufeite  della  man  del  Maeftro  e  non  della  fua  ,  e 
ogni  debolezza  di  elfo  Maeftro  a  lui  viene  fatal- 
mente attribuita. 

Oh  quanto  è  facile  nelle  pitture  Paolefche  il 
prendere  abbagli  !  Alcune  infallibili  caratterifti- 
che  io  poflo  moftrare  a  chi  cerca  d'  aver  qualche 
lume  in  quello  dubbiofo  cammino  ;  e  fono  la  fi- 
nezza e  la  molta  leggerezza  del  pennello  ,  unita 
a  foda  intelligenza ,  e  una  grazia  affai  pronta  fpi- 
ritofa  e  fublime  nelle  forme  particolarmente  del- 
le tefte  .  Quefte  non  mai  fi  trovano  in  alcun 
imitatore  della  maniera  di  Paolo.  A  chi  non  di- 
pinfe  non  potfo  dire  di  più  ;  e  chi  dipinfe  più 
di  me  può  faperne . 

Il  primo  feguace  di  quell'Autore  fu 

BENEDETTO  CALIARr,  il  Fratello. 
Genio  mediocremente  buono  fu  egli  per  la  Pittu- 
ra ;  nato  per  ventura  tiretto  parente  d'un  gran 

Mae- 
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Maeftro.  Gli  ftudii  fuoi ,  ficcome  avvenne  anche 
in  altri  ,  furono  tutti  appoggiati  a  quelli  di  effo 
fratello.  Lo  imitò  fedelmente,  e  niente  aggiunfe 
del  fuo  allo  ftile  di  quello.  Felice  fu  alcune  vol- 
te, e  giunfe  a  fare  affai  bene  qualche  teda  e  qual- 
che panno  .  Compofe  con  proprietà  ,  ma  non  fu 
Tempre  uguale  in  ogni  parte  ;  anzi  non  v'  è  ope- 
ra fua  che  non  abbia  quelle  debolezze  ,  che  non 
fi  poffono  nafeondere  agli  occhi  del  buon  conofei- 
tore,  ad  onta  di  qualche  bel  colpo  di  pennello  , 
e  di  qualche  tratto  originale. 

Era  egli  anche  valorofo  nell'architettura  e  ne- 
gli ornamenti  fullo  fìile  di  quella  età  ;  e  fu  mol- 
te volte  d' ajuto  al  fratello  in  quefto  genere  di 
pittura . 

Nella  Scuola  de  Mercanti  a  Santa  Maria 
del?  Orto, 

v'è  una  delle  migliori  opere  fue  .  Sta  nell'alber- 
go ;  ed  è  una  lunga  tela  con  la  natività  della 
Madonna .  Copiofa  e  bella  invenzione  fi  è  quefta  ; 
ed  è  vicina  ad  un  bel  quadro  di  Paolo  con  l'An- 
nunziata .  Ora  è  qui  da  vederli  in  fatto  quanto 
io  dilli  ieri  venda.  Si  trovano  alcune  tede  ,  parti- 
colarmente di  donna  che  hanno  bellezza  e  leggia- 
dria forfè  uguale,  o  affai  vicina  a  quella  di  Pao- 
lo j  alcune  altre  non  fono  cosi  ;  e  fpecialmente  quel- 
le che  fi  partono  alquanto  da  quello  ftile  .  Faci- 
le è  il  pennello  nei  formare  le  pieghe  in  più 
luoghi  ;  ma  pefante  poi  trovafi  in  altre  parti  e 
fenfibilmente  diverfo  .  Seguiti  f  Amator  di  pit- 
tura a  far  quivi  confronti  a  fuo  talento  ;  e  fi 
renda  pratico  nel  diftinguere  il  Maeftro  dall' imi- 
tato- 


tatore  ;  che  ne  ha  tutto  V  agio  e  1'  opportu- 
nità . 


In  S.  Niccolò  de*  Frati 

nel  coro  alla  dritta  dell'aitar  maggiore  »  v'è  un 
quadro  di  Benedetto  con  la  Cena  del  Signore,  e 
in  lontano  il  lavar  de'  piedi .  Sta  (opra  il  quadro 
di  Paolo  col  Battefimo  di  Crifto. 

Dall'  altro  lato  della  Chiefa  Copra  l' altare  di 
Sant'  Antonio  ,  v'  è  Grido  dinanzi  a  Pilato  dell' 
iftefla  mano. 

Quali  di  rimpetto  evvi  un'altra  opera  parimen- 
te di  Benedetto  con  Crifto  flagellato  alla  colon- 
na. Tutte  quelle  opere  fono  delle  più  belle  dell* 
autore . 

Mia  Cbiefa  degli  %4ngeli 
a  Murano 

evvi  un  fuo  quadro  con  Sant'Agata  in  prigione  y 
S.  Pietro  e  un  Angelo  che  tiene  una  torcia  ac- 
cefa .  Bel  li  (Time  fono  le  tede  di  quello  quadro  , 
e  tocche  con  grazia  e  con  magiftero.  Perciò  mol- 
ti credettero  elfo  quadro  eflcr  opera  dell'  ifteflo 
Paolo  ,  e  non  di  Benedetto  ;  e  come  tale  fi  tro- 
va intagliato  in  rame  .  Ecco  l'imitatore  allorché 
s' alza  alcun  poco  ,  come  viene  frodato  della  do- 
vuta lode. 

Fu  Benedetto  buon  Pittore  anche  a  frefeo ,  fic- 
come  raccontano  gli  Scrittori  .  Avea  egli  dipinte 
molte  cofe  nel  Cortile  del  Palalo  Mocenigo  a  S. 
Samutlle;  ma  niente  più  è  quivi  da  vederli. 

Miglior  Pittore  del  Zio  tu 

-  •  ... 

CAR- 


CARLETTO  CALIARI,  Figliuolo  di  Pao- 
lo Veronefe. 

Era  egli  veramente  genio  fuperiore  per  l'arte;  e 
Te  nato  anche  non  foffe  nella  fcuola  del  Padre  , 
farebbe  forfè  ftato  ugualmente  pregiato  e  dipin- 
to .  *  Conobbe  Paolo  le  doti  che  avute  avea  da 
natura  il  figliuolo;  e  per  coltivarle  con  ogni  cura 
pofllbile ,  il  mandò  a  ftudiare  da  Jacopo  Baffano; 
intendendo  molto  bene  il  profeffore  prudente  che 
con  lo  Audio  di  quella  maniera,  averebbe  potuto 
aggiunger  forza  e  calore  alla  fua,  e  formarne  un 
innefto  utili  filmo  .  In  fatti  profittò  Cadetto  tan- 
to degl' infegnamenti  del  Padre,  quanto  di  quelli 
del  Badano  ;  e  nelle  fue  pitture  l'uria  e  l'altra 
maniera  fi  fa  vedere  .  Perciò  non  è  facile  a  chi 
ben  giudica,  il  confondere  le  opere  di  Carletto 
con  quelle  di  Paolo;  effendone  il  carattere  abba- 
ftanza  divetfo  ;  e  nel  pennello  fpezial mente  eh* 
è  alquanto  più  pefante  e  pieno,  e  nella  tinta  eh* 
è  qualche  volta  più  alta  e  vigorofa  ,  e  non  cost 
vaga  .  In  un  folo  cafo  poffono  confonderli  quefH 
due  pittori,  ed  è  quando  Paolo  aggiunfe  qualche 
tratto  della  fua  mano  alle  opere  di  Carletto.  Al- 
cuni conofeitorì  credono  di  poter  distinguere  ef- 
fi  tratti  ,  e  numerarli  ;  il  che  per  altro  non  è 
facile  .  Se  cosi  fu  quelle  opere  tener  fi  deggiono 
come  fatte  da  tutti  due  ,  e  fepararfi  dalle  vere 
originali  del  folo  figliuolo. 

In 


•  Mori  nel  1106.  d'eani  «4.  come  legpcfi  nel  nttrtUfi»  della 
*a«occh;*  di  3.  Simulici  c  non      corno  fexi*  il  fcidol*. 
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In  S.  Niccolò 

nella  cappella  maggiore  alla  fini/ira  evvi  un  Tuo 
quadro  con  il  Santo  Vcfcovo  che  libera  alcuni 
giovini  dalla  morte  .  Una  delle  prime  opere  eh* 
egli  faceffe  in  pubblico. 

Fece  poi  per  V  iftefla  Chiefa  il  foffitto  parimen- 
te della  cappella  maggiore  con  S.  Niccolò  in 
una  bella  e  copiofa  gloria  d'angeli 

Finalmente  nel  poggio  dell'organo  fece  alcune 
iftorie  di  Santa  Marta. 

Una  delle  più  lodate  opere  di  Carletto  fta 

In  S.  SebaJlianOy  nel  Refettori*. 

E' un  quadro  porto  (opra  la  porta  di  r impetto  al 
bel  Convitto  dipinto  di  Paolo  .  V'è  in  e{fo  la 
Madonna,  S.  Sebalìiano,  S.  Girolamo,  il  B.  Pie- 
tro da  Pifa  e  alcuni  altri  Beati  della  Religione 
de'  Girol amini  .  Non  può  effere  più  proprio  il 
luogo  per  far  confronto  della  maniera  di  Paolo 
con  quella  del  figliuolo ,  e  impararne  le  vere  dif- 
ferenze .  E'  danno  che  fia  ofeurata  molto  dal  tem- 
po quefta  pittura;  tuttavia  fi  arriva  a  vedere  che 
molto  bella  è  la  Madonna  ,  e  belle  parimente 
fono  tutte  le  altre  tefte,  tocche  con  molto  brio; 
onde  a  Paolo  ideilo  crederebbe  che  fe  ne  doverte 
il  merito  qualche  critico  cenfore  *. 

In 

» 

*  Il  Ridolh  vuole  che  molte  opere  di  cui  fi  fa  autore  il  folo 
Cadetto,  o  qualche  volta  Benedetto  ,  fieno  di  tutta  la  famiglia 
di  Paolo  unita  .  Io  m'attengo  al  Bofchini  che  con  miglior  con- 
lìgi so  e  più  di  verità  ,  dà  a  tutti  le  fue  i  e  deferire  poi  quelle 
eoe  fatte  fìtiono  iQ  compagnia. 
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In  S.  Maria  della  Carità  nella  fagriftia 

la  tavola  dell'altare  con  Santo  Agoftino,  e  altre 
figure  di  Canonici  nel  piano,  e  fopra  una  gloria 
d'Angeli  j  è  una  delle  diftinte  opere  di  Carletto . 

In  S.  Niccoli  de"  Travi 

il  quadro  nell'alto  con  la  Rifurrezione  del  Si- 
gnore è  di  mano  di  effe*  Carletto . 

Dall'altro  lato  della  Chiefa  ifteffa  vi  fono  pa- 
rimente due  pitture  fue  .  Una  rapprefenta  Crifto 
all'  orto  ,  e  V  altra  Crifto  deporto  di  Croce . 

Nel  Palalo  Ducale ,  nella  Sala  delle 
quattro  porte 

evvi  prima  un  bel  quadro  fuo  con  il  Doge  che 
dà  udienza  ad  alcuni  Ambafciatori  Perfiani . 

Un  altro  poi  ne  dipinfe  nell'angolo  vicino  al- 
la porta  per  cui  fi  palfa  all' Anticollegio  ,  e  vi 
rapprefentò  il  Doge  parimente  che  dà  udienza 
ad  alcuni  Ambafciatori  dello  Stato. 

Nel  Collegio  Ducale 

ei  fece  un  quadro  con  Venezia  fulle  nuvole  ,  e 
una  vicina  ftatua  in  chiarofeuro. 

In  Santa  Maria  del  Soccorro 

la  tavola  dell'altare  con  la  Madonna  nell'alto  e  fui 
piano  alcune  donne  ginocchioni  è  bella  opera  di  Car- 
letto, molto  fimile  nella  maniera  a  quelle  del  Padre. 

In  S.  Giobbe 

confervafi  una  fua  tavola  con  S.  Diego  ginocchio- 
ni, 
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ni,  e  nel  l'ai  co  Grido  morto  in  fé  no  alla  Madre, 
foftenuto  da  graziofi  angeli  .  In  quelle  figure  è 
difficile  a  crederti  che  non  v'abbia  dipinto  Paolo 
roedefimo.  E'  fatta  fopra  una  piafira  di  rame. 

Nella  Cbiefa  delle  Dimeffe 
a  Murano 

v'è  un  quadro  molto  bello  di  Cadetto  con  Cri- 
ilo  alla  menfa  del  Pubblicano  .  Veramente  in  ef- 
fo  fi  veggono  alcuni  tratti  degni  dell*  ifteflo  Pao- 
lo ,  fe  pur  fuoi  non  fono  . 

Nella  Chiefa  degli  Angeli 
a  Murano 

fotto  l'organo  vi  fono  tre  piccioli  quadri  di  Car- 
letto.  Il  primo  ha  S.  Giambatifta,  il  fecondo  la 
Madonna  di  pietà  ,  il  terzo  S.  Niccolò  .  Sono 
lodati  molto  dal  Bofchini. 
Un  bel  quadro  di  Cadetto  ila 

Nella  Scuola  dey  Varottan  a 
Santa  Margherita. 

Rapprefenta  Lazzero  rifufeitato.  Negl'  ignudi  An- 
golarmente ricorda  la  maniera  de' migliori  Baila  ni , 
Era  ognuno  della  famiglia  di  Paolo  non  fola- 
mente  concorde  nel  formare  opere  di  pittura  j 
mantenendo  il  carattere  e  le  immagini  del  Mae- 
flro  ,  tanto  a  loro  unito  per  legge  di  fangue  5 
ma  confervavawo  anche  una  domenica  armonia;  e 
rivendo  infieme  dipingevano  parecchie  volte  fo- 
pra una  medefima  tela  ,  col  folo  fine  di  far  be- 
ne ,  fenza  curarfi  di  foverchiare  il  compagno  e 
parente     Di  quelle  pitture  che  fette  furono  na- 

tural- 
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turalmente  dopo  la  morte  di  Paolo  ,  li  dicono 
Autori 

GLI  EREDI  di  Paolo  Veronefe. 
Vuole  il  Ridolfi  che  forte  di  quefta  unione  non 
(blamente  Benedetto  e  Carletto  ,  ma  Gabrielle 
parimente  fratello  di  quefto  e  figliuolo  di  elfo 
Paolo  ;  ma  ciò  non  fembra  efler  vero  .  Il  Bo- 
fchini  che  attefta  d' aver  conofciuto  e  praticato 
elfo  Gabriele  non  lo  ripone  in  quel  numero  :  ne 
mai  accenna  verun'  opera  di  pittura  eh*  egli  abbia 
fatta  in  pubblico.  ' 

In  S.  Jacopo  alla  Giudecca 
nel  Refettorio 

evvi  un  bel  quadro  dipinto  da  que'  compagnia 
Rapprefenta  il  Signore  al  convitto  di  Levi.  Bel- 
li (lì  ma  e  copiofa  è  queft'  opera  ,  in  cui  fi  ammi- 
rano alcuni  tratti  veramente  Paolefchi .  Qui  agia- 
tamente e  (Tendo  il  fo  flirto  di  que  (lo  Refettorio 
dipinto  da  Paolo  con  la  Vergine  AlTunta ,  1'  An- 
nunziata ,  e  la  vifitazion  di  Santa  Elifabetta  fi 
pofifono  far  confronti  della  maniera  del  Maeftro 
con  quella  de'valorofi  parenti  e  difcepoli. 

Lo  itile  tuttavia  di  quefto  foffitto  non  è  quel 
grande  ,  di  cui  ufava  Paolo  ne1  più  frefehi  anni 
ìuoi .  Vecchio  non  era  ancora  in  quei  tempi ,  egli 
è  il  vero  ;  ma  s  erano  fenfibilmente  in  lui  ri- 
strette le  idee  della  già  fecondiflìma  fantafia  .  Io 
dico  ciò  perchè  v*  è  chi  crede  che  quefta  pittura 
non  fia  opera  del  Maeftro  ;  non  vedendovi  ap- 
punto la  prima  grandiofità:  di  che  io  punto  nul- 
la dubitar  poifo.  Mi  balta  trovar  in  eiTa  il  foli- 
te 


ij2    Della  Pittura  Veneziana 

to  brio ,  la  leggerezza  del  pennello  ,  e  la  grazia 
prontiflima  delle  forme  ,  da  cui  lontani  furono  i 
più  eccellenti  imitatori  di  quello  Itile .  Chi  non 
crede  cerchi  quelle  bellezze  nel  quadro  laterale 
accennato  ;  e  mi  dirà  poi  fe  potè  trovarle  e  co- 
nofcerle . 

I  cartellami  e  gli  altri  ornamenti  di  elfo  fof- 
fitto  fono  tutti  fatti  da  Benedetto  e  da  Cadetto  • 

Nella  Cbiefa  del  SS,  Redentore 
alla  Ciudecca 

la  tavola  al  fecondo  altare  alla  dritta  col  Batté- 
fimo  di  Crifto  è  opera  di  Benedetto  e  di  Car- 
letto  ,  e  ben  degna  di  quella  fcuola  .  Scrive  il 
Ridolfi  che  Paolo  la  principiò  prima  di  morire  ; 
onde  fua  almeno  dovrebbe  dirli  l'invenzione. 
Sta  tuttavia  fcritto  in  effa  tavola. 

Heredes  Pault  Caliari  Vcronenfis 
fecerunt . 

Nel  Palalo  Ducale  in  Sala  del 
Maggior  Configlio 

nel  primo  quadro  alla  dritta  dipinfero  quelli  buo- 
ni parenti  Aielfandro  Terzo  ,  riconofeiuto  dal 
Doge  Seballiano  Ziani  e  dalla  Signoria . 

E  nel  fecondo  fifterfo  Pontefice  in  colloquio 
col  Doge  medefimo  ,  per  mandar  Ambafciadori 
all'Iran.  Federigo. 

In  Santa  Eufemia  alla 
Giudecca 

nella  cappella  maggiore  fi  rammentano  dal  Bo- 
fchini  due  quadri  fatti  dagli  Eredi  del  Veronefe; 

l'uno 
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r  uno  con  la  Cena  di  Cri  Ito  ,  c  1'  altro  con  la 
manna  nel  deferto.  Io  nel  veder  il  primo  credei 
che  il  Ridolfì  aveffe  ragione  di  chiamarlo  piut- 
tofto  opera  di  Luigi  dal  Frifo .  Del  fecondo  pen- 
fai  come  il  Bofchini. 

In  S.  Vito 

v'  è  una  bella  tavola  con  la  Madonna  in  gloria, 
e  fui  piano  S.  Giambatifta  e  due  Santi  Vefcovi 
della  migliore  fcuola  di  Paolo . 

In   Sani*  *4lvijc 

vedefi  un  bel  quadro  di  quella  fcuola  col  Santo 
Vefcovo  che  riceve  la  dignità  Epifcopale  . 

LUIGI  BENFATTO,  detto  dal  Frifo 
fu  Nipote  di  Paolo  Veronefe  per  via  di  forella  ; 
e  fu  imitatore  ne*  primi  tempi  della  maniera  del 
Zio  .  Crefcendo  poi  negli  anni  formò  uno  ftiie 
che  in  parte  fuo  fi  può  dire  ;  facile  e  fpedito , 
affai  vicino  alla  viziofa  libertà  de'  Manieri/li . 

In  San?  Apollinare 

ewi  Sant*  Elena  che  cerca  la  Croce  di  Crifto , 
nel  primo  quadro  alla  finiflra  .  Segue  la  batta- 
glia di  Coftantino  Irap.  opera  affai  lodata,  mez- 
zo nafeofta  dal  pulpito  .  Poi  v*  è  S.  Gottardo 
fatto  Vefcovo. 

Dall'altro  lato  lo  fpofalizio  di  S.  Giufeppe,  e 
la  vifita  de'  Re  Maggi  j  cofe  tutte  modernamente 
rifatte . 


S 
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Nella  Scuola  di  S.  Girolamo  a 
S.  Fantino 

nell'albergo  fonovi  fei  quadri  di  Luigi  in  piccole 
figure  ,  toccate  molto  bene  fui  gufto  di  Paolo  . 
Contengono  la  vifita  de'  Re  Maggi  ,  Crifto  fra' 
dottori  ,  il  tranfito  della  Vergine ,  la  vifiu  di 
Santa  Elifabetta,  Maria  che  afcende  al  Cielo;  e 
un'altra  facra  iftoria. 

A  me  tuttavia  pare  che  miglior  opera  ci  non 
faceflc  della  tavola  che  da 

Nella  Cbiefa  delle  Convertiti 
alla  Giudecca 

all'  aitar  maggiore  .  Contiene  Crifto  che  appari* 
fce  alla  Maddalena  in  forma  di  Ortolano. 

•      Nella  Cbiefa  del?  jTngelo 
Raffaele 

fec'  egli  nel  l'aitar  maggiore  il  Santo  Angelo  con 

Tobia . 

Da  un  lato  dell'  ifteflb  altare  rapprefentò  il 
Centurione  dinanzi  a  Crifto  .  Quivi  molto  bene 
fi  accoftò  allo  ftile  di  Paolo. 

In  S.  Niccolò  de1  Frari 

*     •  *  • 

dipinfe  Luigi  Crifto  condotto  al  monte  calvario  ; 
perchè  fi  poteife  dire,  che  Paolo  Veronefe  e  tut- 
ti i  parenti  fuoi  aveffero  in  quella  Chiefa  di- 
pinto . 
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In  Sant'Eufemia  alla  Giudecca 

all'  aitar  grande  fece  la  Cena  dei  Siguore  ;  ficco- 
tne  altrove  fi  è  detto. 

In  S.  Polo 

evvi  prima  un  fuo  quadro  con  la  nafcita  di  Ma- 
ria Vergine  ,  dopo  il  primo  altare  alla  finiftra. 
Ewene  un  altro  con  r  Affunta  e  un  fregio  di 
puttini . 

Sui  pilaftri  della  Chiefa  dipinfe  egli  lo  fpofa- 
lizio  di  S.  G  iufeppp  |  la  v  i  fi  razione  de*  Re  Mag- 
gi» ed  altre  facre  iftorie. 

NelP  Officio  deTeffitori  di  panni 
di  lana  a  SS.  Simone 
e  Taddeo 

»  » 

dipinfe  Luigi  nella  prima  età  fua  alcune  azioni 
dei  due  Santi  Apoftoli  :  V  Annunziata ,  e  la  Na- 
fcita di  Crifio . 

In  S,  Paterniano 

nella  nave  deftra  della  Chiefa  fonovi  fette  com- 
partimenti nel  foffitto  1  II  primo  e  l' ultimo  fono 
del  Palma  .  Gli  altri  cinque  dipinti  furono  da 
Luigi  con  iftorie  del  vecchio  Testamento. 

Nella  Scuola  della  Madonna  di 
Pietà  a  S.  Giobbe 

evvi  una  tavola  Tua  con  Maria  che  afcende  al 
Cielo. 
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In  S.  Niccolò 

molte  cofc  egli  fece  .  Un  quadro  con  le  Nozze 
di  Canna  eh'  è  il  primo  alla  finiftra .  Sei  quadri 
con  azioni  di  Crifto  Signore  che  ftanno  parimen- 
te alla  finiftra  nell'  alto  della  Chiefa  .  II  ritrova- 
mento di  Moisè  i  e  quafi  tutte  le  pitture  che 
fono  nei  foffitti  delle  due  navi  minori  con  iftorie 
la  maggior  parte  del  vecchio  Teftamento  ;  e  ai- 
tre  cole. 

Un  bel  quadro  fuo  con  la  Cena  del  Signore 
fta  nell'  Oratorio  vicino  ad  effa  Chiefa  di  S.  Nic- 
colò . 

In  Santi  Gervafio  e  Protajìo 

v1  è  una  fua  tavola  con  S.  Francefco  di  Paola, 
la  Fede,  la  Carità,  e  il  ritratto  d'un  frate. 

In  S,  Geminiano 

appreuo  f  altare  della  Madonna  v*  è  un  quadro 
di  Luigi  con  1'  adorazione  de'  Re  Maggi  .  Dalle 
parti  di  quefto  altare  v*  è  V  Annunziata  forfè  dell' 
ifteflb  autore. 

Suo  certamente  è  un  mezzo  tondo  con  alcuni 
angeli  che  adorano  lo  Spirito  fanto  ;  e  un'  altro 
mezzo  tondo  grande  fopra  la  porta  nell'alto  con 
la  B.  Vergine  e  diverfi  Santi  moftra  d' enere  dell* 
ifteOa  mano  j  benché  fenza  lume  fia ,  e  lontano 
troppo  dall'occhio. 

MAFFEO  VERONA,  Veronefe 
fu  difcepolo  e  genero  di  Luigi  dal  Frifo  .  Segui 
coftui  la  maniera  del  fuocero,  e  per  confeguenza 

le 
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le  tracce  Paolefche  ;  ma  noti  fertilmente  ;  per- 
ciocché formofli  uno  itile  fuo  proprio  ,  pronto  e 
vivace  appoggiato  a  una  (ufficiente  intelligenza  . 
Piaceagli  molto  far  ufo  del  minio  nelle  carnagio- 
ni a  imitazione  di  Paolo  ;  ma  pafsò  alcuna  vol- 
ta il  fegno  nel  voler  feguire  in  ciò  queir  alto 
efemplare;  e  peccò  in  ardore  foverchio . 

Ch'ei  componeffe  bene:  movete  le  figure  con 
vivacità  ;  e  face  (Te  buon  ufo  del  chiarofcuro  fono 
teftimonii  le  belle  invenzioni  eh'  ei  fece  per  al- 
cuni mufaici  di  S.  Marco  ,  fpezialmente  nella 
facciata  della  Chiefa,  di  che  altrove  fi  parlerà. 

In  S.  Domenico  a  Cajlello 

danno  varie  opere  fue. 

Sulla  parete  alla  fi  ni  (Ira  vicino  al  terzo  altare 
evvi  un  quadro  con  S.  Domenico  che  predica. 

Dopo  quefto  evvene  un  altro  con  la  B.  Ver- 
gine che  fa  miracolofamente  fugire  molti  folda- 
ti}  opere  affai  lodate. 

Neil'  alto  evvi  poi  di  fua  mano  la  votazione 
di  Santa  Elifabetta . 

Poco  lontana  è  l'adorazione  de' Partorì ,  e  ap- 
preso la  prefentazione  al  Tempio. 

In  Santa  Maria  della  Celeftia 

evvi  una  fua  tavola  con  la  Regina  Sant'  Elena 
che  tiene  la  croce ,  foflenuta  da  due  Angeli  ,  e 
S.  Benedetto  e  S.  Bernardo  ,  opera  ben  confer- 
vata  che  degnamente  fi  annovera  fra  le  fue  mi- 
glio" • 
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In  Sani  Euftacbio 

nella  fagriflia  v'  è  una  Tua  tavola  con  Griffo  in 
croce,  le  Marie  e  S.  Giovanni. 

In  SS.  Filippo  e  Jacopo 

fcrive  il  Ridolfi  che  il  Verona  abbia  dipinta  U 
fuga  in  Egitto  nella  cappella  alla  Cniftra  della 
maggiore  .  V  è  quefto  quadro  j  ma  dal  Bofchini 
riponefi  fra  le  opere  del  Palma, 

In  Sani  %4gnefe 

dipinfe  i  portelli  dell1  organo.  Al  di  fuori  il  Pa- 
dre eterno  nell'  alto  e  la  Santa  Martire  (opra  le 
nuvole  j  nel  baffo  un  Parocco  »  e  varie  perfone  « 
Al  di  dentro  1'  Annunziata. 

In  SS.  do.  e  Paolo, 

nel  Capitolo  del  B.  Jacopo  Salomone  la  tavola 
con  effo  Beato  ginocchioni ,  è  opera  di  queft'  au- 
tore. 

Un  bel  quadro  di  Maffeo  Verona  fta 

Nel  Convento  dì  frati 

nel  Refettorio  .  Rapprefenta  il  convitto  di  Can- 
na Gallilea.  Qui  fi  vede  quanto  poteffc  egli  Pao. 
leggiare . 

In  S.  Mosè 

ewi  una  tavola  con  la  Natività  della  Madonna 
creduta  dal  Bofchini  opera  della  fcuola  del  Ve* 
tona. 

In 
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In  S.  Giorgio  Maggiore 

nella  fa  grifi ia  v*  è  un  fuo  quadro  con  Y  Angelo 
Michele  che  (caccia  i  dintorni  .  Servi  di  cartone 
a  un  mofaico  eh* è  in  S.  Marco. 

Molto  più  di  Luigi  dal  Frifo  ,  e  di  Maffeo 
Verona  accoftofli  al  carattere  Paolefco 

• 

FRANCESCO  MONTEMEZZANO  ,  Ve- 
ronefe . 

Nel  modo  tuttavia  di  colorire  tenne  altro  ftile  , 
feguendo  e  forfè  per  violenza  la  naturale  incli- 
nazione .  Confervò  per  quanto  potè  le  belle  im- 
magini di  Paolo  %  le  fifonomie  ,  il  veftire  ;  ma 
non  feppe  dipingere  con  quella  fcioltezza  di  pen- 
nello ,  e  con  quei  colpì  a  fecco  brillanti  e  leg- 
giadri, con  cui  animava  il  Maeitro  le  opere  fue. 
Il  pennello  del  Montemezzano  fu  pieno  alquan- 
to e  pefante  j  ma  non  affatto  fenza  grazia  ,  e 
fenza  lodevole  intelligenza. 

Le  opere  fue  più  belle  fono  alcune  tavole  d* 
altare.  Ewene  una  molto  lodata 

In  Santa  Maria  Nuova 

alf  aitar  maggiore  con  la  Vergine  affunta. 
Altra  bella  tavola  fta  nel  l'aitar  maggiore 

In  S.  Rocco  e  Santa 
Margherita . 

Contiene ,  come  l1  altra  la  Vergine  aflunta  ;  ma 
in  quefta  fonovi  di  più  i  due  Santi  titolari  della 
Chiefa . 

Celebre  molto  è  quella  eh' è 

S    4  T» 
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In  S.  Francefco  (itila  Vigna  nella 
cappella  Santa. 

E' dipiata  in  effa  la  Vergine  annunziata,  della 
maniera  più  vicina  allo  itile  di  Paolo. 

Il  foffitto  p.iri mente  di  quefta  cappella  è  di- 
pinto da  lui  a  fre  feo . 

Nella  Chiefa  poi  fotto  il  pulpito  alla  finiftra, 
v'  è  S.  Marco  che  fcrive ,  opera  di  e(fo  Monte- 
mezzano  *  ;  e  forfè  anche  è  fua  la  figura  della 
Madonna  eh'  è  fopra  elfo  pulpito . 

La  più  degna  opera  tuttavia  che  faceffe  quefto 
Pittore  a  me  pare  che  foffe  la  tavola  che  fta 

In  Santa  Marta 

all'  altare  della  Santa  ,  con  I'  Eterno  Padre  fra 
molti  Angeli  nel V  alto  ,  e  nel  piano  S.  Girola- 
mo e  SantAgoftino. 

Nella  Chiefa  di  S.  Giovanni 
Evangelica 

nella  fagriftia  v'  è  una  fua  tavola  con  Crifto  in 
croce,  la  Madonna  e  S.  Giovanni. 

Nel  Palarlo  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutinio  , 

dipinfe  egli  nel  fecondo  compartimento  del  fof- 
fitto in  forma  quadrata,  la  rotta  ch'ebbero  i  Ge- 
novefi  da*  Veneziani  in  Sorla . 

In 

*  Il  Rodolfi  annovera  fra  le  pittare  di  quefto  autore  due  qua- 
dri con  jftor-c  del  Teftamcnro  Vecchio  ,  che  ftanco  nella  cap- 
pella maggiore  di  cita  Chiefa  di  $.  Fianeelco  }  ma  il  Rofchini 
gli  czede  Jaui  da  l'arraHo  M  chele  ;  e  non  lenta  probabilità 
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In  Santi  %Apofloli 

nella  fagriftia  vedcfi  un  fuo  quadro  con  Crifto 
morto,  le  Marie  e  S.  Giovanni. 

In  S.  Niccolò 

nel  mezzo  nel  foffitto  in  una  gran  tela  di  for- 
ma rotonda  dipinfe  il  Santo  Vefcovo  in  gloria. 
Fra*  Difcepoli  di  Paolo  fi  ripone 

PIETRO  LONGO,  o  dei  Lunghi, 
Pittore  conofciuto  per  alcuni  compartimenti  da 
lui  dipinti  in  chiarofcuro  di  tinta  roffeggiante 

Nel  Palalo  Ducale  in  Sala  del 
Maggior  Configlio  ,  nel 
foflìtto . 

Tre  fono  alla  finiftra  della  Tedia  Ducale ,  cioè , 
il  quinto ,  il  fedo  e  il  fettimo  ,  cominciando  dal 
fondo  di  effa  Sala  .  In  uno  fi  rapprefenta  la  Re- 
ligione della  Città  ,  ne  11'  altro  la  colia n za  di 
Marc*  Antonio  Bragadino  tormentato  da'  Turchi, 
e  nel  terzo  il  Doge  Veniero  in  una  giornata 
navale . 

Dall'altro  lato  del  foffitto  alla  deftra  della  Te- 
dia dipinfe  parimente  il  fecondo  ,  il  terzo  ed  il 
quarto  compartimento  con  azioni  de'  Veneziani  ; 
e  nel  fecondo  fpezialmente  rapprefentò  la  morte 
crudele  che  foflfrl  Paolo  Erizzo. 

PARRASIO  MICHELE 
che  molto  amò  la  Pittura  e  la  gloria  pittorefca , 
fenza  tuttavia  faticar  molto  per  ottenerla  ,  ha 

qui 
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qui  luogo  come  quegli  che  ricco  effendo  comperò 
di  legai  da  Paolo  Veronefe  ,  e  fe  ne  fervi  nelle 
opere  Tue  .  la  quelle  fi  vede  il  diletti  tire  piut- 
tofto  che  il  profeffore  ;  ma  non  è  perciò  che 
manchi  ad  effe  qualche  pregio  di  venuftà  ,  di 
amore  e  di  bella  tinta . 

Il  capo  delle  opere  lue  è  la  tavola  che  fta 

In  S.  Giufeppe 

al  primo  altare  alla  finiftra  col  morto  Salvatore  , 
e  un  angelo  che  tiene  una  croce  .  Ginocchioni 
v'  è  il  ritratto  dell'  autore  ,  che  erede  l'altare  e 

10  dotò  de' beni  fuoi  .  Quefta  pittura  è  tratta  da 
un  difegno  di  Paolo  veduto  dal  Ridolfi. 

In  S.  Francefco  dalla  Vigna 

all'  aitar  maggiore  vi  fono  due  quadri  Tuoi  con 
iftorie  del  vecchio  Teftamento .  * 

Nella  Proccuratia  di  Supra 

nella  feconda  tfanza  dipinfe  in  un  mezzo  tondo 

11  figliuol  prodigo. 

Non  vide  Paolo  chi  nell'  alto  fuo  ftile  ,  ben- 
ché tanto  felice  ,  a  lui  fi  avvicinarti:  davvero  fra 
i  difcepoli  ed  imitatori  fuoi  ;  dica  ognuno  che 
vuole  .  Il  folo  emulo  della  gloria  fua  in  quei 
giorni,  nato  nell'alena,  patria,  e  crefciuto  nella 
fcuola  iftelfa  fu 

GIAMBATISTA  ZELOTTI  •%  Veronefe. 

Qual- 

*  Il  Ridolfi  li  ha  creduti  opere  di  MoRtemettano. 
*•  Apprclfo  molti  autori  è  chiamato  fcmpliccmcncc  Badila  da 
Verena. 
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1  1  ' 

Qualche   carattere  di  quei  primi  infegnamenti 

mantenne  l'uno  e  l'altro  nelle  opere  fue  ;  ficchè 
molta  conformità  di  maniera  apertamente  fi  ve- 
de .  Bellezze  diverfe  tuttavia  furono  quelle  che 
aggiunfero  all'  arte  que'  gran  genii  in  progreifo  ; 
e  Tempre  fublimi  .  Paolo  abbondò  in  leggiadria , 
nobiltà  e  raoltiplicità  d' invenzioni ,  con  non  vol- 
gare dottrina  .  Niente  minore  fu  Io  Zelotti  nella 
fecondità  ,  e  fuperò  molte  volte  l' altro  nel  di  le- 
gno e  nella  grandezza  di  fìile  ;  reftando  nulladi- 
meno  vinto  nella  grazia,  nella  varietà  ,  nella 
venuftà  delle  fifonomie  e  in  molti  altri  pittore- 
fchi  vezzi.  Paolo  valfe  più  nel  dipingere  a  olio; 
lo  Zelotti  a  frefeo,  il  che  conofeiuto  dal  primo, 
che  molto  prudente  era  ,  fpe(fe  volte  volea  que- 
ilo  fecondo  per  compagno  in  limili  operazioni. 

Te/limoni  del  valore  dello  Zelotti  a  olio  fono 
alcuni  foffitti  che  Hanno 

2VW  Palalo  Ducale  nella  Sala  del 
Confi  gito  de  Dieci. 

Il  primo  è  un  compartimento  di  forma  ovale  al 
lato  deliro  delle  fedie  de'  Signori  ,  con  Venezia 
che  fiede  fopra  un  globo,  e  ha  un  lione  fotto  il 
piede . 

L*  altro  è  un  fimile  compartimento  ovale  ,  vi- 
cino alla  porta  fmiftra  con  Giano  e  Giove» 

Un  terzo  evvene  di  forma  quadrata  bislunga 
con  Venezia  che  fta  mirando  alcune  Deità. 

Dell'  iftefla  mano  parimente  fono  i  puttini  del 
firegjo. 

S' approflimò  tanto  Io  Zelotti  allo  fìtte  di  Pao- 
lo nelle  pitture  di  quello  foffitto ,  che  molti  al- 
lora 
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lora  credettero  fatture  del  fecondo  quelle  eh' era- 
no del  primo .  Continuò  l' equivoco  anche  dopo  ; 
e  Valentino  le  Febre  intagliò  alcuni  di  quefti 
foffitti  dipinti  dallo  Zelotti,  come  opere  di  Paolo. 

Fu  dato  anche  onorato  luogo  alio  Zelotti  fra 
quei  che  dipinfero 

Nella  Libreria  Pubblica, 

Furono  a  lui  affegnati  tre  tondi,  e  i  terzi  fono 
in  ordine  principiando  dal  fondo.  In  uno  rappre- 
Tentò  (imbuii  della  Virtù,  nel  fecondo  dello  Stu- 
dio ;  il  terzo  che  fi  guaflò  fu  rimetta  dal  Pado- 
vanino,  ficcome  a  fuo  luogo  fi  dice. 

Nella  Sala  della  Quarantia 
Criminale 

«rvi  Crifto  morto  con  Maria  V.  e  due  angeli 
che  lo  fomentano  ;  e  fi  tiene  eifere  pittura  dello 
Zelotti  ». 

Alcune  fue  pitture  a  frefeo  che  il  tempo  an- 
cora non  confumò  intieramente,  ftanno 

Sul  Palalo  Cappello  al  rio 
di  S.  Po/o; 

e  quelle  fono  intagliate  nel  noftro  libro  dello 
Pitture  a  frefeo. 
Parimente 


Nel 

+  Anche  in  S,  Niccolò  vedefi  la  tavola  con  Stat*  Elena  intatto 
di  trovare  la  Santa  Croce  ,  e  riponefi  dal  Bofehini  fra  le  opere 
dello  Zelotti  i  ir. a  non  È  cofa  degna  di  quello  Maeftro. 
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Nel  Cortile  del  Palazzo  Fofcarini 
[  già  Cocina  ]  a  Sani 
Eujìachio  * 

vi  fono  alcuni  awanzi  delle  belliflìme  opere  del- 
lo Zelotti ,  fra'  quali  v'  è  un  giovinetto  che  Tuo- 
na una  chitarra  ,  da  noi  riportato  neir  ifteflb  li- 
bro. 

Nel  Palalo  Trivi/ano  ora  Donato 
a  Murano , 

fi  vede  ancora  il  foffitto  della  camera  terrena  al- 
la dritta  da  lui  dipinto  con  le  ftagioni  dell'  anno . 

Quefti  fono  faggi  affai  tenui  del  molto  valore 
di  quefto  Maeftro  .  Per  vederlo  grande  e  fublime 
convien  portarfi  alla  Malcontenta  nella  Villa  del- 
le Gambarare  nove  foli  miglia  lontana  da  Vene- 
zia ;  e  trovare  ivi  il  bel  Palazzo  di  Cafa  Fofca- 
ri,  architettato  da  Andrea  Palladio  ,  dipinto  in- 
ternamente per  la  maggior  parte  dallo  Zelotti 
della  miglior  fua  maniera. 

Segui  Io  itile  in  parte  di  Paolo  e  dello  Ze- 
lotti ifteflb,  un 

BAZZACCO  da  Caftelfranco  ,  che  fu  poi 
Monfignore . 

Sapea  il  Vafari  ch'era  quefti  creato  di  Cafa 
Grimani  j  e  che  perciò  gli  fu  dato  a  dipingere 
per  favori  il  foffitto 

* 

Nel- 

*  Oia  abitato  dalla  Fattizia  Famiglia  Giovaceli i . 
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Nella  Sala  del  ConfigYto  de  Dieci 
nel  Palalo  Ducale  J 

ma  che  conofcendo  non  poter  fare  da  sè  ,  prefe 
per  compagni  Paolo  da  Verona  e  Baùtta  Fari- 
nato  (  e'  dovea  dire  Zelotti  «  )  * 

Cosi  fu  infatti  ;  e  vi  fece  egli  in  Un  quadro 
Mercurio  che  parla  con  la  Pace  ,  e  in  un  altro 
comparto  di  forma  ovale  Nettuno  fui  carro  tirato 
da  cavalli  marini . 

Sono  pur  tutte  fue  le  figure  ignude  in  chiaro- 
fcuro  che  fervono  d'ornamento  agli  altri  compar- 
ti M  ;  fuorché  le  tre  vicine  a  quello  di  Paolo 
che  ha  il  vecchio  Perdano  « 

Paolo  iftetfb  fece  effe  tre  figure,  e  le  altre  tre 
parimente  che  (tanno  d'intorno  il  comparto  mag- 
giore ;  ma  la  quarta  appretto  le  flneftre  con  un 
iione  vicino,  è  opera  di  Bazzacco. 

Piuttotto  perchè  non  manchi  a  quetta  ferie  il 
nome  d'  un  illuftre  Pittore ,  qual  fu 

PAOLO  FARINATO  da  Verena 
ne  fo*  qui  rimembranza  ,  che  perch'io  pofla  de- 
fcrivere  opera  alcuna  delle  fue  più  belle. 

In  SS.  Cofma  e  Damiano  alla  Ciudecca 

ne1  peducci  della  cappella  maggiore  dipinfe  i  quat- 
tro Evangelifti,  attai  dottamente. 

Un  altro  degno  Pittore  Veronefe  aggiungerò 
qui  agli  altri  di  quella  illuftre  Patria  ;  benché 

non 

*  leggefi  etò  ne!  fine  «fella  vita  di  Batifta  Francò. 

*♦      «yieftc  b  rade  ch'egli  arca  ftudiato  anche  in  *oma. 
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non  fi  abbuilo  m    Venezia  le   migliori  opere 
Ex  quelli 

BATISTA  d' ANGELO  »  detto  del  MO- 
RO ,  Veronefe  lodato  molto  dagli  fcrittori  *. 
Un  fuo  quadro  fla 

Nel  Magijìrato  della  Camera  del?  Armamento, 

a  S,  Marco . 

con  il  Santo  Evangelica  che  affitte  ad  alcuni  Si- 
gnori che  asoldano  milizie  marittime. 

Nella  Procurati  a  di  fupra 

nella  terza  danza  dipinte  in  un  mezzo  tondo  la 
Madonna  ,  S.  Giambatifta ,  S.  Marco  e  due  put- 
tini. 

Alcune  Aie  pitture  a  frefeo  reftano  ancora  da 
vederli  in  parte 

Nel  Palalo  Trivi/ano 

oggi  Donato  a  Murano 

e  fono  alcuni  chiarifeuri  verdi  e  gialli  fulla  fac- 
ciata che  guarda  il  giardino,  con  varie  Deità  e 
altre  rapprefentazioni . 

Scrive  il  Ridolfi  che  fi  tenea  opera  Aia  una 
tavola  che  fta 

In 

*  Veggifi  il  libro  delle  vite      fitnù  c  Scultori  Vtxooefi  del 

r ».  Fr,  a*Tt*itmmn  m  ina  • 
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In  Santa  Maria  Maggiore 

al  primo  altare  alla  fmiftra  con  la  Madonna  Co- 
pra un  albero  ,  S.  Giovanni  e  S.  Marco  ,  e  fui 
piano  alcuni  ritratti  di  Signori  di  Cafa  Marcel- 
lo; pittura  vaga  e  amorofamente  dipinta.  * 

Marco  dal  Moro  fu  figliuolo  di  Batifta . 

In  S.  Bartolommeo 

v'è  una  fua  tavola  con  tutti  li  Santi. 

Nella  Cbiefa  dclP  Umiltà 

vedefi  un'  altra  fua  tavola  con  la  Circoncifione  del 
Signore. 

GIULIO  dal  Moro  fratello  germano  di  Ba- 
tifta fu  dotto  e  ragionevole  pittore  ;  e  di  più 
fcultore  e  architetto  .  Nella  Chiefa  di  S.  Salva- 
tore, nel  magnifico  fepolcro  di  cafa  Dolfino,  ev- 
vi  una  bella  itatua  appunto  del  Salvatore ,  grande 
come  il  naturale ,  fotto  cui  ita  fcritto  : 

Julius  Maurus  Veronenfts 
fculptor^  piclor,  &  arc/jiteflus .  f 

Dipinfe  poi 

In  Santa  Marta  Giubtnko 

una  bella  e  copiofa  opera  che  rapprefenta  la  Ce- 
na 

*  Il  Bofchiai  aflcrìfce  che  fatta  fu  da  un  Franccfro  Alberti  9 
Veneziano,  che  non  è  tuttavia  conosciuto  che  per  qneft'  opera  ; 
fc  pur  fu  dia  fu  . 
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na  del  Signore  .  Sta  fopra  la  porta  grande. 

Nella  cappella  della  Madonna  della  Pace 
a'  SS.Gìo'.  e  Paolo 

fece  la  nafcita  di  Maria  ;  e  in  un'  ifteffa  tela 
quando  per  miracolo  della  Madonna  S.  Gio.  Da- 
mafceno  ricuperò  la  mano  tagliatagli  dagli  ere- 
tici. * 

In  Sani  ^Apollinare 

v  è  un  fuo  quadro  coi  martirio  de'  quattro  co- 
ronati. 

In  Santo  Stefano  a  Murano 
fece  la  tavola  dì  S.  Sebaftiano. 

DEI  DISCEPOLI 
ed  Imitatori  di  Jacopo 
da  Bassano 

Fra  le  molte  pitture  della  Baflanefca  Scuola  , 
fono  difficili  a  conofeerfi  le  originali  del  vecchio 
Maeflro  da  quelle  che  fatte  furono  dai  Difcepow 
li  ,  forfè  più  che  in  alcun'  altra  delle  noftre  pit- 
torefche  provincie  .  Ciò  principalmente  avviene 
nella  feconda  maniera  del  Baffano  ,  feguitata  con 
felicità  nei  veri  modi  cosi,  che  grandi  abbagli  fi 
prendono  da' più  fagaci  conofeitori  nel  diftinguere 
l'autore  maeftro  dai  valenti  imitatori.  E  tanto 
più  quanto  quefti  fecondi  fi  fervirono  quali  fem- 
pre  delie  medefune  invenzioni ,  e  degli  ftudii  iftef- 

fidi 

*  Havvi  il  nome  de'  Pitorc:  Julitn  M  utui  fult. 

T 


1 
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fi  di  queir  illultre  capo  j  nè  altro  pittore  conob- 
bero ,  nè  coltivarono  mai  il  proprio  ingegno  per 
cogliere  qualche  frutto  di  novnà  .  Chi  può  giun- 
gere a  diflingucr  in  pittura  cofa  fia  maniera  che 
da  maniera  derivi ,  e  maniera  che  proceda  diret- 
tamente da  natura  ,  faprà  più  facilmente  ufeire 
di  quefta  difficoltà  ;  ed  io  non  faprei  dare  altra 
guida  più  ficura  all'  Amatore  ftudiofo  in  quello 
particolare. 

FRANCESCO  da  PONTE  ,  figliuolo  di 
Jacopo  da  Badano, 

fu  il  primo  lume  di  quella  Scuola  ;  e  imitò  il 
colpeggiare  del  Padre  perfettamente  :  confervando 
il  calore  della  tinta  ,  il  rilievo  e  la  fprezzatura  ; 
e  fe  pur  colpa  in  effo  trovano  i  critici ,  fu  l'ave- 
re alcuna  volta  caricato  alquanto  ,  forfè  per  ti- 
mor di  feoftarfene,  lo  flile  paterno. 

Una  delle  prime  opere  fue  è  la  tavola  dell'ai- 
tar maggiore 

In  Salita  Soffia 

con  Crifto  che  predica  a  molta  gente. 
Un'  altra  di  limile  maniera  evvene 

Nella  Còiefa  delle  Zitelle  alla  G  .  lecca 

con  la  prefentazione  delia  Vergine  al  Tempio  ; 
opera  molto  bella. 

Del  gulto  poi  alquanto  più  forte  è  la  tavola 
che  fta 


In 
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In  S.  Jacopo  dalP  Orio 

Sella  cappella  alla  delira  della  maggiore .  Contie- 
ne la  B.  Vergine  iu  gloria ,  S.  Giovanni  Batifta 
e  Sant*  Agolhno  con  un  chierico  che  tiene  la 
croce . 

Nel  deftro  lato  di  e(fa  cappella  v'  è  un  altro 
fuo  quadro  con  S.  Giambatitta  che  predica  a 
molta  gente,  che  fì  tiene,  ed  è  infatti,  una  del- 
le  più  belle  opere  Tue  *. 

Ma  le  più  celebrate  pitture  di  Fraucefco  ftanno 

Nel  Palazzo  Ducale  nella  Sala  del 
Maggior  Confi  gito» 

E'  opera  fua  il  quinto  quadro  alla  dritta  con  Pa- 
pa Ale(fandro  Terzo,  che  dà  lo  flocco  al  Doge, 
neir  entrare  eh'  ci  fa  in  galera  per  comandare 
all'  armata. 

Nel  fofHtto  dell' Hteffa  Sala  quali  fopra  la  Te- 
dia Ducale,  alla  finiftra  evvi  un  quadro  di  Fran- 
cefeo  con  la  rotta  che  diedero  i  Veneziani  al  Du- 
ca di  Ferrara,  abbruciando  alcune  torri  di  legno* 
E'  vicino  ad  uno  di  Paolo ,  e  reggefì  molto  bene 
al  paragone,  e  per  effere  molto  ben  comporlo ,  e 
vigorofamente  ombreggiato  c  dipinto* 

In  quello  ifte(fo  ordine  evvenc  un  altro  nel 
quinto  luogo  appretfo  uno  di  Jacopo  Tintoretto  , 
con  la  vittoria  ottenuta  da  Giorgio  Cornaro  Tulle 
genti  Tedefche. 

Nell'altro  ordine  alla  delira  della  Tedia  Duca* 

le, 

*  Vaile  fìfttte  4!  ottetto  quadro  fono  molto  fim:H  td  alcune 
che  yeggonfi  celi'  opex.  del  Pain»  eh*  è  «eli*  ui*r«*lUS*  . 

T  1 
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le  7  nel  fecondo  quadro  dopo  il  primo  eh'  è  di 
Paolo,  è  dipinta  da  Francefco  la  cavalleria  Vene- 
ziana, che  paffato  il  Po  mette  in  fugai  Milanefi. 

In  un  altro  quadro  pofto  nel  quinto  luogo  , 
v' è  la  feonfitta  del  Vifconte  Duca  di  Milano  * 

Nel  Paiamo  Ducale  parimente ,  net  primo  Salotto 
vicino  alla  Scala  del  Collegio 

v'è  un  fuo  quadro  con  S.  Giovanni  Evangelica  . 

Quella  irteffa  invenzione  vedevafi  una  volta 
fulia  tavola  dipinta  da  Girolamo  ,  fratello  di  effo 
Francefco,  in  S.  Giovanni  in  olio  o  nuova. 

Nella  Stanca  degli  Eccellenti/fimi  Capi 
dell'  Eccelfo  Configlio  de*  Dicci 

fopra  le  porte ,  cbpinfe  Francefco  la  Circoncifione 
del  Signore ,  quando  va  al  monte  Calvario  ,  e  1* 
apparizione  alla  Maddalena . 

Nella  Cbiefa  del  SS.  Redentore 
alla  Giudccca 

dipinfe  egli  nell'età  più  matura  per  ordine  pub* 
blico  due  tavole. 

La  prima  è  nel  fecondo  altare  alla  finiftra  eoa 
la  Rifurrezione  di  Cri  ito. 

La  feconda  (la  nel  primo  altare  alla  dritta  ,  e 
contiene  la  Natività  del  Signore. 

LEANDRO  da  PONTE  ,  Cavaliere  ,  Fi* 
gliuolo  di  Jacopo  da  Badano, 

fu 

*  Vuole  il  Ridolfi  che  Franrefro  in  quefte  opere  foflfc  affittito 
dal  f«iurc,  c«i  è  coù  inoku  iim;le  al  reto. 
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fu  degno  imitatore  e  difcepolo  del  Padre,  feguen- 
done  tuttavia  piuttofto  la  priina  che  la  feconda 
maniera.  Non  fu  tanto  fervido  il  colorito,  nè  ar- 
dito fu  il  fuo  pennello  quant1  era  quel  di  Fran- 
cefcoj  ma  fcelle  le  immagini  più  liete,  e  le  più 
nobili  della  paterna  Scuola  ;  dipingendo  con  beli1 
impatto  ,  fenza  ommettere  il  vigore  dovuto  e  la 
maeftria  neceffaria  al  carattere  d'  un  buon  profef- 
fore  .  Eccellente  fu  nei  ritratti ,  e  accoftumò  eoa 
quella  pratica  la  fantafia  alia  varietà;  ficchè  tutto 
non  fu  in  lui  maniera  di  fcuola,  anzi  qualche  cofa 
di  originale  nelle  opere  di  elfo  molte  volte  fi  trova. 

In  S,  Giorgio  Maggiore 

fta  una  fua  bella  pittura  .  E*  la  tavola  del  pri- 
mo altare  alla  finiftra  con  Santa  Lucia  ginocchio- 
ni, renduta  immobile  per  miracolo. 

Ma  più  lodata  affai  è  la  tavola  che  vedefi 

In  Santa  Maria  della  Carità . 

Ex  al  primo  altare  alla  fìniftra.  Rapprefenta  Laz- 
zero  rifufeitato  alla  prefenza  di  buon  numero  di 
alianti  .  QuelV  opera  è  condotta  con  molto  ftudio 
ed  amore  :  il  rilievo  è  grande  e  la  forza  uni- 
ta alla  vaghezza  delle  tinte  non  manca  di  fare 
il  folito  effetto  fui  fenfo  d'  ognun  che  là  mira  . 
Il  tempo  niun  danno  ancora  recolle  j  anzi  come 
quello  eh'  alcuna  volta  è  ottimo  pittore  ,  le  ac- 
crebbe accordo  e  armonia. 

Di  merito  uguale  ,  fe  non  maggiore  è  il  qua- 
dro grande  di  Leandro  *  che  fta 

Nel 

*  Il  Ridolfi  vuole  che  folle  cominciato  da  Franccfco  il  fratello* 

T  } 


Nel  Pahrxo  Ducale  nella  Sala 
del  Conpglio  de  Dieci , 

«Ila  finiftra  delle  fedie  de*  Signori.  E*  dipinto  in 
elfo  il  Doge  Ziani  incontrato  da  Papa  Alen*an» 
dro  Terzo  ,  con  molto  feguito  .  Nobilmente  è 
immaginata  quenY  opera  ,  ricca  di  bei  veftiti ,  va- 
rii  e  decorofi  .  Molti  ritratti  di  naturale  in  etfa 
fi  riconofeono  ,  e  perciò  belle  molto  ne  fono  le 
tefte  .  Il  Bofchini  fapea  eh1  erafi  dipinto  Leandro 
da  sè,  in  quella  figura  che  porta  l'ombrella  die- 
tro al  Papa.  E*  veftito  di  bianco  con  pelle  e  col- 
lana  d'  oro  al  collo  ,  e  moftra  d'  enere  in  firefea 
età. 

Nella  Sala  del  Maggior  Conjtglio 

ewi  un  fuo  quadro,  eh' è  il  terzo  alla  dritta  io* 
pra  la  prima  fiaeftra  ,  in  cui  figurali  il  Pontefi- 
ce, che  dona  il  cero  alla  Signoria. 

Nel  Magiftrato  della  Petizione 

nella  feconda  ftanza  v'è  una  Madonna  col  putti, 
no  da  lui  dipinta  • 

Nella  Cbitfa  del  S.  Sepolcro. 

fonovi  due  .quadri  fuoi  die  rapnrefentano  quando 
gli  Apoftoii  ieppelifcono  la  B.  Vergine . 

In  SS.  Gioì  e  Paolo 

nella  cappella  di  5.  Giacinto  ,  sotto  il  deporto 
de'  Dogi  Valieri  ,  V  è  un  quadro  di  Leandro  , 
che  rapprefenta  il  Santo  che  palfa  miracolofamen- 
te  un  fiume .  V  è  il  ritratto  del  pittore  in  quel- 
la 


Digitized  by  Google 


Libr.o    Ter.zo.  295 


la  figura  che  nell'  angolo  finiftro  del  quadro  Ita 
vicina  a  un  giovinetto  a  cavallo. 

La  tavola  dell'  altare  nella  cappella  prima  alla 
dritta  della  maggiore  eoa  la  Santillana  Trinità  , 
gli  A  portoli,  la  B.  Vergine  e  S.Domenico  è  ope- 
ra di  Leandro. 

Nel  Refettorio  di  quefto  Convento 
parimente 

v'  è  un  fuo  quadro  affai  bello  con  S.  Domenico 
a  una  gran  menfa  con  molti  Frati ,  a'  quali  due 
angeli  portano  pani  miracolofi  .  In  quefto  quadro 
fono  belliffimi  ritratti  di  naturale  ;  e  v'  è  fcritto 
il  nome  dell'autore: 

Leander  a.  Ponte  Eques. 

Nella  fagriftia  v'  è  una  Tua  pittura  con  Papa 
Onorio  Terzo  che  conferma  la  Religione  Dome- 
nicana . 

Sopra  T  altare  in  due  mezzi'  tondi  evvi  Maria 
annunziata  dall'Angelo. 

Nella  Capella  della  Madonna 
della  Pace 

vicina  ad  elfa  Chiefa  %  dietro  all'altare  evvi  un 
fuo  quadro  alla  dritta  con  alcuni  che  difotterrano 
un  morto  alla  prefenza  d'  un  Vcfcovo  .  In  alto 
evvi  la  Madonna  . 


T    4  JW- 
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Nella  Scuola  di  S.  Vincenzo 

contigua  parimente  ali*  iftcffa  Chiefa  di  SS.  Gio. 
e  Paolo ,  evvi  la  tavola  deli1  altare  con  Gesù  Cri* 
fto  ,  che  mofìra  la  piaga  del  coftato  a  S.  Tom- 
maro  .  Stanno  vicini  gli  Apoftoli ,  e  i  Santi  Vin* 
cenzo  e  Pietro  Martire . 

In  Santa  Croce 

evvi  una  tavola  di  Leandro  con  la  Madonna,  S. 
Girolamo,  e  un  ritratto  d'un  Senatore  di  Cafa 
Soriano . 

In  S.  Giuliano 

fopra  la  porta  laterale  v'è  un  fuo  quadro  con  S. 
Girolamo. 

In  S.  Cajfiano 

nella  cappella  alla  fin  idra  della  maggiore  v'  è  la 
tavola  con  la  vifìtazione  di  Santa  Elifabetta,  ope- 
ra di  elfo  Leandro  ;  e  fuoi  fono  parimente  i  due 
quadri  laterali .  L'  uno  con  la  nafcita  della  B.  Ver- 
gine, e  l'altro  con  un  iRoria  del  Vecchio  Tefta- 
mento  ,  e  alcuni  ritratti  ;  e  nelf  alto  in  mezzo 
tondo  evvene  un  altro  con  Crifto  in  croce  . 

Nella  fagriftia  è  opera  di  Leandro  un  quadro 
con  Crifto  all'orto. 


In 
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In  Santo  Stefano  a  Murano 

dipinfe  la  tavola  dell1  aitar  maggiore  col  marti- 
rio del  Santo. 

In  Santa  Marta 

la  tavola  del T  aitar  maggiore  è  cofa  faa  con  Gri- 
ffo Signore  ,  la  Maddalena  ,  S.  Francefco  e  S. 
Carlo . 

In  Santa  Maria  Formo/a 

di  rimpetto  all'  altare  di  Santa  Barbara  v'  è  un 
quadro  di  Leandro  con  la  Cena  degli  Apoftoli . 

In  Santa  Soffia 

è  belliflima  opera  di  Leandro  la  favola  dell'ai- 
tar maggiore  ,  con  Criito  che  predica  a  molta 
gente  . 

V  è  parimente  una  bella  fua  pittura  nel  pog- 
gio dell'  organo  con  la  vifitazione  de'  Paftori  al 
nato  Gesù. 

Evvi  di  più  in  quefta  Chiefa  un  Tuo  quadro 
grande  con  la  nafcita  di  S.  Giambatifta . 

In  Santa  Lucia 

dipinfe  egli  la  tavola  appreffo  la  fagriftia  con 
Sant'  Agoftino ,  Santa  Monica  ,  S.  Niccolò  c  al- 
tri. 


NeU 
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Wh  Chitfé  di  Catecumeni 

v  è  li  tavola  dell'aitar  maggiore  con  S.  Giovan- 
ni che  battezza  Crifto,  bell'opera  di  Leandro. 

Fra'  più  valorofì  imitatori  delle  opere  di  Jaco- 
po Badano  fu  Girolamo  altro  fuo  figliuolo  . 
Ricopiava  quefti  le  opere  del  Padre  fino  ad  in- 
gannare tal  volta  i  conofcitori  d'  allora  che  le 
vedeano  belle  e  frefche.  Quanto  più  fono  in  pe- 
ricolo di  prendete  abbagli  i  prefenti  ,  che  fono 
lontani  da  quella  età  ,  e  le  vedono  molto  bene 
armonizzate  e  accreditate  dal  tempo. 


Firn  del  Libro  TVi^t. 
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DELLA  PITTURA 

VENEZIANA, 

E  Delle  Opere  Pubbliche  de* 
Veneziani  Maestri. 


LIBRO  QUARTO. 

IO  mi  trovo  e(Ter  giunto  ad  uno  di  que1 
molefti  palli  ,  a  cui  ridur  fi  Tuoi  e  ogni 
fcrittore  d'  iflorie  ,  Dopo  una  bella  ferie 
d' ìlluflri  fatti  ,  che  dati  vigore  allo  itile 
di  chi  fcrive  ,  e  rallegrano  V  animo  di  chi  leg- 
ge ,  giungono  circoltanie  che  diverib  effetto  prò* 
ducono  ;  e  che  trafandar  non  fi  poflono  fenza 
offendere  la  veracità  indivifa  compagna  degli  ono- 
rati racconti  .  Spiacevoli  eventi  della  Pittura  no-. 
Ara  ora  narrar  mi  conviene  ;  accrefeendofi  in  me 
la  moleftia  per  Tiflefla  natura  della  materia  , 
nimica  al  genio  mio  interamente  .  Perciò  io 

pre- 
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prego  che  non  mi  fi  aferiva  a  colpa,  fé  qualche 
volta  fembrerà  eh*  io  ecceda  nel  biafimare  i  vizii 
pittorefehi  di  que  tempi  ;  poiché  la  mano  nello 
(crivere  non  potrebbe  tradire  il  cuore. 

Quando  dalle  opere  de'  noftri  cgiegi  Maeftri 
faceano  ftudio  i  foreftieri  pittori  ,  e  n'erano  ma* 
ravigliofi  i  progreflì  ,  fi  perdettero  fenfibilmente 
fra'  noi  le  tracce  del  vero  buon  gufto  ,  e  delle 
pittorefche  dottrine  .  Quelle  opere  ifteffe  da  cui 
fapean  trarre  utilità  le  ftraniere  nazioni  ,  o  non 
erano  ben  offervate  da'  noftri  ,  o  mal  ufo  facealì 
di  quanto  fi  credea  di  vedere  in  effe  di  buono; 
come  i  ragnatelli  appunto,  che  da  quefiefìì  fio- 
ri da  cui  le  api  raccolgono  mele,  fogliono  cava- 
re veleno. 

La  gloria  della  noftra  pittura  ,  a  mio  credere, 
nel  cominciare  del  fecolo  decimo  fettimo  ,  e  più 
oltre  in  altro  non  fu  che  nell'  aver  giovato  agli 
ftudii  dei  gran  coloritori  di  Fiandra ,  ed1  ai  Mae- 
ftri della  dotti  (lima  Scuola  Bolognefe . 

A  tutto  ciò  che  potea  render  facile  il  dipin- 
gere fpeditamente  molti  quadri  ,  e  averne  perciò 
pronto  guadano,  erano  rivolte  le  mire  de* Vene- 
ziani profeffori .  La  natura  era  negletta  e  abban- 
donata. Troppo  lunga  e  penofa  via  credea  fi  quel- 
la della  verità  ;  e  le  fatiche  altrui  ferviano  di 
foccorfo  alla  fantafia  iterile  ,  perchè  non  efercita- 
ta  ed  incolta  .  Uno  sforzo  continuo  di  memoria 
reggea  la  mano  del  pittore  allora  ;  e  diftingueafi 
chi  potea  confervare  migliori  immagini  ,  e  per 
ventura  nato  fo(fe  genio  per  V  arte .  Niuna  grazia 
vedeafi  più  nelle  forme  delle  tefte  ,  niuna  varie- 
tà nelle  fifonomie  •  Tutti  fimili  erano  i  panni , 

git- 
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gittati  indoifo  alle  figure  o  con  alterazione  y  o 
con  fempliciilima  negligenza  .  Mancava  quella 
forza  che  dalle  ftudiate  repliche  fuol  produrli  ,  e 
perciò  niun  fapore  trovava!!  in  quelle  pitture  ,  e 
poco  o  niun  effetto  face  ano  agli  occhi  del  paf- 
feggere  ,  che  potea  andarfene  fenza  eflere  obbli- 
gato da  effe  a  mirarle. 

Quefti  ed  altri  poco  diffimili  erano  i  caratteri 
di  quello  fìile  >  per  cui  s' iniiituì  la  biafimevole 
fetta  de'  Manierici  ,  cioè  Dipintori  di  fola  prati.* 
ca  .  Il  Dolce  nel  fuo  Dialogo  non  fi  contenta  di 
chiamar  pratica  folamente  quella  che  in  pittura 
fi  dice  maniera  ,  ma  vi  aggiunge  cattiva  pratica  ; 
e  ciò  molto  propriamente  .  Poiché  riflettendo  ai 
principii  di  quello  modo  di  operare ,  e  offervan- 
do  qual  foffe  nelle  mani  de1  gran  Maeftri  ;  con- 
fettar conviene  che  buono  >  e  neceifario  talora  è 
r  ufo  della  maniera  ,  o  pratica  fpezialmente  nel 
rapprefentare  momenti  impetuofi  ,  figure  in  aria , 
e  altre  limili  cote,  in  cui  non  fi  può  far  ufo  in- 
teramente del  naturale  ;  e  che  è  lecito  allora  cer- 
care ajuti  dalla  memoria,  e  dalla  fantafia  ben  af- 
fuefatta  per  altro  al  vero  .  Ma  il  volere  formar 
tutto  con  le  fole  idee  ,  e  tirar  ogni  cofa  dalla 
tavolozza  e  dal  pennello  ,  ficcome  dicono ,  è  vi- 
zio ;  ed  è  quello  un  camminare  alla  cieca  ,  pre- 
fumendo  di  non  inciampare  giammai  .  Lodafi  di 
alcuni  antichi  fcrittori  *  ,  io  lo  fo  ,  il  tirar  via 
di  pratica  ;  ma  non  intefero  perciò  di  approvar- 
ne il  continuo  ufo  .  La  prontezza  lodarono  come 

cofa 

*  TVil  Vafjri  fra  gli  altri  ncPa  Vita  di  Th'tro  ,  c  in  alrrl 
luorhi. 
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cofa  nuova  e  grata  in  quei  primi  tempi  ;  ma 
non  già  l1  ufarne  Tempre ,  lenza  mai  prender  con* 
figlio  dalla  verità  . 

Io  non  faprei  dir  con  certezza  fe  uno  de* prò* 
motori  della  Maniera  fofle  V  eccellenti  Pittore 

JACOPO  PALMA,  il  Giovine,  Veneziano. 
So  bene  ,  che  vago  fu  di  far  molto  ,  e  che  fra 
le  opere  fue  parecchie  Ve  ne  fono  dipinte  eoa 
Soverchia  fpeditezza  ;  e  non  potea  effere  altri* 
mente  in  quel  immenfo  numero  eh1  ei  ne  fece  . 
Niente  fi  tolga  perciò  alla  buona  fama  di  quefto 
celebrato  Maeftro  ,  che  dotto  veramente  fu  per 
gli  ftudii  fatti  nelle  erudite  fcuole  di  Roma  :  fu 
buon  offerVatore  del  gufto  Tizianefco,  e  giudizio- 
fo  feguace  delle  pronte  immagini  del  Tintoret* 
to  .  Con  quelli  principii  compofe  egli  uno  ftile, 
che  fu  fuo  originale;  e  fe  aveife  fempre  modera* 
to  lo  fpirito  di  velocità  ,  farebbe  (tato  uno  da' 
più  ben  fondati  pittori  della  Scuola  noftra. 
Per  vedere  quanto  ei  v  alerte  convien  portarti 

Nel  Palalo  Ducali 

e  prima 

Nella  Sala  dello  Scrutinio 

Ivi  fopra  la  fedia  del  Principe  trovati  in  una 
gran  tela  dipinto  da  elfo  Palma  il  Giudizio  uni- 
veriàle  ,  con  molto  ftudio  e  fingolare  intelligen- 
aa  ;  pittura  da  lodarfi  per  il  difegno  non  meno , 
che  per  la  forza,  e  per  il  bel  modo  di  colorire. 
La  moltiplicità  delle  figure ,  necelfaria  per  altro 
alla  rapprefentazione ,  par  che  ecceda  alquanto. 

li 
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II  Tintoretto  dichiarò  che  poteafi  render  miglio- 
re queft'  opera  col  levare  piuttofto  che  coli'  ag- 
giungere . 

Nella   Sala   del  Maggior 
Configlio 

è  opera  del  Palma  V  ottavo  quadro  laterale  alla 
dritta  della  fedia  Ducale  ,  col  Papa  che  permette 
ad  Ottone  l'andare  a  trattar  la  pace  col  Padre* 

E'  parimente  opera  fua  il  quarto  quadro  alla 
finiltra  con  Aldlio  e  i  crocefegnati  che  danno 
l'adatto  a  Coftantinopoli . 

Altre  belle  pitture  del  Palma  fanno  nel  fof- 
fitto  di  quelli  Sala. 

Neil'  ordine  di  mezzo  vicino  al  gran  quadro 
del  Tintoretto  dipinfe  egli  in  una  tela  di  forma 
ovale  Venezia  fedente  ,  coronata  dalla  Vittoria  , 
con  (imboli  appiedi  ,  e  figure  che  esprimono  le 
città  vinte  e  foggiogate  ;  e  nel  mezzo  alcuni 
fchiavi  ignudi  difegnati  di  carattere  affai  grande 
fi  veggono  ,  che  inoltrano  quai  fo(fero  itati  i  di 
lui  ftudii  in  Roma,  e  in  Venezia. 

Evvi  poi  neir  altro  ordine  alla  dertra  della 
fedia  Ducale f  nel  fefto  luopo  la  conquida  di  Pa- 
dova, con  lo  ftratagemma  de*  carri  di  fieno. 

E  nell'altro  quadro  corri fpondente  alla  fiftiftra 
dipinfe  egli  la  battaglia  feguita  Ari  Po  >  e  la 
prefa  di  Cremona  -,  opera  veramente  piena  di  ge- 
nio e  di  maguiero. 
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Nel  Palalo  Ducale  nella  Sala 
vecchia  del  Pregadì  , 

quattro  opere  del  Palma  fi  trovano  ,  fatte  in  al- 
tri tempi .  La  prima  fta  fopra  la  porta  maggiore 
con  Crifto  nell'  alto  in  gloria  ,  e  i  Dogi  Loren- 
zo e  Girolamo  fratelli  Priuli  ginocchioni  fui  pia- 
no ,  affiditi  da'  Santi  del  loro  nome  .  Sono  dell* 
ifteflb  autore  le  due  figure  dai  lati  in  chiaro- 
feuro  i 

Sopra  la  porta  per  cui  fi  pa(fa  al  Collegio  % 
evvi  la  feconda  in  cui  è  fimboleggiata  la  famofa 
Lega  di  Cambrau 

La  terza  opera  rapprefenta  il  Doge  Pafquale 
Cicogna  davanti  al  Redentore  con  S.  Marco  vi- 
cino .  Stanno  intorno  varie  Virtù ,  e  una  donna 
in  cui  figurali  rifola  di  Candia. 

Nella  quarta  ewi  Venezia  in  trono,  e  il  Do- 
ge Francefco  Veniero  affittito  da'  Santi  Marco  ,  e 
Francefco . 

Nella  Sala  della  Quaranti** 
Criminale 

fopra  la  porta  internamente  fece  egli  la  Madon- 
na nel  mezzo  ,  e  dall'  un  dei  lati  la  Giuftizia  e 
la  Pace  che  fi  bacciano,  e  dall'altro  la  Giuftizia 
in  Cielo,  e  la  Verità  in  terra. 

Nel   Magi/Irato  de'  Signori 
di    Notte  nelle 
Prigioni 

è  opera  fua  il  quadro  con  Crifto  tentato  dai  De- 
monio . 

Bel- 
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Belle  pitture  della  miglior  numera  del  Palma 
Hanno  anche 

Nella  Seno!.':  di  S.  Girolamo 
a  S.  Fonino , 

E4  cofa  Tua  il  foffitto  tutto  della  ftanza  terrena 
in  tredici  {"compartimenti  ,  dove  fono  figurati  i 
furfragi  delle  anime  d^  morti,  e  varii  Santi  Dot- 
tori e  Scrittori  Ecclelialtici . 

E'  opera  fua  parimente  1*  altro  foffitto  della 
ftanza  fuperiore  con  la  B.  Vergine  condotta  af 
Cielo  dal  divino  Figliuolo  .  V  è,  quivi  V  eterno 
Padre,  intorno  a  cui  Hanno  i  vecchi  dell'Apoca- 
liffe  ,  c  varii  Patriarchi  e  Profeti  .  D'intorno  al 
fepolcro  vi  fono  gli  Apoftoli  ,  e  i  Santi  Girola- 
mo e  Agoftino  .  Fra  quefte  figure  ritratti  fono 
gli  amici  del  Pittore  i  Tiziano  ,  il  Vittoria,  al- 
cuni celebri  Mufici  ed  il  Pittore  ifteifo  eoa  la 
Conforte . 

In   S.  Fantino 

è  opera  del  Palma  la  tavola  al  primo  altare  alla 
dritta  con  Crino  morto . 

E'  opera  fua  parimente  un  quadro  vicino  alla 
porta  maggiore  con  la  Madonna  nell'  alto  e  nel 
piano  un  Doge  con  la  Ser.  Signoria,  ed  altro. 

Nella  Scuola  eie  Mercanti  a  Santa 
Maria  dell'  Orto , 

nell'  albergo  interno  v'  è  un  fuo  quadro  con  la 
Prefentazione  del  iSignore  al  tempio  ;  beli'  opera 
molto,  che  niente  perde  di  merito  ncll'elfere  vi- 
cina alla  bella  Annunziata  di  Paolo  Veronei'e . 

V  In 
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In  S.  Jacopo  dal? Orio 

ali*  altare  di  S.  Lorenzo  vi  fono  due  quadri  del 
Palma  fatti  nell'  età  giovanile  ,  ma  con  molto 
fludio  .  Rapprefenta  V  uno  il  Santo  dinanzi  al 
Tiranno,  e  V  altro  il  di  lui  martino. 

Nella  fagrifiia  di  quefta  Chiefa  vi  fono  altre 
pitture  fue  . 

Ve  Elia  foccorfo  dall'angelo. 

La  manna  nel  deferto . 

Il  ferpente  di  metallo. 

Gli  Ebrei  che  fuggono  da  Faraone 

L' agnello  pafquale  . 

Sopra  il  banco  v'  è  la  B.  Vergine  con  S.  Ja- 
copo e  altri  Santi  ,  e  il  ritratto  di  Gio.  Maria 
da  Ponte  Piovano. 

Sopra  la  porta  Crifto  portato  al  fepolcro. 

Nel  foffitto  v'è  l'Eucariilia,  e  i  quattro  Evan- 
gelici. 

Nella  cappella  del  Sacramento  fonovi  due  qua- 
dri fuoi  .  L'  uno  con  Crifto  che  va  al  Calvario , 
e  l'altro  quando  è  poflo  nel  monumento. 

Appretto  la  porta  della  Sagriftia  evvi  un'altra 
pittura  fua  con  Crifto  nell'orto. 

Vuole  il  Ridolfi  che  una  delle  prime  opere 
che  faceffe  il  Palma  ,  dopo  il  ritorno  da  Roma 
foffe  una  tavola,  eh' è 

» 

In  S.  Giorgio  maggiore 
nella  fagrijlia 

con  la  B.  Vergine  che  prefenta  il  Signore  al 
tempio  .  Il  Bofchini  non  crede  così  j  ma  ne  fa 
autore  Giufeppe  Porta  Salviati  .  Jo  m'attengo  al 

pri- 
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primo  ;  e  vedo  chiaramente  in  elfa  tavola  il  Pal- 
ma ftudiofo  molto  ed  attento . 

Par  che  l'ifteffo  Ridolfi  accenni  un'  altra  delle 
prime  opere  del  Palma  nella  tavola  del  Crifto 
deporto  di  croce  che  ila 

In  S.  Niccolò  de'  Frari 

al  primo  altare  alla  lìniftra  .  Il  Bofchini  per  il 
contrario  la  crede  di  Paolo  Fiamingo. 

E'  cofa  ftrana  che  due  profeflbri  abbiano  fcritto 
cosi  diverfamente  d'un  opera  fatta  ne'  tempi  in 
cui  viveano.  L'iftoria  alcuna  volta  anche  in  que- 
lla parte  può  aver  notizie  poco  ficure. 

Opera  bensì  delle  più  belle  del  Palma  è  il  qua- 
dro con  Crifto  al  limbo,  che  ila  in  quella  iftelfa 
Chiefa  ,  nel  Coro  alla  dritta. 

In  S,  Giuliano 

v'  è  un  fuo  bel  foffitto  con  il  Santo  portato  al 
Cielo  dagli  Angeli. 

Una  Tua  lodata  tavola  parimente  v'è  in  quella 
Chiefa  con  la  Vergine  affunta. 

Un'altra  ewene  anche  nella  cappella  alla  fini- 
-ftra  della  maggiore  con  S.Giovanni  Evangelica, 
S.  Giufeppe  e  Sant'Antonio  Abbate. 

Nella  cappella  del  Sacramento  è  cofa  fua  il 
quadro  con  Crifto  prefo  nell'orto;  e  nell'ordine 
fopra  gli  altari  fonovi  altre  facre  iftorie  ,  cioè  , 
l'Annunziata  ,  Crifto  riforto,  c  l'invenzione  del- 
la f  nta  Croce. 

Delle  molte  pitture  del  Palma  ,  cui  fec'  egli 
per  i  Crocicchieri  rammentate  con  lode  dagli 
Scrittori,  fi  vedono  ora  le  feguenti 
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biella  Sagreflia  deGefuiti, 

rhe  dopo  la  foppreflione  di  cfH  Crocicchicri  ebbe- 
ro il  portello  di  que'  fagri  luoghi . 

Evvi  prima  nel  foffitto  la  manna  che  cade  nel 
deferto.  Poi  Daviddc  che  fugge  l'ira  di  Sanile  ; 
c  l'Angelo  che  porta  il  pane  corto  fono  le  ce- 
neri ad  Elia  .  In  varii  angoli  fonovi  figure  ia 
trhiarofeuro  . 

La  tavola  deli'  altare  ha  la  Madonna,  Santa  Cat> 
terina,  Santa  Lucia  ,  S.  Francefco  di  Paola  e  un 
Santo  Vefcovo. 

Appefe  alle  pareti  fonovi  alcuue  facre  rappre- 
ieutazioni  .  Il  gaftigo  de'  ferpenti.  :  la  invenzione 
della  Croce  :  la  eialtazione;  e  Papa  Pio  IL  che 
da  la  croce  d'argento  a'Religiofi  Crociferi.  Vici- 
ne agli  angoli  fonovi  le  figure  di  tre  Santi  Ve- 
feovi  e  della  Regina  Sant' Elena. 

Neil'  andito  per  cui  fi  paifa  all'  aitar  maggior* 
evvi  fopra  la  porta  la  belliilìma  tavola  con  la 
decollazione  di  S.  Giambatifta  ;  e  di  rincontro 
un*  altra  tavola  con  i  Santi  Angeli  Cuftodi.  Dall' 
un  de' lati  evvi  l'iuftituzione  de' Crociferi ,  o  Cro* 
cicchieri . 

/ 



Nello   Spedale  vicino  ad  ejfa  Cbicfa 
de*  Cefint!  , 

fonovi  pitture  affai  belle  del  Palma,  e  molto  ben 
confervate . 

La  tavola  dell'altare  contiene  la  vifita  de'  Re 
Maggi. 

Sopra  la  porta  del  campo  erri  la  Flagellazione 

di 
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di  Crifto  ;  e  fopra  l'altra  porta  v'è  quando  ri- 
ponefi  nel  monumento. 

Da  un  canto  v'  è  S.  Cleto  Papa  ,  che  dà  il 
Breve  per  1*  indiamone  de'  Crocicchieri  .  In  un 
altro  evvi  Paolo  III.  che  dà  un  altro  Breve  a  pe- 
tizione d'  un  Ambafciator  Veneto . 

Evvi  in  oltre  ritratto  il  Doge  Reniero  Zeno 
con  la  Dogareifa  Tua  moglie  ,  in  atto  d'inftituire 
e  dotare  de'fuoi  beni  quéito  Spedale  ,  per  ricove- 
ro di  povere  donne. 

Occupano  tutta  una  facciata  tre  quadri  con 
azioni  del  Doge  Pafquale  Cicogna  .  Nel  primo  è 
egli  in  atto  di  udire  la  Santa  Meffa.  Nel  fecon- 
do gli  viene  recata  la  nuova  della  fua  elezione 
in  Doge  ,  mentre  flava  prefente  alle  divine  lo- 
di ;  e  nel  terzo  fi  vede  la  vifita  eh'  ei  facea 
tutti  gli  anni  a  quefto  pio  luogo. 

Nel  mezzo  del  foffitto  è  molto  ben  dipinta  la 
Vergine  Attutita  ;  e  all'  intorno  fonovi  belle  figu- 
re d'angeli  in  varii  compartimenti. 

J>;  S.  Polo 

all'aitar  maggiore  v'è  una  tavola  del  Palma  con 
la  con  verdone  del  Santo. 

Quattro  quadri  fuoi  Hanno  dai  lati .  Due  han- 
no azioni  di  S.  Pietro  A  portolo  ;  e  due  di  Sant' 
Antonio  Abbate. 

Nella  Captila  del  Rofario  a  Santi 
Giovanni  e  Paolo 

v'è  un  fuo  foffitto  molto  bello  e  commendato  , 
che  rapprefenta  il  Paradifo. 

Un'altra  fua  pittura  v'è  fimilmente  poco  lon* 

V    3  tana 


Digitized  by  Google 


5i6    Della  Pittura  Veneziana 


tana  da  quefla ,  in  forma  ottagona  con  un  Papa  e 
alcuni  Cardinali  ;  e  negli  angoli  vi  iono  alcune 
fue  figure  di  Santi.  Parimente 

Nella  Sagriftia  di  Santi  Gio.  e  Paolo 

è  opera  del  Palma  la  tavola  dell'altare  con  Cri- 
fto  in  croce,  S.  Sebaftiano  ed  altri  Santi  *. 

Nella  C èie/a  ijìcfla  di  SS.  Gio.  e  Paolo, 

nella  cappella  di  S.  Giacinto  la  tavola  dell'altare 
è  invenzione  del  Palma,  rifatta  da  un  Tuo  difce- 
polo  .  Sopra  elfo  altare  vi  fono  due  ilìorie  di  S. 
Domenico  ;  e  nel  foffitto  evvi  f  eterno  Padre  , 
e  in  altri  compartimenti  alcune  Sante  ,  di  mano 
interamente  del  Palma. 

In  S.  Domenico  a  Cajlello 

fonovi  tre  tavole  di  quefto  autore. 

La  prima  alla  finiftra  contiene  la  B.  Vergine 
e  S.  Febronia . 

La  feconda  lo  fpofalizio  di  Santa  Catterina ,  e  s 
le  figure  d'altri  Santi. 

La  terza  rapprefenta  la  Santiffima  Trinità  con 
vani  angeli. 

In 


*  Virino  alla  porta  d*  efla  fa«rjftia  *  fcrmlto  quello  decno  Pit- 
tore .  Sopra  la  porrà  iftefla  vi  fono  tre  buffi  che  rsppicfentano 
Tisjdt»  Vietili»  ,  l^cop»  Palm*  il  verebio  ,  e  1*  ifteflb  J.Trjpa  ti  gfom 
,  fi.'l.i!  ■>'.>  d*  un  n  potè  di  quello  .   Evvi  quelita  infrazione  • 
Tit>a>:t  Metili»  ,  Jacob»  Palm*  Smuri  t  JttaiwiQ**  i  *err  Ptlme»  , 

t«m*ntni  gUrU,  e  fonovi  due  angeli  dipiati  da  elio  Palma  appun» 
la  ton  palme  in  mano  .  11  bufto  del  Palma  giovine  è  /colpito  da 
^Utrclti,  ch'eia  aachc  pictore  e  difccpolo  di  etto  Palmi  • 
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In  Sani  Antonio  a  C afidi o 

cwi  una  tavola  del  Palma  con  lo  fpofalizio  di 
Maria  Vergine,  e  S.  Giufeppe,  in  vece  d'un' al- 
tra che  v'era  prima  del  vecchio  prozio. 

Nella  Scuola  di  S.  Giovanni  'Evangeli fi  a 

nella  interna  ftanza  vicina  a  quella  ,  in  cui  fta 
riporta  la  reliquia  della  fanta  Croce  ;  fonovi  quat- 
tro quadri  del  Palma  con  alcune  vifioni  dell'Apo- 
caiitfe . 

In  Santa  Chiara  ' 

« 

v  è  una  bella  fua  tavola  con  1*  Eterno  Padre  , 
S.  Carlo  e  S.Francefco;  e  un1  altra  con  Sant'A- 
goftino,  S.  Ludovico  e  S.  Bonaventura. 

In  S,  Bartolem meo 

vedefi  una  bell'opera  di  elfo  Palma.  E'  un  gran 
quadro  col  gaftigo  de*  ferpenti . 

In  quefta  iftetfa  Chiefa  '  è  opera  Tua  la  tavola 
dell'  aitar  maggiore;  e  pitture  fue  fono  parimen- 
te i  due  quadri  laterali  vicini  ,  con  azioni  del 
Santo  A  portolo  titolare  della  Chiefa  medefima. 

In  Santa  Lucia 

tre  tavole  vi  fono  dipinte  dal  Palma  .  La  prima 
contiene  S.  Tommafo  d'  Aquino  fra  vani  angeli  : 
la  feconda,  la  Madonna  detta  del  parto  :  la  ter- 
za l'eterno  Padre,  Sant'Anna  e  S.  Gioacchino. 

Opere  fue  fono  anche  le  pitture  de'  portelli 
dell'organo.  L'Annunziata  al  di  fuori,  e  dentro 
Sant' Ago/lino  e  Santa  Lucia. 

V    4  Nel- 
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Nella  Cappella  di  elfo  Santa  Lucia  dipmfe  egli 
parimente  la  tavola  dell*  altare ,  e  due  quadri  la- 
terali .  L'  uno  con  1*  apparizione  di  Sant'  Agata 
all'  iftcffa  Santa  Lucia  ;  e  1*  altro  con  la  trasla- 
zione del  fanto  -corpo  dall'  ifola  di  S.  Giorgio 
maggiore . 

In  S.  Zaccbcria 

vqìcC\  una  beli'  opera  del  Palma  nella  tavola  dell' 
altare  di  effo  Santo  portato  ai  cielo  da  varii  an-  * 
geli  .  E'  opera  fua  fimilmente  l'altra  vicina  ta- 
vola con  la  Madonna,  S.  Giambatifta ,  S.Sebaftia- 
no,  S.  Girolamo,  S.  Benedetto  c  S.  Francefco. 

Sono  cofe  Tue  le  pitture  dell'  organo  ;  cioè  , 
Davidde  trionfante  e  i  Santi  Zaccaria  e  Procolo. 

Nel  tabernacolo  dell'  aitar  maggiore  dipinfe  il 
Palma  in  quattro  compartimenti  la  Flagellazione 
di  Grido,  la  Coronazione  difpine,  la  Sepoltura, 
e  la  Rifurrezione. 

In  S.  Salvatore 

v'è  una  tavola  molto  lodata  del  Palma  con  la 
Madonna,  Sant'Antonio  Abbate,  S.  Giambatifta 
e  S.  Francefco* 

In  Santa  Cattcrtna 

fonovi  varii  quadri  da  lui  dipinti  con  azioni  del- 
la Santa  Martire .  In  uno  evvi  la  madre  che  con- 
fìgliafi  per  le  nozze  della  figliuola  .  In  un  altro 
portali  il  Tuo  corpo  dagli  angeli  fui  monte  Sinai. 
Dopo  fi  vede  il  battefimo  di  elfo  Santa  ;  e  in  al- 
tro compartimento  rapprefentafi  Gesù  bambino  , 
in  feno  alla  Madre ,  che  volge  la  faccia  altrove 

per 
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per  non  mirar  Catterina  non  ancor  battezzata  . 
Quefie  pitture  fi  lodano. 

Nella  Chiefa  di  Teatini 

molte  pitture  del  Palma  fi  trovano  .  E  prima 
nella  feconda  cappella  alla  fi  ni  lira  v'  è  la  tavola 
con  Crifto  in  croce,  le  Marie  ,  S.  Pietro  ,  e  le 
Anime  del  Purgatorio  .  Dai  lati  ewi  la  vibra- 
zione di  Santa  Elifabetta,  e  l'Annunziata.  Nel- 
la volta  fonovi  varie  iftorictte  . 

Nella  terza  cappella  dipinfe  egli  dai  liti  del- 
la tavola  Santa  Catterina  c  Sant'Agata.  Nelle  pa- 
reti fece  un  Angelo  che  corona  di  rofe  Santa  Ce- 
cilia ,  e  la  decollazione  de*  Santi  martiri  Tibur- 
zio  e  Valeriano,  pitture  di  grande  e  bella  manie- 
ra ;  ed  evvi  il  ritratto  del  pittore  nella  parte  de- 
lira di  quefto  quadro  in  età  avanzata. 

Fece  innoltre  la  bella  tavola  di  Cafa  Cornara 
con  la  Madonna,  S.Giovanni,  S. Niccola  da  To- 
lentino, S.  Teodoro  ,  S.  Fra n ce feo  e  Santa  Chiara. 

Varie  figure  ftanno  qua  e  là  in  varii  compar- 
timenti in  quella  Chiefa  ifteffa. 

Vicino  alla  porta  v'  è  un  quadretto  con  S.  Gi- 
rolamo ,  e  un  altro  più  grande  con  due  Santi 
Vefcovi . 

Appreffo  l'altare  di  Sant'  Andrea  Avellino  ev- 
vi la  B.  Giovanna  in  un  quadro  ,  e  m  un  altro 
un  indemoniato  liberato  dal  Santo. 

Verfo  T  aitar  maggiore  fonovi  le  figure  di  Sant' 
Eiena,  di  S.  Gaetano,  e  del  B. Giovanni  Marino- 
ni ,  in  tre  diverfi  quadri . 

Nei 
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Nel  Refettorio 

dipinfe  il  Palma  la  Cena  di  Crifto. 

In  Sani  ^Antonino 

nella  cappella  di  S.  Saba  fece  la  tavola  deli*  al- 
tare ,  e  varii  altri  quadri  con  azioni  di  elfo 
Santo . 

In  Santa  Maria  della  Cclcflia 

vi  fono  due  tavole  di  quefto  autore  .  La  prima 
è  all'aitar  maggiore  con  la  B.  Vergine  aflunta  . 
La  feconda  ha  Crifto  in  croce  ,  le  Marie  e  S. 
Longino  . 

In  Santa  Maria  Maggiore 

h  cofa  fua  una  bella  tavola  al  fecondo  altare  al- 
la fini  lira  con  la  Coronazione  di  Maria  ;  e  dai 
lati  dell'aitar  maggiore  evvi  f  Annunziazione  da 
lui  dipinta . 

Nella  Chiefa  del  Corpus  Domini 

al  fecondo  altare  alla  dritta  evvi  una  tavola  af- 
fai lodata  del  Palma  con  la  vifita  de'  Re  Maggi . 

Nella  Cbiefa  de  F rari 

dipinfe  egli  la  tavola  eh' è  nel  quinto  altare  alla 
dritta  col  martirio  di  Santa  Catterina. 

Nella  cappella  di  S.  Francefco  in  quefta  iftefla 
Chiefa  evvi  un  quadro  di  queft'  autore  con  il  San* 
to  davanti  il  Pontefice. 


In 
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In  S.  Paterniano 

è  opera  del  Palma  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
con  il  Santo  che  rifana  alcuni  infermi. 

E  coi i  Tua  parimente  1'  altra  tavola  nell*  altare 
vicino  alla  fagrirìia  con  un  Santo  Vefcovo  e  al- 
tri Santi. 

Il  primo  e  V  ultimo  de1  compartimenti  nel  loft 
fitto  della  nave  alla  delira  fono  da  lui  dipinti 
con  iftorie  del  vecchio  Te/lamento. 

Nella  Cbiefa  della  Croce 

vi  fono  quattro  tavole  d'  altare  del  Palma  .  La 
prima  contiene  S.  Marco  fedente  ,  S.  Carlo  e  S* 
Luigi  .  La  feconda  S.  Francefco  che  riceve  le 
ftimmate  .  La  terza  che  fta  alla  deftra  dell'  aitar 
maggiore  ha  l'Annunziata  ,  con  altre  vicine  pit- 
ture ;  e  la  quarta  che  fta  dall'  altro  lato  dì  ef- 
fo  aitar  maggiore  rapprefenta  la  Natività  dei  Si- 
gnore . 

Sue  fono  parimente  le  pittare  ne'  portelli  dell* 
organo  con  la  Regina  Saba  davanti  il  Re  Salo« 
mone  ,  e  i  Santi  Bonaventura  e  Lodovico  Ve-» 
feovo  . 

.    In  S.  Lorenzo 

fi  vedono  due  tavole  dipinte  dal  Palma.  Una  eoa 
S.  Barbaro  Martire  portato  al  Cielo  dagli  Ange- 
li >  e  l'altra  con  Crifto  in  croce,  Sant'Andrea  e 
fanta  Chiara. 

Nella  vicina  cappella  di  S.  Sebaftiano  evvi  un' 
altra  fua  tavola  col  martirio  del  Santo. 
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In  S.  Giovanni  in  Bragora 

Sono  vi  due  quadri  di  queft'  autore.  L'  uno  rappre» 
Tenta  Crifto  che  lava  i  piedi  agli  Apoftoli  ;  e  f 
altro  quando  condotto  fu  alla  prefenza  di  Pilato  . 

Mia  Cbiefa  della  S.S.  Trinità 

dipinfe  il  Palma  la  Crocififlione  di  Crifto. 

Nella  cappella  alla  delira  della  maggiore  evvi 
di  fua  mano  noftro  Signore  ali*  orto  ,  e  la  fla- 
gellazione . 

In  Santa  Chiara  a  Murano 

la  prima  tavola  alla  finiftra  con  S.  Francefco  ,  è 
opera  di  quefto  Pittore. 

In  Santa  Maria  Giiéenico 

ewi  la  tavola  del  Palma  con  la  vifita  di  Santa 
Elifabetta . 

In  S.  Giufeppe 

e  opera  fua  la  tavola  che  ila  alla  fi  ni  tira  dell'ai- 
tar maggiore  con  Crifto  morto  le  Marie,  S.  Gio- 
vanni e  S.  Gioacchino. 

In  S.  Niccolò 

all'aitar  maggiore  alla  fìniftra  (la  un  Tuo  quadro 

con  il  Santo  Vefcovo  che  provede  di  grano  la 
Città  di  Mirea. 

In  S.  Sebajliano 

v'è  una  fua  tavola  ,  alla  Anidra  dell'aitar  mag- 
giore con  la  B.  Vergine,  S. Girolamo  e  S.  Carlo. 

In 
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In  S.  Jacopo  di  Rialto 

una  fua  tavola  evvi  nella  cappella  alla  fini/tra 
della  maggiore  eoa  C ritto  morto  foftenuto  dagli 
angeli  *. 

In  S.  Simeone  Profeta 

è  opera  del  Palma  la  tavola  dell'aitar  maggiore 
con  la  Prefentazione  al  Tempio  di  noftxo  Signore  » 

In  S.  Pantalone 

vi  fono  due  belle  opere  del  Palma  nell'alto  della 
cappella  del  Santo ,  con  azioni  della  vita  di  etfo . 

In  Sani  Apollinare 

due  tavole  ftanno  di  queft'  autore  .  La  prima  è 
nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  con  V  e- 
terno  Padre  ,  S.  Gio.  Evangelifta  e  S.  Carlo .  La 
feconda  è  nella  cappella  alla  lìniftra  con  Crifto 
morto  • 

In  Santa  Soffia 

la  tavola  con  V Annunziata  è  dipinta  da  effo 
Palma . 

I  portelli  dell*  organo  parimente  fono  cofe  fue . 
Hanno  la  vifita  de*  Re  Maggi  ,  e  i  Santi  Marco 
c  Giambatifta.  Ora  quelle  pitture  fono  appefe  al- 
le vicine  pareti . 

Nel- 


*  II  Ridel£  l' annovera  tu  le  opere  di  Santo  Pc  randa .  T.  II* 
pa«.  »7*« 
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'    Nella  Cbiefa  di  Santi  jfpojìoVt .  , 

e.  vi  la  tavola  feconda  alla  fini  (tra  con  S.  Giani- 
batifta  ,  S.  Francefco  di  Paola  ,  Santo  Stefano  e 
S.  Pietro  dipinta  dal  Palma .  Al  vicino  altare  era- 
vi  una  tavola  che  ora  più  non  fi  vede  con  la 
B.  Vergine,  S.  Bernardo,  S.  Teodoro  e  S.  Luigi 
creduta  da  alcuni  opera  di  Antonio  Palma  ,  pa- 
dre di  quefto  Jacopo  ,  e  Nipote  dell'  altro  inft- 
gne  Pittore  Jacopo,  conofciuto  coi  nome  del  vec- 
chio Palma. 

In  San  Leone 

è  opera  del  giovine  Palma  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  con  Crifto  morto  foftenuto  dagli  ange- 
li ,  S.  Leone  IX.  Papa  ,  S.  Giambatifta  e  Sant' 
Agoftino . 

In  Santa  Qiujìlna 

v*  è  una  delle  belle  opere  di  quefto  autore ,  ed  è 
la  tavola  dell'  aitar  maggiore  col  martirio  di  ef- 
fa  Santa. 

Un  altro  fuo  quadro  v'  è  appreso  la  porta 
maggiore  con  Crifto  in  croce  -y  e  fotto  il  coro 
evvi  il  foffitto  da  lui  dipinto  con  la  Rifurrezio» 
ne  del  Salvatore. 

In  S.  Procolo 

fopra  le  porte  dai  lati  dell'aitar  maggiore  vi  fo- 
no due  quadri  fuoi  ,  l'uno  col  fagrifizio  d' Àbra- 
mo ,  e  l'altro  con  l'angelo  che  appare  ad  Elia 
Profeta  . 

Due  altri  ve  ne  fono  ne!T  alto  della  Chiefa  . 

Il 
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Il  primo  ha  un  Santo  Vcfcovo  ed  altri  Santi  / 
il  fecondo  un'  iftoria  del  Teftamento  Vecchio. 

In  Santi  Filippo  e  Jacopo 

fonovi  due  tavole  del  Palma.  La  prima  è  air  ai- 
tar maggiore  con  Crifto  morto  {ottenuto  dagli  an- 
geli ;  e  la  feconda  ha  la  Madonna  che  va  in 
Egitto  ,  e  fta  nella  cappella  alla  finiftra  della 
maggiore  *. 

Un'altra  fua  opera  è  nel  lato  finiftro  di  que- 
fta  Chiefa  col  martirio  di  Santa  Giuftina. 

In  i*.  Francefco  di  Paola 

la  prima  tavola  alla  finiftra  è  da  lui  dipinta  con 
Santa  Chiara,  Santa  Catterina  da  Siena,  e  altre 
due  Sante . 

Alla  finiftra  dell'aitar  maggiore  ewene  un'  al- 
tra con  la  Vergine  annunziata. 

In  SS.  Cerva  fio  e  Protafto 

quattro  tavole  del  Palma  fi  veggono  .  La  prima 
contiene  la  B.  Vergine,  S.  Giambatifta  e  S.  Mar- 
co, nell'alto  ,  e  fui  piano  Santa  Lucia,  S.  Fran- 
cefco e  S.  Domenico  .  La  feconda  ha  la  Nafcita 
di  Maria.  La  terza  rapprefenta  l' Annunziazione . 
La  quarta  Crifto  morto  foftenuto  dagli  angeli . 

In   S.  Barnaba 

v'  è  un  fuo  quadro  con  la  Cena  del  Signore  ,  e 
nell'  alto  V  eterno  Padre  ,  e  alcuni  angeli  che 
tengono  i  mifterii  della  paflione  . 

In 

♦  I!  Iiidolfi  la  credette  di  Mafièo  Verona. 
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In  S.  Geremia 

evvi  una  fua  tavola  con  la  Madonna  e  S.  Ma- 
gno che  corona  Venezia  ;  affittendovi  la  Fede  * . 

In  S.  Tommafo 

fonovi  due  tavole  del  Palma  .  In  una  v'  è  la 
Madonna ,  S.  Giambatifta  e  S.  Francefco  .  Neil* 
altra  S.  Marco  che  rifana  Saut*  Amano  ferito. 

In  S.  Giovanni  de*  Friulani 

ewi  una  tavola  del  Palma  con  la  Vergine  annunziata . 

Mìa  Cbiefa  de  Carmini 

è  opera  del  Palma  un  bel  quadro  eh'  è  nella  par- 
te finiftra  dell'aitar  maggiore  con  il  miracolo  del- 
la moltiplicazione  del  pane  e  del  pefee. 

Una  tavola  v1  è  anche  da  lui  fatta  con  la  R. 
Vergine  nell'alto,  e  fui  piano  S.  Giovanni  Evan- 
gelica ,  S.  Niccolò  e  Santa  Marina  . 

Nella  Cbiefa  del  Santo  Sepolcro 

la  tavola  dell'  aitar  maggiore  è  opera  del  Palma 
con  la  Vergine  affinità  . 

Nella  Cbiefa  de  Ognijfanti 

v'è  una  fua  tavola  con  Crifto  riforgente. 

In  S.  Francefco  della  Pigna 

all'  aitar  maggiore  vi  fono  tre  quadri  fuoi .  Il 
primo  ha  la  B.  Vergine,  e  S.  Francefco  che  ut» 

ter- 

*  Quella  è  I*  unica  pirmra  che  rive^aG  fin  ora  la  pubblico 
dopo  la  nuova  fabbrica  della  Chxfa. 
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tercede  per  una  divota.  Il  fecondo  ha  S.  Diego. 
Il  terzo  S.  Bonaventura  che  (la  le  rivendo. 

Di  più  evvi  una  tavola  con  noftra  Signora  che 
afeende  al  cielo ,  S.  Gio.  Evangelica ,  S.  France- 
feo  ,  S.  Niccolò  e  S.  Luigi  ;  e  un  quadro  nella 
prima  cappella  alla  dritta  col  Salvatore  ,  la  B. 
Vergine ,  S.  Marco  ,  S.  Giambatifta  e  S.  Giro- 
lamo. 

Nella  Cbiefa  del?  Angelo  Raffaello 

v' è  una  fua  tavola  con  S.  Francefco  che  riceve 
le  ftimmate. 

In  S.  Jacopo  a  Murano 

trovafi  due  belle  tavole  del  Palma  .  La  prima 
ha  il  martirio  di  Santa  Catterina .  La  feconda 
contiene  Santo  Agoftino  e  varii  Santi  Martiri. 

In  S.  Martino  a  Murano 

l'organo  è  tutto  dipinto  da  elfo  Palma.  Nei  por- 
telli al  di  fuori  fonovi  le  figure  di  Santi  Pietro 
e  Paolo,  nei  di  dentro  l'Annunziata.  Nel  poggio 
e  nel  foffitto  fonovi  altre  iftorie. 

La  tavola  dell'  aitar  maggiore  dipinta  già  dal 
Tintoretto  è  in  gran  parte  rifatta  dal  Palma  *. 

Nella  Cbiefa  del  SS.  Redentore 
alla  Giudecca 

evvi  una  tavola  del  Palma  con  Grido  deporto  di 
Croce . 

In 


*  U  P.idclfi  la  credette  de!  Malombra  . 
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In  fagriftia  v'  è  un  Tuo  quadro  con  la  Madon- 
na, Sant'Anna,  S.  Girolamo,  S.  Francefco  e  San- 
ta Catterina 

Nella  Cbkfa  delle  Zitelle 
alla  Giudecca 

dipinfe  egli  fatto  già  vecchio  la  tavola  con  no- 
ftro  Signore  all'  orto  . 

In  Santi  Co/ma  e  Damiano 
alla  Giudecca 

confervafi  all'  aitar  maggiore  la  bella  tavola  del 
Palma  con  la  Madonna,  S.  Sebaftiano,  S.  Bene- 
detto e  S.  Francefco. 

Nella  Cbiefa  delle  Convertite 
alla  Giudecca 

fece  egli  la  bella  tavola  con  Noftro  Signore  ago- 
nizzante nell'orto. 

Il  foffitto  di  quefta  Chiefa  con  varie  rappre- 
fentazioni  è  parimente  dipinto  da  e(To  Palma. 

AH'  aitar  maggiore  fece  il  Padre  eterno ,  Y 
Annunziata  e  le  figure  di  Sant'  Andrea  e  di  S. 
Jacopo . 

In  S.  Biagio  alla  Giudecca 

v'  è  una  fua  tavola  con  S.  Biagio  ,  S.  Carlo  e 
Sant'  Agnefe . 

In  S.  Severo 

nella  cappella  alla  dcftra  della  maggiore  fonovi 
nel  volto  i  quattro  Evangelici  di  quefto  autore. 

NeU 
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Nella  Cbiefa  della  Certofa 

due  tavole  del  Palma  vi  fono.  La  prima  ha  una 
Madonna  di  pietà  e  varii  Santi  .  La  feconda 
Crifto  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro. 

Il  noftro  Bofchini  nella  Injlruxjone  premena 
alle  fue  Minere  della  Pittura  Veneziana  *  fei  altri 
Pittori  aggiunge  al  Palma,  quali  parimente,  die* 
egli,  hanno  oflervate  le  pedate  de' gran  Maeftri; 
e  fono  :  Lionardo  Corona  ,  Andrea  Vicentino , 
Santo  Peranda,  Antonio  Alienfe,  Pietro  Malom- 
bra, e  Girolamo  Pilotto. 

Degni  gli  chiama  di  moltiflìma  (lima  ;  e  così 
dovea  parlare  chi  giovinetto  trovò  quelle  fcuole 
aperte  ancora,  e  in  cfle  ebbe  i  maeftri  fuoi.  Ma 
nel  tempo  ifteffo  non  lafcia  di  fare  accorto  il 
leggitore  effere  le  maniere  di  tutti  que  fette  Pit- 
tori tanto  limili  ,  che  chi  non  è  pratico  non  è 
così  pronto  a  farne  la  diftinzione  \  ancorché  real- 
mente ognuno  da  per  sè  tenga  carattere,  fe  non 
in  tutto,  in  qualche  parte  almeno  diverfo  .  Cosi 
è  veramente  ;  ma  quando  ei  lodar  volea  coloro , 
non  dovea  ,  cred'  io  ,  far  moto  alcuno  della  loro 
uniformità  di  Itile  ;  poiché  quefta  torna  ad  etti 
in  biafìmo  :  e  veggo  per  prova  eh'  è  gran  fegno 
della  decadenza  d' un*  arte  ,  quando  non  v'  è  chi 
fappia  ufcìre  d'  una  certa  linea  che  la  moda  for- 
mò y  e  debolezza  molta  mott  ratio  quegl* ingegni , 
che  credono  d'aver  fatto  tutto  quando  giungono 
a  fare  folamente  quel  che  fan  gli  altri .  Spiegali 

mol- 

*  Neil*  «dixione  feconda  s 
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molto  "bene  quella  idea  in  Pittura  col  vocabolo 
di  maniera  ;  di  cui  da  principio  fi  date . 

Ora  dunque  fi  parli  di  quelli  fei  Pittori  ,  dei 
difcepoli  e  delle  opere  loro  -,  poiché  fi  fanno  del 
Palma  compagni  e  primo  fia 

LIONARDO  CORONA  da  Murano. 
Non  (blamente  le  pittorefche  mode  ,  che  cor- 
cano ne  tempi  in  cui  venne  al  mondo  quello 
Pittore  il  tralfero  nella  fetta  de'  M.intcrijìi  ;  ma 
le  ragioni  anche  della  vita  fua  ne  impedirono  gli 
ftudii  più  foii  e  regolati  .  Nulladimeno  il  buon 
genio  eh'  ebbe  in  forte  nel  nafeere ,  1  afliduità  d 
operare,  ottima  guida  d'ogn'arte,  e  i  pesamen- 
ti de*  gran  Maeftri  eh'  egli  proccurò  d'  introdurre 
nelle  opere  fue  ,  il  ripongono  nel  numero  de 
buoni  Pittori  di  quella  età  .  Prontezza  e  facilità 
cercò  ed  ottenne  ,  ficcome  gli  altri  fettarn  com- 
pagni fuoi .  Il  carattere  fuo  del  difegno  e  del  di- 
pingere ha  fufficiente  ragione  e  grandiofità  ;  e  Io 
fpirito  Tintorettefco  eragli  fempre  davanti  nelle 
invenzioni  .  Un  poco  più  di  amore  e  di  fapore 
averebbe  accrefeiuto  molto  il  merito  delle  fue  di- 
pinture . 

Fece  affai  giovinetto  * 

In  S.   Giovanni  Elemq/tnario 
a  Rialto 

un  quadro  grande  con  la  manna  che  cade  nel 
deferto,  e  fopra  vi  dipinfe  l'Annunziata. 

Nel- 


•  Sciiffe  il  Kidolfi  che  nea  avea  più  di  ventanni. 
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Nella  iftetfa  Chicfa  fece  anche  nella  cappella 
maggiore  la  Crocififlìone  di   Crifto  ,  e  in  due 
mezzi  tondi  il  Signore  all'  orto  ,  e  la  Rifurre- 
zione . 

Vicino  all'  altare  di  Santa  Catterina  dipinfe 
parimente  in  un  mezzo  tondo  S.  Rocco  che  ri- 
falla alcuni  infermi. 

Più  oltre  vi  fono  due  quadri  fuoi  l'uno  cogli 
Ebrei  che  fi  accingono  a  crocifiggere  Crifto  ,  e 
T  altro  con  S.  Niccolò  che  viene  ordinato  Ve- 
fcovo . 

In  S.  Bartolomtneo 

è  opera  fua  la  bella  tavola  di  Santo  Mattia  Apo- 
flolo;  e  parimente  il  quadro  eh' è  fopra  la  porta 
laterale  con  la  venuta  dello  Spirito  Santo. 
Di  fimile  bel  carattere  e  la  tavola  eh'  è 

In  Santo  Stefano 

al  primo  altare  alla  finiftra  con  la  B.  Vergine 
affunta  ,  Santo  Agoftino  ,  Santa  Monica  ,  Santo 
Stefano  e  S.  Niccolò  da  Tolentino . 

Nella  Chiefa  de'  Serviti 

v*  è  una  tavola  fua  al  primo  altare  alla  finiftra 
con  Sant'  Onofrio  ,  S.  Jacopo  e  S.  Tiziano  ,  in 
cui  fegul  affai  felicemente  le  tracce  del  Tinto- 
retto. 

Con  r  ifteffa  felicità  s' avvicinò  anche  a  quel 
gran  Maeftro  nel  quadro  ch'ei  fece 
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In  S.  Fantino 

con  la  Crocififfione  di  Crifto  ;  e  tanto  fi  ftudiò 
egli  di  feguirlo,  che  alcuno  diffe  averlo  piuttofto 
ricopiato  che  imitato. 

In  Santi  Giovanni  e  Paolo ,  nella 
cappella  del  Rofario 

ewi  nel  foffitto  una  pittura  del  Corona  a(Tai  Io* 
data  digli  fcrittori  con  S.  Domenico  in  atto  di 
predicare  alla  prefenza  del  Papa,  dell* Imperatore 
e  del  Doge  .  Negli  angoli  vi  fece  egli  parimen- 
te le  figure  di  altri  Santi. 

Sulle  pareti  di  quefta  iftefla  cappella  dipinfe 
Lionardo  in  un  quadro  il  Signore  che  fta  per 
mandare  il  gaftigo  della  pefte  ,  e  la  B.  Vergine 
che  prega  per  la  liberazione. 

Sopra  una  porta  vi  fece  la  nafeita  di  effa  B. 
Vergine. 

Ed  è  opera  fua  parimente  dietro  l' altare  la 
gran  tavola  dell'Annunziata;  pregiatale  pittura  *, 

In  Santa  Soffia , 

fec'egli  la  tavola  dell'Attenta. 

In 

*  LcgE«fi  nel  Ridolfi  che  il  Vittoria  avea  fatti  alcu"!  modelli 
al  Corona  per  fervi rfene  in  queft*  opera  .  UtiliiGmo  è  V  ufo  di 
elfi  modelli  per  ifveglitre  la  fantafìa  ,  e  per  vedere  nella  verità 
bei  putiti  di  clraroiruro.  Perciò  è  bene  che  il  »':ovinc  ftudrofo 
apprenda  a  farne  da  sé  ;  ovvero  ,  a  proecnrarienc  da  eccellenti 
fruitori  .  Il  Ctref  fi»  avea  per  modellatole  delle  fuc  invenzioni 
il  cclcbie  *i»fnìt  Barrili. 

■ 
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In    S.  Giuliano 

fono  opere  fue  varii  quadri  nell'  alto  della  Chie- 
fa  .  L'  uno  ha  Crifto  eh'  entra  trionfante  in  Ge- 
rufa  lemme ,  un  altro  quando  è  davanti  a  Pilato» 
Dalla  parte  del  pulpito  v'  è  l' andata  al  monte 
Calvario  ,  fegue  la  Crocififlìone  e  dopo  fi  vede 
noftro  Signore  morto . 

Altra  pittura  v  è  dall'  altro  lato  con  Gesù 
condotto  a  Caifas  .  Finalmente  è  cofa  fua  un 
mezzo  tondo  nella  cappella  del  Sacramento  con 
la  manna  nel  deferto  . 

Sono  parimente  fatte  da  efto  alcune  Virtù  ne- 
gli angoli  del  foffitto,  dipinto  dal  Palma. 

In  S.  Giovanni  in  Br agora 

vicini  alla  (àgriftia  vi  fono  due  quadri  del  Coro* 
na  con  Crifto  flagellato,  e  coronato  di  fpine. 

In  Santa  Maria  Formofa 

v*  e  una  fua  tavola  con  Crifto  in  croce  .  E"  la 
prima  alla  fini/Ira  . 

In  Santa  Maria  Nuova 

dipinfe  egli  la  Rifurrezione  di  Crifto. 

In  S.  Niccolò 

fece  prima  un  quadro  con  Crifto  eli' entra  con  le 
palme  in  Gerufalemme .  Un  altro  con  la  Proba- 
tica  pifeina. 

Nel  foffitto  poi  della  nave  minore  alla  dritta  fe- 
ce Caino  che  uccide  Abelle  .  Un  facerdote  del 
vecchio  Te  Ih  meato  ,  a  cui  portafi  pane  da  al- 
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nini  armati  :  la  manna  nel  deferto  ,  ed  altre 
cofe. 

Nei  foffìtto  della  nave  maggiore  fece  quafi  fo- 
pra  T  organo  un  miracolo  di  S»  Niccolò  ,  e  in 
altro  compartimento  il  Santo  che  ajuta  alcuni  ma* 
rinaj . 

In  S.  Patemiano 

all'  altare  del  Sacramento  v'  è  un  fuo  quadro  con 
Crifto  prefo  nell'orto. 

Nella  Còiefa  dell'  *Anconetta 

nel  foffìtto  fece  la  nafeita  di  M.  Vergine  ,  1'  an- 
nunciazione, e  la  vifita  di  Santa  Elifabetta. 

In   S.  Simeone  Profeta 

v*  è  una  fua  tavola  con  la  vifitazione  parimente 
di  Santa  Elifabetta. 

In  S.  Donato  a  Murano 

dipinfe  in  un  quadro  S.  Rocco  nello  fpedale  degl* 
infermi . 

Nel  Pala???  Ducale  nella  Sala  del 
Maggior  Confi  gito 

fi  vedono  nel  foffìtto  alcuni  chiarifeuri  di  quefto 
Pittore  .  Sono  tre  compartimenti  quafi  fopra  la 
Sedia  Ducale  dai  lati  della  gran  tela  dipinta  da 
Paolo  .  V  è  in  uno  la  Regina  Cornara  che  con- 
fegna  al  Doge  Agoftino  Barbarigo  il  Regno  di 
Cipro .  Neil'  altro  v'  è  la  battaglia  fra'  Veneziani  e 
le  genti  del  Vifconte  feguita  fui  lago  di  Garda  . 
Nel  terzo  la  riftorazione  dell' Efarailo. 
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Nella  Scuola  di  S.  Girolamo 
a  S.  Fantino 

fece  il  Corona  nove  quadri  con  la  Patitane  del 
Signore.  Il  Ridolfì  fcrifle  che  non  avendo  potu- 
to dar  compimento  all'  opera  per  la  morte  fua , 
furono  alcuni  di  effi  quadri  terminati  da'difcepoli 
in  varie  parti  .  Il  Bofchini  tuttavia  alfcrifce  che 
tutti  fouo  di  mano  del  Corona  ,  fuorché  il  fefto 
con  Crifto  moftrato  al  popolo  ,  fatto  da  un  fuo 
allievo.  Fu  quefti 

BALDASSARE  o  Baldiflera  D'ANNA  • 
che  ritenne  molto  della  maniera  del  Maeft.ro  ;  e 
forfè  dipinte  alcuna  volta  con  maggior  tenerezza 
ed  amore.  Due  delle  migliori  opere  fue  danno 

Nella  Cbiefa  delle  Convertito 

Una  è  la  tavola  dell'  altare  alla  deftra  del  mag- 
giore con  l'Annunziata  e  S.  Niccolò. 

La  feconda  è  dall'  altro  lato  con  Crifto  morto 
in  feno  alla  Madre. 

In  Santa  Soffia 

dipinfe  in  una  tela  grande  la  Crocififfione  di 
Crifto. 


NeU 

*  Era  d'otig;ne  Fiammingo .  Non  fo  Ce  awfle  patentella  o  at- 
tinenza con  qr.e*  ligeh  Mcrranri  d'Anna  glandi  amatoti  della 
rittaxa  ,  ch'ciaao  reumeate  Fiamminghi. 
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Nella  Cbiefa  de' Serviti 

v'è  una  fui  affai  bella  tavola  con  la  Natività 
del  Signore  , 

In  S.  Patemiano 

évvi  un  fuo  quadro  con  Crifto  moftrato  al  po- 
polo. 

In  Santa  Maria  Formofa 

appretto  la  porta  laterale  alla  finiftra  ,  v'  è  una 
fua  pittura  che  rapprefenta  il  rifcatto  de  fchiavi  - 

In  Santa  Giujlina 

ewi  la  tavola  di  Santa  Brigida  con  S.  Bernardo 
ed  altri  da  lui  dipinta  . 

Nella   Cbiefa  dell' 'Umiltà 

dipinte  una  tavola  con  la  vifitazione  di  Santa 
Eiifabetta.  Sta  alla  delira  dell'aitar  maggiore. 

Sopra  la  tavola  della  cappella  de*  SS.  Pietro  e 
Paolo  fece  la  figura  del  Padre  eterno  ,  e  il  mar- 
tirio di  Sant'Andrea. 

In  Santi  ^pojloli 

Cotto  l'  organo  vi  fono  tre  quadri  fuoi  con  iftorìe 
facre  fp  et  tatui  al  SS.  Sacramento. 

ANDREA  VICENTINO 
è  da  riporfi  fra  i  più  corraggiofi  e  felici  Manie* 
tifìi  ,  ma  non  già  fra  i  più  dotti .  Abbondante 
era  la  fantafìa  di  quefto  Pittore  per  inventare  ,  e 
per  comporre  opere  grandi  ,  e  Tacile  era  il  fuo 

pen- 
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pennello,  tenero  e  (ufficiente mente  faporito.  Non 
lì  trovano  tuttavia  in  ogni  parte  delle  opere  lue 
tutte  quelle  avvertenze  che  dai  molti  ftudii  pro- 
cedono ;  danno  in  gran  parte ,  di  cui  era  la  mo- 
da l'origine. 

Varie  prove  eh*  egli  era  buon  compofitore  fi 
hanno 

Nel  Palazzo  Ducale 

e  tyezialmeute 

Nella   Sala  dello  Scrutìnio, 

dove  fi  veggono  motte  fue  opere .  La  prima  dal- 
la parte  delle  fineftre  rapprefenta  Y  afledio  che 
tenta  di  dare  alla  Città  di  Venezia  Pipino  ;  e 
veggonfi  fra  le  altre  cofe  gli  affediati  che  gitta- 
no  con  rionde  molto  pane  verfo  i  nimici  ,  per 
moftrarne  abbondanza. 

Nella  feconda  è  dipinta  la  feonfitta  di  eflb  Pi* 
pino  nel  canal  Orfano, 

Dall'altro  lato  ,  dopo  la  prima  fineftra  ,  rap- 
prefentò  il  Vicentino  la  famofa  vittoria  ottenuti 
dalle  armi  Cruciane  contro  de' Tuichi  il  dì  di 
Santa  Giuftina  alle  Curzolari.  E'  quefta  un  opera 
di  effetto  grande  ,  benché  vicina  ad  una  delle 
più  belle  del  Tintoretto. 

Sopra  la  feconda  fìneftra  fu  poi  da  lai  dipinti 
la  prefa  di  Cattaro. 

Sotto  il  fottuto  fopra  le  fedie  della  Signoria 
fece  egli  varie  figure  di  Profeti  in  alcuni  mezzi 
tondi  ;  e  fopra  le  fineftre  alla  Anidra  di  efle  fe- 
die fece  due  Virtù  .  j 

Nel  foffitto  poi  di  cfiVfaU  nell*  ultimo  com- 

par- 
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partimento  di  forma  ovale  vicino  alla  porta  mag- 
giore dipinfe  egli  la  rotta  che  diedero  i  Vene- 
ziani a' Pi  (ani  nel  porto  di  Rodi. 

Nel  Palazzo  Ducale  parimente 
nella   Sala  del  Maggior 
Confi  gito 

* 

fi  trovano  quattro  quadri  di  erto  Vicentino. 

Sta  il  primo  fopra  la  porta  ,  per  cui  fi  paffa 
nella  Sala  dello  Scrutinio  ;  c  contiene  il  Doge 
che  prefenta  al  Pontefice  Ottone  figliuolo  dell* 
Imp.  Federigo  BarbarofTa. 

Il  fecondo  è  limato  fra  la  prima  e  la  feconda 
fineftra  ,  alla  fini  ih  a  della  fedia  Ducale  ,  e  rap- 
prefenta  la  Città  di  Zara  racquiftata  da1  Vene- 
ziani . 

Il  terzo  è  nell'  ifteffo  lato  ,  ed  ewi  in  effo 
Aleffio  figliuolo  di  Ifaccio  Imp.  che  fuggito  dal- 
le mani  del  Zio  ,  prefenta  al  Doge  alcune  let- 
tere. 

Nel  quarto  finalmente  ,  eh'  è  vicino  air  angolo 
veggonfi  i  Principi  delia  Sacra  Lega  ,  che  con- 
gregati eleggono  il  nuovo  Imperatore. 

Nella  Sala  delle  quattro  porte  nel 
Palazzo  Ducale 

v' è  un'altra  fua  opera  pregiabile  per  la  rappre- 
fentazione  ,  eh'  è  lo  sbarco  del  Re  Enrico  III. 
di  Francia  e  di  Polonia  fui  lido  ,  incontrato  dal 
Doge  e  dal  Patriarca. 

Nel  Magi/Irato  della  Beflemia 

dipinfe  tre  quadri  .  Il  primo  ha  Crifto  che  ap- 
pare 
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pare  alla  Maddalena  ,  il  fecondo  il  giudizio  di 
Salomone,  il  terzo  il  battefimo  di  Crifto. 

In   Santi  Giovanni  e  Paolo 

nella  fagriftia  dipinfe  Andrea  il  Doge  Jacopo  Tie- 
polo,  che  concede  il  terreno  a*  Padri  Domenicani 
per  fabbricarvi  la  Chiefa  e  il  convento. 

In  S.  Fantino 

fopra  la  porta  laterale  alla  finiftra  v'  è  un  fuo 
quadro  con  la  Cena  di  Crifto . 

Opera  fua  degnamente  lodata  è  un  bel  quadro 
che  rta 

Nella  Cbiefa  de*  Frari 

nella  cappella  maggiore  con  la  creazione  di  Ada- 
mo e  di  Eva;  dove  fi  vede  quanto  bene  egli  fa- 
peflfe  dipingere  . 

Altro  quadro  vicino  ewi  fatto  da  lui  con  Cri- 
fto in  croce,  e  le  Virtù  teologali. 

Dall'  altro  lato  di  efTa  cappella  maggiore  fono 
altre  due  pitture  fue;  Tuna  con  il  Giudizio  uni- 
verfale,  e  1* altra  col  Paradifo. 

Nella  cappella  di  S.  Francefco  fece  egli  il  San- 
to fra  due  angeli  che  rimira  il  Cielo. 

Nel  Coro  al  di  fuori  fotto  gli  organi  fonovi 
pitture  fue  parimente.  Quattro  da  un  lato  hanno 
iftorie  facre,  e  tre  dall'altro  le  opere  di  Miferi- 
cordia . 

In  Santa  Maria  della  Celeftia 

ewi  la  bella  molto  e  celebrata  tavola  fua  con  i 
dieci  mila  martiri. 

Nel- 
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Nella  iftelfa  Chiefa  ewene  un'  altra  eoa  una 
gloria  d'angeli,  Santo  Stefano  e  San  Lorenzo .  All' 
altare  della  immagine  miracolofa  dipinfe  il  Padre 
eterno  ed  alcuni  angeli. 

In  Santa  Catterina 

dipinfe  egli  varie  iftorie  del  Teftamento  Vecchio 
fopra  le  arcate  della  nave  maggiore  ,  con  archi- 
tetture ed  altri  ornamenti. 

Nella  Chiefa  del  Carmine 

vedefi  una  lodata  tavola  del  Vicentino  con  S>. 
Liberale  Vefcovo,  che  rifana  alcuni  infermi.  Sta 
al  primo  altare  alla  finiftra. 

Nella  Chiefa  de  Ogniffanù 

nella  cappella  maggiore  fono  opere  di  quefto 
Pittore  due  quadri  grandi  .  L'  uno  con  le  nozze 
di  Cana  di  Gallilea ,  e  1*  altro  con  C  ri  Ito  eh'  en- 
tra trionfante  in  Gerufalemme  . 

Sua  parimente  è  la  pittura  dell'  Annunziata 
dai  lati  dell'altare  di  elfa  cappella  maggiore. 

In  quefta  ifteffa  Chiefa  v'  è  una  fua  tavola 
con  l'Angelo  Michele;  e  un*  altra  parimente  con 

In  S.  Francefco  della  Vigna 

v'  è  un  fuo  quadro  nella  prima  cappella  alla  drit- 
ta con  la  Maddalena  a'  piedi  di  Crifto  in  cafa 
del  Farifeo. 


Nel- 
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Nella  Cbiefa  di  S.  Gio. 
Evangeli/la 

dipinfe  una  tavola  con  la  Madonna  coronata  da- 
gli angeli. 

In   S,  Gregorio 

fonovi  due  quadri  fuoi  .  L*  uno  ha  Cri/Io  che 
lava  i  piedi  agli  Apoftoli  ;  1'  altro  V  orazione 
nell'orto. 

Nella  Cbìefa  della  Croce 

air  aitar  maggiore  dipinfe  l'Annunziata. 

In  S.  Niccolò 

dipinfe  due  quadri  con  miracoli  del  Santo  ;  e 
Manno  alla  dritta  nella  cappella  maggiore. 

Ebbe  Andrea  un  figliuolo  chiamato  Mar- 
co. V  è 

Nella  Còiefa  del  Carmine 

un  fuo  quadro  nella  cappella  maggiore  col  cader 
della  manna  nel  deferto  j  ed  altre  pitture  alquan- 
to deboli. 

Le  migliori  cofe  eh'  ei  facetfe  ,  e  che  hanno 
non  poco  merito,  fono  due  tavole  che  ftanno 

In  S4  Barnaba. 

La  prima  eh' è  la  più  bella,  ha  Santa  Catterina, 
Sant'  Apollonia  ,  S.  Girolamo  e  un  Santo  Vefco^ 
vo.  La  feconda  il  martirio  di  S.  Lorenzo. 


In 
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In  S.  Crijìoforo  a  Murano 

v'  è  un  quadro  fuo  con  la  rifrazione  di  Santa 
Elifabetta. 

SANTO  PERANDA 
Difcepolo  fu  di  Lionardo  Corona  ,  e  patto  poi 
alla  (cuoia  del  Palma  .  Il  genio  di  quefto  Pitto- 
re era  forte  abbaftanza  e  graziofo  ,  e  fe  hfciati 
non  avdfe  gli  ftudii  che  incomiuciati  avea  in  Ro- 
ma ,  dotto  ed  egregio  maeftro  farebbe  certamente 
divenuto  .  Seco  il  traffe  la  corrente  de'  Manieri- 
ftì  ;  ma  la  bontà  dell'  ingegno  fuo  anche  in  mez- 
zo a  tanti  abufi  lì  fè  conofcere  ;  ed  in  alcune 
delle  opere  Tue  trovai!  grandezza  di  fantafia  ,  ed 
in  altre  molta  attenzione  che  dinota  amore  dell* 
arte  divifo  da  quello  dell'utilità,  caratteri  non  co- 
muni agli  artefici  di  quei  dì. 

La  più  grande ,  bella  e  lodata  pittura  eh'  ci  fa- 
ceffe  e  per  lo  ftilc  ,  e  per  la  buona  compofizio- 
ne,  fta 

In  S.  Procolo 

all'  aitar  maggiore,  con  Crifto  deporto  di  croce. 

Fra  le  prime  opere  che  facefle  il  Peranda  ri- 
pone il  Ridolfi  una  tavola,  eh' è 

In  S.  Giufeppey 

con  l'Eterno  Padre,  Sant' Agoftino ,  Santa  Maria 
Maddalena  e  altri  Santi  •  . 

In 

*  Il  Bofchini  la  fa  di  Girolamo  Gambarato . 
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In   Santi  Giovanni  e  Paolo 
nella  cappella  del  Rofario 

diede  egli  fàggio  del  fuo  buon  genio  ancor  gio- 
vinetto ,  e  dipinfe  la  vifitazione  di  Santa  Eli- 
fabetta  . 

Nella  cappella  di  S.  Giacinto  rifece  poi  la  ta- 
vola dell'altare  con  la  Madonna  e  con  elfo  San- 
to ;  fatta  già  una  volta  dal  giovine  Palma. 

In  S.  Baitolommeo 

v'  è  un  fuo  quadro  fopra  la  porta  della  faprirtia 
con  la  manna  nel  deferto  .  Il  carattere  di  queft' 
opera  è  grande  ,  il  colore  robufto  e  fiporito  ^  e 
niente  perde  crfendo  dirimpetto  all'acro  gran  qua- 
dro del  maeftro  fuo  Jacopo  Palma,  il  giovine. 

Sopra  la  porta  laterale  v'  è  un*  altra  fua  pit- 
tura che  rapprefenta  la  miflìone  dello  Spirito 
Santo  . 

Nella  cappella  alla  deflra  della  maggiore  in 
quefta  iitefla  Chiefa  v'  è  un  fuo  quadro  con  la 
vifitazione  di  Santa  Elifabetta. 

In  S.  Francefco  della  Vigna 

è  pittura  del  Peranda  una  tavola  che  rta  nella 
piccola  cappella  vicina  air  aitar  maggiore  ,  con 
S.  Diego  che  rifaaa  alcuni  infermi  con  olio  del- 
la lampada. 

Nella  Chiefa  del  S.  Sepolcro 

v'  è  un  fuo  quadro  con  Maria  che  prefentafi  al 
Tempio . 


Nel 
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Nel  Palalo  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutinio 

ewi  un  gran  quadro  del  Peranda  che  rapprefenta 
il  Califfo  d'  Egitto  pollo  in  fuga  con  le  Tue  gen- 
ti dalle  armi  Venete. 

In  S,  Fantino 

fece  la  viGtazione  di  Santa  Elifabetta  nel  primo 
altare  alia  anidra . 

Nella  Scuola  di  S.  Giovanni  Evangeli/la 

nella  gran  Sala  è  opera  del  Peranda  un  quadro 
col  Santo  porto  nella  caldaja  dell'  olio  bollen- 
te  . 

Nel  Convento  del  S.S.  Redentore 
alla  Ciudecca 

neir  oratorio  fotto  il  coro  dipinfe  egli  la  tavola 
dell'  altare  con  Crifto  in  croce  ,  la  Vergine  e  S. 
Giovanni;  e  dai  lati  Crifto  all'orto  ,  e  S.  Fran- 
cefco  che  riceve  le  (limate. 

In  S.  Lorenzo 

fi  vede  una  Aia  tavola  con  Maria  eh*  è  affunta 
*1  cielo. 

In  Santa  Giufiina 

fotto  il  coro  fece  quefto  Pittore  della  miglior  Aia 
maniera  la  Cena  del  Signore  con  gli  Apoftoli  j 
e  alcuni  chiarifeuri  negli  angoli . 

Un 

*  Ha  il  iieme  del  Pittore  :  Ssnt$  Perànd*  /. 
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Un  quadro  parimente  v'  è  di  Tuo  in  quella 
Chiefa  con  la  S.S.  Annunziata. 

In  Santi  Filippo  e  Jacopo 

rapprefentò  in  un  quadro  grande  Sant'  Apollonia 
efpofta  al  fuoco. 

Nella  Chiefa  de'  Frati 

nella  cappella  di  S.  Francefco  dipinfe  eAo  Santo 
giovinetto  davanti  al  Crocifmo  in  un  quadro  ,  e 
in  un  altro  quando  dà  i  panni  fuoi  per  ristorare 
la  Chiefa  cadente. 

In  S,  Salvatore 

all'  aitar  di  S.  Carlo  vicino  al  battifterio  v'  è  una 
fua  tavola  con  Crifto  morto  in  feno  alla  Madre 
e  alcuni  ritratti. 

In  Santi  Marco  ed  Andrea 
a  Murano 

la  tavola  con  la  Vergine  annunziata  è  dipinta 
della  miglior  maniera  di  Santo  Peranda. 

In  Sam*  Antonio  a  Tornello 

vi  fono  alcuni  quadri  fuoi  col  martirio  di  Santa 
Criftina  ,  e  due  Virtù  in  chiarofeuro  fopra  una 
porta  . 

In  S.  Martino  a  Buratto 

è  opera  fua  la  tavola  della  divozione  del  Rofa- 
rio  ,  che  contiene  il  Padre  eterno,  S.  Domeni- 
co e  Santa  Catterina  da  Siena. 

Y    2  In 
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Jw  .fijwfo  Stefano 

nella  fagriftia  vedefi  un  gran  quadro  non  finito 
di  quefto  Pittore  col  martirio  di  elfo  Santo,  del- 
la quale  opera  parla  a  lungo  il  Ridolfi. 

Nella  C/xefa  ^Teatini 

tre  lodate  tavole  fi  veggono  di  effo  Peranda. 

La  prima  è  quella  di  S.  Gaetano  circondato 
da  varie  virtù. 

La  feconda  ha  la  vifita  de'  Re  Maggi . 

La  terza  rapprefenta  Sant'  Andrea  Avellino  , 
che  (Viene  dinanzi  all'  altare  .  Scrive  il  Ridolfi 
che  in  lontano  v'è  il  ritratto  dell' ifleffo  Pittore. 
Penfo  che  iia  quello  d'  un  uomo  canuto  con  po 
xa  barba. 

Tre  quadri  fuoi  anche  vi  fono  in  e(Ta  Chiefa, 
oltre  ad  alcune  altre  picciolo  cofe. 

L' uno  ha  S.  Sebaftiano ,  a  cui  vendono  levate 
le  freccie  ;  e  (la  vicino  alla  porta  maggiore  . 

L'altro  contiene  1'  Angelo  e  Tobia,  ed  è  po- 
rto accanto  1'  altare  di  S.  Gaetano  * . 

Il  terzo  ha  Santa  Lucia  e  due  angioletti  ;  ed 
è  apprerTo  la  cappella  di  Cafa  Cornara. 

Nella  prima  cappella  alla  finiftra  v'è  un  qua- 
dro del  Peranda  sbozzato  col  martirio  di  Sant' 
Agata  ;  e  un  altro  poco  finito  col  martirio  di 
Santa  Orfola. 

La  tavola  dell'altare  con  la  Madonna ,  S.  Teo- 
doro ed  altri  Santi  è  invenzione  di  quefto  Pitto- 
re y 

*  Vìr'io  ad  etto  quadro  evvi  un  altro  Angelo  Cuftode  d:.£''nro 
dal  ramni,  c  quello  ha  il  gxvisc  Tobia  ginocchioni. 
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re  ;  ma  per  la  fopraggiunta  mone  finita  fu  ,  an- 
zi tutta  dipinta  da 

FRANCESCO  MAFFEI,  Vicentino;  disce- 
polo di  etfb  Peranda. 

Terminò  quefti  anche  il  gran  compartimento 
di  figura  ovale  che  fla  nel  foffitto 

Nella  Cbiefa  dtgf  Incurabili 

in  cui  è  rapprefentato  il  Paradifo  ;  ideato  prima 
dal  Maeilro  fuo;  vi  fece  anche  negli  angoli  due 
Virtù, 

Lo  ftile  del  MatfH  era  facile  e  grande  :  il  pen- 
nello pieno  e  bea  maneggiato  ;  e  con  qualche 
maggior  grazia  e  vaghezza  fcoftavafi  dalla  Schie- 
ra de  Manierili} . 

Fu  difcepolo  del  Peranda  parimente 

FILIPPO  ZANIMBERTI,  Brefciano. 
L'opera  fua  più  grande  e  lodata  (la 

- 

In  Santa  Marta  Nuova 

nella  cappella  maggiore.  Rapprefentafi  in  efla  la 
manna  che  cade  nel  deferto. 

In  Santa  Gin/lina 

v'è  un  fuo  quadro  poco  lontano  dalla  porta  con 
un  Angelo,  che  conforta  la  Santa  Martire. 

La  maniera  del  Zanimberti  era  di  buon  carat- 
tere e  di  bella  macchia  ;  e  nell'  ordine  del  fuo 
operare  v'era  genio  e  maeftria. 


V    3  Nel 
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Nel  Palalo  Ducale  nella  Quarantia 
Civfl-Nucrja 

dipinfealla  finiftra  del  tribunale  la  Verità  che  fi 
fcopre . 

MATTEO  PONZONE,  Dalmatino 
fu  anch'eco  della  fcuola  di  Santo  Peranda  .  Il 
fuo  ftile  tuttavia  qualunque  fotte  ,  ebbe  originali- 
tà .  Cercò  carattere  più  grande  di  quello  che  vc- 
dea  nel  maeftro,  e  una  certa  maggior  morbidez- 
za, e  non  indotta  facilità.  Fece  ufo  del  natura- 
le con  frutto  ;  non  aggiungendovi  per  altro  no- 
biltà, o  grazia  molta. 

Tre  fuoi  lodati  quadri  veggonfi 

In  Santa  Maria  Maggiore. 

Stanno  vicini  alla  cappella  di  S.  Giambatirta  . 
Contiene  il  primo  una  folenne  proceftione  fatta 
in  Roma  in  tempo  di  pefte. 

Il  fecondo  rapprefenta  tre  Vergini  coronate 
miracolo  fa  mente  da  tre  Angeli ,  per  prova  della 
loro  integrità. 

Il  terzo  ha  un  altro  miracolo  della  Madonna, 
£er  cui  fi  rifufcita  un  Vefcovo  morto. 

In  S.  Silveflro 

dipinfe  nella  prima  fua  maniera  un  quadro  gran* 
de  con  Coftantino  Imp.  che  porta  la  croce. 


Nel- 
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Nella  Cbiefa  della  Croce 
alla  Giudecca 

due  quadri  Tuoi  (tanno  dai  lati  dell'  organo  .  Il 
primo  ha  la  fanta  Croce ,  notti  o  Signore  ,  la  Ver- 
gine ,  S.  Benedetto  e  varii  altri  Santi .  Il  fecon- 
do contiene  Sant'  Elena  Imperadrice  che  adora  il 
Tanto  Legno. 

In  S.  Caffia.10 

v*  è  una  fua  tavola  con  Crifto  in  croce  ,  S.  Lo* 
renzo  ,  S.  Domenico  ,  S.  Frsncefco  e  S.  Ber- 
nardo . 

In  Santa  Giuflina 

nella  cappella  maggiore  v'è  una  fua  pittura  eoa 
Crifto  condotto  al  monte  Calvario. 

In  Santa  Maria  dell' Orto 

{òtto  il  coro  evvi  una  fua  tavola  con  Grido  fla- 
bellato, lodata  molto  dal  Bofchini. 

.  Nella  Cbiefa  delle  Vergini 

nella  cappella  alla  finirti  a  della  maggiore  v'è 
Criflo  Signore ,  S.  Pietro  e  S.  Francefco  ,  opera 
delle  prime  di  quefto  Pittore. 

In  una  delle  quattro  faccie  del  tabernacolo 
all'aitar  maggiore  ewi  una  fua  pittura  con  un 
(imbolo  dell'Evangelio. 


Y    4  Nel- 
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Nella  Scuola  della  S.S.  Trinità 
alla  Salute 

evvì  un  fuo  quadro  con  la  B.  Vergine  coronata  dal 
Padre  e  dal  Figliuolo,  con  alcuni  ritratti.  S'  ac- 
coda molto  alla  maniera  del  Maeftro . 

Nella  Cbiefa  dello  Spedalctf 
a  S.S.  Gio.  e  Paolo 

dipinfe  una  tavola  con  S.  Filippo  Neri  che  cele- 
bra la  fanta  Mefla. 

In  S.  Marco  e  Sani  %Andrea 
di  Murano 

una  bella  fua  tavola  fi  conferva  con  la  Natività 
di  Criflo. 

In  S.  Giorgio  Maggiore 
dipinfe  la  tavola  col  Santo  che  uccide  il  ferpente . 

ANTONIO  VASILACHI,  detto  V  ALIEN- 
SE,  da  Milo. 

Quanto  miglior  confìdio  flato  farebbe  per  que- 
llo Pittore  il  feguire  V  incominciato  corfo  degli 
ftudii  fuoi  pittorefehi  nella  fcuola  di  Paolo  Vcro- 
nefe,  che  l'abbandonarne,  com' egli  fece,  le  trac- 
ce ;  dandofi  ad  altri  modi  ,  per  i  quali  forfè  na- 
to non  era  ;  e  feiogliendo  il  freno  alla  fantafia 
cercare  foverchia  libertà  e  facilità  !  E'  da  dolerfi  che 
un  genio  non  volgare  qual  era  il  fuo,  fia  caduto 
nelle  condannate  pratiche  de'  Manierijli  e  non 
fiali  acquiftato  altro  nome,  che  quello  di  Pittore 
fpedito,  autore  di  molte  opere. 

Le 
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Le  Pitture  lue  fatte  eoa  maggior  Audio  nello 
fìile  di  Paolo  fi  veggono 

Nella  Cbiefa  delle  Vergini. 

Una  è  la  tavola  del  primo  altare  alla  finifira 
con  il  Padre  eterno  nell'  alto  ,  e  fui  piano  S. 
Marco,  Santo  Agoftino  e  Santa  Margherita. 

L'altra  è  una  tavola  parimente  poco  lontana 
da  quella.  Ei  quivi  fece  S. Sebaftiano  martirizza- 
to che  mira  il  Paradifo ,  feguendo  le  ifteffe  idee 
del  Maeftro  :  e  fotto  evvi  di  fua  mano  in  pic- 
cioie  figure  l'Annunziata,  che  mirabilmente  Pao- 
leggia  . 

Una  terza  tavola  egli  anche  in  quefta  Chiefa 
dipinfe  con  Crilto  riforgente  j  e  /la  alla  dritta 
della  cappella  maggiore. 

In  S.  Gregorio 

v'  è  un  fuo  quadro  con  la  rifurrezione  di  Cri- 
flo  ». 

Un  altro  fuo  quadro  che  fta 

In  S.  Marciale 

all'aitar  maggiore  è  lodato  molto  dagli  fcrittori 
per  la  bella  invenzione  .  Contiene  Crifto  rifu- 
feitato . 

Ma  alcuni  lodano  più  l'altro  fuo  quadro  eh* è 

Nel 


♦  Il  Bofchin»  il  credette  opera  di  Domctico  Tintowtto. 
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Nel  Palazzo  Ducale  nella  Sala 
del  Configlio  dt  Dieci 

con  la  viGta  de*  Re  Maggi  .  E'  molto  bene  im- 
maginata e  ricca  la  compofizione  di  quell'opera, 
a  cui  non  manca  Audio  e  attenzione. 

Nella  Sala  del  Maggior  Conftglio 

dipinfe  egli  poi  la  coronazione  di  Baldovino  Con- 
te di  Fiandra  in  Imp.  di  Costantinopoli  ,  in  un 
quadro  vicino  all'  angolo  di  rimpetto  alle  fedi* 
della  Signoria. 

Nel  foffitto  di  quefta  Sala  fece  egli  alcuni  chia- 
rifcuri.  In  uno  eh' è  il  terzo  alla  finiftra  della 
fedia  Ducale,  vi  dipinfe  Bernardo  Contarmi  ch'ef- 
pone  un  fuo  coraggiofo  penfiero  a*  Proveditori  Ve- 
neti .  In  un  altro  eh' è  il  quarto  dall'  altro  lato 
fpiegò  la  munificenza  delle  donne  Veneziane  ;  e 
in  un  altro  poco  lontano  dipinfe  uno  Stratagem- 
ma felice  di  Carlo  Zeno. 

Sopra  le  fineftre  alla  finiftra  fi  trovano  alcune 
fue  figure  . 

Nella  Sala  dello  Scrutinio 

è  fua  pittura  il  penultimo  quadro  alla  finiftra  del- 
le fedie  de*  Signori  con  la  prefa  di  Tiro  .  Fece 
«juivi  anche  una  figura  con  alcuni  trofei  fopra 
una  fineftra  ,  ed  è  la  feconda  alla  finiftra  delle 
fedie . 

Nel  foffitto  poi  dipinfe  in  chiarofeuro  in  una 
tela  di  forma  ovale  ,  vicina  alla  porta  della  fel- 
la un  atto  di  fortezza  del  Doge  Ordelafo  Falie- 
ro  nella  prefa  di  Zara:  e  dall' altro  lato  neli'  ul- 
timo 
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timo  compartimento  parimente  ovale  fece  il  zelo 
ch'ebbe  per  la  Religione  il  Doge  Zia  ni. 

Varie  Virtù  colorite  fece  egli  di  più  in  que- 
fto  (officio  nei  compartimenti  di  forma  triangola- 
re ;  e  fono  la  Dilciplina  militare  di  mare  e  da 
terra,  la  Clemenza,  la  Liberalità,  la  Concordia, 
la  Magnificenza. 

Nella  Scuola  de  Mercanti  a  Santa  Maria 

dell'  Orto 

nella  Sala  terrena  vi  fono  tre  quadri  fuoi  con 
azioni  di  S.  Criftoforo. 

Nell'altra  Sala  del  fecondo  piano  fono  opere 
dell'  ifteffo  Alienfe  cinque  quadri  .  L'  uno  ha  lo 
fpofalizio  della  B.  Vergine  con  S.  Giufeppe .  L'al- 
tro 1*  eterno  Padre  che  manda  I1  Angelo  ad  effa 
Vergine  .  Il  terzo  la  vifitazione  di  Santa  Elifa- 
betta.  Il  quarto  l'adorazione  de'  Paftori.  Il  quin- 
to la  Circoncifione  del  Signore. 

Nel  foffitto  vi  fono  le  figure  degli  Evangelia1! 
da  lui  dipinte . 

In  S.  Giovanni  di  Rialto 

all'  aitar  maggiore  reggonfi  due  quadri  delfAlien- 
fe .  V  uno  con  la  Cena ,  e  T  altro  con  Crifto  che 
lava  i  piedi  agli  A  portoli. 

In  S.  Giovanni  del  Tempio 
0  de1  Furiant 

v*  è  una  fua  tavola  col  martirio  di  Santa  Catte- 
rina  al  terzo  altare  alla  fmiftra. 
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In  S.  Lionardo 

nella  cappella  maggiore  evvi  una  delle  più  lo- 
date opere  dell' Ai  icnfe  con  la  Rifurrezione  di 
Crifto  . 

Nella  Cblefa  di  S.  Giovanni  Evangeli/la 

dipinfe  egli  la  tavola  di  S.  Jacopo . 

Nella  Cbiefa  de'  Erari 

nella  cappella  di  S.  Francefco  fonovi  due  quadri 
Tuoi  bislunghi  con  azioni  del  Santo. 

In  S.  Procolo 

fece  egli  tre  quadri ,  1'  uno  con  la  manna  nel  de- 
ferto, e  gli  altri  due  con  altre  iftorie  dei  vecchio 
Teftamento . 

In  Santa  Chiara 

è  bella  opera  fua  il  quadro  con  V  Annunziata  , 
all'aitar  maggiore. 

In  Sani  otfgnefe 

dipinfe  la  manna  nel  deferto,  e  Mosè  che  fa  fca- 
turire  1'  acqua  dalla  rupe . 

In  Santi  «fpoftoli 

nel  poggio  dell*  organo  dipinfe  alcuni  chiarifcuri, 
c  nel  foffitto  tre  iftorie  del  vecchio  Teftamento. 
Le  altre  pitture  fuc  più  non  fi  veggono. 


NeU 
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Nella  C biffa  del?  Angelo  Raffaello 

nella  cappella  maggiore  fece  1*  Alienfe  V  iftoria 
del  gaftigo  de'  ferpenti . 

In  Santa  Gittflina 

dipinfe  ali1  altare  della  Madonna  di  Loreto ,  alcu- 
ni angeli  d*  intorno  alla  l'aera  immagine . 

Di  più  fece  quivi  un  quadro  con  la  Yifitazione 
di  Santa  Elifabetta. 

E'  parimente  opera  fua  in  quella  ifteflà  Chiefa 
la  tavola  con  Crifto  in  croce. 

In  S.  Zaccberia 

fonovi  due  gran  quadri  fuoi  ;  V  uno  con  lo  fpo- 
falizio  di  Maria  Vergine,  e  l'altro  con  efla  Ver- 
gine che  afeende  al  Tempio. 

Di  più  dietro  V  aitar  maggiore  fi  trovano  due 
tavole  da  lui  dipinte  ;  e  lotto  l'  organo  altre  fue 
opere . 

In  S.  Domenico  a  Caflello 

vedefi  una  fua  tavola  con  S.  Raimondo  che  va 
ibpra  l' acque  . 

In  S.  Patcrniano 

il  quadro  con  Crifto  in  croce  che  fta  fopra  la 

porta  laterale  è  dipinto  da  effo  Alienfe  ;  e  poco 

lontano  evvene  un  altro  della  mano  iftetfa  con 
la  Rifurrezione . 

In  S.  Vitale 

•fi  veggono  due  mezzi  tondi  di  queft'  autore  nell' 

alto 
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alto  della  Chiefa,  con  Crifto  che  riforge,  e  afeen- 
de  al  cielo. 

Sopra  la  porta  della  fagriftia  è  pota  la  bella 
tavola  dell'Aliente  con  la  Vergine  annunziata. 

Nella  Cbiefa  delle  Zitelle 
alla  Giudecca 

trovali  una  tavola  di  quello  Pittore  con  la  B. 
Vergine  ,  S.  Francefco  e  il  ritratto  d'  un  Sena- 
iore  . 

In  S.  Bernardo  a  Murano 

v'  è  una  fua  tavola  con  S.  Bernardo  ,  S.  Girola- 
mo e  Sant'  Agoitino,  molto  lodata. 

In  S.  Marco  e  Sant*  %Andrea 
parimente  a  Murano 

Cotto  il  coro  v'  è  un  fuo  quadro  colla  moltiplica- 
zione del  pane  e  del  pefee. 
Fu  difcepolo  dell' Alienfe 

TOMMASO  DOLOBELLA  da  Belluno, 
dell'opera  dei  quale  fi  fervi  il  Maeftro  in  molte 
occafioni .  E'  fua  pittura  un  compartimento  in  for- 
ma ovale  che  iti 

Nella  Sala  vecchia  del  Pregadi, 

in  loffi rro  ;  con  V  adorazione  della  Eucaristia  . 
Amore  della  Pittura  tralfe  a  sè  il  nofìro 

PIETRO  MALOMBRA, 
e  non  già  il  coftrinfero  le  ragioni  della  vita  fua  ; 
dTcndo  nato  ed  educato  per  altre  civili  occupa- 
zioni . 
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zioni  .  Seguì  lo  ftile  eh'  egli  trovò  ne*  Maeftri 
fuoi  ;  ma  non  fervilmente  .  Fu  uno  de'  più  pru- 
denti Manieri/}!,  lontano  dalla  viziofa  fpeditezza; 
e  diè  più  volte  prove  di  genio  felice  ,  degno  di 
miglior  forte  e  di  guide  migliori. 

Bel  faggio  del  carattere  fuo  è  la  tavola  che  ita 

»  • 

In  S.  Bartolommeo 

con  T  Angelo  Michele  che  (caccia  i  Demonii  • 
Bada  quefta  fola  a  dichiararlo  uno  de'  migliori 
otfervatori  de' gran  Maeftri  ,  buon  compofitore  , 
dotto  nelle  pittorefche  teorie ,  e  nell'  efeguire  pru- 
dentemente felice  e  graziofo. 
Opere  fue  lodate  molto  ftanno 

Nel  PalaTgp  Ducale. 

Ewene  una 

Nella  Sala  del?  Auditor  Nuovo 

:     •  :  1 

fopra  il  tribunale  ,  in  cui  fi  rapprefentano  varie 
Virtù. 

Un'altra  è 

Nella  Sala  della  Quarantia  Civil  Vecchia 

e  contiene  Iddio  Padre  e  Maria  Vergine  nell'al- 
to. Venezia  fìede  più  baffo  e  fta  in  atto  di  rice- 
vere ateune  fuppliche .  Mercurio  da  un  canto  gui- 
da alcuni  prigioni. 

Nel  Magi/Irato  di  Signori  di  Notte 

evvi  un  altro  fuo  quadro  con  Venezia  parimente 
e  la  Giuftizia  che  difeaccia  alcuni  vizii. 


In 
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In  San?  sAntonio  a  Caflello 

v  è  una  fua  tavola  con  un  Santo  Vefcovo,  San- 
ta Catterina  e  Santa  Agnefe. 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

dipinfe  T  albero  della  Religione  di  S.  Benedetto  ; 
picciole .  figure . 

In  S.  Domenico  parimente  a  Caflello 

fotto  l'organo  dipinfe  il  Malombra  Crifto  Reden- 
tore ,  alcuni  Angeli ,  S.  Domenico  ed  altri  Santi . 

In  S.  Francefco  di  Paola 

fono  pitture  fue  alcuni  miracoli  intorno  la  figura 
del  Santo. 

In  S.  Jacopo  di  Rialto 

feccgli  due  mezzi  tondi  fopra  le  porte  con  ifto- 
rie  di  Papa  AlefTandro  IH. 

In  Santa  Chiara 

vedefi  una  tavola  fua  con  la  coronazione  della 
Madonna  ,  e  fotto  alcuni  Santi  Francefcani  .  >Sta 
fopra  la  porta  laterale. 

In  Santi  Gervafio  e  Trota  fio 

è  di  fua  mano  una  tavola  con  la  Madonna  ,  ì* 
Angelo  Cuftode ,  S.  Francefco  ed  altri  Santi .  £v 
la  prima  alla  finiftra. 

* 

In 
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In  Sani  u4gnefe 

v*  è  un  fuo  quadro  alia  finiftra  con  lo  fpofalizio 
della  B.  Vergine. 

In  S.  Niccolò 

fonovi  due  quadri  fuoi  all'aitar  maggiore.  L'uno 
ha  un  miracolo  del  Santo,  l'altro  la  nafcita  del- 
la Madonna . 

In  S.  Bernardo  a  Murano 

fi  conferva  un'  altra  fua  bella  tavola  con  i  dieci 
mila  Martiri  *. 

Neil*  ifola  iftejfa  di  Murano  in  S.  Marco 
e  Sani*  Andrea 

trovafi  un  quadro  fuo  con  Sant*  Agoftino  che  dà 
la  regola  a' fuoi  Monaci. 

Nella  Scuola  della  S.S.  Trinità 
alla  Salute 

v'è  un  fuo  quadro  con  la  S.S.  Trinità  appunto 
e  varii  angeli. 

GIROLAMO  PILOTTO 
fu  vero  feguace  dello  Itile  del  Palma  ;  c  in  quel- 
le poche  cofe  che  di  lui  rimangono  aucora  fi  ve- 
dono le  femplici  idee  del  Maeftro  non  infelice- 
mente efequite. 

Una  tavola  di  quefto  Pittore  fta 

In 

*  V  quali  tutta  nsfeofa  da  un  qiadro  moderno . 

z 
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In  Santa  Eufemia  alla  Giudecca  . 

Contiene  l'eterno  Padre  ,  S.  Pietro,  S.  Paolo  e 
Sant'Andrea,  al  fecondo  altare  alla  finiftra. 

Un'altra  evvene  parimente  con  la  B.  Vergine, 
S.  Gio.  Evangeli/la  e  un  altro  Santo. 

In  S.  Samuel  le 

vi  fono  tre  quadri  Tuoi .  II  primo  ha  la  Cena  di 
Crifto  ,  il  fecondo  quando  è  condotto  al  Calva- 
rio ,  e  il  terzo  ha  Crifto  morto .  Un  quarto  ev- 
vene con  il  Redentore  in  aria. 

In  S.  Jacopo  della  Giudecca 

v'è  una  fua  tavola  con  il  Santo  Apoftolo. 

In  S.  Salvatore 

t 

nel  refettorio  dipinfe  Girolamo  la  moltiplicazio- 
ne del  pane  e  del  pefee.  ■ 

In  S,  Sìlvejlro 

vi  fono  due  quadri  fuoi.  Il  primo  con  l' Affanta . 
II  fecondo  col  battefimo  di  Coftantino  Imp. 

In  Santo  Stefano  Prete 

nell'alto  della  Chiefa  fopra  le  arcate  vi  fono  tre 
fuoi  quadri .  Il  primo  ha  la  nafeita  della  Madon- 
na .  Il  fecondo  lo  fpofalizio  con  S.  Giufeppe  .  Il 
terzo  la  manna  nel  deferto . 
Una  fua  pittura  v'è 
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In  S.  Lorenzo 

nella  parte  più  interna  della  Chiefa  rapprefenta 
il  Paradifo;  e  fervi  di  cartone  per  un  mufaico  in 
S.  Marco. 

Nella  cappella  dello  Spedalino 
a  S,  Giobbe 

v'  è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  e  il  Santo 
Profeta. 

Nella  Chiefa  della  Croce 

all'  aitar  maggiore  v*  è  un  fuo  quadro  grande  col 
gaftigo  de'  ferpenti . 

In  S.  Benedetto 

la  prima  tavola  alla  deftra  col  martirio  di  S.  Lo* 
renzo  è  di  quefto  autore. 

Un  altro  Pittore  vifle  in  quei  di,  che  chiamoffi. 

GIROLAMO  GAMBARATO 
difcepolo  di  Giufeppe  Porta  Salviati .  Dipinfe  quefti 

Nella  Sala  del  Gran  Conftglio 

fopra  la  porta  per  cui  fi  palfa  alla  Quarantia  Ci- 
vii-Nuova  Papa  Aleffandrd  III.  Federigo  Imp. 
e  il  Doge  Ziani  ,  quando  fi  trovarono  in  An- 
cona. 

Nella  Chiefa  delle  Vergini 

v*  è  forfè  la  miglior  pittura  eh'  ci  facelfe  mai  . 
E'  una  tavola  con  Crifto  morto  fra  le  Marie  e 
varii  Angeli .  Dicefi  eh'  elfo  Pittore  forfè  in  alcu- 

Z    2  ne 
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ne  opere  ajutato  dal  Palma  .  Io  credo  che  que- 
lla tavola  fia  una  di  quelle. 

Afferifce  il  Ridolfi  che  alcune  iftorie  del  vec- 
chio Teftamento  dipinte 

In  S.  Baftlio 
Copra  gli  archi  fono  opere  di  elfo  Gambarato . 

JACOPO  ALBERELLI 
annoverafi  fra'  difcepoli  del  Palma  •  ,  e  vcdefi 
un'  opera  fua 

mia  Cbiefa  di  Ognijfanti 

che  rapprefenta  il  Battefìmo  di  Crifto. 

Sembrerà  forfè  ad  alcuno  eh*  io  parlando  ora 
folamente  di 

GIOVANNI  CONTARINO,  Cavaliere  M 
non  abbia  offervate  le  leggi  della  Cronologia  ; 
effendo  egli  vilfuto  prima  di  molti  de'  già  men- 
tovati Pittori  .  La  ragione  clic  m'  induife  a  ciò 
fare  fu  eh*  egli  nacque  qualche  anno  dopo  il  Pal- 
ma ;  onde  uè  prima  di  quefto  io  dovea  parlar- 
ne ,  nè  fra  la  fchiera  de*  Manicrifti  io  potea  fi- 
curamente  riporlo;  poiché  tale  in  fatti  non  fu. 

Rivolfe  il  Contarino  tutti  gli  ftudii  fuoi  alle 
vie  di  Tiziano  ;  ma  non  attinfe  fempre  al  puro 
fonte  della  bella  verità  ,  ricopiando  quanto  gli  ac- 

cadea 

*  Il  Ridolfi  fr riffe  che  fu  quelli  afirhe  fruitore  ,  e  che  frof- 
j5i  il  bullo  del  Palma  giovine  ,  pofto  lulla  porta  della  fagriftra 
in  bS.  Gio»  c  Paolo  ;  iicromc  altrove  fi  difle  . 

*•  Non  era  della  famiglia  Patrizia.  Ebbe  il  titolo  di  Cavaliere 
da     ».  .10  11.  Imperatore. 
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cadca  di  vedere  nel  naturale  fenza  aggiungervi 
Tempre  la  dovuta  eleganza  .  I  Tizianefchi  prin- 
cipi! tuttavia  eh'  ei  coftantemente  fegul  il  conduf- 
fero  a  colorire  affai  bene  j  a  inventare  con  giu- 
dizio, e  ad  efprimere  naturalezza  nelle  opere  Tue: 
ma  nel  condurle  non  dimoftrò  Tempre  gran  finez- 
za d'ingegno,  grazia,  e  compiuta  intelligenza. 

Le  opere  che  con  maggior  impegno  egli  fece 
veggonfì 

Nel  Palalo  Ducale  ,  nella  Sala 
delle  quattro  porte. 

Contiene  1'  una  il  Doge  Marino  Grimani  ginoc- 
chioni dinanzi  alla  B.  Vergine,  S.  Marco  ,  San- 
ta Marina ,  S.  Sebaftiano  con  un  Angelo  che  fuo- 
na  un  liuto. 

L'altra  è  la  battaglia  che  fegul  nella  prefa  di 
Verona  ,  inventata  con  molto  fpirito  ,  e  dipinta 
fui  buon  gufto  Tizianefco  .  V'è  chi  riconofee  in 
un  foldato  che  fta  nel  mezzo  al  quadro  con  V 
afta  in  mano  ,  e  le  braccia  ignude  il  ritratto  del 
Pittore  medefimo. 

Un  bel  quadro  del  Contarino  fta 

Nella  Cbiefa   de' F rari 

nella  cappella  de*  MilaneG  alla  deftra  dell'  aitar 
maggiore .  Rapprefenta  Sant'  Ambrogio  ,  che  fcac- 
cia  gli  Ariani  da  Milano 

,    Nel.  . 

*  Io  quelV  opera  fi»  fcrirto  il  nome  dell'autore  :  Jtannti  f»»- 
tértnmi  « 
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Nella  Cbiefa  della  Croce 

fece  quefto  Pittore  la  Crocififlione  di  Crifto ,  ope- 
ra molto  lodata. 

Ma  più  di  quefta  fi  tiene  per  diftinta  pittura 
una  tavola  eh'  ei  dipinfe 

In  Santa  G inflitta 

con  S.  Magno  Vefcovo ,  S.  Sebaftiano  e  S.  Roc- 
co. Le  ingiurie  del  tempo  non  lafciano  vedere  i 
pregi  di  efla  pittura. 

In  S.  Francefco  di  Paola 

dipinfe  il  Contarino  tutto  il  fottuto  negli  ultimi 
anni  fuoi .  Nel  meno  vi  fece  la  Rifurrezione  di 
Crifto:  dai  lati  l'Annunziata,  la  Nafcita  del  Sal- 
vatore, gli  Evangelifti,  e  i  Dottori  della  Chiefa. 
Vi  fono  in  oltre  due  iftorie  attenenti  alla  Cafa 
Caraffa  ,  per  ordine  della  quale  fece  il  Pittore 
quefte  opere. 

In   Santi  %ApofloU 

v*  è  una  fua  tavola  con  la  natività  della  B.  Ver- 
gine. 

PAOLO  PIAZZA  ,  che  fu  poi  FRA  CO- 
SIMO da  Cartel  franco  Cappucino 
dipinfe  ne*  tempi  de' Manierifli ,  o  poco  dopo,  ma 
non  fi  può  dire  eh'  egli  abbia  luogo  fra  quelli. 
Il  fuo  fare  ebbe  qualche  cofa  di  originale  ;  nè 
formato  fu  fu  i  modelli  dei  vecchi  Maeftri  .  £x 
per  altro  il  vero  che  appunto  per  non  aver  fe- 
guito  alcuno  di  que' grandi  efemplari,  e  per  noa 

aver 
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aver  avuta  forza  baftante  per  creare  da  sè  uno 
ili  le  che  s'  al  za  (Te  Copra  le  volgari  idee ,  non  eb- 
be gran  nome  fra1  no  lì  ri  Pittori  .  Tuttavia  mol- 
ta ragione  hanno  le  cofe.  fue  ;  ed  è  autor  da  lo- 
darti . 

Poche  fono  le  pitture  crT  egli  fece  in  Vene- 
zia. 

In  S.  Polo 

ewi  una  tavola  da  lui  dipinta  col  Santo  Apofto- 
lo  in  atto  di  predicare. 

Poco  dittante  v  è  uu  Aio  quadro  grande  col 
battefimo  di  Coftantino  Imperadore  *. 

Nella  Chiefa  del  SS,  Redentore 
alla  Giudecca 

ufHziata  appunto  da' Padri  Cappucini  dipinfe  in 
chiarofeuro  varii  Profeti  ,  alcune  Sibille  ,  gli 
Evangelici  e  i  Dottori  della  Chiefa  nelle  gran, 
nicchie  di  e(Ta  Chiefa  **. 

Sopra  la  porta  maggiore  fec'  egli  la  Madonna 
fra  molti  Santi ,  dinanzi  a  cui  da  il  Doge  con 
la  Signoria  in  atto  di  fupplicare  per  la  liberazio- 
ne dalla  pefte. 

Nella  Chiefa  della  Croce 

è  opera  fua  la  tavola  dell1  aitar  maggiore  con 
Sant'  Elena  ed  altri  Santi  che  adorano  appunto  la 
Santa  Croce. 

Io 

*  Il  Bofchfni,  H  battefimo  dì  S,  Paolo. 

Le  figure  per  altro  rhe  fono  Copra  i  balaaftri  della  cnppo'a 
all'aitar  magg  oic  fono  del  e.  M.*Jfm^  parimente  Cappuccino.' 

Z  4 


360    Della  Pittura  Véneziana 


Io  darò  qui  luogo  ad  alcuni  Pittori  che  vide- 
ro circa  i  tempi  de*  Manierìjli  e  alquanto  dopo. 
Rammentati  fono  dagli  Scrittori  ,  perciò  io  non 
poflb  lafciar  di  parlarne  ;  ma  niente  più  dirò  di 
quel  poco  che  di  elfi  (la  ferino  ;  poiché  le  pit- 
ture loro  non  illuftrano  gran  fatto  1*  iftoria  dell' 
arte  pre(fo  di  noi. 

ANTONIO  FOLER 
Pittore  tu  di  buona  pratica  e  di  Audio  medio- 
cre ,  pronto  piuttofto  per  coraggio  che  per  ficu- 
rezza  d'arte. 

Una  delle  migliori  fue  opere  fta 

In  Santo  Stefano. 

E  la  tavola  coi  martirio  del  Santo . 

In  S.  Gregorio 

dipinfe  la  tavola  dell'  Attutita  ,  e  dai  lati  Crifto 
flagellato,  e  la  Crocififfione . 

- 

In  Santa  Catterina 

nella  cappella  maggiore  fece  Crifto  nell*  orto  ,  e 
la  Rifurrezione . 

In  Sant'^gnefe. 

due  tavole  egli  dipinfe  .  L'  una  eh'  è  all'  aitar 
maggiore,  ha  il  martirio  della  Santa;  l'altra  ha 
la  nafeita  della  Madonna. 


M 
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Nel  Palazzo  Ducale  mila  Quaranti  a 
Civil-Nuova 

v1  è  fopra  il  tribunale  un  Tuo  quadro  con  Vene- 
zia ,  la  Giuftizia,  e  altre  figure. 
Dipinfe  circa  quei  tempi  un 

GIUSEPPE  ALABARDI  detto 
Schioppi,  con  maniera  Tua  propria  non  difprege- 
vole . 

Oggi  non  reftano  che  alcuni  avanzi  delle  fue 
pitture  a  frefco 

Nel  Cortile  del  Palalo  dì  Cafa 
Mocenigo  a  S.  Samuelle, 

ove  fi  veggono  ancora  due  o  tre  figure,  e  niente 
più . 

In  Santi  Giovanni  e  Paolo 

riferifce  il  Bofchini  eh'  egli  dipingere  la  morte 
di  Marc'  Antonio  Bragadino  ,  in  chiarofeuro  ver- 
de con  lumi  d'  oro  nell'  alto  del  fepolcro  di  elfo 
Gentiluomo.  Il  Ridolfì  vuole  tuttavia  che  Ha  que- 
lla opera  di  Paolo  Piazza  che  fu  poi  Cappucino. 
Io  credo  al  primo . 

GIULIO  CESARE  LOMBARDO 
Pittore  che  non  è  conofeiuto  per  altro  che  per 
alcune  Tue  opere  a  frefco;  merita  tuttavia  che  fe 
ne  faccia  onorata  memoria. 
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jf  S.  Polo 

vicino  al  ponte  dipinte  egli  molto  bene  la  fac- 
ciata del  Palazzo  che  fu  una  volta  di  Cafa  Con- 
tarmi con  varie  iftorie  ,  ornamenti  e  architet- 
ture. 

Pitture  forfè  più  belle  quelle  fono  eh' ei  fece 
jf  S.  Maurino 
fui  Palazzo  di  Cafa  Ponte. 

«  •  • 

CAMILLO  BALLINI 
Era  Pittore  di  piacevole  maniera  ma  non  mol- 
to vigorofa.  Chiamato  fu  a  dipingere 

Nel  Palalo  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutìnio 

uno  dei  compartimenti  del  foffitto,  ed  è  il  terzo 
di  forma  ovale,  che  ita  nel  mezzo.  Rapprefentò 
in  effo  la  vittoria  ottenuta  da  Marco  Gradenigo 
e  Jacopo  Dandolo  nel  porto  di  Trapano  in  Si- 
cilia .  , 
Nell'andito  poi  per  cui  fi  pana  da  effa  Sala 
dello  Scrutinio  a  quella  del  Maggior  Configlio 
fece  egli  parimente  tre  foffitti .  Neil'  uno  evvi  1* 
eterno  Padre,  S.  Marco,  Santa  Giuftina  e  Vene- 
zia coronata  dalla  Gloria  .  Nel  fecondo  Pallade  j 
e  nel  terzo  Flora. 

xAlla  Maddalena 

full'afpetto  d'una  cafa  verfo  il  Canal  grande  con- 
fervafi  ancora  una  fua  pittura  a  frefeo  con  Cere- 
re fui  carro,  e  varie  altre  figure. 

In 
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In  S.  Silvejlro 

v  è  un  Tuo  quadro  affai  danneggiato  dal  tempo 
con  lo  fpofalizio  della  Madonna  .  Sta  alla  delira 
dell1  aitar  maggiore , 

A  rallegrare  in  parte  il  mio  ragionamento  ,  e 
1'  animo  infìeme  dell'  Amatore  dell'  arte  giungono 
ora  opportuni  alcuni  Pittori  ,  che  Morirono  fui 
mancare  de'  Manierifli ,  e  de'  loro  feguaci  .  Tor- 
nano quefti  a  farci  vedere  qualche  gradito  raggio 
di  bella  pittura  ,  che  forfè  non  appari  in  tutte 
le  opere  che  in  quefta  quarta  Parte  deferitte 
fono . 

E4  il  primo 

PIETRO  DANflNI  da  Castelfranco, 
che  dandofi  prima  allo  ftudio  del  difegno  fulle 
ftampe,  e  dipingendo  poi  con  l'afliftenza  di  qual- 
che mediocre  Pittore  ,  formò  uno  ftile  fuo  pro- 
prio ,  a  cui  non  mancarono  grazie  ,  vaghezze  e 
que'  grati  allettamenti  ,  che  fa  introdurre  nelle 
opere  fue  un  genio  felice  ricco  d'  immagini  di 
bellezza . 

Veramente  i  quadri  fuoi  più  degni  danno  in 
Padova  ,  ove  egli  fece  lungo  tempo  foggiorno. 
Una  buon'opera  tuttavia  li  tiene  effere  quella  che 
ih  in  Venezia 

In  S.  S.  Filippo  e  Jacopo  , 

che  rapprefenta  V  adorazione  de*  Maggi  ,  air  ai- 
tar maggiore» 


In 
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In  S.  Bernardo  a  Murano 

fono  fue  opere  due  quadri  nella  cappella  mag- 
giore . 

II  primo  ha  S.Bernardo  che  converti  Gugliel- 
mo Duca  d'  Aquitania  con  i  Tuoi  faldati  .  Il  fe- 
condo il  Santo  che  libera  un  indemoniata  ,  e  Ta- 
na altri  infermi  :  Pitture  molto  ragionevoli  e  bel- 
le fono  quefte. 

!  Nella  Cbìefa  de'  Teatini  .        '  * 

• 

v*  è  un  fuo  bel  quadro  con  V  Angelo  e  Tobia  . 
Sta  vicino  all'  altare  di  S.  Gaetano  ;  e  la  figura 
di  Tobia  è  ginocchioni. 

Ma  Pittore  forfè  più  pregiabile  fu  in  que'  tempi 

ALESSANDRO  VAROTTARI  ,  detto  il 
Padovanino . 

Nel  principio  degli  anni  fuoi  non  fi  trovò  egli 
in  Venezia  j  ed  avendo  apprefi  i  primi  elementi 
dell'  arte  dal  Padre ,  non  aprì  gli  occhi  alla  Pit- 
tura fortunatamente  nelle  fcuole  di  quei  di,  ripie- 
ne molto  d' inganni . 

DARIO  VAROTTARI  Veronefe 
fu  il  Padre  e  il  Maeftro  di  AleiTandro  ,  che  gli 
nacque  in  Padova  ,  una  beli*  opera  del  quale 
conferva»* 

In  $.  Barnaba.  .  . 

£'  una  tavola  che  contiene  il  Santo  in  abito  Ve- 
dovile, S.  Pietro,  S.  Giovanni  Evangelica,  San- 
ta Chiara  ed  altri. 

In 
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In  S.  Giovanni  del  Tempio ,  0  de  Friulani 

evvi  un'  altra  fua  tavola  ali*  aitar  maggiore  col 
Battefimo  di  Crifto  *. 

Aleffandro  dunque  da  un  faggio  ed  amorofo 
precettore  inftruito  ne*  buoni  principii  ,  tutto  fi 
diede  a  feguire  la  maniera  di  Tiziano;  e  tali  fu» 
rono  le  forze  che  trovolTi  avere  da  natura  per 
camminare  in  queir  alto  fentiero  ,  che  giunfe  in 
breve  ad  avvicinarli  all'  egregio  efemplare  .  Rico- 
piò da  principio  con  molto  Audio  le  belle  opere 
a  frefeo  di  elfo  Tiziano  ,  che  Hanno  in  Padova 
nella  Scuola  di  Sant'  Antonio  ;  ed  erano  e  fono 
quelle  copie  lo  ftupore  de'  Profeffori  .  Entrò  poi 
felicemente  nei  mifterii  di  queir  eccelfo  Itile:  ac- 
quiftò  la  tenerezza  ,  V  utilifflmo  maneggio  delle 
mezze  tinte  ,  V  arte  de*  contrapporti  ,  il  fapori- 
to  calore  nelle  carnagioni  ,  la  forza  ,  la  roton- 
dità ;  e  altro  non  gli  renò  da  ottenere  che  vi- 
vezza maggiore  ,  e  più  precifa  efpreffion  di  na- 
tura e  di  verità  .  Le  forme  delle  fue  figure  non 
fono  delle  più  eleganti  ,  e  a(Tai  fintili  fi  trovano 
fra  di  loro .  Il  pennello  è  felice  e  fpedito  ;  e  for- 
fè troppo  libero  alcuna  volta  perchè  dir  fi  poffa 
lontano  affatto  dalla  maniera . 

Molto  a  propofito  per  definire  il  carattere  di 
quefto  Pittore ,  fi  adduffe  quel  verfo  dell'Anodo  ; 
e  fi  dilfe  che  i  foggetti  più  graditi  al  genio  del 
Padovanino  furono 

Le  Donne  i  Cavai iery  Parme,  gli  •Amori  \ 

poi- 

*  Si  vede  in  quefla  tarola  che  Di  rio  avea  fludiato  nelle  iAefle 
fcaole  ,  in  cui  «a  (lato  educato  Taolo  Veior.cfc. 


I 
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poiché  tutte  quelle  cofc  introdufle  egli  quando 
potè  in  ogni  fua  opera  ;  e  le  rapprefentò  egre- 
giamente. 

In  Santa  Giuftina 

v'  è  un  Tuo  quadro  affai  lodato  e  bello  col  bat- 
te fimo  della  Santa . 

Neil'  aitar  maggiore  parimente  di  quella  iftetfa 
Chiefa  dipinfe  egli  la  tavola  col  martirio  di  erta 
Santa  Giuftina  con  uguale  impegno  * . 

Ma  più  copiofe  pitture  del  Varottari  fono  quel* 

le  che  ftanno 

■ 

In  Santa  Marta  Maggiore  ; 

e  occupano  quafì  tutto  il  lato  deftro  di  quella 
Chiefa . 

Vi  fono  principalmente  due  gran  quadri.  Neil* 
uno  che  fta  fopra  la  porta  laterale  evvi  un  mi- 
racolo della  B.  Vergine  d'  una  donna  che  partorì 
nel  mare .  Bella  affai  n  è  la  compofizione  ,  e  i 
gruppi  delle  figure  fono  molto  ben  favoriti  dal 
campo  .  Il  carattere  è  grande  :  vago  il  colorito 
e  vigorofo  ;  e  tutte  in  fine  le  naturali  grazie  di 
quello  Pittore  trovano  i  Profeffori  unite  in  que 
ila  fua  opera. 

Neil'  altro  quadro  poco  dittante  v*  è  una  bat- 
taglia. E  quella  in  cui  i  Ca mote  fi  p  olerò  in  fu* 
ga  i  Normanni  per  miracolo  della  Madonna  • 
Quanto  fpirito  avea  il  Varottari  tutto  proccurò 
egli  d' infondere  in  quefta  pittura  ,  eh'  è  in  fatti 

una 

*  Scritti  il  Ridolfi  che  furono  ouefte  le  film*  cofe  fitte  dal 
Padovanino  in  Veaexia  ,  veifo  i!  1614. 
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una  delle  Tue  migliori  piena  di  fìudio  e  di  me- 
rito. V'  è  tuttavia  chi  ne  condanna  in  alcuni  luo- 
ghi la  foverchia  morbidezza. 

Neil'  ifteffa  parete  fonovi  altri  quattro  quadri 
fuoi  di  minor  grandezza  . 

Nel  primo  vicino  all'organo  vi  fono  alcuni  bei 
puttini  con  (imboli  di  Maria  Vergine. 

Nel  fecondo  v'è  un  Pittore  che  viene  fai  varo 
miracolofamente  da  un  precipizio. 

Nel  terzo  v  è  un  altro  miracolo  con  una  fi- 
gura ginocchioni  veftita  alla  Giorgionefca . 

Nel  quarto  finalmente  v'  è  un  Santo  Diacono, 
che  per  vedere  la  B.  Vergine  fi  contenta  di  per- 
dere un  occhio,  che  poi  da  eifa  reftituito  gli  fu. 

Il  carattere  di  querti  quadri  niente  è  inferiore 
a  quello  dei  due  maggiori  già  deferitti. 

Mia  Cb'tefa  de  Carmìni 

•  m 

alla  finiftra  evvi  un  quadro  grande  del  Varottari 
con  S.  Liberale  Vefcovo  che  fa  aifolvere  due  con- 
dannati alla  morte.  Opera  che  molto  fi  loda. 

In  S.  Pantaleone 

vicino  alla  fagriftia  v*  è  una  fua  belliflìma  tavo- 
la con  noftro  Signore  morto  in  feno  alla  Madre , 
le  Marie,  Nicodemo,  e  varii  affai  ben  dipinti  an- 
gioletti con  i  mifterii  della  Paffione. 

In  Santa  Maria  della  Salute 

parimente  nella  fagriftia  ,  è  pittura  dei  Varottari 
la  tavola  dell'  altare  con  la  Madonna  appunto  del- 
la Salute. 
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'  In  S.S.  do.  e  Paolo  ,  nelP  Officio  ■ 
vicino  al  Refettorio , 

vi  fono  quattro  Tuoi  quadri  con  miracoli  di  S.  Do- 
menico ,  della  miglior  Tua  maniera  .  Erano  altre 
volte  in  Chiefa . 

In  S.  Jacopo  dal?  Orio 

nella  cappella  del  Sacramento  dipinfe  negli  ango- 
li i  quattro  Evangelifti. 

Mia  Chiefa  de*  Teatini 

nella  cappella  di  Sant*  Andrea  Avellino  fonovi 
due  quadri  Tuoi  con  miracoli  del  Santo . 

In  Sani  Apollinare 

alla  deftra  vicino  al  primo  altare  evvi  da  lui  di- 
pinta la  B.  Vergine  all'unta. 

Nella  Chiefa  deg?  Incurabili 

nel  fbffitto  in  un  compartimento  di  forma  ova- 
le ,  vicino  alla  porta  maggiore ,  dipinfe  il  Varot- 
tari  la  parabola  delle  Vergini  prudenti  ;  e  ne'  due 
prodi  mi  angoli  due  Virtù . 

In  Santa  Maria  Nuova 

nella  cappella  maggiore  v*  è  la  vibrazione  di  San- 
ta Elifabetta  dipinta,  come  dùfe  il  Bofchini,  da 
quello  Pittore. 

In  Sani  *Agneft 
«  pittura  fua  la  tavola  di  S.  Jacopo  Apoftolo . 

In 
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In  S.  Daniello 

alla  deftra  v'  è  una  fua  tavola  eoa  S.  Giovarmi 
Martire  batteizato  da  Gesù  Crifto. 

In  S.  Pietro  a  CaJUllo 

eravi  una  Tua  tavola  ,  che  guaita  molto  dalla  fi- 
nizione e  dal  tempo  fu  rifatta  da  altra  mano. 

«• 

In  Santi  Co/ma  e  Damiana 
alla  Ciudecca 

è  bella  opera  del  Varottari  la  tavola  con  lo  fpo- 
falizio  di  Santa  Catterina  ;  alla  fmiftra  dell'  aitar 
maggiore . 

In  S.  Maffeo  di  Murano 

ÉVVl  una  belliflìma  tavola  fua  col  martirio  di 
Santa  Catterina. 

Nella  Pubblica  Libreria  di  S.  Marco 

dipinfe  egli  uno  dei  feompartimenti  del  foffitto  con 
Atlante  che  foftenta  il  mondo  e  altre  rapprefentazio- 
ni ,  per  fupplire  ad  uno  dello  Zelotti ,  che  fi  guadò . 

Buoni  difcepoli  e  imitatori  ebbe  il  Padovanino, 
il  numero  de*  quali  è  grande .  Ricopiarono  eflì  co- 
si bene  le  opere  di  quello,  e  le  imitarono  con  tan- 
ca precifione  che  molto  difficile  è  agli  ftefli  Pro* 
felibri  il  conofeere  le  copie  dagli  originali. 

Uno  de*  più  valorofi  fu 

BARTOLOMMEO  SCALIGERO 
Sono  delle  migliori  opere  fue  quattro  quadri 
che  (Unno 

A  a  Nel- 
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Nella  Cbiefa  del  Corpus  Domini 

air  aitar  maggiore. 

Nel  primo  fono  vi  le  nozze  di  Canna  Gal- 
lilea , 

Nel  fecondo  la  moltiplicazione  del  pane  e  del 
pefce , 

Nel  terzo  la  Samaritana,  * 

Nel  quarto  un'altra  iftoria  del  Santo  Vangelo. 

Nella  cappella   della  Madonna 
del?  rfrfenale 

fece  un  quadro  con  la  Madonna  appunto  e  S, 
Giambatifta . 

In  $.  Bernardo  a  Murano 

V*  è  un  fuo  quadro  col  Santo  avanti  a  cui  fono 
molte  figure  ginocchioni  .  Sta  appretto  V  altare 
del  crocefiflo. 

In  Sani  %Anna 

dipinfe  prima  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  con 
il  Padre  eterno  e  molti  angeli. 

Fece  poi  un  quadro  con  la  Madonna  e  Sant'  An- 
na in  gloria  ;  e  nel  piano  i  Santi  Giambatifta  , 
Marco  e  Niccolò  ed  altri  ;  con  alcuni  vafcelli 
che  cominciano  a  fabbricarli. 

Il  celebre 

GIULIO  CARPIONI 
fu  tra  difcepoli  del  Padovanino  ;  ma  niente  por- 
tò feco  di  quello  fòle  partendoti  da  sì  degno  mae- 
rtro.  Seguì  dipingendo  il  genio  fuo  che  fuggeria* 

gli 
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gli  cappriciofi  penfieri  dì  Baccanali»  fogni,  fagri- 
fizii  ed  altri  fcherzi  pittorefchi  ,  eh*  egli  Teppe 
efequire  con  pien iflima  felicità  ;  formando  uno  fti- 
le  fuo  originale ,  e  di  molto  merito ,  fpezialmen- 
te  in  picciole  figure. 

Un  frammento  folo  d'  un'  opera  fua  retta  in 
pubblico;  ed  è 

Nel  Convento  de*  F rari 

• 

nel  primo  chioftro  poco  lontano  dalla  porta  per 
cui  fi  pafla  al  chioftro  fecondo .  E  un  mezzo  ton- 
do con  la  Madonna  che  reftituifee  un  occhio  per- 
duto da  un  fanto  Diacono  per  voler  mirarla. 

Battami  quefto  mifero  avvanzo  per  poter  ag- 
giungere a  quefta  mia  opera  un  artefice  illuftre  . 

Il  terzo  Pittore  che  in  quei  dì  non  iafeiaffe 
ingannarfi  dalla  fallace  felicità  de*  Manierifli  fu 

TIBERIO  TINELLI  Cavaliere.  , 
Ebbe  ì  principii  di  pittura  da  Gio.  Contarino; 
ma  più  gli  piacque  feguire  i  modi  di  Leandro 
Battano,  fpezial  mente  nel  fare  i  ritratti,  ne*  qua- 
li fu  eccellente  *  Il  fuo  ftile  per  altro  ha  origi- 
nalità e  grandezza  di  carattere  .  Seppe  bere  fag- 
giamente  al  fonte  della  verità;  e  comecché  tutta 
la  grazia  delle  forme  ei  non  potette  aggiungere 
a  quella  ,  non  mancano  le  opere  Tue  di  buona 
naturalezza  e  di  nobiltà.  Maneggiò  il  pennello  e 
il  colore  con  gufto  e  con  magi  fiero  ;  e  fe*  vede- 
re in  fatto  quanto  fta  ferino  eh* egli  foleva  dire, 
cioè  che  difapprovava  quella  prontezza  ,  a  cui 
ma  ricatterò  le  neceffarie  cognizioni  dell'arte. 
Le  uniche  opere  pubbliche  in  cui  fi  po(Ta  ave* 

A  a    a  re 
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re  un  compiuto  faggio  dello  itile  di  quefto  autore 
(Unno 

In  Santa  Maria  della  Cel&flia  . 

Sono  le  pitture  de'  portelli  dell'  organo  .  Al  dì 
fuori  evvi  V  Annunziata  ,  e  dentro  fonovi  le  fi- 
gure di  S.  Gio.  Evangelia  e  di  S.  Ludovico 
Vefcovo. 

Le  prime  cofe  ch'ei  dipingete  danno 
7»  S.  Bernardo  a  Murano. 

Le  figure  fono  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  fopra  i 
pulpiti  ai  lati  della  cappella  maggiore. 

Nella  Proccuratia  di  Supra 

nella  feconda  danza  v'  è  un  belliffimo  ritratto 
dipinto  dal  Tinelli  ,  del  Procc.  Francefco  Me* 
rotini  . 

CARLO  RIDOLH  Vicentino,  Cavaliere 
degno  Pittore  ,  e  Scrittore  benemerito  delle  Vite 
de1  Pittori  noftri,  dee  avere  qui  onorato  luogo;  e 
poiché  egli  de  ftudii  fuoi  parla  abbaftanza,  facen- 
do fapere  come  alla  Pittura  avetfe  congiunte  le 
lettere  ,  non  ne  diremo  di  più  ,  e  accenneremo 
quelle  opere  ch'egli  fteflo  ferine  d'  avere  in  Ve- 
nezia dipinte. 

In  S.  Giovanni  di  Rialto 

evvi  un  fuo  quadro  con  1'  adorazione  de*  Maggi  , 
vicino  alla  porta  maggiore  alla  finiftra .  Si  lagna 
a  ragione  l'autore  che  fia  mal  fervito  di  lume. 

In 
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In  S.  Gto,  Decollato 

dipinfe  egli  una  tavola  con  S.  Filippo  Neri  all'al- 
tare .  Il  fanciullo  che  ha  il  menale  in  mano  è 
Ottavio  Bandino  ,  che  fervi  alla  metfa  efTo  San- 
to ,  c  fu  poi  Cardinale. 

In  £  Maffeo  di  Murano 

fece  una  tavola  con  la  Vergine  che  fogge  in  Egitto . 

Nella  Cbiefa  de%  Ogmfiann 

evvi  un'altra  tavola  del  Ridolfi  deicritta  dal  Bo 
ichini ,  ma  non  dall'  autore  .  Contiene  la  vibra- 
zione di  Santa  Elìfabetta,  ed  è  infatti  una  delle 
fue  pitture  più  belle  * . 

Nelle  opere  degli  ultimi  mentovati  Pittori ,  ab- 
biam  veduta  la  Scuola  noftra  prendere  un  appet- 
to migliore  di  vaghezza  di  grazia  e  originalità  , 
dopo  le  fervili  idee  degl'  imitatori  ,  o  le  troppo 
libere  ineleganti  de*  Manierifti  y  e  veduto  abbia- 
mo ritornare  per  V  opera  d'  alcuni  le  belle  im- 
magini de*  fovrani  Macftri  .  Ora  nel  progre£ 

<b, 

*  Non  tralafcio  dì  fcrirer  qui  l'elogio  di  quello  Pittore  ,  fhe 
fta  fcolpito  neJ  primo  chioftro  a  Santo  Stefano,  yictao  alla  por- 
fa  del  poma: 

Sifie  ftdtm  farutofir  smìct  Dittar 

Cenditur  fuk  bte  Ufid$ 
Csrtlui  Rodulfbut  uturttui  Equtt 

eum  aiit* 

calamo  &  prn'trilU 
4  fepnlcrii  erutrt  ccmrttur 
tumulum  fiU  p*r*vìt 
*p  a  ulti  fnitm  Imktrihu  Invtnirttur  » 
Die  rtamefet  frectr   &  al><  . 
Vixit  annoi  LXTV.  menffi  V  diti  V, 
QHit  Dimini  MDCLVW. 
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fo  ,  cioè  verfo  la  metà  e  più  oltre  del  patta- 
to fecolo  decimo  fettimo  ftrane  vicende  dell'  arte 
s'  incontrano  pretto  di  noi  ,  cagionate  ,  cred'  io  , 
in  gran  parte  da'  foreftieri  che  vennero  ad  acca- 
narli e  a  dipingere  in  Venezia  ;  i  quali  portando 
chi  da  un  paefe  e  chi  da  un  altro  nuovi  metodi , 
varietà  molta  introduflero  fra'  noftri ,  fenza  tutta- 
via gran  frutto,  anzi  forfè  con  danno .  Impercioc- 
ché le  tracce  delle  maggiori  fcuole  allora  fi  per- 
dettero intieramente  ;  e  fra  gli  altri  abufi  s  intro- 
duce uno  itile  umile  e  tenebrofo  ;  fioche  in  mol- 
te di  quelle  pitture  oggimai  altro  non  retta  che 
i  foli  lumi  ;  effcndone  fparite  le  mezze  tinte,  e 
le  mafie  degli  fcuri  ridotte  fono  a  nulla  .  Per 
agevolare  il  modo  di  quel  dipingere  fi  prepara- 
vano le  tele  con  imprimiture  o  meftiche  fcuriffi- 
rae  e  oliofe,  anzi  con  olio  talvolta  s  ungevano 
nell'atto  di  porvi  fopra  il  pennello  *;  e  tanto 
danno  cagionavafi.  perciò  alla  durevolezza  delle 
pitture,  quanta  facilità  trovava  il  Pittore,  che  al- 
tro non  cercava  allora,  che  impoftura  eforprefa. 

Si  tornò,  è  vero ,  a  oiTervare  la  verità  ,  ma, 
oimè  %  con  qual  occhio  !  Qualunque  fiato  fotfe 
il  modello  che  fi  prefentava  ,  ricopiavafi  in  tutte 
le  parti  fue  tale  e  quale  ,  e  que'  nudi  ineleganti 
e  plebei  dovean  vederli  anche  ne'  confeffi  più  no- 
bili ,  o  in  figura  di  arditi  pitocchi  ,  o  incivili 
perfone  che  mezzo  veftite  entra(fero  dove  entrar 
non  doveano. 

Il  folo  fìofchini  nella  fua.  Carta  del  Navcgar 

P>>- 

*  Così  farca  Petro  Ricchi  Lucchcfe,  e  così  parimente  facca-. 
no  alcuni  fuo;  Allievi* 
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Pittore/co  ,  e  nelle  Miniere  parla  di  que*  Pittori  , 
e  ne  parla  con  lode  ,  come  fa  chi  rammenta  gli 
amici  Tuoi  ;  e  dee  dirne  bene  per  molti  riguardi . 
Ma  cercando  egli  nuovi  modi  fempre  di  efaltarli 
e  non  altro,  ne  trafcura  le  notizie,  e  quelle  Co- 
pra tutto  che  distinguono  i  fore  (rieri  dai  Vene- 
ziani .  Perciò  io  per  non  efpormi  a  qualche  sba- 
glio, tralafcierò  d'  accennarne  alcuni  de' più  debo- 
li ;  e  tanto  più  che  poche  fono  le  opere  loro  che 
reftano  ;  effendone  ftate  levate  molte  ,  e  quelle 
che  oggi  fi  trovano  intenebrate  fono  e  guaite  al 
maggior  fegno  •  Nella  Serie  dunque  de'  foreftieri 
io  farò  menzione  de'  più  accreditati  ;  onde  non 
fu  fraudato  1*  Amarore  delle  notizie  anche  di  mez- 
zana importanza.. 

Non  vorrei  tuttavia  che  fi  credere  eiTer  io  co- 
sì nimico  di  quello  itile  ,  che  non  porta  vedere 
in  etto  merito  alcuno  .  Che  non  vi  riconofea  la 
molta  forza  la  bella  tenerezza  nella  efpreflione 
degli  effetti  veri  delle  carni  ,  il  bel  maneggio 
del  colore  j  e  un  certo  carattere  grand iofo  e  fi- 
curo  1  ma  fempre  umile  ,  fiarai  permeiti)  il  dir. 
lo  ,  e  fempre  plebeo  ;  ficcome  fra  le  altre  par* 
ticolarità  di  quella  maniera,  offerva  il  dotto  Bel. 
lori  nella  vita  di  Michelagnolo  da  Caravaggio  , 
,  uno  de*  principali  promotori  della  pura  imi- 
tazione del  vero  ,  divifa  da  ogni  grazia  e  va- 
ghezza • 

Tali  erano  allora  le  coftùuzioni  della  Pittura 
in  Venezia  ,  eh'  era  per  il  più  nelle  mani  de* 
foreftieri  ;  e  per  la  verità  ,  pochi  furono  i  noftri 
che  a  quelle  maniere  fi  addattaffero. 
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CARLO  SARACENI 
uno  fu  di  que'  pochi ,  come  quegli  che  ufcla  di- 
rettamente della  (cuoia  appunto  del  Caravaggio  , 
e  fu  coftantiffimo  feguace  di  quella  maniera  * . 

Nel  Convento  del  S.S.  Redentore 
alla  Gìudecca . 

in  fagriftia  v'  è  un  fuo  quadro  con  S.  Francefco) 
rapito  dal  fuono  dell1  angelo  .  Opera  in  vero  che 
ha  molto  merito  di  pittorefea  dottrina. 
Dipinfe  in  que1  dì 

GIAMBATISTA  LORENZETTI  ,  Vero- 

nefe 

in  Venezia  ,  con  uno  ftile  grandiofo  e  pronto  ; 
cercando  buona  macchia  e  facilità,  lafciandofi  tra- 
porr a  re  per  altro  dalla  corrente  delle  fcuole  e  ma- 
niere che  fioreggiavano  allora  **  . 

In  Santo  Stefano 

al  primo  altare  alla  fmiftra  v'  è  una  delle  mi- 
gliori fue  opere  .  Rapprefenta  il  tranfito  della 
B.  Vergine  . 

Nel  Palalo  Ducale  nella  Quaranti* 
Ctvil-Nuova 

alla  delira  del  tribunale ,  v'  è  un  fuo  quadro  con 
la  Verità  che  pone  il  corno  ducale  fopra  un  mo* 

dello 

*  li  B*gli»»t  ne  fcriflc  It  Vira  ,  alla  pag.  X45.  Il  fiorire  di 
quello  Pitture  fu  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili,  cioè  circa  il 
1600.  Viffe  arni  40. 

**■  Ne  parla  il  Commendatore  d»l  nelle  vita  de*  Pittori 

Vetoaefi  ,  alia  pag.  171, 
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dello  della  piazza  di  S.  Marco  ,  e  con  altre  fi- 
gure  . 

In  Santa  Marina 

vi  fono  alenili  quadri  fuoi  con  miracoli  di  S.  Li- 
berale, nella  cappella  di  effo  Santo. 

In  Sani  *Anna 

dipinfe  un  quadro  con  la  rappre&ntazione  della 
pefte ,  feguita  nel  16*30.  e  vi  fece  varii  Santi  che 
intercedono  per  la  liberazione  ,  fra'  quali  S.  Lo- 
renzo Giuftiniani. 

"i 

STEFANO  PAOLUZZI 
dell'  ordine  degli  originarti  Veneti  Cittadini  ,  fe* 
guia  lo  ftile  di  que' tempi,  e  dipingea  come  buon 
profeflore,  per  quanto  danno  a  vedere  i  fuoi  qua- 
dri molto  anneriti  ,  piuttofto  per  il  cattivo  mo- 
do di  preparar  le  tele  ,  che  per  l'età  .  E  lodato 
molto  dal  Bofchini  nella  fua  Carta  del  navegar 
pittore/co  in  due  luoghi  *  . 

In  S.  Luigi,  0  S.  *dtvife 

due  quadri  grandi  egli  dipinfe  .  V  uno  ha  la  vi* 
fitazione  de'  Paftori  a  Crifto  nato  ;  e  V  altro  quel- 
la de'  Re  Maggi. 

Nella  Scuola  di  S.  Vincenzo 
a%  S.S.  Gio.  e  Paolo 

V*  è  un  fuo  quadro  con  S.  Vincenzo  Domeni- 
cano 

*  Alla  pag.  513.  e  6 ji.  •> 
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omo  e  S.  Pietro  Martire  che  predicano  in  una 
Chiefa  . 

D.  ERMANNO  STROIFI ,  Padovano 
difcepolo  di  D.  Bernardo  Strozza  Prete  Genovefe 
fiori  in  quei  giorni.  Imitò  egli  fui  principii  T ec- 
cellente Maeftro  ;  ma  in  progreflo  dipartici  da 
quello  ,  cercando  nelle  compofizioni  maggior  for- 
za d'  ombreggiare  ,  e  perciò,  accoftandofi  alcuna, 
volta  alle  tenebre  ' 

In  San?  Angelo 

dipinfe  la  tavola  dell'aitar  maggiore  con  due  San- 
ti e  il  ritratto  d'  un  Piovano . 

Nella  Cbiefa  dello  Spedaletto 
a*  S.  S..  Gio.  e  Paolo 

v'è  una  fua  tavola  con  la  B.  Vergine,  S*  Giam- 
bi, S.  Jacopo  e  S.;  Francefco.. 


Il  Co.  OTTAVIANO  ANGAR  A  NO,  Ve- 
neziano Patrizio 

onora  col  fuo  nome  la  Scuola  noftra  Pittorefca 
di  quella  età.  Una  fua  opera  fta 

'     In  Daniello 

E' una  tavola  d'altare  con  la  vifita  de  Paftori  al 
nato  Redentore. 

Ma  fia  gloria  al  Genio  della  Veneziana  Pittu- 
» ,  in  mezzo  a  tante  tenebre  e  a  tante  baflez- 

*  r      V***  r,tt0tt  iJ  *°fdllni  aelU  M  »*• 

VW  ptnrtff  t  alla  pag.  5x0. 
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ze  ,  vi  fu  fra  noi  chi  feppe  mantenere  il  decora 
e  U  maeftà  dell'arte  ,  e  rifvegliare  nelle  pitture 
la  venuftà  ;  facendo  vedere  di  nuovo  in  effe  il 
chiaro  lume  del  fole  ,  la  grazia  e  la  vaghezza  , 
unite  alla  verità,  con  tratti  originali  c  maefcri. 
Il  primo  forfè  fra  ouefti  fu 

PIETRO  LIBERI,  Padovano,  Conte  e  Ca- 
valiere , 

felici/limo  Pittore  non  meno  per  i  naturali  talen- 
ti ,  che  per  i  preraii  raccolti  con  le  degne  lue 
pittorefche  fatiche. 

Molto  dovrà  cercare  chi  tetfendo  la  vita  di  que- 
flo  Pittore,  fi  prenderà  cura  di  purgare  varii  fat- 
ti ,  che  dalla  volgar  tradizione  di  lui  confufamen- 
te  fi  raccontano  j  tanto  della  baflezza  del  fuo  na- 
fcere  ,  quanto  dei  tempi  della  fua  gioventù  ,  in 
cui  fi  credono  di  eflb ,  e  forfè  con  inganno,  cofe 
contrarie  alla  buona  morale  ed  alla  vita  civile  . 
Qualunque  fi  a  il  vero  ,  molto  nobilmente  egli 
viffe  nella  matura  età;  anzi  non  vi  fu  in  Vene- 
zia fra*  Pittori  chi  aveffe  più  ricco  trattamento  , 
c  più  traeffe  a  sè  con  atti  cortefi  la  ftima  Uni- 
veri  ale  e  l' amore  di  tutti  *  • 

Ch'  ei  ne1  primi  anni  faceife  molti  viaggi  è  fa- 
cile il  crederlo  ;  poiché  dà  chiari  fegni  nelle  ope- 
re fue  d1 aver  vedute  e  confiderate  tutte  le  miglio* 

r* 

*  Co'  danari  fuoi  fabbricò  in  parte  il  Cav.  Liberi  nn  bel  pa- 
lazzo fui  canal  grande  a  S.  Samuel  le  ,  col  difegno  di  Sehsft  *no 
Mazzoni  Firtor  Fiorentino  .  Ora  è  poiTcduro  dalla  Fati  izia  fa- 
miglia de*  Lini  ,  che  lo  acquiftò  >  lo  accrebbe  j  e  lo  fece  compie- 
te interamente . 

•  Arca  il  Liberi  anche  raccolta  di  medaglie  astiche  »  E' più  vol- 
te citato  dal  V*llént  nelle  Cicche  Impastoi;*. 
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ri  Scuole  d'  Italia .  Ncgl'  ignudi  fa  fowcnirc  tal- 
volta le  forme  di  Michelagnolo  *  :  nelle  tefte  e 
fpezialmente  ne1  profili  rammentaci  il  gufto  anti- 
co e  Raffaello  ;  e  nel  modo  d*  ombreggiare  tene- 
ro ,  grande  e  bene  intefo ,  allo  itile  del  Correggio 
felicemente  fi  accoda. 

Il  fuo  dipingere  è  de*  più  guflofi  ,  1*  impatto 
del  colore  è  pieno  di  foavità  e  d'  intelligenza  : 
il  pennello  è  da  lui  maneggiato  affai  prontamen- 
te e  con  bcir  artifizio  ;  e  le  opere  fue  hanno 
grazie  e  bellezze  tali  ,  che  rallegrano  V  animo 
delio  fpettatore  e  l'intrattengono  piacevolmente  . 

Tre  maniere  fi  trovano  nelle  opere  di  quefto  Pit- 
tore .  La  prima  è  grandiofa  e  nobile  ;  e  con  quefta 
poche  cote  ei  dipinfe .  La  feconda  e  la  terza  tutte 
in  un  tempo  ei  trattò;  tenendo,  com'ei  folea  dire, 
due  forte  di  pennelli  nella  flanza  fua  ;  l'una  per 
gì' intelligenti,  e  l'altra  per  gl'ignoranti.  Per  i 
primi  ei  volea  dipingere  con  ifpeditezra  e  raae- 
ftria  ;  e  perciò  non  erano  fempre  quelle  pitture 
molto  finite .  Per  i  fecondi  ali*  incontro  ufava 
d*  un*  eftrema  attenzione  e  diligenza  ,  coficchè  li 
poffono  numerare  i  capelli  nelle  tefte  j  e  in  quefta 
fervivafi  per  il  più  di  tavole  di  cipreifo  armate 
e  preparate  con  fomma  cura .  V*  è  chi  pregia  più 
1*  una  che  1*  altra  di  quefte  maniere  ;  io  crederei 
che  la  prima  fotte  la  migliore ,  quando  tuttavia  fia 
ridotta  con  amor  (ufficiente,  ficcome  ei  folea  fare 
talvolta  con  ammirabile  grazia  e  felicità. 

Per 

*  Di  ciò  n'  è  un  ch'aro  teft'monìó  ta  bella  ftampa  della  tMtr- 
**  à*'  m»i  io  tic  fooli  ,  da  lai  inventata  e  difegnaca  ,  pubbli- 
cata da  Dimtnu,  Jioftrti ,  fno  •Illeso . 
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Per  veder  tutto  ,  come  fi  fuol  dire  quefto  Au- 
tore non  ballano  le  opere  che  abbiamo  in  pub- 
blico .  Il  genio  fuo  non  volea  ftar  ("oggetto  a 
rapprefentazioni  obbligate  .  Facea  con  piacere  gì* 
ignudi  ,  e  fpezialmente  le  femmine  ,  che  fono 
i  fuoi  capi  d'opera  ,  Nelle  fifonomie  ,  per  altro 
affai  belle,  non  era  molto  vario  ;  fervindofi  qua- 
li fempre  d'un  folo  modello  ,  o  confervando  gli 
ihidii  fatti  da  quello  .  Scegliea  foggetti  (imbolici 
o  favolofi  i  e  di  quefti  molti  fe  ne  trovano  nelle 
particolari  cafe ,  lodati  molto  dal  Bofchini  nel  fuo 
Poema  * . 

Una  befl'  opera  fua  nella  prima  maniera  fta 

In  SS.  Giovanni  e  Paolo 

■% 

nella  cappella  del  Nome  di  Dio  .  E*  la  tavola 
dell'  altare  con  l' eterno  Padre  nell'  alto  ,  Crifto 
in  croce  fra  varii  Angeli ,  e  la  Maddalena  appie- 
di .  II  carattere  di  queft'  opera  è  molto  nobile  e 
grande  ;  e  prima  che  il  tempo  ne  faceffe  crefce- 
re  gli  fcuri  ,  avea  molta  vaghezza  unita  a  gran 
forza. 

Nella  Cbiefa  de  Ogni  fanti 

v1  è  un  fuo  pregiato  quadro  con  la  ftrage  degl'  In- 
nocenti .  Belle  tefte  in  effo  quadro  fi  veggono  pie- 
ne di  efpreifione  ,  ombreggiate  faporitamente  ,  e 
di  grande  e  forte  carattere  .  La  compofizione  è 
artifiziofa  e  lodata. 

Nel 


*  Lé  Cart*  del  ntvfgir  fittortfn . 
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Nel  Palalo  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutinio 

ewi  una  gran  tela  da  lui  dipinta  .  Rapprefentafì 
in  effa  la  battaglia  fcgu ita  a' Dardanelli  nel  1656. 
con  la  vittoria  de'  Veneziani  contro  a*  Turchi  . 
Ma  poiché  fono  poche  le  principali  figure  di 
quell'opera,  anzi  non  appari fee  al  primo  afpetto 
altri  che  la  figura  ignuda  d'uno  (chiavo  in  atto 
di  ferire,  chiamati  elfa  opera  :  lo  febiavo  del  Li" 
oert  • 

In  Santa  Marta  della  Salute 

veggonfi  due  tavole  di  elfo  Liberi .  La  più  bella 
ha  Venezia  fupplicante  dinanzi  a  Sant'  Antonio 
di  Padova  .  L'  altra  contiene  la  Vergine  annun- 
ziata. 

In  fagriftia  v'è  un  fuo  bel  quadro  con  la  Ma* 
donna  e  Sant'Antonio. 

Nella  Cbiefa  di  Santa  Maria 

del  Pianto 
fulle  fondamente  nuove 

fta  un'altra  fua  tavola  parimente  con  V  Annun- 
ziata; graziofiffima  pittura. 

In  S.  Procolo 

trova  fi  una  bella  Tua  tavola  con  la  Madonna  , 
S.  Giufeppe  ,  e  due  angioletti  che  formano  una 
croce. 

Un*  altra  ewene  nelf  iftefli  Chiefa  con  la  Ver- 
gine all'unta  al  cielo.  Sta  nell'alto  alla  deftra. 

In 
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In  S.  Mosè 

conferva  fi  la  tavola  del  Liberi ,  affai  lodata  ,  con 
la  Regina  Sant*  Elena  che  ritrova  la  croce  del 
Signore . 

Nella  Cbìefa  de' Carmini 

v  è  un  fuo  quadro  con  la  B.  Vergine  che  dà  l'abi- 
to a  S.  Simone  Carmelitano.  Sta  fopra  gli  archi» 

Ewi  inoltre  un  altro  fuo  quadro  con  Santa 
Terefa,  un  Santo  di  quell'ordine  e  altro»  vicino 
all'altare  di  S.  Niccolò. 

E  in  fine  è  opera  fu  a  in  quella  Chiefa  la  bella 
tavola  di  Sant'Alberto. 

In  S.  Pietro  a  Cajlello 

nella  cappella  del  Sacramento  v'è  un  fuo  quadro 
grande  con  il  gaftigo  de'  ferpenti . 

Nella  Cbiefa  di  S,  Giovanni 
Evangelica 

è  cofa  fua  la  tavola  dell'aitar  maggiore  col  San- 
to che  fcrive  l' Apoca liffi. 

In  S.  Jacopo  a  Murano 

dipinfe  S.  Agoftino  in  un  quadro  dinanzi  la  San- 
ti Ài  ma  Triniti .  In  un'  altro  fece  S.  Jacopo  fo- 
pra un  altare  ;  e  in  varii  mezzi  tondi  gli  Evan- 
gelici ed  angeli. 

In  Santo  Stefano 

nella  cappella  alla  finiftra  della  maggiore  è  pit- 
tura del  Liberi  la  tavola  con  la  Sanuffima  Tri- 
nità, 


1 
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nità ,  Sant'  Agoftino  e  Santa  Chiara  di  MontefaU 
co.  Sopra  la  porta  maggiore 

DelP  ijleffa  Cbiefa  al  df  fuori 

v  è  una  pittura  a  frefco  parimeate  dei  Liberi  , 
che  rapprefenta  la  Madonna,  S.  Agoftino  e  San- 
ta Monica  .  Bella  opera  ,  ma  danneggiata  molto 
dal  tempo. 

In  S.  SamuelU 

•  - 

vedefi  una  tavola  Aia  con  S.  Giufeppe  .  Le  altre 
figure  di  effa  tavola  non  fono  dell' ifteffa  mano. 

Nella  Cbiefa  M  Serviti 

è  pittura  Tua  una  tavola  con  Gesù  bambino  ,  di- 
nanzi a  cui  ila  Sant*  Antonio  di  Padova. 

:  Nella  Cblefa  de'Gefuiti 

nella  cappella  alla  finiftra  della  maggiore  dipinte 
la  tavola  con  S.  Francefco  Saverio  che  predica . 

In  Sarìjfgofkino 

v'  è  una  Tua  tavola  con  Crifto  in  Croce . 

In  S.S.  Cofma  e  Damiano 
alla  Giudecca 

fece  Copra  il  coro  il  martirio  d'un  Santo. 

Nella  Loggetta  al  campanile 
di  S.  Marco 

dipinfe  Queft'  autore  nel  forHtto  il  Doge  Molino 
con  Venezia  e  la  Gloria  ;  e  dai  lati  le  figure 
della  Carità  e  della  Prudenza . 

E%  de- 
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E*  degna  cofa  da  notarli  che  il  Liberi  uno  de' 
primi  fu  a  promuovere  la  divifione  de'  Pittori 
dagli  altri  baili  permei  loggia  tori  ;  onde  s'  indimi 
il  Collegio  y  ed  egli  ne  fu  il  primo  Priore ,  eletto 
a*  13  di  Gennajo  1682.  More  Veneto:  ficcome  ne* 
libri  di  elfo  Collegio  ita  fcritto  * . 

Molti  allievi  ed  imitatori  ebbe  il  Cavalier  Li* 
beri ,  che  ricopiarono  le  di  lui  opere  affai  bene , 
fino  ad  ingannare  gì'  ifteffi  Profeffori .  Perciò  dee 
ilare  in  guardia  chi  acquiftar  vuole  quadri  di  que* 
ito  Pittore  ;  e  offervarli  prima  attentamente  . 

Il  più  eccellente  fra  quelli  fu 

MARCO  LIBERI, 
figliuolo  di  etfo  Pietro  .  Ebbe  tuttavia  queft»  un 
certo  fuo  carattere  particolare  nelle  forme  fpezial- 
mente  ,  che  hanno  fveltezza  e  grazia  ,  ma  non 
hanno  la  grandiofità  di  quelle  del  Padre  .  Le  fi- 
fonomie  fono  perfettamente  uniformi  e  quali  ca- 
ricature delle  belle  tefte  dell' infigne  Maeftro. 

In  S.  Samuelte 

evvi  una  tavola  con  un  Santo  Sacerdote  ,  una 
Santa  e  alcuni  angeli  ,  eh'  è  facilmente  di  quefta 
mano. 

Le  altre  opere  di  Marco  eh*  erano  in  pubblico 
più  non  fi  vedono. 

Fra* 


-  Fra  i  rnol'i  errori  che  tro*«nG  nt\V  ~4t>*fd*ri»  P  ttttUt  ?*t 
quello  rhe  il  Liberi  morule  ncil*  «ano  1677.  KIT ed  ix,  di  Ver. 
alla  pag.  426*. 

Nel  iHcrtUfi»  della  Chiefa  di  S-  S  smurile  ,  parrocrh'a  fua  , 
Ila  Tcritiu  eh'  c"W  mori  nel  1687   il  dì  18.  Ottobre  ,  in  eià 
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Fra'  Pittori  noftri  che  dopo  la  metà  del  patta- 
to fecolo  non  fi  lordarono  nelle  torbide  acque 
della  umile  maniera  che  correva  in  quei  dì ,  è 
da  riporfi  anche 

GIROLAMO  FORABOSCO  *. 
Era  egli  un  genio  nobile  e  penetrante ,  atto  mol- 
to ai  più  fondati  ftudii  pittorefchi  ;  ficchè  potè 
congiungere  la  finitezza  con  la  foavità,  e  la  va- 
ghezza con  la  forza  ;  e  far  opere  in  cui  potette 
il  critico  profettbre  ritrovare  ragione  ,  e  I*  amato- 
re dell'  arte  intero  diletto.  Amò  affai  la  verità, 
e  fi  ftudiò  di  rapprefentarla  vigorofa  e  fettfibile  . 
La  maggiore  tuttavia  delle  cure  fue  era  nel  di- 
pingere una  tefta  ,  un  ritratto  ;  tentando  di  far- 
lo comparire  vivo  e  parlante  .  Le  opere  che  ab- 
biamo in  pubblico  non  ballano  a  far  vedere  tut- 
to il  merito  di  quello  Autore. 

Nella  Chiefa  de1  Teatini 

due  quadri  fuoi  vi  fono.  L'uno  ,  che  fta  vicino 
all'aitar  maggiore  contiene  S.  Francefco  che  fen- 
tc  la  celefte  melodia  nel  fuono  dell'  angelo i  bel- 
liffima  pittura . 

L'altro  rapprefenta  S. Magno  Vefcovo  con  V ar- 
chitettura celefte . 

Nella  cappella  interna  del  Patriarcato 
a  Ca/lello 

v'è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  i  e  dinanzi 
ad  efla  fta  il  ritratto  del  Cardinale  Cornaro,  già 
Patriarca  di  Venezia. 

PIE- 

*  II  libro  che  deferivi:  le  pitture  di  Fadora  il  fa  P*rf#v«»#  • 
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pietrcTvecchia 

annoverafi  fra  i  più  degni  Pittori  del  fecolo  palfato  * . 

Lo  ftile  fuo  fu  affai  più  forte  che  vago  •>  e  cer 
CÒ  di  (or  prendere  lo  fp  et  tato  re  con  la  veemenza 
dell'  ombreggiare  piuttofto  che  allettarlo  con  la 
vaghezza  e  con  V  amenità  .  Non  mancò  tuttavia 
fapor  di  colorito  alle  pitture  fuej  nè  potea  eflere 
■altrimenti,  poiché  la  gran  tinta  e  il  vigor  Gior- 
gionefeo  s'  era  egli  prefino  di  feguire  con  molto 
Audio.  Difcepolo  prima  del  Padovanino  avea  aper- 
ti gli  occhi  alle  belle  vie  di  que'  primi  nofiri 
egregii  efemplari  ;  e  Taverne  forfè  ricopiati  più 
volte  i  quadri  adombrati  dal  tempo  ,  il  conduffe 
a  dipingere  con  qualche  J>a(fezza  di  lumi.  Perciò 
V  infegnamento  che  daffi  a1  novizii  Pittori  di  far 
ufo  delle  vecchie  opere  negli  ftudii  loro  ,  dee 
praticarfi  con  fobrietà  ;  e  fe  il  giovinetto  non  G. 
è  prima  awanzato  nel  dipingere ,  e  afìuefatto  al- 
la tinta  lieta  fecondo  natura  ,  fulle  opere  moder- 
ne, non  è  da  mandarli  alle  antiche  pitture. 

Tanto  era  il  Vecchia  entrato  ne'  mifteri  d' alcu- 
ni de'  più  gravi  autori  ,  che  non  folamente  rico- 
piando ,  ma  inventando  da  sè  ne  contrafacea  per- 
fettamente le  varie  maniere  ,  e  alcune  di  quelle 
fue  innocenti  impofture  fi  venerano  ancora  nelle 
più  celebri  gallerie  ,  come  quadri  originali  degl* 
imitati  Maeftri. 

Forte  dunque  fu  lo  ftile  di  quello  Pittore,  for- 
mato fulle  maniere  di  Giorgione  .  Non  fu  mol- 
to eftefo  per  altro  ;  avendo  poco  variate  le  fifo- 
nomie,  e  poco  i  modi  del  veftire  :  e  non  elfen- 

do 


*  Mancò  di  vita  Begli  ultimi  anni  di  cflTo  paflato  fecolo  . 
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do  (tata  aliai  fertile  la  di  lui  fancafìa  per  le  ope- 
re grandi ,  non  fi  trova  in  effe  gran  copia  d'  in- 
venzioni .  La  tinta  fua  fu  calda  e  ftnguigna  , 
come  l'originale,  il  pennello  facile,  il  tocco  fpr- 
ritofò  fuftìcientemente  ;  e  le  forme  delle  figure 
fue  eran  prefe  direttamente  dal  naturale  fenza  ag- 
giungervi molta  eleganza  o  nobiltà  .  Fece  molto 
itudio  per  acquiftare  verità  e  tenerezza  fui  nudo; 
e  in  vece  d'un  difegno  ei  folea  fare  nelle  accademie 
una  figura  colorita,  e  dipingeala  di  buonifTìmo  gu- 
fto  :  eìempio  che  può  feguirfi  con  qualche  frutto . 

Il  maggior  fuo  diletto  erano  certe  invenzioni 
di  alcuni  giovinetti  veftiti  bizzaramente  alla  fog- 
gia del  1400.  con  armature  ,  cappelli  con  piu- 
me ,  e  abiti  divifati  appunto  alla  Giorgionefca  ; 
iftoriati  con  belli  accidenti  di  lume  ,  dipinti  con 
facilità  e  maefìria  ;  e  in  quefto  genere  nelle  par- 
ticolari cafe  vi  erano  e  fono  le  migliori  fue 
opere . 

In  pubblico  v  è  un  fuo  quadro  grande 

Nella  Cbtefa  de*  Ognìffjnti 

- 

con  la  Crocififuone  di  Crifto. 

In  Santa  Cattertna 

fi  veggono  parecchi  quadri  fuoi  • 

Uno  ve  n'  è  alla  finiftra  con  il  padre  della  San- 
ta che  volendo  formare  immagini  de'  fallì  Dei  , 
ne  fortiva  fempre  la  figura  di  Crifto. 

Un  altro  evvene  dall'  altro  lato  con  la  Santa 
che  fa  riavere  la  luce  a  un  cieco. 

Neil'  alto  poi  della  Chiefa  v*  è  un  terzo  fuo 
quadro  con  il  trionfo  della  Virginità. 

Ncir 
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Neil'  alto  parimente  vi  fono  le  figure  di  molti 
Santi  e  Sante  Vergini,  pitture  del  Vecchia. 

In  Santa  Chi/lina 

v'  è  a  mio  credere  una  delle  migliori  opere  pub- 
bliche di  queft'  autore  .  E*  un  quadro  (opra  una 
delle  porte  laterali  alla  dritta ,  che  contiene  S.  Giu- 
ftina,  S.  Giovanni  e  S.  Giufeppe,  con  un  beli'  an- 
gelo veftito  di  bianco. 

Ewt  parimente  un  altro  quadro  con  un  Doge 
che  ila  davanti  a  Santa  Giuftina. 

In  Santa  Maria  del  Pianto 

v  è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  ,  S.  Pietro , 
Sant'  Andrea,  S.  Jacopo  e  S.  Bartolommeo  . 

In  S.  Bartelommeo 

nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  dipinfe 
il  tranfito  di  Maria  V. 

In  S.  Lione 

air  aitar  maggiore  v*  è  una  fua  opera  con  Crirto 
«yocefùfo ,  e  molte  figure . 

Nella  Cbiefa  del  SS.  Redentore  alla  Giudecca 

in  un  mezzo  tondo  Copra  la  porta  vi  fece  la  Ma- 
donna che  porge  il  Signore  a  S.  Felice  Cappuci- 
no  con  una  gloria  d'  angeli. 

In  Santa  Chiara 

fece  fopra  una  tavola  già  dipinta  da  altri  le  fi- 
gure di  S.  Francefco  e  S.  Carlo,  e  le  anime  del 
rurgatorio . 

Bb    3  In 
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In  S.  Bernardo  a  Murano 

fonovi  due  quadri  fuoi  con  azioni  del  Santo. 

In  S.  Jacopo  a  Murano 

all'  aitar  maggiore  fece  1*  Annunziata  ,  S.  Jacopo 
ed  altri  Santi  .  Inoltre  due  quadri  dai  lati. 

In  San?  ofnna 

dipinfe  il  Vecchia  tutto  1*  organo  .  Al  di  fuori 
nei  portelli  v'è  la  nafcita  di  Maria ,  e  dentro  lo 
fpofalizio  e  il  tranfito  di  S.  Giufeppe  •  Alcune  fa- 
cre  iftorie  fanno  nel  poggio  ;  e  nel  foffitto  evvi 
la  predicazione  di  S.  Giovanni . 

Nella  Cb'tefa  di  S.  Giovanni 
Evangelifta 

ali*  aitar  maggiore  vi  fono  quattro  quadri  fuoi  • 
Due  rapprefentano  T  Annunziata  ;  e  due  hanno 
S.  Giamtntifta  e  S.  Giovanni  Evangelifta .  Erano 
i  portelli  dell'organo. 

In  Sant*  intonino 

fec*  egli  un  quadro  nella  cappella  maggiore  con 
Noè  ufcito  dell'  arca  in  atto  di  fagrificare. 

In  SS.  Giovanni  e  Paolo  t 

neir  Ofpizio  ,  di  rincontro  al  convitto  di  Paolo 
Veronefe  ,  v'  è  un  fud  bel  quadro  con  la  decol- 
lazione dei  due  Santi  fratelli  Martiri  appunto  , 
Giovanni  e  Paolo. 

Un  buon  difcepolo  nella  Scuola  del  Vecchia  fu 

AGO- 
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AGOSTINO' LETTERINA  ~~  . 

il  quale  tuttavia  non  feguì  dopo  la  maniera  del 
Maelìro  j  ma  formo/fi  uno  ftile  ,  che  fé  non  eb- 
be gran  dottrina  ,  fu  nulladimeno  affai  lieto  e 
piacevole. 

Nella  Cbiefa  der  Ogniffanti ,. 

nella  volta  della  maggior  cappella  dipinfe  la  Ce- 
na del  Signore,  e  una  gloria. 
Figliuolo  d'  Agoftino  fu 

BARTOLOMMEO  LETTERINI 
che  imitando  il  Padre  dipinfe  con  lucido  ed  aper- 
to ftile;  e  fece  molto  degne  opere. 

Mia  Cbiefa  deli  I/ola  di  Povegia 

cella  cappella  del  Crocififlb  ,  dipinfe  in  foffitto 
T eterno  Padre  e  varii  angeli. 

In  JV  Cangiano  • 

fi  veggono  tre  tavole  del  Letterini.  La  prima  al- 
la dritta  nell*  altare  del  cuor  di  Gesù  .  La  fecon- 
da ha  la  SS.  Concezione  ,  e  la  terza  la  Madon- 
na, S.  Gio.  Neporauceno  e  altri. 

In  S.  Pietro  Martire  a  Murano 

fonovi  due  gran  quadri  del  Letterini  all'aitar  mag- 
giore .  In  uno  evvi  V  acqua  che  featurifee  mira* 
colofamente  nel  deferto  .  NeU*  altro  le  nozze  di 
Canna  Gallilea . 

Fece  di  più  in  quefta  Chiefa  una  tavola  con 
la  Madonna  del  Rofario,  e  altre  cofe. 

Bb   4  Nel- 
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Nella  Cappella  di  Santa  Marta  della  Pace 
a1  SS.  Gio.  e  Paolo 

v'  è  on  fuo  foffhto  con  la  coronazione  della  B. 
Vergine  . 

In  Sani  Euflacbio 

dipi  afe  il  foffitto  della  cappella  maggiore. 

Nella  Chiefa  delle  Cappucine 
a  Caflello 

fono  opere  fue  due  quadri.  L'uno  ha  Crifto  pre- 
fi)  nell'orto,  e  l'altro  quando  è  condotto  al  mon- 
te Calvario. 

Di  più  ei  quivi  fece  l'orazione  nell'orto,  e  la 
flagellazione  di  Crifto  ;  e  fopra  la  porta  la  co- 
ronazione di  fpine. 

In  S,  Paterntano 

v'è  una  fua  bella  tavola  con  S.  Marco,  S.  Pa- 
terniano  e  S.  Domenico. 

In  S.  Donato  a  Murano 

la  tavola  di  S.  Lorenzo  Giuftiniano  ,  e  tre  qua- 
dri con  azioni  di  c(fo  Santo,  ohe  fiatino  nell'al- 
to, fono  opere  del  Letterini. 

Parimente  nell'alto  fopra  l'altare  della  Madon- 
na del  Carmine  fece  tre  quadri ,  e  varie  ftatue 
e  ornamenti. 


In 
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In  Santo  Stefano  a  Murano 

nella  cappella  maggiore  dipinfe  i  due  quadri  che 
fono  dai  lati  ;  e  nella  cappella  di  S.  Carlo  fece  le 
anime  del  Purgatorio. 

In  S.  G  'to.  Crifoftomo 

è  Tua  fodata  pittura  nella  volta  della  cappella 
maggiore ,  la  Cena  di  Crifio  cogli  Apoftoli . 

•  *  • 

In  S,  Mar?} ale 

dipinfe  la  tavola  della  Santiffiraa  Trinità. 

Nella  via  per  cui  fi  pajfa  dallo  Spedaletto 
alla  Cavallerizza 

rrovafi  un1  ancona  con  un  quadro  che  rapprefenta 
Crifto  morto  in  braccio  alla  Madre  ,  ed  è  una 
delle  più  compiute  opere  di  quefto  Autore. 
Induftriofiflimo  Pittore  fu 

PIETRO  BELLOTTI,  da  Volzano  fui  La- 
go di  Garda. 

Si  diede  egli  a  rapprefentar  la  natura  con  in- 
credibile diligenza ,  quafi  rinovando  i  modi  de'più 
antichi  Pittori  ;  e  non  approvando  col  fatto  le 
moderne  Scuole.  Hanno  tuttavia  {ufficiente  roton- 
dità e  forza  le  pitture  fue  ;  comecché  ne  fieno 
ricercate  e  terminate  le  parti  anche  minime  con 
immenfa  cura  .  Quefto  ftile  benché  lodato  etfer 
non  porta  dal  libero  prò  fedo  re  ,  genera  nulla  di 
.  meno  maraviglia  nello  fpettatore  indhferente ,  per 
la  rapprefentazione  fedeliflima  della  verità  ;  e  que- 
fto badò  perchè  il  Bellotti  eoa  quelle  fue  dotte 
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fece aggi ni  trovane  onorati  premii  .  Spezialmente 

per  i  ritratti  in  quel  modo  condotti,  era  da  tut- 
ti impiegato . 

L'opera  che  di  lui  abbiamo  in  pubblico  nien- 
te rapprefenta  il  genio  Tuo  ;  e  perciò  non  lodali 
molto .  Sta 

Nel  Palazzo  Ducale  nella  Sala 
dello  Scrutinio 

fopra  la  prima  fineftra  alla  finiftra  .  Contiene  la 
demolizione  di  Margaritino. 

Ma  poiché  quefto  Libro  IV.  è  già  pieno  ab» 
baftanza ,  e  i  Pittori  che  vennero  dopo  vilfero  al- 
cuni per  qualche  anno  nel  prefente  fecolo  ;  fia  qui 
il  fine  di  eflo  ;  e  con  le  opere  de*  tempi  noftri 
fi  cominci  i*  altro  ,  che  farà  V  ultimo  di  quelì* 
opera  • 
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DELLA  PITTURA 

VENEZIANA,  . 

e  Delle  Opere  Pubbliche  de* 
Veneziani  Maestri. 

LIBRO  QUINTO. 

NON  è  agevol  cofa  il  formare  una  cora- 
pendiofa  idea  univerfale  della  Pittura 
Veneziana  verfo  la  fine  del  panato 
fecolo ,  e  nel  principio  di  quefto  fino 
a*  n  offri  giorni  ;  poiché  troppo  varia  fi  vide  elfer 
ella  nelle  opere  degli  artefici  di  que'  tempi  .  Ca- 
gione di  ciò  fu  che  non  (blamente  parte  di  efiì 
feguirono  le  fcuole  de*  forestieri  accafati  in  Vene- 
zia ,  e  parte  aflecondando  la  libertà  del  genio  uno 
Hi  le  proprio  fi  formarono  ;  ma  vi  fu  chi  ufcendo 
di  Patria  ,  e  portandoli  a  fare  i  maggiori. fuoi 
fludii  nelle  altre  fcuole  d' Italia  ,  ne  riportò 

con 
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coiTìe  apprefe  dottrine ,  le  immagini  che  vedute 
avea  ,  e  coftantemente  feguille  ;  onde  per  tutto 
ciò  fi  può  conchiudere  ,  che  fi  videro  allora  in 
Venezia  tante  maniere  quanti  erano  quelli  che 
dipingevano  .  Negli  ultimi  tuttavia  più  celebrati 
Maeftri  trovafi  generalmente  quella  nuova  bellez- 
ia ,  comune  a  tutte  le  fcuole  d'  allora ,  che  all' 
arte  fi  credette  effere  opportunamente  aggiunta , 
la  molta  e  luffureggiaote  vaghezza  del  colorito  e 
delle  immaginazioni  ,  che  dal  bello  ideale  per 
maggiormente  allettare  fuggerita ,  non- Tempre  al 
belio  femplice  e  vero  fi  accompagna  ;  ficcome 
era  negli  antichi  notori  Pittori  :  allontanali  dalla 
natura  ,  e  non  è  che  un  dolce  fogno  un  incanto 
puramente  del  fenfo  ,   lecito  e  imitabile ,  perchè 
piace  molto  e  rallegra  .  Quindi  vi  fu  chi  para- 
gonò quei  quadri  ad  un  bel  vafo  di  frefchi  fiori , 
o  ad  un  caneftrello  di  mature  frutte ,  in  cui  trion- 
fa il  rotto  il  verde  1'  azzurro  il  perfo  il  giallo  ; 
ed  è  dolciflima  cofa  a  vederli:  non  potendoli  per 
altro  cercarne  ragione  .  Può  vantare  antichità 
egli  è  vero  V  invaghir  molto  le  tinte  delle  car- 
nagioni dipinte  ;  ma  non  mancò  chi  anche  in 
que'  tempi  ne  motteggiane  V  abufo  .  Parafio  ed 
Eufranore  dipinta  aveano  l'immagine  di  Tefeo. 
Il  primo  con  gran  bellezza  di  colore,  il  fecondo 
per  il  contrario  con  più  di  verità .  Perciò  dicea 
Eufranore  che  il  fuo  Tefeo  era  nodrito  di  carni 
bovine  ;  e  che  quel  di  Parafio  era  impattato  di 
rofe'. 

Ma 

*  Vegjan  flutarro  in  queir operett»  che  ha  per  litote  ;  Stili 
«ittnitjì  fnfer*  fitti  fi»  ttlàrl  in  futrr*  •  i»  f*tf 
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Ma  io  fo  contro  I  ufato  cominciando  a  biafi- 
mare  dolcemente  le  maniere  de'  Maeftri  miei  c 
contemporanei  ,  quando  dovrei  accrefcerne  le  lo- 
di .  Ma  fia  gloria  alla  verità ,  e  alla  buona  Pit- 
tura io  farò  ogni  sforzo  per  non  Infoiarmi  pren- 
dere dall'  amore  di  patria  e  di  fcuola  fìccome  da 
principio  ho  promeflo  ;  per  poter  dipingere  con 
piena  lì n ceriti  il  genio,  gli  ftudii  e  i  varii  gra- 
di di  merito  ,  eh'  ebbero  in  forte  o  acquetarono 
i  Pittori  de'noftri  di,  e  non  crederò  che  l'Ama- 
tor  di  Pittura  debba  temere  d*  effere  ingannato 
da  quanto  io  di  efli  dirò  ;  nè  che  confrontando 
le  opere  con  lo  fcritto  mio  trovar  pofla  ecceffo 
di  lode  o  di  b infimo. 

Ma  prima  d*  incominciare  a  parlar  di  effi  Pit- 
tori, non  vorrei  che  reftarTe  da  faperfi ,  e  che  fi 
chiedefle  da  me  ,  con  qual  occhio  fi  guardaflero 
allora  le  opere  de'  maggiori  Maeftri  della  Scuola 
noftra ,  e  quale  ne  foffe  la  ftima  apprendo  quefti 
ultimi  .  Io  volea  circa  ciò  fulle  prime  rimandar 
l'Amatore  alle  opere  di  effi  ;  onde  offervando 
quanto  faceano  poteffe  dedurre  come  penfatfero. 
Ma  vedendo  che  forfè  lo  ftile  del  folo  Paolo 
Veronefe  averebbe  veduto  feguirfi  da  alcuni ,  co- 
me quello  che  univerfali  bellezze  in  se  più  che 
ogn1  altro  contiene;  non  deggio  tacere  per  la  ve- 
rità ,  che  quantunque  non  lo  dimofìraffero  col 
fatto,  lodavanfì  molto  gli  antichi  da  quelli  auto- 
ri novelli  :  e  confettavano  che  quelle  erano  le 
vere  vie  dell'  arte  ;  ma  che  la  moda  impediva  il 
poter  fedelmente  feguirle  fenza  timore  di  non 
piacete  abbaftanza  agi'  occhi  avvezzi  ad  altri  al- 
lettamenti, e  perciò  di  reftar  fenza  premii. 

Gran 


398    Della  Pittura  Veneziana 

Gran  danno  fecero  a  sè  ftdfe  le  belle  arti ,  o 
pittutofto  gli  artefici  a  loro  medefimi ,  nelT  acco- 
(tumare  il  fenfo  alla  foverchia  vaghezza ,  e  ridur- 
lo al  punto  d'aver  bìfogno  Tempre  di  alteraci  fa- 
pori  ,  nuovi  e  piccanti  molto  ,  per  averne  diletto 
e  trafporto  !  Si  è  perduto  perciò  V  ottimo  e  vero 
gufto  della  bellezza  femplice  ,  e  della  grazia  na- 
tiva ,  grandi  amiche  della  perfetta  natura  e  della 
buona  ragione  ;  quelle  che  fole  vincer  pongono  1' 
intelletto  infieme  ed  il  cuore. 

Negar  non  fi  può ,  e  quefto  forfè  è  uno  dei 
pregi  delle  moderne  fcuole  ,  che  1*  entufiafmo  ar- 
ti fiziofamente  ricercato  ,  e  introdotto  dai  Pittore 
Maeftro  nelle  opere  fue  non  poffa  fcuotere  con 
più  di  facilità  e  muovere  lo  fpirito  dello  fpetta- 
tore  ,  di  quel  che  facciano  alcuni  oggetti  puri  e 
{inceri,  ne*  quali  forfè  e(fo  fpettatore  dee  cercare  in 
certo  modo  gli  allettamenti  per  efferne  forprefo 
e  rapito.  Ma  quel  traviare  da' buoni  ragionamen- 
ti ,  quel  abbandonarli  ai  puri  moti  del  capriccio 
fa  grande  ingiurìa  alla  nobiltà  dell'  animo  uma- 
no ,  che  dagli  altri  animali  con  la  fola  ragione 
l'uomo  diftingue  . 

Chi  farà  queir  Ercole  domatore  di  quelli  mo- 
tti ì,  che  riducendo  ai  veri  principi!  le  arti,  ren- 
da ad  effe  l'antico  decoro  ,  e  facendo  effere  più 
prudenti  gli  artefici  ,  ìnfpiri  agli  amatori  di  effe 
arti  idee  di  gufto  più  faggio  ,  più  elevato  e  lo* 
devole?  Ma  di  ciò  abbaftanza. 

SEBASTIANO  BOM BELLI  da  Udine. 
Quefto  degno  Pittore  che  fu  prima  difcepolo 
del  Guercino  da  Cento,  lodali  molto  per  gli  ftu- 
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dii  fatti  dopo  ia  Venezia  ;  e  fpezialmente  per  le 
copie  delle  più  belle  opere  di  Paolo  Veronefe  . 
Ma  il  maggor  pregio  del  Bombelli  in  progrefTo 
fu  nel  fare  i  ritratti  .  Rinnovò  egli  in  etti  le 
maraviglie  dell*  antica  età  :  la  vivezza  più  fendi- 
bile e  più  lincerà:  la  forza  e  la  bellezza  del  co- 
lorito ,  fenza  cercarla  fuori  della  verità  ,  oltre 
alla  perfetta  fomiglianza  ,  alla  proprietà  e  natu- 
ralezza dei  veltire  ,  rare  doti  in  que*  tempi  fra' 
noftri  » 

Danno  grande  ebbero  la  maggior  parte  delle 
fublimi  pitture  di  queft'  Autore  da  una  certa 
fua  vernice  compofta  con  pece  e  gomme  vifeofe  , 
che  bene  forfè  da  principio  facea  a'  dipinti  ;  ma 
in  pochi  anni  per  elfa  ne  reftarono  ortufeate  le 
maggiori  bellezze  >  Nè  fi  contentava  di  dare  a* 
proprii  quadri  firn  il  vernice  ;  ma  pretendea  eoa 
elfa  di  ri  fiorare  le  antiche  opere  ;  credendo  di 
redimire  ad  effe  così  quell'umido  radicale  ,  dice- 
va egli  ,  che  confumato  era  dai  tempo  .  Guai 
a  que'  quadri  a  cui  toccò  tal  ventura  e  quella 
medicina  ! 

» 

Nel  Palalo  Ducale  nel  Magtftrato 
del  tAvogaria 

(otto  r  orologio  vi  fono  tre  ritratti  di  Avogado- 
ri  |  e  varii  puttini  da  lui  dipinti . 

Nella  Scuola  di  S.  Marco  a* 
SS.  Ciò.  e  Paolo 

v'è  un  bel  ritratto  fatto  dal  Bombelli  d'un  Guar- 
diano di  Cafa  Magno  .  Sta  verfo  la  metà  della 
fcala  alla  dritta  in  un  mezzotondo  nell'alto. 

Un 
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Un  altro  evvene  a*  piedi  di  efìa  itala  con  par- 
rucca nera,  bello  quanto  il  primo  e  forfè  più. 
Un  eccellente  difcepolo  ebbe  il  Bombelli  in 

F.  VITTORE  GHISLANDr,  de*  Minimi, 
Bergamafco,  detto  il  Frate  Paulotto. 

Oltre  all'ottima  fcuola  ch'ebbe  quello  Pittore; 
rivolfe  gli  (luciti  dioi  attenti  Ai  mi  a  fvilluppare  L' 
arte  di  Tiziano  nel  dipingere  una  tetta  ,  e  mol- 
to bene  s'  avanzò  in  quella  pratica  ;  acquiftando 
gran  vivezza  ,  fapore  e  verità ,  coli'  imitare  alcu- 
na volta  l' egregio  efemplare  fino  nel  dipingere 
con  le  dita . 

Nella  ijlcjfa  Scuola  di  S.  Marco 

parimente  a'piè  della  fcala  ewi  un  belliflimo  ri- 
tratto eh'  ei  fece  d'  un  Guardiano  di  Cafa  Olmo 
in  parrucca  chiara  ,  vicino  a  quello  del  Maeflro , 
che  abbiam  deferitto  V 

ANDREA  CELESTI  Cavaliere . 
Altro  non  portò  quefto  Pittore  fuori  della  (cuo- 
ia del  Maeftro  foo  Matteo  Ponzone ,  che  un  fa- 
cile maneggio  del  pennello  e  del  colore  .  Tutte 
le  altre  qualità  del  vago  fuo  iìile  procedettero 
dall'  ingegno  fuo  ,  fecondo  d' immagini  nobili  ,  e 
di  pittorefehi  allettamenti.  Ai  bei  tratti  del  pen- 
nello nel  condurre  fulle  tele  il  colore  aggiunfe 

un 

*  •  • 

*  F*  difcepolo  di  F.  Vittore  e  poi  d'Angelo  Trivifani  »  Mdrttm 
hmmté  Maturi,  parimente  Bergamafco*  Dtpinfc  anch' egli  molto 
bene  i  ritratti ,  e  altre  tefte  a  capriccio  .  Niente  v'è  in  pubblico) 
di  quefto  degno  pittore  Morì  ia  Milano  pochi  «ani  Tono  dopo 
d'aver  foggioraate  lungamente  in  Vene» i a  . 
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un  gufto  di  tinta  non  lontano  dalla  verità  ,  ben- 
ché lucido  molto  lieto  e  foave  .  Se  le  peflime 
imprimiture  non  averterò  divorate  in  parte  le  bel- 
le mezze  tinte  de'  quadri  fuoi  ,  potrebbe  quell.1 
verità  vederfi  in  ognuno  di  erti  ;  ma  fe  non  fé 
ne  incontrano  di  ben  confervati  ,  crederà  forfè 
alcuno,  ch'egli  fo(Te  caduto  nel  vizio  de'tenebro- 
fi  .  Diceami  un  vecchio  Profeffore  che  il  dipin- 
gere di  quello  valentuomo  era  affai  (ingoiare  nei 
modo  .  Molte  volte  non  mefchiava  ì  colori  fulla 
tavolozza ,  ficcome  ognuno  fuol  fare  ;  ma  metten- 
do fulla  tela  una  ftrifcia  di  biacca  ,  una  di  terra 
ro{fa,  di  gialla,  e  d'altri  calori,  univa  ogni  cofa 
fui  quadro  ifteflb  e  formava  quelle  parti  ,  ch'egli 
avea  penfato  con  incredibile  felicità  ,  e  con  beli' 
effetto  di  tenerezza  .  Gran  varietà  di  modi  tro- 
vafi  nelle  arti  imitatrici  !  Tutti  buoni  purché  fi 
ottenga  l'intento.  I  contorni  delle  figure  del  Ce- 
lefti  non  erano  de 'più  eruditi  ;  ma  grande  n'era 
il  carattere  ,  bella  la  forza  ,  e  armoniofe  erano 
le  compofizioni  delle  opere  fue  '9  ficchè  merita- 
mente" è  tenuto  per  uno  de'  primi  Maeftri  di 
quell'  età . 

Mia  Cappella  detta  Madonna 
della-  Pace  a  SS.  Gio. 
e  Paolo 

* 

dipinfe  il  Ceiefti  in  una  gran  tela  S.  Luca  che 
ritrae  l'effigie  della  B.  Vergine  *. 

In  un'  altra  vicina  vi  fece  la  Vifita  de'  Re 

Mag~ 


*  Q,tttft'  opera  fatta  fm  nel  1675.  come  fta  fcrltto . 

Ce 
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Maggi    e  nella  volta  ibpra  V  altare  rapprefentò  il 
Parodilo . 

Nella  Cbiefa  dello  Spedateti  a  SS. 
Gio.    e  Paolo 

dove  era  una  tavola  di  Antonio  Foler  è  ftara 
porta  una  di  quello  Pittore  con  S.  Girolamo  ei 
altri  Santi ,  al  primo  .altare  alla  finiftra  . 

In   S.  Silveftn 

•    •  .  * 

v'  è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  ed  altri  San- 
ti al  quarto  altare  alla  finiflra. 

-Nella   Cbic'fa  dee?  Incurabili 

Copra  il  coro  delle  Figlie  ved^fi  un  fuo  bel  qua- 
dro con  un  fagrifizio  della  legge  antica. 

In  S.  Zacchera 

-  ■    »  ■  '. 

neir  alto  della  Chiefa  alla  finiftra  fonovi  due  qua- 
dri Tuoi . 

Neil1  uno  v'  è  il  Pontefice  ,  Y  Imperadore  e  il 
Doge  che  ricevono  un  corpo  ùnto. 

Neil*  altro  la  vinta  che  fece  il  Papa  a  quello 
nobiliflimo  Monaftero. 

Nella   Cbiefa  dell'  *#fcenJione 

vede  fi  una  delle  più  confervate  Tue  belle  opere  • 
Rapprefenu  la  Probatica  Pifcina. 

In    Santa  Marina 

•  ■  *■  i 

dipinte  una  tavola  con  la  Madonna  ,  Santa  Cat- 
terina  e  S.  Giufeppe. 

In 
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In  Santa  Maria  del  Pianto 

fece  parimente  una  tavola  con  la  B.  Vergine  , 
S.  Domenico  e  S.  Franccfco. 

In  SS.  Gio.  e  Paolo 

hella  fcuola  di  Teologia  ,  vi  fono  due  quadri 
fuoi .  L'  uno  ha  un  miracolo  di  S.  Tomma fo  d' 
Aquino  ;  c  V  altro  ha  il  Santo  ifteffo  dinanzi  al 
Pontefice . 

Difcepolo  dei  Cav.  Celefti  fu 

ALBERTO  CALVETTI,  . 
die  feguì  in  parte  quella  maniera. 

Di  rimpetto  all'accennata  opera  del  Maeflro 

Nella  Cbiefa  deli  ^ffcenfione 

dipinfe  egli  un  quadro  con  Crifto  che  difputa 
fra'  Dottori . 

>    .  In  S.  Fantino  . 

all'  altare  di  S.  Gaetano  v'  è  una  fua  pittura  che 
rapprefenta  il  Santo  dinanzi  alla  Vergine. 

In  S.  Zaccheria 

alla  finiftra  dell'  aitar  maggiore  dipinfe  la  Purifi- 
cazione della  Madonna. 

In  S.  Mosè  [9 

è  opera  fua  il  fecondo  compartimento  del  foffitto 
nella  fagriftia. 

-  * 
Ce    a  In 

\ 
? 


Digitized  by  Google 


404    Della  Pittura  Veneziana 


In   S.  Gallo 

v'è  un  fuo  quadro  con  la  Madonna  e  S.  Giufep- 
pe,  ed  è  della  miglior  fua  maniera. 

ANTONIO  ZANCHI  da  Elle. 
Non  fo  fe  dalla  fcuola  del  Rufca  ,  o  piuttofto 
dal  proprio  genio  tratto  foffc  il  Zanchi  a  dipin- 
gere con  ombreggiamenti  affai  caricati  ,  e  eoa 
tinte  per  il  più  malinconiche  ;  cercando  forza  e 
vigore ,  e  non  grazia  e  nobiltà  .  Quello  nuovo 
itile  che  lunge  da  Venezia  ebbe  ì  principii  fuoi , 
vantava  fopra  tutto  perfetta  imitazione  del  natu- 
rale ,  qualunque  l' averte  ritrovato  il  Pittore  ,  « 
volea  forprendere  lo  fpettatore  con  afpra  violen- 
za, fenza  curarfi  d'allettarlo.  Così  appunto  que- 
fto noftro  Autore  pensò  ,  e  con  quelle  maflime 
inìnite  opere  dipinfe  ,  e  ne  fu  largamente  pre- 
miato .  Era  dunque  pertanto  buon  natura  lift  a  , 
rapprefentando  la  morbidezza  e  gli  effetti  della 
carne  con  intelligenza  e  facilità  ;  dando  rilievo 
alle  figure  fue  con  il  mezzo  d'  ombre  gagliarde 
e  malfe  grandi  di  feuro.  Il  fuo  pennello  era  pie- 
no e  felice  :  il  carattere  dei  contornì  era  grande 
abbaftanza  ;  e  in  molte  cofe  le  parti  di  buon 
maetfro  ei  io  li  enne.  Felice  lui  fe  il  calo  gli  avef- 
fe  portato  dinanzi  modelli  più  nobili  e  più  leg- 
giadri ,  o  s'  egli  fi  forte  prefa  la  cura  di  cercarli 
o  di  fceglierli  ! 

In  Santa  Marta 

fotto  il  coro  v'  è  un  quadro  fuo  con  Crifto  che 
va  in  Gerufalemme  ,  fatto  fullo  ftile  intieramen- 
te 
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te  del  Rufca.  Un  altro  evvene  fopra  con  il  mol- 
tiplicare del  pane  e  del  pefce. 

Nella  Scuola  di  S.  Rocco 

nel  fecondo  ramo  della  fcala  trovali  la  più  bella 
e  lodata  pittura  che  mai  facelfe  il  Zanchi  ;  e 
dove  comparifcono  tutti  i  pregi  dell'ingegno  fuo, 
e  il  merito  degli  lmdii  •  £N  una  gran  tela  in  cui 
dipinti  fono  i  trilli  effetti  dell'  orrida  pelle  che 
opprefle  la  città  noftra  nel  1630.  Genti  ferite 
dal  flagello  fi  veggono,  altre  moribonde;  e  mol- 
te appena  morte  gittate  fono  in  alcune  gran 
barche  per  elfere  trafportate  altrove  ,  a  tutela 
di  chi  illefo  reftava  ancora  dal  male.  Non  potea 
cifere  più  addattato  al  genio  di  quello  Pittore  il 
foggetto  ,  dove  egli  ebbe  tutto  il  campo  per  far 
vedere  quanto  valelfe  nell'  efprimere  ogni  azione 
del  naturale  ,  nel  buon  carattere  delle  forme  , 
Bella  prontezza  e  nel  maneggio  del  pennello  :  e 
tutto  ciò  che  in  elfo  diffetto  pocea  chiamarli ,  qui 
giova  mirabilmente  a  rendere  perfetta  e  vera  la 
rapprefentazione  *. 

In  Santa  Marta  Giubenìcco 

*  fi-'  *:    -v   • 

evvi  una  tavola  del  Zanchi  del  fuo  gufto  mìglio- 
re  con  il  martirio  d*un  Santo;  e  varie  altre  pit- 
ture nella  parte  alta  di  etfa  Chiefa . 

•     m     a  ■  »  »  1 


Nel- 


*  Dipìnto  fu  flurfro  quadro  Beli'  anno  i6oo"«  come  in  effo  £ 
legge .  Eia  molto  giovine  allora  :1  Zinchi . 

Ce  3 
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Nella  Scuola  di  S.  Girolamo 
a  S.  Fantino 

due  bei  quadri  del  Zanchi  fi  trovano  .  L' uno  ha 
il  figliuol  prodigo  ,  e  l'altro  il  Samaritano.  Al- 
tri due  parimente  ve  ne  fono  fopra  due  porte  ; 
con  S.  Girolamo  tentato  da  dimonii  in  figura  di 
femmine,  e  L'iftetib  Santo  che  riceve  la  S.  com- 
muti ione  . 

Nella  Scuola  della  Mìfericordia 

fui  la  fcala  v  è  una  fua  degna  opera  ,  che  rap* 
prefenta  la  ftrage  degf  Innocenti  . 

Quefle  fono  le  opere  più  celebri  e  degne  di 
quello  autore  .  Troppo  lungo  farebbe  il  rammen- 
tarle turte. 

In  S,  Paterntano 

un  quadro  fece  il  Zanchi  in  età  decrepita.  Rap- 
prefenta  Cri  fio  che  fcaccia  ì  mercanti  dal  tem- 
pio ,  e  ritra(Te  sè  fteffo  in  quella  figari  che  fta 
neir  angolo  finiftro  di  dfo  quadro  .  Gran  danno 
avea  fatto  l' età  a  quefto  Maeftro  *  ! 

PIETRO  NEGRI 
Poco  dirimili  da  quelli  del  Zanchi  furono  i 
modi  di  quefto  Pittore  ;  e  non  fu  a  quello  fe- 
condo nell'artifizio,  e  nel  dipingere  felicemente. 
Il  Negri  tuttavia  ebbe  qualche  volta  maggior  no- 
biltà 

*  farro  tu  quello  qnadro  fieli'  alino  17W  1*3*.  de!  Pittore, 
che  mon  pochi  anni  dopo. 
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bilrà  nel  peti  fai  e  i  ma  nel  colorire  fu  anch'  egli 
del  chiaro  giorno  alquanto  nemico. 

Nella  Scuola  di  S,  Rocco 

un  bel  paragone  di  qucfti  due  Pittori  fi  trova  . 
Una  gran  tela  dipinfe  il  Negri  di  rimpetto  a 
quella  del  Zanchi  nel  fecondo  ramo  della  fcala 
con  varii  (imboli  ,  che  lignificano  eflere  già  pla- 
cata T  ira  divina  per  interceflìone  della  B.  Vergi- 
ne, di  S.  Marco  e  de' Santi  Rocco  e  Sebaftiano. 
Staffi  Venezia  in  atto  di  fupplicare,  accompagna- 
ta dalla  Fede  e  da  altre  Virtù  .  Fuggono  la  Pe- 
fte  e  la  Morte  ;  e  l'Angelo  fterminatore  ripone 
nella  guaina  la  fpada  *. 

In  S.S.  Gto.  e  Paolo 

nella  fcuola  di  Teologia  vi  fono  due  quadri  fuoi;  uno 
al  lato  deftro  della  cattedra  e  l'altro  dirimpetto. 

In  S.  J acopo  a  Murano 

r  ♦  s 

quattro  quadri  ci  dipinfe  con  miracoli  di  S.  Gu- 
glielmo .  Stanno  vicini  alla  porta  maggiore. 

ANTONIO  MOLINARI  ** . 
Genio  vigorofo  ed  originale  fu  il  MoIinari,che 

.,  1  .  non 

•  Una  prova  della  ve  nerarrorie  che  avesno  '!  Z.Trh:  ed  i!  Ne- 
gli per  il  Tnfoictto,  <  he  fere  in  qi  eli  a  Srtio!.i  di  S.  Rocco  tan- 
te e  sì  grandi  ojere  ;  fi  i:  che  premono  il  r.oirhini  ■  vofer  la,, 
xe  per  p'arre  foro  crea  r  ò  una  fnlcnie  protetta  ,  che  I  nceli  nel- 
le R<eibt  Mmert  alia  rag  JZ.  del  Scfticr  di  S.  Polo,  scila  cd:z. 
feconda  . 

Loda  fi  molto  fjucA' opera  ,  ficcorne  l'altra  dei  Zanchi  da!  San. 
dratr.  *Afd.  sArt.  r>U.  pa?. 

*•  Era  lìql:tjolo  d:  P  tton?  ,  che  ch'amavalì  Giovanni  ;  ed  era 
quelli  ConLglxrc  del  Collegio  nel  I*  a  nife  i6Si. 

C  c  4 
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non  fì  lafciò  trafportarc  dalla  renebrofa  fcuola  del 
Zanchi  in  cui  fece  i  primi  Tuoi  H udii  ;  ma  con 
le  idee  di  vaghezza  e  di  nobiltà  che  avea  nell'ani- 
mo  creò  il  proprio  Tuo  itile  ,  e  lì  fece  commen- 
dato Maeflro  .  Se  pure  qualche  cofa  ci  ritenne 
delle  prime  infìituzioni  fu  la  facilità  di  maneg- 
giare il  colore  ,  e  V  artifizio  dell'  ombreggiare  , 
eh'  egli  tuttavia  rallegrò  con  dolce  e  dilettevol 
maniera.  Le  figure  fue  hanno  buona  ragione  ,  le 
forme  eleganti  fono  abbaftanza ,  le  fifonomie  lie- 
te: ricco  è  il  veftire;  e  il  tuttinfieme  delle  ope- 
re fue  ha  un  bell'accordo,  e  una  foave  armonia. 
Quell'accordo,  e  queit'  armonia  nulladimeno  non 
ammettea  fempre  gran  forza  nel  rilievo  degli  og- 
getti dipinti  ,  difetto  per  altro  che  non  fempre 
trovali  nelle  pitture  di  quefto  valentuomo. 

■ 

Nella  Cbiefa  dello  Spt  Caletto 
a  S.S.   Gio.  e  Paolo 

all'aitar  maggiore  vi  fono  alcuni  fuoi  quadri  con 
azioni  di  Maria  Vergine. 

*     Nella  Cbiefa  del  Corpus  Domini  ">L 

v'è  una  delle  fue  più  belle  pitture.  Sta  fopra  il 
coro,  e  rapprefentafi  in  efla  1' Arca  del  vecchio 
•  Teftamento  ,  che  tirata  dalle  vacche  ,  efee  del 

paefe  de*  Filiflei . 

Neirifteffa  Chiefa  ewi  una  fua  tavola  d' altare 
con  1%  facra  Famiglia. 

Vicino  parimente  evvi  un  fuo  quadro  con  la 
Madonna  ,  S.  Domenico ,  e  rarii  altri  Santi . 


Nel- 
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Nella  Cbiefa  ■  delle  Vergini 

Copra  il  coro ,  v'  è  un  Tuo  gran  quadro  con  l' in* 
flituzione  di  quefto  Nobiliffimo  Monaftero. 

In  Santa  Maria  dell'Orto 

nella  cappella  appretto  la  fagriftia  v'  è  una  Tua  ta- 
vola con  la  Madonna  ed  un  Santo. 

In  S.  Pantalone 

nella  cappella  maggiore  alla  deftra  evvì  un'  affai 
lodata  e  copiofa  opera  fua  che  contiene  la  molti- 
plicazione miracolofa  del  pane  e  del  pefcc. 

In  S.  Marciale 

fece  una  tavola  con  la  Madonna»  S.  Francesco  e 
Sant'  Antonio. 

In  SS.  Cofma  e  Damiano 
alla  Ciudecca 

air  aitar  maggiore  alla  deftra  dipinfe  il  Molìnarì 
un  fagrifizio  della  legge  antica. 

In  S.  Mose- 
tti una  tavola  fua  al  primo  altare  alla  finiftra 
con  la  Madonna ,  S.  Giambatifta  ed  altri.  i 

« 

Nella  Scuola  di  S.  Teodoro 

j,  »  .*  ■ 

nell'albergo  Copra  il  banco  v  e  un  fuo foffitto  con 
un  angelo  che  tiene  una  croce. 


4 
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In  X  Baffo 

alla ,  deftra  dell'  aitar  maggiore  dipiqfe  il  Martirio 
del  Santo  Vefcovo, 

In  Santo  Stefano  Prete 

all'aitar  dell'  Affama  fece  in  un  quadro  laterale 
S.  Giufeppe  che  vede  in  fogno  Y  apparizione  dell' 
angelo. 

In  Santo  i/fgoftino 

fuori  della  cappella  maggiore  dipinfe  due  quadri 
con  aiioni  del  Santo.. 

In  S,  Biagio  a  Cafidlo 

v'è  una  fu  a  tavola  con  la  Madonna,  Sant'Anto* 
aio,  S.  Gaetano  e  un.  altro  Santo., 

• 

GIO.  ANTONIO  FUMEANI 
Ebbe  ottima  educazione  pittorefea  in  Bologna 
nella  (cuoia  di  Domenico  dfgli  Ambrosi  \  ficco» 
me  racconta  il  Malvafu  nella  FeIGna  *;  e  ben  fi 
vede  dalle  opere  fue  ,  eh'  egli  avea  fotti  fondati 
ftudii  nei  buoni  princlpii  :  che  intefe  molto  il  di- 
fegno,  la  profpettiva  ,  l'architettura  e  il  buon  or- 
dine delle  compofizioni  .  Si  di/linfe  perciò  dalla 
turba  degli  altri  pittori  d'allora  in  quefto  ,  e  in 
oltre  nel  fegu;re  le  tracce  d'  un  gran  Maeftro  , 
qu^  fu  Paolo  Verónefc  .  Immaginate  con  molto 
genio  e  fpirito-  fono  per  tanto  le  opere  fuc  «  va* 
gamente  e  felicemente  dipinte  \  ricchi  ne  fono  i 

cam- 

#  *arrc  Terra  ,  alla  pag.  547. 


) 
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campi,  regolate  le  proporzioni  delle  figure  -y  e  fo? 
no  quefte  efpreffe  con  eleganza  .  E'  fi  pare  che 
redi  unicamente  a  defiderarfì  ne  Tuoi  quadri  «  'lai- 
che maggior  calore  di  tinta,  più  di  forza  e  diro- 
ronditi  ,  e  induftria  maggiore  nelle  imffe  dell* 
ombre  e  dei  lumi  ,  per  V  intero  buon  effetto  del 
tuttinfieme  . 

Molte  fono  le  pitture  ch'eì  traile  a  fine. 

In  pubblico  v1  è 

In  S.  Pantaleo™ 

lina  grand' opera  fatta  nei  fervore  degli  anni  fuoi. 
E  tutto  il  foffitto  con  moltiplicità  di  figure  ,  ar- 
chitetture, e  altri  ornamenti,  in  cui  rapprefenta. 
fi  la  gloria  del  Santo  Martire. 

-  Nella  Chiefa  medefima  fec*  egli  un  gran  qua. 
dro  che  fta  nella  cappella  maggiore  alla  deftra 
con  la  moltiplicazione  del  pane  e  dei  pefee  ,  e 
varie  altre  pitture  *  . 

«»:.,,  *  •  * 

In  S.  Niccolò  de  Frart. 

+'j      .  .  *   .     .  - 

in  fagriftia  dipinfe  varii  Santi  della  Religione 
Francefcana  ,  e  alcune  figure  a  chiarofeuro  .  Di 
piìi  fece  due  quadretti  che  fono  agi*  inginoc- 
chiato; . 

Nella  Scuola  della  Carità 

1  ■  i 

due  opere  fue  fi  trovano  . 

La  prima  rapprefenta  Crifto  condotto  al  di- 
vario . 

L'ai- 

Mn  quefU  ChiefV  è  il  FamUnl  fcfpdlitQ  .  YnTc  anai  67.  e 
moti  ad  1710.  adì  8.  di  Api  ile. 
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.  V  altra  quando  trovato  fu  fra'  Dottori  nel  tem- 
pio »- 

E  quefto  uno  de*  quadri  più  belli  che  il  Fum  Sa- 
ni facete  mai. 

In  S.  Rocco 

....  '  ...        .  ,**:«•.*■ 

è  opera  di  fua  mano  il  quadro  con.  Crifto  che 
difeaccia  i  mercanti  dal  tempio ,  che  ila  fuila  pa« 
rete  alla  deftra. 

Nel  foffitto  v*  è  un*  altra  fua  opera  con  S.  Roc- 
co che  fa  limofina  a  molti  poveri . 

Nella  Cbiefa  del  Corpus  Domìni 

fonovi  due  quadri  fuoi  .  Il  primo  ha  la  B.  Ver- 
gine e  S.  Pio  V. .  Il  fecondo  contiene  parimente 
la  B.  Vergine,  che  apparifee  al  tranfito  di  S. Do- 
menico . 

In  S.  Zaccaria 

. .    .  t 

nell'  alto  della  Chiefa  alla  deftra  due  quadri  fe- 
ce .  In  uno  rapprefentò  la  confecrazione  di  que- 
fta  Chiefa  ,  nell'  altro  un'  iftoria  che  appartiene 
al  Monaftcro.  r  . 

In  S.  Cagiano 

v*  è  un  ilio  gran  quadro  con  lo  fpofalizio  di  San- 
ta Catterina. 

.:     ANTONIO  BELLUCCI. 

Non  vi  fu  fra  i  difcepoli  delle  tenebrofe  fcuo« 
le  chi  meglio  forfè  di  quefto  Pittore  conofeeffe 
il  vero  buon  ufo  delle  grandi  ombre,  fenza  per- 
dere la  vaghezza  delle  pitture .  Seppe  egli  con- 

ver- 
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vertire  quel  eh'  era  vizio  in  buon  riletto  ;  e  in- 
troduce per  il  più  nelle  opere  lue  gnn  tmffe  di 
ombreggiamenti  ,  full'  efempio  de'  mA^On  fuoì  £ 
ma  così  tenere,  incerte,  e  talari  oj:  ^rr  i;<amen« 
te  caricate  che  diede  forza  moka  a'  dipinti  ,  e 
non  abbandonò  la  bellezza  dei  colorito  e  l.i  ila- 
rità .  Originale  fu  lo  rtile  del  Bellucci  ,  eSefo  e 
capace  di  opere  grandi  ,  ben  fond  to  fai  itudii 
del  difegno  ,  eh'  egli  profefsò  con  la  durata  in- 
telligenza e  fufficiente  eleganza  .  Sciolto  e  li- 
bero fu  il  Tuo  pennello  nel  vero  carattere  del- 
la Veneziana  fcuola  .  V  è  chi  lo  incolp  i  a1<  na 
volta  di  maniera;  ma  qual  è  quel  pittore  di  que* 
tempi  che  in  alcune  parti  almeno  manierijta  no» 
dimoftri? 

  1     In  S.  Pietro  a  Caflello  \ 

v*  è  una  fua  opera  nella  cappella  maggiore  alla 
finiftra  col  Doge  in  atto  di  orare  ,  e  con  molti 
aitanti . 

'  /     \  Nclla  M'efa  Santo  ,  ,  ■ 

fla  una  delle  migliori  opere  di  ctfo  Bellucci  .  E* 
un  quadro  grande  neir  alto  con  un*  iftoria  del 
vecchio  Teftamento. 

Nella  Cbiefa  del?  ^ffcenjìone   .  7'  / 

dipinfe  egli  un  quadro  con  la  nafeita  della  Ma- 
donna ;  offervabiie  pittura  ;  annerita  piuttofto  dal- 
le peffime  imprimiture  ,  che  perchè  fu  Hata  co- 
sì dipinta. 

•    ■       •  * 
In 
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In  S.  Silveflro  ] 

fono  vi  due  quadri  fuoì  .  V  uno  con  la  Purifica* 
zione  della  Vergine  ;  Y  altro  con  S.  Giufeppe,  a 
cui  apparifce  f  angelo  in  fogno. 

»  .  •  -  «  . 

GIOVANNI  SEGALA 
Uno  de'  genii  più  forti  in  Pittura  dell'età  fui 
fa  il  Segala  ,  che  non  lafciandofi  vincere  dalla 
mafTìme  che  correano  nella  fcuola  di  Pietro  Vec- 
chia, dove  fece  i  primi  fuoi  ftudii  ,  alzoflì  fopra 
di  effe  ;  fu  autore  d'  un  ftile  nuovo  ed  origina- 
le ;  e  in  que'  tempi  può  avere  onorato  luogo  fra' 
buoni  pittori  .  Forza  e  vaghezza^fono  i  pregi 
principali  dei  dipinti  fuoi  ,  ripieni  di  fapor  pit- 
torefco  .  Non  fu  fcorretto  nei.  difegno  piegando 
alla  fveltezza  :  guftofo  molto  fu  il  modo  fuo  di 
tinteggiare  ;  e  compofe  con  grazia  e  lpirito;  fer* 
vendofi  fobriamente  delle  grandi  ombre  e  con  te- 
nerezza ;  e  piuttoflo  facendo  ufo  dei  lumi  fpiri- 
toG  ,  e  di  certi  fondi  opportunamente  introdotti 
di  fcuro  gagliardo  ,  con  intelligenza  e  rifolu- 
zione  *  . 

*  \  Io  non  fo  fe  un  fonile  effetto  altri  fenta  qna* 
le  provo  in  me  nel  rimirare  un  quadro  del  Se- 
gala che  Ila 

Nella  Scuoia .  della  Carità  t  . 

eh'  è  in  fatti  la  migliore  opera  fua  pubblica .  Con- 
tiene la  concezione  della  Madonna  .  Parmi  effe- 
re  trafportato  come  da  una  vivace  e-  piacevole 

*  Ville  57.  anni  ,  c  raoiì  nel  1710. 

t 
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melodia  di  ben  armonizzati  Tuoni ,  che  mi  ralle- 
gra e  m'  incanta  nel  veder  quefta  pittura  ;  e 
quando  ragione  mi  detta  ad  efaminarla  trovo  ef- 
fer  ella  immaginata  e  renduta  copiofa  aflai  giudi- 
ziofamente.  Veggo  figurata  la  B.  Vergine  in  bian- 
ca veda  tutta  modeftia  e  fanta  il.irità  ,  alla  pre- 
fenza  dell'eterno  Padre,  che  nell'alto  apparifce. 
La  circondano  fchiere  d'  angeli  che  portano  gì- 
gli e  rofe  ;  e  non  trovo  pensiero  che  non  con- 
venga ,  e  che  non  renda  la  rapprefentazionc  vaga 
ragionevolmente  e  degna  di  vere  lodi. 

» 

In  Santa  Soffia 

dÈpinfe  una  tavola  con  la  Madonna,  varii  Santi, 
e  la  figura  di  Venezia. 

In  S,  Martino 

v'  è  una  bella  Tua  tavola  eoa  Sam'  Agnefe  e  S. 
Lorenzo  Giustiniani. 

Nella  Cbiefa  delP  Ifola  di  Tovegia 

rapprefentò  Cri  (lo  eh'  entra  trionfante  in  Gerufk- 
lemme  ;  e  nella  fagriftia  dipinfe  la  Cena  cogli 
Apofloli. 

Nella  Scuola  di  S.  Teodoro  '  : 

neir  albergo  in  fofBtto  dipinfe  egli  la  Santiflìma 
Trinità  c  la  B.  Vergine* 

Nella  Scuola  di  S.  Francefco 
alla  Vigna. 

v'  è  un  fuo  quadro  con  Crifto  che  dà  un  libro 
al  Santo. 

In 
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In  S.  Callo 

dipinfe  la  tavola  con  S.  Giufeppc,  Gesù  bambino, 
Sant'  Antonio  di  Padova  e  una  Santa  Martire. 

In  S.  Pantaleone 

■ 

alla  deftra  dell'  organo  dipinfe  la  parabola  del 

cicco  nato. 

f 

*  .  t    *  • 

In  S.  Cangiano 

dìpinfe  la  cuppola  della  cappella  maggiore. 

In  Santa  Maria  Nuova 

nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  vi  fono 
due  quadri  fuoi  .  Nell'uno  ewi  S.  Giambatilta  , 
e  nell'altro  Sant*  Antonio  di  Padova  in  atto  di 
predicare . 

Mia  Chi* fa  di  Serviti    '  '  "  ' 

dipìnfe  un  quadro  con  un'  azione  di  S.  Filippo 
Benizi.  K  il  fecondo  alla  finiftra  nell'ordine  lo* 
pra  gli  altari. 

GREGORIO  LAZARINI 

Nel  fiorire  di  quefto  eccellente  Maeftro  fgom- 
brò  intieramente  la  Iblea  maniera  ,  che  avea  re- 
gnato per  qualche  tempo  in  Venezia  .  Egli  ftef- 
fo  difcepolo  fu  di  Francefco  Rofa  ,  uno  de'  fe- 
guaci  delle  ombre  forti;  ma  fino  ne'  primi  tem- 
pi abbandonò  quelle  infegne  ;  e  non  fi  vide  un 
folo  principio  di  tenebre  o  d'altra  fcuola  ,  nell* 
originale  fuo  ftile. 

Non  vi  fu  chi  potefle  in  que'  tempi  contrafta- 
re 
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re  al  Lazarini  il  primato  nel  buon  difegno;  poi- 
ché non  fi  trovò  chi  meglio  di  luì  il  coltivale 
Jfludiando  ;  e  potette  rendere   ragione  della  fime- 
tria  ,  c  d'  altre  intelligenze  neceffarie  a  quella 
parte  effenziale  della  pittura .  Senza  colpa  eì  cer- 
tamente difegnò  ;  comecché  gli  emuli  Tuoi  non 
credeffero  di  trovare  eleganza  e  fpirito  ne'  dintor- 
ni ,  e  nelle  tefte  delle  figure  da  lui  dipinte  . 
L' iftefla  fevera  ragione  ei  confervò  nelle  inven- 
zioni e  nelle  compofizioni  ;  uftndo  con  gran  pru- 
denza delle  pittorefche  licenze,  e  avendo  per  gui- 
da la  verità,  e  la  naturalezza  .  Bello  fu  il  colo- 
rito de*  quadri  fuoi  ;  benché  non  Tempre  vigoro- 
fo.  Ma  &  mai  ei  volle  far  forza  a  sè  fletto  ,  e 
parlare  il  confine  che  natura  avea  porto  all'inge- 
gno Tuo ,  potè  colorire  anche  con  tinte  calde  :  e 
alcune  opere  fue  fi  trovano,  e  rare  fono  ,  dipin- 
te con  gufto  affai  faporito  e  vivace  •  Che  &  poi 
abbandonofìi  alla  naturale  inclinazione  ,  e  alle 
(empiici  forze  fue  cadde  in  qualche  freddezza  di 
ftile  ;  non  mai  per  altro  in  errori  ,  o  condanna- 
bili improprietà  * . 

In  S.  Pietro  a  Caflello 

ewi  la  più  celebrata  delle  opere  fue,  che  fi  tie- 
ne eifere  una  delle  migliori  che  fatte  fotTero  in 
Venezia  nel  prefente  fecolo  .  E'  un  gran  quadro 

nella 

*  Morì  il  Laiarini  c'era  il  1740.  in  età  d'anni  86.  in  V.IU. 
te-.*  ,  Territorio  del  Poleilne  di  Rovigo  ,  dove  culi  ritira  o  die- 
ci anni  prima  a  pp  re-fio  nn  Aio  fratello  che  n'era  il  Piovano.  Eia 
egli  per  altro  nato  in  Venezia  ,  c  da  fanciullo  età  ftaro  nella 
bottega  d'  un  barbiere  . 
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nella  cappella  maggiore  con  S.  Lorenzo  Giuftinia- 
ni,  che  fa  limofina  a  molti  poveri. 

In  S.  Sfhe/hé  - 

v  è  una  fua  tavola  d'  altare  con  Sant*  Aleifandro 
che  fa  cadere  i  fimulacri  de7  falfi  Dei  ;  e  fopra 
il  martirio  di  etfo  Santo  . 

Di  più  vedefi  un  fuo  quadro  con  la  fuga  della 
Vergine  in  Egitto. 

Nella  Scuola  della  Carità 

fi  veggono  tre  belle  opere  fue  .  La  prima  è  la 
natività  della  B.  Vergine,  la  feconda  l'annunzia* 
zione,  e  la  terza  la  Circoncifione  del  Signore. 

Mia  Scuola  della  Mi f ericordi  a 

dipinfe  fulla  fcala,  la  fuga  in  Egitto  della  miglior 
fua  maniera  \  e  dalle  parti  d' un  crocefiffo  di  rilie- 
vo ,  fece  le  Marie  e  S.  Giovanni  .  E'  cofa  fua 
anche  un  angelo  fopra  una  porta. 

Nella  Cbiefa  del?  <4fcen/!óne 

un  quadro  v  è  del  più  bel  gufto  del  Lazarini  con 
Crirto  che  trionfante  entra  in  Gerufalemme . 

Nel  Palazx°  Ducale  nella  Sala         \  » 
dello  Scrutinio 

tutte  le  figure  dipinte,  che  adornano  la  gran  por- 
ta fono  di  mano  del  Lazarini  della  miglior  fua 
maniera  .  Rapprefentano  la  trionfale  memoria  del 
Doge  Francefco  Morofini  Peloponefiaco . 

In 
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In  S.  Gemini  ano 

nella  cappella  del  Crifto  dipinfc  la  facra  iftoria 
del  cieco  nato. 

.     il*  /1  • .  ;  »  . 

,  t'/.j    I»  Sani*  Enfiaci  io 

all'  aitar  maggiore  fra  le  immagini  de1  Santi  Apo- 
ftoli  ewi  quella  di  S.  Paolo  portato  al  terzo  cie- 
lo, opera  di  quefto  Pittore. 

In  SS.  Cerva/Io  e  Protafto 

t 

dipmfe  la  tavola  dell'aitar  maggiore  con  i  Santi 
Martiri  in  gloria . 

Nella  Cbiefa  dello  Spedaletto  * 
a  SS.  Gio.  t  Paolo 

ewi  un  fuo  quadro  con  la  probatica  pifeina. 

In  SS.  Gio.  e  Paolo 

nel  Refettorio  e  nel  vicino  OfpÌ2Ìo  ,  fonovi  va- 
rii  quadri  del  Lazarini  appefi  aUe  parti  con  fa* 
iftorie  • 


In  S.  Procolo 

dipinfe  una  tavola  con  un  Santo  Vefcovo. 

Nella  Cbiefa  de*  Serviti 

v*  è  un  fuo  bel  quadro  con  'la  ftrage  degl'  In- 
nocenti . 

:  i.   .  :  '  ..... 


Dd    2  NelP 
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Neir  JJoij  di  S.  Michele 
a  Murano 

v  è  una  delle  più  copiofe  e  belle  cornpofizioni 
del  Lazarini  .  E*  un  quadro  che  fta  in  Chiefa 
all'  aitar  maggiore  ,  e  rapprefenta  1'  adorazione 
del  vitello  d*  oro  . 

i  Un  altro  fuo  quadro  è  fotto  il  coro  con  un 
Santo  Camaldolefe  dinanzi  ad  un  Signore ;  e  nel- 
la fagriftia  fonovi  altre  due  pitture  di  quello  au- 
tore .  Una  è  Critto  in  Emaus  ,  e  1*  altra  V  ap- 
parizione alla  Maddalena.  t 

Nella  Scuola  del  Carmine 

fece  P  adorazione  de»  Re  Maggi. 

Nella  Scuola  di  S.  Teodoro 

neir  albergo ,  evvi  un  fuo  foffitto  col  Santo  Mar- 
tire in  gloria. 

Nella  Chiefa  de  Carmelitani  Scafci 

fopra  l'organo  dipinfe  Crifto  che  corona  Santa 
Terefa  ,  e  un  coro  d'angeli,  >     :  »»-«.  i 

fonovi  dieci  bei  quadri  di  quello  Pittore  in  varie 
m ii are,  con  ìftorie  del  vecchio  Teftamento. 

In  Sanf  ofnplo  rd/:  * 

dipinfe  egli  un  quadro  all'aitar  maggiore  alla  de- 
lira col  paralitico  rifanato  ;  e  una  tavola  con  la 
Madonna ,  S.  Girolamo  e  un  altro  Santo. 

In 
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In  S.  Maria  di  Confola^ione  9 
eiena  àtlla  Fava 


è  una  delle  ultime  opere  fue  .  E%  una  tavola 
con  Ci  ilio  in  croce  .         .  -  _ 

dipinfe  in  tempi  migliori  la  tavola  col  tranfìro 
di  S.  Giufeppe.  ) 

•a  r»  j*.  Or/o 

nella  cappella  alla  delira  della  maggiore  fece  la 
Nafcita  di  Crifto» 

Nella  Cbiefa  delle  Cappucint 
a  tajlclh 

h  opera  fua  la  tavola  delf  altare  con  la  concezio- 
ne di  Maria,  S.  Francefco  e  Santa  Chiara. 

In  S.  Pantaleone 


»  \ 


fece  due  quadri  nella  cappella  della  Concezione 
con  due  facre  iftorie . 

Al  battifterio  dipinfe  altri  due  quadri  .  L*  Uno 
con  Rebecca  aL  pozzo  .  L*  altco  con  Crifto  che 
appare  alla  Maddalena. 

Un'altra  pittura  fua  vedefi  all'altare  di  S. Pan- 
taleone .  un  mezzo  tondo  con  un  miracolo 
del  Santo. 

Finalmente  fatto  già  vecchio  dipinfe  una  tavo- 
U  con  la  S.S.  Trinità,  S.  Giambatifta  e  altro* 


Dà    3  Jy-f/- 
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Nella  Cb'tefa  della  Croce 

nel!1  alto  dell'  aitar  maggiore  in  ua  mezzo  tondo 
ewi  parimente  Crifto  croci fìffo  con  molci  aftan- 
ti .  OuciV  opera  non  avendo,  potuto  finirla  il  La* 
zarini  ,  compiuta  fu  col  confenfo  di  elfo  dal  de- 
gno Tuo  di  Ice  polo 

GIUSEPPE  CAMERATA. 
Seguì  quefti  le  veftigie  del  Maeftro  con  felici- 
tà, e  in  quello  Itile  di  p  in  fé 

In  Sani  Ermagora  nella  cappella 
del  Crocifflo 

«    ."  *         ;  ... 

un  bel  quadro  appunto  con  la  crocififlione  del 
Signore . 

In  Sani  Euflacblo 

*t  ~  t  •  ... 

.  §  '."  i  .  *  , 

è  cofa  Aia  la  tavola  col  Santo  Martire ,  che  ado- 
ra T  immagine  del  CrocifùTo  apparfa  fra  le  cor- 
na del  cervo. 

In  S.  Polo 

neir  alto  della  Chiefa  diplnfe  il  Santo  Apoftolo 
quando  voleano  adorarlo  • 

'     Nella  Cbiefa  di  Serviti 

v'  è  una  fu  a  tavola  col  Crocefiffo  che  fiacca  fi  dal- 
la croce,  per  toccare  un  Santo  Servita. 

Di  più  v*è  un  fuo  quadro  nell'  ordine  fopra 
gli  altari  con  un'  azione  d'  un  Santo  della  Re- 
ligione medeuma  ;  c  fta  nel  terzo  luogo  alla 
dritta . 

1  SIL- 
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SILVESTRO  MANA  GO 
buon  Pittore  de'  noftri  tempi  ,  fu  parimente  di- 
fcepolo  del  Laurini  5  ma  non  feguì  gran  fatto 
le  maflìme  del  Maefìro  .  Dipinfe  con  maggior 
libertà  ;  e  nelle  opere  fue ,  efprctfe  per  altro  con 
buon  carattere,  v' è  più  maniera  che  verità* 

Nella  Chic  fa  de%  Seruìtt  J 

nell'  alto  v*  è  un  fuo  quadro  con  Mosè  che  fa 
cangiare  le  verghe  in  ferpenti. 

Neil'  ordine  più  baffo  (opra  gli  altari  dipinfe 
un*  azione  d' un  Santo  Servita  .  E'  nel  quarto  luo- 
go alla  finiftra  .  Alla  deftra  una  Ornile  rappre- 
sentazione ei  fece  poi;  e  fta  nel  fefto  luogo. 

In  S.  Felice 

fopra  la  porta  maggiore  dipinfe  egli  Crifto  che 
fcaccia  i  mercanti  dal  Tempio. 

FRANCESCO  PITTONI 
fu  Pittore  lodato  ne'  giorni  fuoi  .   Dipinfe  con 
amorofo  ftile  ,  e  non  fenza  i  fondamenti  dell* 
arte . 

In  S.  Bartolommeo 

fonovi  alcuni  quadri  fuoi  con  varie  facre  rappre- 
fentazioni ,  che  fi  tengono  eflere  le  opere  fue  mi- 
gliori. Stanno  fu  i  piedeftalli  delle  colonne.   •  •» 

In  S.  Gio.  Decollato 

due  quadri  fuoi  vi  fono  nella  cappella  maggiore. 
L'  uno  ha  il  Centurione  dinanzi  a  Grillo  ,  e  T 
altro  la  communione  degli  Apoftoli . 

Dd    4  NIC- 
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'i 

NICCOLO'  BAMBINI,  Cavaliere  * 
Qucfto  illuftre  Pittore  nato  di  civile  famiglia, 
uno  de1  primi  fu,  che  con  ottimo  configlio  ufeen» 
do  di  Patria  fi  portane  a  fare  gli  ftudii  fuoi  nel- 
le altre  maggiori  Scuole  d'  Italia  «  Se  i  foreftieri 
novatori  aveano  in  parte  corrotto  il  buon  gufto 
delle  prime  noftre  maniere  ,  dritto  era  bene  che 
per  gì'  infegnamentì  di  foreltieri  più  faggi  fi  ria- 
priffero  le  vie  alla  buona  pittura  ;  poiché  non 
mancavano  già  felici  genii  a  quelle  noftre  con- 
trade ,  che  potclfero  in  effe  vie  camminar  eoa 
franchezza.  .  »\  t 

Maeftro  del  Bambini  fu  prima  in  Venezia  il 
Fiorentino  Scbaftiano  Mazzoni  ,  che  toltone  un 
certo  gufto  di  tenerezza  e  di  buona  macchia  , 
poco  nulla  potea  infegnare  a  difcepoli  fuoi  con 
T  efempio  .  Pafsò  per  tanto  il  noftro  Veneziano 
alla  Scuola  di  Roma,  e  particolarmente  a  quella 
di  Carlo  Maratta  ,  in  cui  apprefe  molto  bene  le 
vere  leggi  del  buon  diregno,  1' efattezza  e  l'ele- 
ganza ,  che  fervirono  di  bafe  ai  nobili  penfamen» 
ti  di  cui  V  animo  fuo  era  naturalmente  fornito  a 
e  ne  forti  un  Maeftro  di  rara  dottrina  fra'  no- 
ftri. 

Nel  ritorno  fuo  in  Patria  vedendo  che  il  mon- 
do tutto  correva  appreffo  le  pitture  del  Liberi  , 
fi  pofe  a  feguir  anch'  egli  quel  bel  modo  di  fare  -y 
e  molto  bene  imitollo  ;  facendo  in  oltre  belliffi- 
me  flfonomie  di  donne  ,  varie  molto  e  gentili  . 
Tuttavia  nell'  impatto  e   nel   pronto  maneggio 

del- 

• 

*  *  ■  *  • 

*  Ebbe  il  titolo  di  Civalxre  da  on  Principe  d'  Italia  ;  e  non 
già  dal  Doge,  ficcarne  malamente  fu  fetitto. 
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delle  frefche  tinte ,  non  fu  de*  più  felici  il  Bam- 
bini ;  comecché  non  mancafTe  vaghezza  alle  pit- 
ture fue.  Conofcea  egli  fteflo  quella  verità  ,  co- 
me quello  che  lontano  da*  pregiudizi  fattamente 
in  ogni  cofa  dell'  arte  fapea  giudicare  ;  e  potea 
regolare  con  la  ragione  i  movimenti  più  vivi 
de  ir  amor  proprio .  Perciò  era  foiito  additare  a' 
difcepoli  fuoi  pitture  dì  colorito  più  facile  del 
fuo  ;  e  proibiva  che  fui  principio  non  fi  ricopiai 
fero  da*  giovinetti  i  fuoi  quadri  *  .  Non  fu  per 
altro  ch'egli  lento  foffe  nelT operare  ,  e  non  po- 
tere con  la  fola  buona  pratica  coprir  francamen- 
te .fpaziofe  tele  a  olio,  o  altri  gran  riti  a  fre- 
fco  ;  e  che  non  abbia  avuto  fra'  noftri  il  grado 
nella  maniera  fua  di  pittore  pronto  fpcdito  ed 
univerfale. 

Una  delle  più  belle  opere  del  Cav.  Bambini 
confervafi  ;  : 

In  Santo  Stefano* 

E'  la  tavola  del  primo  altare  alla  dritta  con  la 
tìatività  della  B.  Vergine  .  Pittura  molto  bene 
immaginata  è  quella  ,  e  dottamente  condotta , 
fullo  Ailc  affatto  della  penultima  Scuola  di  Roma . 

t .       •'       •  »     "  io  '*  ..        .    :    •  ~  c 

*  Un*  altra  prova  di  ero  fi  hi  dalle  opere  rh'  ci  fttt  unita» 
incate  al  cclclue  fittole  Metili  Cmgkn*  Gen%vtf*  eccellente  li- 
trattila  quant' altri  mai.  Le  tnvcnz:oni  di  effe  opere  etano  tutte 
del  s « nbir.i ,  ed  erano  da  lui  condotte  io  tutte  le  parti.  11  c*f- 
fsn*  poi  pittandovi  fopra  con  un  colore  paflofo  e  morbido  ,  v' 
aggtungra  ilarità  e  vaghezza;  e  ne  fortiano  egregie  pi  et  aie  .  Coti 
tacitamente  confettando  il  C*i7*n*  che  il  Bambini  ere  miglior 
inventore  e  difegnatore  di  lui  >  e  il  B*mli»i  pct  il  contrario  che 
il  C*J*n*  era  più  abile  mascggiatoi  di  colori.  '  t>  *  * 
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In  Sani  Euflacbio 

v  è  uà*  altra  fu  a  tavola  piena  di  pittorefca  dot- 
trina, di  grazia  nativa  e  di  nobiltà.  Contiene  la 
Madonna  nelf  alto  ,  e  fui  piano  S.  Francefco , 
Sant'  Antonio  di  Padova  c  S.  Lorenzo  Giudi* 
mani . 


•*  •  • 


In  S.  Pantaleone 


dipinte  la  tavola  della  Concezione . 

In  S.  Zacc berta 

ir  .  *  ,t 

vedcG  un  fuo  bel  quadro  con  la  vinta  de'  \c 
jMaggi  «  * 


■  « 


Nella  Chic  fa  delle  Romite  a  Santi' 
Gervafto  e  Protajio 

fece  nel  foffitto  la  coronazione  della  Madonna.  - 

Nella  Cbiefa  de9  Carmelitani  '  5 

Scalzi  /     ;  J;  n 

ali1  altare  di  Santa  Terefa  fonovi  due  gran  quadri 
del  Bambini.  L'uno  con  la  Santa  liberata  da  S. 
Giufeppe  ,  che  le  apparifce  con  alcuni  Angeli , 
da  un  pericolofo  incontro  in  un  viaggio  .  L'altro 
con  un  miracolo  del  SS.  Viatico  ,  che  da  sfe 
patta  alla  Santa  ;  partendoli  dalle  mani  del  Sa» 
cerdoce . 

.     Nella  Cbiefa  deW  Ifola  di  Povegia 

fi  trovano  molte  fue  copiofe  opere. 

Un  quadro  con  la  miracolofà  moltiplicazione 
de' pani  e  de'pefcì. 

Un 
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Un  altro  con  la  Probatica  pifcina  . 

Un  terzo  con  la  Samaritana  al  pozzo. 

Il  gran  foffitto  è  opera  fua. 

Per  ornamento  <T  alcune  pitture  di  forma  ova- 
le fece  i  dodici  A  porto  li  9  alcune  Virtù  ,  varie 
Sibille  ed  altro  ♦ 

Nel?  I/ola  di  S.  Giorgio  in  %Alva 

nella  cappella  di  S.  Lorenzo  Giuftiniani  in  Con- 
vento  vi  fono  due  belle  opere  del  Bambini  •  L' 
una  rapprefenta  quando  in  quella  ftanza  apparve 
al  Santo  la  divina  Sapienza  .  L*  altra  fa  .vedere 
quando  ctfa  ftanza  rimafe  roiracolofamente  illefa 
dal  fuoco  ,  che  confumò  tutta  la  Chiefa  vicina, 
e  gran  parte  del  Convento 

Nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo 

evvi  una  tavola  del  Bambini  col  tranfito  di  S» 
Giufeppe,  Sant' Agoftino  e  Santa  Lucia. 

Sopra  eifa  tavola  evvi  un  fuo  quadro  grande 
con  Abramo  vifitato  da'  tre  Angeli . 

La  tavola  de  ir  aitar  maggiore  con  la  miffìone 
dello  Spirito  Santo  (opra  gli  Apoftoli  è  parimen- 
te opera  Tua  ;  ficcome  anche  il  quadro  vicino  a 
una  porta  con  Sant*  Agoftino  in  atto  . di  mirare 
il  fanciullo,  che  con  un  nicchio  volea  vuotare  il 
mare. 

Le  pitture  nel  poggiuolo  dell'  organo  tutte  fo» 
no  del  medefimo  autore. 

Sopra  F  altare  di  Sant'  Antonio  fece  Dio  Padre 
che  dà  le  tavole  della  legge  a  Mosè. 

£  negli  ultimi  anni  tuoi  dipinfe  la  tavola  di 
Sant*  Anna . 

In 
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In  S.  Gto.  Laterano 

fonovi  cinque  fuoì  quadri  con  azioni  di  S.  Giam- 
batifta  .  .  »  »  •  - 

In  S.  Giovanni  Decollato 

nel  poggio  dell'organo  dipinfe  tre,  comparti  con 
la  paflione  dei  Signore.  * 

,    .   «        Gregorio     ......  , 

all'aitar  maggiore  dipinfe  il  Bambini  in  più  com- 
partimenti la  comunione  degli  Apofloli,  la  Tras- 
figurazione ,  e  T  Afcenfione  di  Crifto  j  e  varie 
cofe  intorno  al  tabernacolo.  ■.<.■■;.. 

Sono  pitture  Tue  Umilmente  due  gran  quadri 
fopra  gli  archi  della  cappella  maggiore.  Nell'uno 
ewi  S.  Gregorio  con  altri  Santi  dinanzi  alla  8. 
Vergine .  Neil* altro  la  Santi flima  Trinità ,  e  pa- 
rimente alcuni  Santi  con  Venezia  ,  che  tfa  in 
atto  di  adorare .  .  , 

'  ■      ■     ¥  * 

Netta  Soda  di  S.  Teodoro 

*  .  .      v  .  •.  i  i  *  t 

nell'albergo  (opra  la  porta  dipinfe  egli  l' Annun- 
ziata ;  e  dalle  parti  della  (cala  in  due  comparti- 
menti di  forma  ovale  fece  due  azioni  del  Santo. 

!  '  •'  ■''        in  s.  ìMcd  u. *"■••'*: 

d'intorno  ad  un'  immagine  di  S.  Lorenzo  Giufti- 
niani  fonovi  alcuni  Angeli  del  Bambini  molto 
«razjofi. 

•  1       /   e  •         e  •  .    1%    *  *  t  • 

■  • 

9*  ••'  •*  •      «a       *  p      •       •     «  *  ' 

In 
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In  Sant*  Marta 

fopra  una  delle  porte  laterali  ,  v' è  un  fuo  qua- 
dro con  la  Trasfigurazione  del  Signore  .  £  fopra 
il  vicino  altare  fono  vi  le  Marie  al  fepolcro  di 
Crifto. 

*  •  »  #  • 

In  S.  Poh 

nell'  alto  della  Chiefa  v  è  una  pittura  del  Bam- 
bini con  la  caduta  del  Santo  ;  e  dirimpetto  il 
Santo  iftefto  che  predica  a  moloc  gmter*  - 

"rlV  'l    Nella  Librerìa  Ma  Salute 

dipinfe  nel  foffitto  uno  dei  fcoropartimenti  ;  ed 
è  fui: imo  cominciando  dalla  porta» 

T  :  ■   '  •  tà  'S.'SsheM  ,  :  " 

fec1  egli  un  quadro  con  U  vifitaiione  di  Santa 
£litabetta  •  , 

/«  j.  Gemtntano 

nella  cappella  del  Crifto  fece  l'apparizione  alla 
Maddalena,  •;  . 

Z  :\:,li*KsamM*\'::: 

dipinfe  fopra  il  volto  della  cappella  maggiore  il 
Re  Davidde  in  atto  di  fagrificare. 

in  una  cappella  alla  delira  della  maggiore  v  è 
un  fuo  quadro  con  la  Natività  di  Crifto, 

Una  delle  prime  cofe  che  fece  il  Bambini  in 
Venezia  fu  il  foffitto  eh*  è 

In 
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In  S.  Motè 

con  il  Santo  Profeta  che  mira  V  eterno  Padre 
in  gloria 

Nella  fagriftia  ewi  nei  foffitto  parimente  un* 
altra  Tua  opera.  E  il  primo  compartimento  vici* 
no  all'altare 

In  Santa  Maria  Mater  Domini 

fonavi  alcune  delle  ultime  cofe  Tue. 

Due  quadri  fono  nella  cappella  maggiore  .  L* 
tino  con  la  purificazione  della  Verginei  e  V altre 
con  il  ripofo  nella  fuga  in  Egitto. 

Nella  Scuola  della  Mìfericordìa      ,  ,.-■■> 

fulle  fcaie  dipinfe  1*  opera  di  mifericordia  ,  alber- 
gare i  pellegrini . 

Nella  Cbiefa  de'  Serviti 

fece  un  quadro  neir  ordine  fopra  gli  altari  eoa 
un*  azione  ci'  un  Santo  di  quella  Religione  .  Sta 
nel  quarto  luogo  alla  dritta . 

In  X.  Simeone  Profeta 

nella  cappella  maggiore  fece  il  fagrifizio  di  Noè 
e  Abramo  vifitato  da' tre  angeli. 

Nella  fagriftia  dipinfe  la  tavola  dell'  altare  con 
la  Vergine  addolorata  ,  la  Cena  di  Crifto  cogli 
A poftoli  ;  e  Crifto  all'orto. 

Nella  Scuola  del  Carmine 

nella  prima  ftanza  fono  opere  fue  tutti  i  chiati- 
feuri,  che  rapprefentano  azioni  della  Vergine. 

In 
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In  S.  Niccolò  de1  Frati 


♦   ■  • 


dipinfe  negli  ultimi  anni  Tuoi  la  tavola  del  Cro- 
cenno  \ 


GIROLAMO  BRUSAFERRO 
Segui  nella  fua  gioventù  il  Brufaferro  la  Scuo- 
la del  Cav.  Bambini  ,  dove  apprefe  le  buone  re- 
gole del  difegnò,  le  quali,  quantunque  dopo  ab- 
bandonaffe  in  parte  quei  modi  >  gli  fervi  rono  di 
buone  guide  per  l'arte  ,  e  per  edere  tenuto  un 
dotto  pittore  .  Tentò  anche  di  feguire  la  manie- 
ra di  Sebaftiano  Rizzi  ;  e  in  fine  formoffi  egli 
uno  ftile  ,  che  di  tutti  e  due  que*  Maeftri  parte- 
cipava ;  ma  avea  infieme  qualche  cofa  di  origi- 
nale. 

Una  copiofa  opera  fua  ,  condotta  con  molta 
ragione  e  buori  gufto,  fta 

Nella   Scuola   dì  S. 
Teodoro. 

.     _  _    _  _  _j  •  »  >  r 

Contiene  il  martirio  di  effo  Santo.  * 
Nella  Scuola  iftetfa  nell'  albergo  interno  area 
dipinta  prima  la  moltiplicazione  del  pane  e  del 

Nella  Chiefa  di  S.  Most 

Due  quadri  fuoi  vi  fono.  In  uno  eh' è  nella  cap- 
pella maggiore  evvi  Mosè  che  riceve  la  legge  fui 


*  Cefsò  dì  tinti  qtiefto  degno  Pitwie  e  raacfiio  mio  nel  1736. 
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monte.  Nell'altro  eh* è  vicino  all' organo  è  dipin- 
ta la  crocefiflione  del  Signore. 

In  S.  Gemintano 

•     •  # 

nella  cappella  del  Crifto  dipinfe  Lazzero  rifufei- 
tato  ,  e  P adultera. 

In  S.  Salvator* 

v'è  una  fua  tavola  nell'altare  vicino  alla  cappel- 
la del  SS.  Sacramento,  con  S.  Jacopo,  S.  Loren- 
zo ed  altri  Santi. 

In  S+  Jacopo  alla  Gìudtcca 

fonovi  due  tavole  fue  .  La  prima  ha  un  mira- 
colo del  Crocifutb  ;  la  feconda  la  Vergine  addo* 
larata . 

»  •  « 

In  S.  Ciò,  Decollato 

è  opera  fua  la  tavola  di  S.  Spiriamone. 

Li  SS.  Vito  e  Modeflo 

dipinfe  la  cupola  dell'aitar  maggiore. 

In  Santo  Stefano 

fece  egli  una  tavola  grande  con  la  Madonna,  S. 
Pietro,  S.  Marco  ed  un  Santo  Vefcovo. 

In  Santa  Catterina 

m  * 

« 

dipinfe  nella  cupola  della  cappella  maggiore  la 
Santa  in  gloria. 


Nel- 
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Nella  Canonica  di  S.  Salvatore 
in  Libreria  , 

v'  è  un  fuo  Toffitto  con  Sant'  Agoftino  che  depri- 
me r  erena . 

Nel?  Oratorio  vicina  alla  Cbicfa  di 
S.   Niccolò   rie*  Frari 

vedefi  un  Tuo  quadro  con  la  Saniifiima  Triniti. 

In  Santa  Maria  della  Salute 

alla  porta  della  Libreria  evvi  un  quadro  del  Bru- 
faferro  con  Crifto  fra  Dottori 

'     -Aà^TONrO  BALESTRA,  Veronefe. 

In  Roma  fece  i  maggiori  fuoi  ftudii  quefto 
eccellente  Maeftro  ,  dopo  d*  avere  per  qualche 
tempo  frequentata  la  fcuola  di  Antonio  Bellucci. 
Ei  n'ebbe  tutto  l'agio,  come  quello  che  nato  di 
onefla  e  comoda  famiglia ,  potè  attendere  tran- 
quillamente ai  buoni  fondamenti  dell'  arte  ,  fenza 
lavorar  ,  come  dicono  ,  per  la  tavola  .  Infatti  fi 
fece  per  quelle  (cuole  un  dotto  ed  egregio  prò- 
feifore,  incolpabile  nel  buon  difegno  -,  e  le  pittu- 
re fue  hanno  ragione  molta  in  ogni  parte  e  buon 
fenfo  .  Il  genio  del  Baleftra  era  fodo,.  nobile,  e 
allegro  prudentemente:  T operare  amorofo  :  il  di- 
pingere tacile  e  ben  condotto  ;  e  belle  idee  di 
grazia  e  di  venuflà  aveafi  imprefle  nella  fantina, 
coll'oflervare  anche  le  opere  de'  faporofi  Lombar- 
di ,  oltre  quelle  de'  feienziati  Romani  .  Dimorò 
lungo  tempo  in  Venezia,  col  fratello  che  attende- 
va alla  mercatura  i  e  tenne  aperta  fcuola  con 

E  e  mot- 
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molta  utilità  della  gioventù  noftra  ,  a  cui  info- 
gnava l'arte  con  amore  e  facilità  *. 

Nella  Cbkfa  di  Gefuìti  •  :. 

evvi  una  fua  belliffima  tavola  con  la  Madonna  e 
varii  Santi  della  Compagnia  :  opera  molto  bene 
inventata  e  comporta  ,  difeguata  e  condotta  eoa 
grazia  e  con  nobiltà.  , 

In  S.  Gemmiano 

...     .   •.  .     .•  .  .'  :  •  .  : 

nella  cappella  del  Crifto  fece  fopra  la  porta  Cri- 
fio  morto  in  feno  alla  Madre. 

In  S.  Zaccberia 

•■■  r  a  y 

evvi  un  bel  quadro  da  lui  dipinto  con  fc»«*»afci- 
u  del  Salvatore. 

Mia  Scuola  della  Carità 

dipinfe  egli  parimente  il  nato  Redentore  ;  e  in 
un  altra  tela  quando  depofto  fu  dalla  croce  j  ope- 
re atfai  lodate  e  belle. 

In  Santa  Maria  Mater  Domini 

una  terza  volta  fi  vede  rapprefentata  da  que- 
llo Pittore  la  Nafcita  di  Crifto  e  Tempre  egre- 
giamente .  Abitava  egli  in  quella  contrada  col 
fratello  ;  e  a  richieda  di  effo  fece  quello  quadro 
per  donarlo  poi,  ficcorae  fu  alla  Chiefa  **. 


m  *  Morì  il  Btlefitt  io  Verona  ,  j'  anno  1740.  di  Apule, 

lo  età  d  anai  74- 

**  Co  r ;  ea  «IT  0(1  i*  MIAO  1 717. 
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In  S.  C afflano 

nella  fagriftia  erri  un  fuo  quadro  con  il  Santo 
Vefcovo  martirizzato  da'proprii  difccpoli. 

In  Sani  Eujlachw 

Vedefi  una  celebrata  tavola  del  Bai  e  (Ira  con  Sant 
Ofvaldo  portato  dagli  Angeli  al  Cielo. 

In  quefta  ifteifa  Chiefa  ali*  aitar  maggiore 
ewi  un  fuo  quadro  con  S.  Giovanni  nella  cal- 
daia. 

In  S.  Pantaleont 

a,        \  <- 

v'  è  una  Tua  opera  con  la  parabola  del  Samari- 
tano . 

•  In  S.  Marciale 
fece  una  bella  tavola  col  tranfito  di  S.  Giufeppe. 

Nella  Scuola  del  Carmini 

..    *  •  è 

neir  albergo  ewi  una  bella  pittura  di  quefto  au- 
tore, che  rapprefenta  l'angelo  che  apparifce  a  S. 
Giufeppe . 

Fra  i  difcepoii  del  Baleftra  fu  il  noftro 

GIUSEPPE  NOGARI, 
che  tuttavia  noli  feguì  la  maniera  del  Maeftro  ; 
offervandone  per  altro  i  precetti  .  Fu  egli  buon 
coloritore  ed  eccellente  ritrattila  ;  e  fece  affai  be- 
ne le  tette  generalmente  fopra  le  altre  cofe  *. 

*  Mori  U  Notati  ad  i?6}.  in  eti  d' ansi  «4. 

Ee  a 
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Nella  Cbiefa  de  ¥  rari 

v  è  una  fua  tavola  con  la  divozione  di  S.  Giu- 
feppc  da  Copertino. 

In  Sani  Ago/lino 

evvi  un  fuo  quadro  col  martirio  di  S.  Crìfto 

foro . 

Altro  diftinto  difcepolo  ed  imitatore  ebbe  U 

Baleftra;  e  fu 

*   •  - 

GIAMBATTISTA  MARIOTTI . 
Un  fuo  bel  quadro  fta 

In  Sani  Apollinare. 

nella  cappella  alla  dcftra  della  maggiore  .  Con- 
tiene la  Nafcita  del  Signore. 

In  S.  Vitale 

vh  una  fua  tavola  con  Crifto  all'orto. 

In  Sani  Euflacbio 

all'aitar  maggiore  dipinfe  TApoftolo  S.  Taddeo. 

In  Santi  *Afo{ìoli  nella  Sagrijìia 

fece  la  Rifurrezione  del  Signore. 

In  Santo  Stefano  a  Murano 

v'  è  un  fuo  quadro  con  Mosè  che  fa  tramutare 
la  verga  ;  e  di  più  un  foffitto  con  un  Santo  in 
gloria  *. 

De- 

*  l'a  con  cn^rc  nella  fcuola  del  Balcftra  anche  il  nofbo  lìt- 
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Degno  Pittore  ne  tempi  del  Baleftra  fu  an- 
che 

ALESSANDRO  MARCHESINI  Veronefe, 
allievo  della  dotta  Scuola  di  Bologna  ,  e  partico- 
larmente di  Carlo  Cignani  .  Pieno  di  belle  im- 
magini era  naturalmente  il  fuo  ftile;  e  gli  ftudiì 
Tuoi  gli  aprirono  la  ftrada  a  dipingere  con  grazia 
e  con  nobiltà  j  fpezialmente  in  figure  minori  del 
naturale. 

Due  foli  quadri  lafciò  egli  in  pubblico  in  que- 
lla Città,  in  cui  dimorò  per  alcuni, anni.  Stanno 

queiìi 

Li  S.  Siheftro 

contrada  della  fua  abitazione,  all'aitar  maggiore. 
In  uno  evvi  la  Maddalena  appiedi  di  Crifto  ri- 
fufeitato  ;  e  nell'  altro  fonovi  le  Marie  al  fepol- 
cro  *. 

* 

SEBASTIANO  RIZZI  da  Belluno. 
Ricchi  doni  di  benigna  natura  ,  ufo  non  mai 
interrotto,  a  cui  aurine, a  neceflìtà  prima  rifveglia- 
trice  delle  arti  ,  e  certa  ingegnofa  fugacità  ,  ba- 
ttano a  formare  un  artefice ,  che  autore  e(Ter  pof- 
fa  di  opere  uni verfal mente  gradite .  Chiaro  efem- 
pio  di  quella  verità  fu  il  noftro  Sebaftiano  Rizzi, 
che  con  que'  forti  ajuti  principalmente  pervenne  a 

gra- 

» 

tr«  Raffili,  che  rivolto  ad  altre  core  efer/fta  ora  altra  profeflìo- 
«e.  E"  pittura  fua  un  quadro  eh' è  in  S.  Ftlue  con  la  ptobatica 
pifeina . 

*  Morì  in  Verona  nel  1738.  d'anni  74. 
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gradi  fuWimi  ,  fcnz'aver  f.tti  ordinati  itudii  per 
le  racioni  della  vita  fua,  che  cominciò  fraiean- 
guftie  di  baffa  fortuna  .  Entrò  da  principio  nella 
Scuola  di  Federigo  Cervelli  buon  pittor  Milane- 
fe  »  ove  imparò  quella  frefchezza  di  colore  e  fa* 
cilità  di  pennello  che  ritenne  Tempre  nelle  opera 
fue .  Pafsò  dopo  a  Bologna  j  e  dipinfe  poi  per  ogni 
dove  e  per  ogni  patto  ne* primi  tempi;  e  nel T  af- 
fidilo lavoro  fvilluppoffi  da  sè  la  fecondità  di  quel 
genio ,  e  con  la  penetrante  offervazione  de'  più  gra- 
vi  autori  ,  creò  uno  Itile  ,  che  molto  onore  gli 
fece ,  e  per  cui  può  certamente  gloriar*!  in  que- 
fto  fecolo  la  Veneziana  Pittura. 

Non  può  chiederli  nelle  opere  del  Rizzi  efat- 
tiffina  correzione  nelle  proporzioni  delle  figure; 
benché  fi  trovino  fcrapre  .belle  forme  ,  graziofe 
e  nobili  :  ma  di  tutte  quelle  immagini  che  allet- 
tar poltbno,  o  nei  pellegrini  pen fieri ,  o  nella  va- 
rietà »  o  nella  vaghezza  piene  fono  a  dovizia  le 
fue  p  tture.  Inventò  e  compofe  con  molto  giudi- 
zio ,  con  felicità ,  con  verità  .  Dipinfe  Tempre  di 
bel  colore  ;  ma  più  dopo  d'aver  veduti  ne* viag- 
gi fuor  i  gran  Maeftri  Fiamminghi  .  Ebbe  forza 
e  lucidità  nelle  tinte  ;  e  fe  ora  i  quadri  fuor  fo- 
no in  parte  offufeati ,  colpa  ne  hanno  i  trilli  ap- 
preftamenti  di  tele  e  colori  ,  eh*  erano  ancora-  in 
ufo  in  que* tempi. 

Oltre  a  molte  originali  bellezze,  altre  ne  cer- 
cava egli  con  l'introdurre  ne' dipinti  fuoi  i  pen- 
famenti  d'  alcuno  de'  principali  Pittori  ;  e  fpe- 
zialmcnte  de'  maggiori  Lombardi  e  de'  Venezia- 
ni.  Era  particorar  dona  del  Rizzi  il  far  fae  al- 
cuna volta  le  altrui  invenzioni,  fenaa  che 

fi  po- 


lì i 
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fi  pote(fe  averle  egli  furate .  Quando  qualche  (og- 
getto vernagli  propolio  a  dipingere  ei  folea  dire 
(  ed  io  più  volte  V  udii  )  il  tal  Pittore  pensò 
pur  bene  in  quello  caio:  non  fi  può  far  meglio; 
e  quel  penfiero  i'cguendo  con  i  modi  fuoi  ,  feli- 
cemente queir  opera  dipingeva  ,  che  in  fine  do- 
veafi  confelfare  effere  fua  ;  o  al  più  dir  poteafi 
che  facea  fovvenire  V  altro  imitato  Maeftro  .  A 
me  pare  ch'egli  allora  facetfe  come  appunto  co* 
lui  che  invitato  ad  un  bel  pranzo  fa  patfare  gli 
altrui  cibi  in  proprio  alimento^  nè  vi  può  e(fere 
chi  lo  biafimi  o  io  condanni  %  come  involatore  del- 
le robe  altrui. 

La  prima  opera  per  cui  fi  facete  conofeere  il 
Rizzi  in  Venezia  fla 

Netta  Cbftf*  dt\T  %A[ctnfione . 

E'  il  foffitto  eoa  Crifìo  appunto  che  afeende  al 
Cielo  alla  prefenza  degli  Apoftoli  .  La  novità 
della  bella  maniera  ripiena  di  molto  (pirico ,  for- 
prefe  fin  da  quel  principio  le  genti  \  e  i  profef- 
fori  ideili  ne*  fecero  le  maraviglie. 

In  S.  Baffo 

ita  parimente  una  delle  prime  eofe  fue  .  E*  un. 
quadro  nella  cappella  maggiore  alla  lini  lira  col 
martirio  del  Santo. 

In  S.  Marrtale 

all'aitar  maggiore  dipinfe  nel  foffitto  l'eterno  Pa- 
dre e  una  gloria  d'angeli. 

Sono  opere  fue  parimente  le  pitture  del  foffit- 
to della  Chiefa  .  Una  rapprefenta  V  arrivo  della 

E  e    4  im- 
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immagine  miracoloni  della  Vergine  a  quella  Chie- 
fa .  Le  altre  due  contengono  azioni  di  S.  Mar- 
ziale . 

In  S.  Gcmini.no  '  ' 

nella  cappella  del  Crifto  dipinfe  nel  foffitto  la 
Rifurrezione  . 

Nella  Chiefa  del  Corpus  Domini 

fece  in  un  quadro  S.  Domenico  die  gitta  nel  fuo- 
co un  libro  alla  prefenza  di  moiri  eretici. 

Un  altro  quadro  ei  fece  quivi  con  Crifto  che 
diftribuifce  V  Eucariftia  agli  Apoftoli  -y  belliflìma 
invenzione . 

Nella  Scuola  della  Carità 

dipinfe  un  gran  quadro  con  la  ftrage  degl'  Inno- 
centi, molto  bene  immaginato  e  compofto. 

Nella  Cbiefa  delle  Cappuccine 
a  Caflello 

fono  opere  belle  del  Rizzi  e  molto  lodate  ,  due 
quadri  che  ftanno  nell'alto  della  Chiefa  .  Il  pri- 
mo ha  il  Battefimo  di  Crifto.  Il  fecondo  la  Ce* 
na  cogli  Apoftoli .  Fece  anche  dai  lati  della  cap- 
pella la  Santillana  Annunziata. 

Nella  Chiefa  de  Carmini 

fono  pitture  fue  quelle  che  veggonfi  nella  cuppola 
dell'altare  della  Madonna. 
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.    Nella  Libreria  della  Salute 

dipinte  in  gran  tela  di  forma  ovale  lo  {"compar- 
timento eh'  è  nel  mezzo  del  fofficto  con  varii 
Cmboli. 

In  S.  Vitale 

è  pittura  del  Rizzi  la  tavola  della  Concezione. 

Nella  Cbiefa  della  Croce 
alla  Giudecca 

é 

evvi  una  bella  fua  tavola  con  S.  Lorenzo  Giù- 


In  Sani*  "Euflaclio 

v'  è  un  fuo  quadro  con  S.  Pietro  nella  prigione . 

Ma  le  pitture  per  cui  vien  po/lo  il  Rizzi  nel 
numero  de'  primi  Maeftri  de'  tempi  fuoi  Hanno 

In  SS.  Co/ma  t  Damiano  f 
alla  Giudecca. 

La  fecondità  di  quello  genio,  le  pellegrine  imma- 
ginazioni ,  la  facilità,  il  tocco  del  pennello  ,  il 

bel  carattere  delle  forme  ,  e  la  lodevole  imita-  / 
zione  cT  infìgni  Autori  fanno  pompa  quivi  più 
che  in  ogn*  altra  delle  opere  fue. 

Il  primo  quadro  ch'ei  qui  faceife  è  quello  che 
vedefi  nella  cappella  maggiore  col  Re  Salomone, 
che  parla  nel  Tempio  al  popolo. 

Il  fecondo  rapprefenta  Mosè  che  fa  ufeire  l'ac- 
qua della  rupe,  onde  diffetanfi  le  numerofe  gen- 
ti nel  deferto  .  Ha  quefto  quadro  molta  forza 
per  forprendere  lo  fpettatore  ,  e  per  trattenerlo 

con 
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con  ammirazione  e  piacere  •  Tute:  i  doni  natu- 
rali e  le  acquetate  cognizioni  del  Rizzi  in  effo 
Il  trovano  nel  miglior  grado.  Ma  Copra  tutto  am- 
mirabile è  la  varietà  ,  con  la  quale  rapprefentafì 
ed  efprimefi  ,  e  Tempre  al  vivo  ,  una  fola  affé* 
zìone  ,  da  cui  tutte  quali  le  figure  di  qurlV  ope- 
ri prefe  fono  %  nel  momento  di  vedere  improv- 
Vifamente  feorrere  il  bramato  umore  in  tanta  co- 
pia .  E  eofa  degna  d'  ofTervazione  con  quanta  ve- 
rità ogni  età  ogni  fetfo  per  sè  ne  proccurì ,  o  per 
altri  che  procacciacene  non  fanno  o  non  poifb- 
no  .  Lodatiffimo  è  il  campo  ,  come  quello  che 
atTeconda  affai  bene  la  bella  compofizìonc  .  Neil* 
efequìrlo  ebbe  egli  compagno  il  Nipote  fuo  Mar- 
co Rizzi  ,  celebre  abbaftanza  nella  repubblica 
pittorefea  per  uno  de*  più  valorofi  paefifti  de'  tem- 
pi fuoi  *  . 

Il  terzo  quadro  ha  il  trionfo  dell*  arca  del  vec- 
chio Teflamento  ;  opera  che  niente  è  minore  deli* 
altra  nella  bellezza  della  invenzione  e  della  com- 
pofizione;  parto  veramente  anche  quella  d'un  ge» 
aio  grande  e  felice. 

NeU 

.  ... 

''  *  - 

*  Molti  quadri  dipìnfe  Mire»  Rìts}  «ella  gioventù  a  olio  ,  le- 
guendo  le  tracce  di  Tiziano  e  in  ronfeguenza  della  bella  natii» 
tuta  .  Nato  era  egli  rome  il  Zìo  in  Belluno  ,  paefe  che  in  ogai 
lato  ha  bclliflirai  fosgeni  di  pittorefrhe  vedute  .  Quafi  tutti  «li 
anni  foleva  colè  portai  li  a  rinomare  le  immagini  ,  diceva  «pli  , 
che  iUndo  in  Città  fi  andavan  perdendo  ,  ove  faeea  belliuimi  «\i> 
fegni  ^  creduti  da  molti  di  mano  di  Tiziano  medeCmo  .  Negli 
toni  virili  fi  pofe  poi  a  dipingete  a  tempera  Tulle  pelli  di  capret. 
to  .ora  feure,  ora  bianche  con  gran  vaghezza  e  fclicillìma  veliti  . 
Ville  anni  50.  e  morì  iti  Venezia  aci  1729. 
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Nella  Scuola  del?  Entrilo  Cuflode       '  J 

• 1     1  ;    y  ss.  jfpoflotì  *  ; 

cvvì  la  tavola  dell'  altare  dipinta  dal  Rizzi  con 
la  Madonna  ,  il  Santo  Angelo  e  le  Anime  del 
purgatorio.         .  .. 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

è  Tua  opera  la  bella  tavola  con  la  Madonna  neli* 
alto  ,  e  nel  piano  S.  Pietro,  S.  Paolo»  S.  Bene* 
detto  ed  altri. 

ìn  S.  Sebafliano 

dipinfe  la  cuppola  dell*  aitar  maggiore  coi  Santo 
in  gloria,  e  altre  rapprefentazioni . 

Fra  lé  ultime  cofe  che  il  Rizzi  dipingene  ,  u* 
annovera  una  tavola  che  (fra  »  ^ 

Nella  Cb'tefa  de  Domenicani 

alle  ^attere.  ■ 

Contiene  le  immagini  di  S.  Pio  V.  e  d'altri  due 
Santi  religiofi  di  queir  ordine. 

Nella  Cb'tefa  di  S.  Rocco 

nell*  ultima  età  dipinfe  egli  le  due  tavole  dei  pri- 
mi altari  .  Neil* una  r'è  T  invenzione  della  San- 
ta Croce  ;  e  nell*  altra  un  miracolo  di  S.  Fran- 
cefco  di  Paola  *  • 

Seguace  degli  ftudii  e  della  maniera  del  Riz- 
zi fu 

GASPA- 

*  vifle  il  làsci  75.  vai  i  e  «ori  tèi  1734.  „ 


1 

\ 


< 
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GASPARO  DIZIANI  parimente  Bellunefe. 

Dipinfe  anchl  egli  in  gioventù  ne'  teatri  di  Ve- 
nezia ,  di  Roma  e  di  Drefda  ;  onde  efercitate  con 
l' aiìiduo  lavoro  le  naturali  doti,  buon  pittore  di- 
venne, prontilTimo ,  facile,  ragionevole  e  vivace* 

Ch'  ei  foffe  un  buon  inventore  è  un  bil  tefti- 
monio  il  quadro  che  fece 

In  Santo  Stefano  nella  fagrtjlia 

con  la  ftrage  degf  Innocenti . 

In  S.  Baffo 

evvi  un  altro  fuo  quadro  con  lo  fpofàlizio  di  San- 
ta Catterina. 

Nella  Canonica  di  S.    Salvatore  , 
in  Libreria 

•    .  .  •» 

v  è  un  fuo  foiHtto  con  la  B.  V.  affama . 
Un  bjl  quadro  fuo  è 

Nella  Scuola  di  S.  Teodoro 

neir  albergo  ,  con  Crifto  eh*  entra  trionfante  in 
Gerufalemme . 

Nella  fianca  delle  adunante  della 
Pubblica  •Accademia 

•  * 

fece  un  quadro  con  Pallade  e  altra  rapprefenta- 
zione  . 

Fra  i  difcepoli  del  Rizzi  dee  avere  onorato 
luogo  anche 

FRANCESCO  FONTEBASSO , 
genio  affai  pronto  c  fecondo  nella  Pittura. 

Una 
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Una  delle  belle  opere  fue  ita 

■ 

//;  S.  Salvatore. 

neir  altare  vicino  alla  porta  della  fagriftia  .  E'  una 
tavola  con  S.  Lunardo  ,  S.  Lorenzo  Giuftiniani 
ed  altri  Santi  *. 

GIO.  ANTONIO  PELLEGRINI  *\ 
Uno  de1  più  felici  Pittori  de'  tempi  fuoi  fu  il 
Pellegrini  ,  ch'ebbe  gran  doni  da  benigna  natura 
per  ifpiegare  fulle  tele  con  mirabile  facilità  ogni 
pittorefeo  concetto  .  Belle  erano  le  invenzioni 
ch'ei  concepiva  ,  tutte  vaghezza  e  allegria  ;  on- 
de per  una  dolce  neceffhà  le  opere  fue  guadagna- 
vano il  cuore  de'  rifguardanti  ;  e  per  un  certo  con- 
fenfo  faceano  loro  godere  di  quella  felicità  che 
provata  avea  l'autore  nel  dipingerle,  e  li  obbli- 
gavano fino  a  premiarle  generofaniente  .  Vtffe 
egli  perciò  padrone  di  non  picciola  facoltà  ;  ag- 
giungendoti l'altro  bel  dono  da  natura  ottenuto 
<T  una  fingolare  giovialità  d'  animo  ,  per  cui  era 
a  tutti  cariffimo  a  compimento  di  buona  ven- 
tura. 

Poteano  dire  i  critici  a  Aia  voglia ,  che  le  di 
lui  opere  non  aveano  fondati  itudiì  di  pittoref- 
che  dottrine  ,  che  per  elfere  troppo  prefì;amen- 
te  dipinte  non  farebbero  arrivate  a  durare  un 

mezzo 

*  Morì  il  Fon  reta  ilo  noli*  anno  1769.  in  cri  d'anni  6c. 

**  Narcjue  in  Venezia  il  dì  20  Apule  ,  r,cl  1675.  e  batter«ato 
fu  nella  rarrorrh:a  di  5.  Polo.  11  Tadrc  fuo  era  Padovano,  guari- 
xajo  di  ptotellìonc  .  Avea  bottega  aperta  ia  Venezia  nella  mer- 
CCXt.1  • 

DifccpoJo  fu  il  Pellegrini  di  Pao!o  Tagaao  i  e  conlcrvò  ferapre 
Jtoiic  cofe  d:  quella  maniera. 
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mezzo  fecolo  ;  tutto  era  un  nulla  ;  poiché  egli  lo- 
dato fu  mentre  vi  (Te  ,  ben  premiato  ed  amato  , 
in  Patria  e  fuori  nelle  più  colte  città  <f  oltra- 
monti  ,  dorè  invitato  a  dipingere  ne  riportò'  da- 
nari ed  onore  *. 

In  S.  Mosi  '/ 

fia  la  più  beli*  opera  del  Pellegrini ,  in  cui  rutti 
là  trovano  i  doni  Tuoi  naturali ,  e  quanto  avea 
potuto  acquiftare  ftudìando  .  Contiene  la  facra  i- 
fioria  del  ferpente  di  metallo. 

Nella  fagriftia  dipinfe  il  terzo  compartimento 
del  Ibffitto. 

In  Santo  Stefano 

v'è  una  tavola  d'altare  eoa  una  Santa  vifitatadi 
un  Angelo. 

In  S.  Cemtmano 

nella  cappella  del  Crifto  dipinfe  il  tranfito  di 
S.  Giufeppe,  .  .i 

*     "     Netta  Cblefs  ielle  Cappuccine 

a  Caflelh 

sei  volto  fopra  T  altare  ei  fece  la  manna  nel  de- 
ferto. Veramente  è  quelT  opera  quali  affatto  per- 
duta per  povertà  di  colore. 


»  In  Parigi  dipinfe  nel  1710.  un  gran  fregio  nella  famofa  Sala 
iti  M$f>t>ì  .  vi  lavorò  per  ottanta  matrine  ,  «  n'ebbe  il  valore 
di  diecimila  ducati  Veneziani  corresti  ;  fi c come  •  àirt  iatefi  . 
iloti  nel  1741.  •  fcppdlito  fu  in  f.  Kutt. 
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In  S.  Giorgi*  in  alga   '  '  «      '  1 

•■  "•<•.  te       »  •     •      i  *     »  t  ì 

è  open  del  Pellegrini  la  tavola  cieli'  aitar  mag- 
giore. 

In  S.  Vhjle 

«  ••«•.■* 

v'  è  una  fua  tavola  eoa  S.  Giufeppe  e  S.  France- 
Ico  di  Paola. 

c   ,        Nella  Scuola  della  Mìfericordia 

folle  fcale  fece  Mosè  che  fa  ufeir  l' acqua  dalla 
rupe. 

«  Vifle  in  quei  tempi 

LUCA  CARLEVARIS,  da  Udine 
eccellente  pittore  di  porti  di  mare  e  paefi  .  Due 
quadri  fuoi  con  paefi  appunto  e  picciole  figure 
Hanno 

In  o.  ir ani arcvnt 

negli  angoli  dai  lati  della  cappella  maggiore  nell* 
alto.  Dipinfe  anche  vedute  e  profpctrive  ;  ma  il 
fiorire  del  noftro  Antonio  Canal  ne  ofeurò  il  me- 
nto in  parte. 

ROSALBA  CARRIERA  V  [ 
Di  quefta  grande  amica  delle  pittorefche  Mtt- 
fe  non  v'è  in  pubblico  che  un'opera  fola ,  e  fta 

In 


•  Nacque  llofafri  neir  imo  1675-  il  41  7.  d?  Ottobre  ,  fica* 
?*rrorch!«  d  S.  B'filio;  c  noù  ia  quella  4.  SS.  Vito  «  Modeft», 
mdl7S7.  a  al  15.  ApiiJc. 
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In  S.S.  Gemafto  e  Protafio 

nella  fagriflia  .  Ex  un  immagine  della  B.  Ver- 
gine. 

Quefta  tuttavia  a  me  bafta  per  poter  fcrivere 
d'  una  donna  così  eccellente  ,  onore  del  fello  -e 
della  Veneziana  pittura. 

Il  genio  della  illuftre  Rofilba  fu  de'  più  nobi- 
li .  Le  idee  di  rara  bellezza  che  avea  impreffe 
nell'animo  per  natura  ,  erano  delle  più  forti  e 
vivaci  ,  alle  quali  aggiungendofi  la  foavità  e  la 
fodezza  dell' iugegno;  bello  comparia  il  naturale, 
benché  foffe  in  sè  diffettuofo  ,  dipinto  dalle  fue 
mani  ;  e  non  perdeafi  raiforaiglianza  nè  verità. 

Lo  ftile  fuo  era  nitido ,  lieto  e  facile  :  vaghif- 
fima  la  tinta  fenza  feoftarfi  dal  naturale  ,  e  il 
difegno  ben  regolato  delle  opere  fue  avea  gra- 
zia nativa  e  nobile,  non  facile  a  trovarfi  in  pit- 
tura . 

Non  riportò  forfè  giammai  tante  vittorie  fui 
cuore  umano  beltà  femminile  con  le  lufinghe , 
quante  ne  potè  vantare  Rofalba  con  le  dotte  fue 
opere  ;  fempre  avendo  per  guida  la  femplice  vir- 
tù ,  indivifa  compagna  d'onefto  diletto  .  Onorata 
da' Re,  Principi  e  gran  Signori  in  Patria  e  fuo- 
ri ,  vifle  felicemente  fino  alla  fenile  età  ,  e  fu 
fempre  nobilmente  premiata. 

Quanto  avara  le  fu  natura  negli  ertemi  doni, 
tanto  più  colmolla  d' interne  doti  rariflime  ;  cui 
ella  coltivò  con  ogni  cura  .  Non  fu  fenza  pena 
e  fenza  affidue  fatiche  il  cammin  ch'ella  fece  al- 
le altezze  dell'  arte  fin  da'  primi  anni  ;  e  pafsò 
per  tutti  quei  ftudii  ,  per  cui  dee  paffare  ogni 

pro- 
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profelfore  *  .  Difcepola  fu  prima  del  Cav.  Gio. 
Antonio  Lazari  Veneziano  dilettante  **,  poi  del 
Cav.  Diamantini,  e  in  fine  del  Baleftra  ,  da  cui 
molto  apprefe  ;  e  prendea  configli  con  gran  rrto- 
deftia  da  ogni  buon  Pittore  ;  e  fpezialmente  da 
Antonio  Pellegrini  cognato  fuo  ,  che  non  ifde- 
gnava  talvolta  di  comporre  ,  e  di  apprettare  an- 
che paftelli  all'uopo  ch'ella  ne  avea. 

Gon  paftelli  appunto  fatta  è  la  maggior  parte 
delle  opere  fue  ;  avendo  abbandonata  la  miniatu- 
ra ,  come  di  troppo  aggravio  alla  vitta  ,  ch'ella 
poi  fventuratamente  perdette  affatto  alcuni  anni 
prima  di  morire ,  e  con  la  vitta  il  fenno  *** .  Dan- 
no grave  fu  quello  per  la  pittura  nottra;  e  tan- 
topiù  quanto  che  in  vece  di  feemare  con  F  età  , 
crefeea  più  fempre  il  calore  e  la  vivacità  ne'  di* 
pinti  fuoi  ;  e  gli  ultimi  fi  vedeatto  effere  fempre 
più  belli  e  migliori ,  che  uguagliavano  nella  for- 
za le  flette  pitture  a  olio  .  In  fatti  ridune  quefta 
/  ec- 

m  ••••  f  • 

e  •        -  *•••  -»•*»■ 

*  Si  fa  che  :!  Padre  fuo,  ch'nm-to  ^tndrt*  d:  r'ttadinefra  ma 
non  ricca  famiglia,  che  imp'cgav:>:i  nclie  Cancri  kr 'e  de*  pubbli- 
ci Veneti  rtp|»fefentanii  ,  e  ne'  Vicariati  de' uiurifdicenti  j  era  / 
inclinato  molto  al  difegno  e  alla  pittura. 

*»  Nella  Chiefa  del! '«fola  di  Favifim  ,  è  opera  di  fua  mano 
una  tavola  con  ìa  S.S.  Trinità  ,  Sant'Antonio  Abbate  è  Sant'An-  * 
tonto  di  Padova . 

*M  E*  da  li  lo  lofi  re  ne!  cali  di  quefta  ìlluftre  donna,  lo  fpìrìro 
della  quale  fu  in  ogni  età  oppreflbdi  tempo  in  tempo  da  natnrali 
fìeriifime  tiiftezze,  in  mezzo  a  mille  idee  di  felicità  e  d' allegrez- 
za ;  e  in  fine  arrivò  a  tanto  quello  ma!  coftume  ,  forfè  per  la  de» 
bnlczza  degli  organi  nel  crefeer  degli  anni,  che  cadde  in  on  iot*. 
ro  abbagliamento  della  ragione.  Pochi  anni  prima  tee* ella  il  pro- 
prio ritratto  eoa  una  ghirlanda  di  foglie;  e  venendole  entello  che 
voteti;  lì^n itìcarc  per  ciò,  rifpofe,  ch'era  quella  la  Trareim  »  e 
che  R*fatb*  dovea  fin;rc  tragicamente ,  come  fu  in  verità  •  Que- 
llo ritrarrò  è  appreffo  D.  GUmbmtlfi*  5«rr#r»  ,  fratello  della  ce- 
lebre Ftlìcit*  Sartori  [H*fmann  i  e  I*.  ebbe  per  legato  di  it»- 
/4Ì**  tftcOa,  Masftia  di  ciTa  faa  forella  Fdiclts, 
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eccellente  donna  a  un  alto  punto  il  dipingere 
con  padelli  ;  e  molto  giuftamente  fi  fcriffe  da  un 
profetfore  ,  che  non  vi  fu  uomo  celebre  in  que- 
llo genere  che  le  andante  avanti  ;  e  che  pochi  fi 
trovarono,  che  la  potettero  uguagliare. 
Non  è  da  ometterfi 

NICCOLA  GRASSI 
pittore  valente  nei  ritratti  ,  che  vifìe  in  quei 
giorni,  e  difcepolo  fu  del  celebre  Niccolo*  Cas- 
sana  ,  Genovefe  *  .  Dipinfe  con  bel  maneggio  di 
colore,  con  vaghezza  e  lucidità  .  V'è  uua  fua 
tavola 

Nella  Scuola  eli  S.  Gaetano 
a  S.  Fantino 

col  Crocefùfo  tenuto  dai  Santo. 

Nella  Scuola  di  S,  Francesco 
alla  Vigna 

fonovi  cinque  fuoi  quadri  con  azioni  del  Santo . 

FEDERIGO  BENCOVICH  ,  d'  origine 
Dalmatino. 

Valente  fu  quello  Pittore  ,  dica  ognuno  che 
vuole  ;  e  fe  mancano  allettamenti  alle  pitture  di 
erto  ,  non  fono  fenza  gufto  d'  ombra  e  di  lume  , 
fenza  forza  ed  intelligenza  :  degni  frutti  de  11 1 
dotta  Scuola  Bolognefe  ,  eh*  ei  frequentò  giovi- 
netto. 

L*  afpet- 

*  Virte  e  dipinte  lascamente  il  r.«,7W  in  Venttì*  .  Tartaro 
poi  in  Loadxa  fri  finì  dì  vivete  ne*  primi  anni  di  quello  fccolo  . 
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L'  afpetto  Tuo  era  poco  grato  e  malinconiofo  : 
la  faccia  torbida  e  di  mal  colore  ;  onde  dovendo 
per  natura  dipinger  sè  fieno  ,  cadde  nella  ofcuri- 
tà  ,  per  cui  le  opere  Tue  punto  nulla  dilettano  , 
anzi  rattriftano  la  maggior  parte  de'  fpettatori , 
che  altro  non  vogliono  dalla  pittura  in  quelli  di 
che  rallegramenti  e  giovialità. 

In  S.  Sebaftiano  ' 

v*  è  una  fua  tavola  con  il  B.  Pietro  Gambacorti 
da  Pifa. 

SANTO  PIATTI. 
Autore  fu  del  proprio  flile  ,  qualunque  fi  fof- 
fe ,  quefto  Pittore ,  facile  nell'  inventare  ,  fludiofo 
molto  del  naturale,  e  pronto  nelf  cfequire .  Non 
merita  il  nome  Tuo  di  re/lare  con  effo  fepolto  . 
Bella  macchia  introduce  egli  nelle  opere  fue  ,  e 
un  certo  coraggiofo  carattere  di  grandiofìtà  che 
ferma,  piace,  ed  invita  chiunque  a  dare  il  nome 
di  valentuomo  al  degno  artefice,  che  le  fece. 

In  Santa  Marta 

v'  è  una  delle  maggiori  pitture  fue  .  Rapprefenta 
la  probatica  pifcina  ,  con  molte  figure  affai  bene 
ritrovate,  e  bravamente  efequite. 

In  S.  Niccolò  M  Frati 

è  opera  fua  la  tavola  di  Sant'Antonio. 

In  S,  Mose 

■  •  « 

dipinfe  egli  prima  un  quadro  grande  alla  deftra 
della  porta  maggiore  con  Santo  Stefano  Lapida- 
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to;  e  poi  tre  minori.  L'uno  con  la  Vergine  ad- 
dolorata ,  F  altro  con  la  Trasfigurazione  del  Si- 
gnore ,  e  il  terzo  con  un  miracolo  di  Sant*  An- 
tonio . 

Nella  Scuola  di  S.  Teodoro 

evvi  un  fuo  quadro  nell'albergo  con  la  rifurrezio- 
ne  di  Lazzero. 

Nella  Scuola  di  S.  Va f quale  Bailon  a 
S.  Francefco  della  Vigna 

fece  il  Piatti  una  pittura  che  rapprefenta  la  ri- 
furrezione  del  figliuolo  della  vedova. 

Mia  Scuola  del  Carmine 

è  opera  fua  la  tavola  dell'  altare  ;  e  varie  figure 
fra  i  ftucchi  nei  foffitti  delle  (cale. 

*  *        *  • 

ANGELO  TREVISANI 
Ebbe  meritamente  nome  di  buon  Pittore  il 
Treviftni  fra'  noilri  ,  come  quello  che  facea  mol- 
to fìudio  dal  natur  le  ,  rìtraendolo  con  bella  e 
forte  maniera  ;  ficchè  rilievo  e  rotondità  moftra- 
no  le  figure  fue  ,  per  la  buona  intelligenza  del 
chiarofeuro  .  Grave  fu  il  di  lui  ftile  e  ricercato  , 
molto  proprio  per  i  ritratti ,  cui  fece  con  buona 
raflbmiglianza  e  non  volgare  vivezza. 

In  S.  Pantalone 

fopra  la  porta  finiftra  v'  è  un  fuo  quadro  con 

CriAo  che  libera  un  indemoniato. 

* 

In 
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In  SS.  Co/ma  e  Damiano  alla 

v'  è  una  Tua  opera  grande  con  Crifto  che  fcaccia 
i  mercanti  dal  Tempio. 

Nella  Cbiefa  del?  Jfola  di 
Povegia 

dipinfe  in  una  tela  di  forma  ovale  Crifto  mo- 
ftrato  al  popolo  ;  e  nella  fagriftia  il  morto  di 

Naim.  . 

In  Sani  Eujlacbio 

fra  i  molti  quadri  che  ftanno  ali*  aitar  maggiore 
ewene  uno  del  Trevifani  con  V  Apoftolo  S.  Si- 
mone . 

Nella  Scuola  della  Carità 

vedefi  un  fuo  lodato  quadro  con  l' Atfunzione 
della  Madonna. 

» 

In  Santa  Soffia 

fece  la  tavola  di  S.  Lorenzo  Gmltiniani. 

In  S.  Vitale 

evvi  una  bella  fua  tavola  con  S.  Sebaftiano  e  S. 
Rocco . 

In  S.  Polo 

nelT  alto  della  Chiefa  dipinfe  un*  iftoria  del  San- 
to Apoftolo 
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In  S*  Giuliano 

fi  trova  una  fua  pittura  col  tranfito  di  S.  Giu- 
feppe . 

In   San?  Angelo 

v  è  un  fuo  quadro  ali*  aitar  maggiore  col  Batté- 
fimo  di  Grillo. 

In  S.  Zaccheria 
dipinfe  la  vifitazione  di  Santa  Elifabetta  . 

In  Santo  Stefano  a  Murano 
fece  un  quadro  con  un  angelo  e  altre  cofe. 

FRANCESCO  TREVISANI  da  Trevigi 
è  fra'noftri  per  nafcitaj  ma  fra' Romani  per  lun- 
go foggiorno,  per  i  maggiori  fuoi  ftudii,  e  per 
le  molte  e  belle  opere  fatte  in  Roma.  Ebbe  tut- 
tavia i  primi  infegnamenti  da  Antonio  Zanchi  : 
partiffi  poi  giovinetto  da  Venezia  ,  e  niente  por- 
tò Ceco  della  maniera  del  Maeftro  fuo  ,  o  d'  al- 
cun altro  de'  notori  ;  ma  tutto  a  feguire  quella  fcuo- 
la  fi  diede. 

Nella  Cbiefa  di  S.  Rocco 

v  è  una  fua  tavola  eh*  ei  da  Roma  mando .  Con- 
tiene Sant'  Antonio  di  Padova  in  atto  di  guarire 
quel  giovinetto  che  aveafi  tagliato  il  piede . 
Non  perifea  la  memoria  di 

GIAMBATISTA  CROSATO 
Pittore  de'  noftri  giorni ,  bel  genio  per  V  arte , 

mol- 
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molto  ragionevole  e  di  buon  gufto .  E  fua  opera 
fra  le  altre,  un  quadro  che  fta 

In  San?  Ermagora  nella  cappella 
del  Crocefijfo. 

* 

rapprefenta  Grillo-  alla  colonna. 

MATTEO  BORTOLONI 
lafciò  in  Venezia  una  fua  pittura  a  frefco 

Nella  Cbiefa  di  Teatini 

nel  foffitto  del  coro  ,  con  S.  Gaetano  in  gloria  , 
e  alcune  figure  a  chjarofcuro  ,  Per  effa  opera  fi 
vede  eh1  era  Pittore  di  abilità  non  volgare  ;  e 
perciò  degno  di  onorata  memoria  .  Una  tavola 
anche  ei  fece 

In  Santi  Simon*  e  Taddeo 
con  i  due  Santi  Apoftoli. 

JACOPO  AMICONI. 
Bel  Pittore  fu  il  noftro  Amigoni ,  facile  mol- 
to neir operare,  fecondo  di  lieti  penfamenti;  on- 
de le  di  lui  pitture  fanno  fentire  infieme  col  dilet- 
to una  certa  nobile  allegrezza  .  Tenero  molto 
e  pafìofo  fu  il  fuo  dipingere  \  lafciando  in  una 
guftofa  dubbiezza  i  contorni  ,  cui  non  fi  curava 
di  purgare  affatto  e  decidere  .  Aggiunfe  egli  fa- 
pore  al  colorito  dopo  d*  aver  vedute  le  infigni 
opere  della  Fiandra  \  e  interamente  il  fuo  ftile 
acquiftò  maggior  forza  e  bellezza  ;  avendo  molto 
bene  apprefa  f  arte  di  arrivare  con  gli  feuri  fino 
al  nero  fempiice  *,  e  con  ciò  ,  fenza  offendere  la 
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v-ghezza  ,  'ottenere  perfetta  lucidità  .  Felice  fu 
molto  in  Patria  ,  ma  più  ne'  pali  ftranieri  >  in 
Germania  fpezialmente  ,  ed  in  Londra  ,  e  final- 
mente in  Ifpagna ,  dove  finì  di  vivere  d' anni 
77.  nel  1752.  al  fervigio  di  quel  Re  Catto- 
lico . 

In  Sani  Evjlacchio 

evvi  una  delle  opere  deli1  ^migoni  ,  fitta  prima 
di  partirli  d' Italia.  E1  una  tavola  con  Santa  Cat- 
arina e  Sant'Andrea. 

\t  In  Santa  Maria  di  Confola^Jone . 

detta  della  Fava , 

*•••.•*.•» 

dipinfe  egli  ritornato  d'Inghilterra  dne  affai  belle 
tavole  .  In  una  evvi  la  vifitazione  di  Santa  Eli- 
fabetta  ,  e  nell'altra  S.  Francefco  di  Sales  ,  che 
adora  la  B.  Vergine  ». 

•*,.'.* 
GIAMBATTISTA  PIAZZETTA. 
Gran  Maeftro  d' ombra  e  di  lume  ,  fu  il  no- 
iìro  Piazzetta  ;  e  in  quefto  genere  fece  egli  non 
poco  onore  alla  fcuola  Veneziana;  onde  i  difegni 
fuoi  e  gì'  intagli  da  effi  tratti ,  vengono  ricercati 
dalle  più  colte  nazioni  ,  e  veduti  con  piacere  ed 
eftimazione .  Ha  egli  ridotta  quefta  parte  del  di- 
fegno  alla  fubl imiti  ;  poiché  non  folamente  usò 
nelle  opere  fue  d'un  certo  gufto  di  macchia,  fic- 

comc 

*  Non  fi  dee  omettere  che  in  -quella  Chicfa  c  nell"  Omorio  vi- 
cino  ftanao  due  lodate  tavole  del  Cìgnaroli  di  Verona  •  La  prima 
contiene  la  S.  Vergine  e  S.  Filippo  Neri  .  La  feconda  parimente 
ha  la  0.  V.  e  il  Beato  Gregorio  Baibatigo  .  La  prima  è  aUc  llam- 
pe,  con  l' intaglio  di  Tt$dir»  V!cr$, 
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come  dicono ,  ma  ne  legnò  e  decite  con  dolce 
preci Hone  tutte  le  parti ,  che  in  e(Ta  macchia  fo- 
no comprefe ,  col  mezzo  de*  riflefTì  ,  e  con  1'  arte 
di  forti  ili  mi  fcuri  opportunamente  dìfpofti  con  1* 
ajuto  Tempre  della  verità  .   Pare  a  me  di  poter 
capire  donde  nafceife  quefto  Tuo  Audio  particola- 
re ,  e  di  vederne  i  chiari  principii  .  Era  egli  fi- 
gliuolo d'  uno  fcultore  in  legno  *  ;  e  dovea  da 
fanciullo  aver  fempre  fotto  gli  occhi  i  lavori  del 
Padre  ,  che  dotto  era  nella  fua  profeflione  •  Di 
giorno  e  di  notte  vedeagli  a  lume  di  lucerna  con 
quell'attenzione,  eh1  è  propria  de' figliuoletti,  e 
di  quelli  fpezialmente  che  han  genio  .  Quindi 
cred'  io  che  la  di  lui  tenera  fantafia  ne  reftatfe 
talmente  impreiTa  ,  che  col  crefeer  degli  anni  li 
trovale  già  piena  abbaftanza  d' ajuti  per  fondare 
lo  ftudio  grande  d*  un  ricercatiflimo  chiarofeuro . 
Aggiungafi  la  facilità  del  modellare  in  figure  eh' 
egli  dovette  apprendere  in  quei  tempi  ifteffi  :  ftu- 
dio tanto  lodato  da'  precettori  di  pittura  ;  e  mol- 
to utile  infatti  per  vedere  nella  verità  accidenti 
d'ombre  e  di  lumi,  che  difficilmente  può  il  Pit- 
tore da  sè  immaginare  .  Da  quelle  ottime  prati- 
che ne  ricevettero  gran  merito  anche  le  di  lui 
opere  dipinte  ;  e  benché  non  fieno  forfè  felici 
nel  colorito ,  non  manca  ad  efle  il  merito  di  buo- 
na dottrina,  e  d'intelligenza. 

Nel-  ■ 

*  Ch!.imavafì  Jacopo,  nato  in  ftdtrt\,A  nel  territorio  Trivigfa- 
no  .  Sono  opere  Tue  alcune  Mie  rigare  che  ftanno  nella  Libreria 
dd  Convento  de'  SS.  Gio.  e  Paolo. 
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Nella  Cbiefa  deWlfola  di  Povegia 

in  fagriftia  ewi  un  miracolo  del  CrocifuTo ,  da 
lui  fatto  nella  prima  gioventù. 

In  SS.  Ciò.  c  Paolo 

nella  cappella  di  S.  Domenico  v*  è  un  fuo  foflfu- 
to  molto  lodato  col  Santo  in  gloria. 

Nella  Cbiefa  de*  Serviti 

dipinfe  un  quadro  con  un  miracolo  d'  un  Santo 
della  Religione  ,  E*  il  primo  alla  finiftra  verfo  il 
coro  nell'  ordine  (òpra  gli  altari . 

Nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  di 
Confutatone ,  detta 
della  Fava 

v'  è  una  bella  fua  tavola  con  S.  Filippo  Neri  all' 
altare,  e  la  Madonna  in  gloria 

In  S.  Vitale 

è  opera  fua  la  tavola  dell'Angelo  Rafaello,  e  d* 
litri  Santi. 

Un*  altra  bella  tavola  ,  e  forfè  una  delle  mi- 
gliori opere  fue,  fla 


Nei* 

*  In  quella  ch'eia  fu  egli  fottertato,  nel  1754.  morto  d'  anni 
jl.  nella  fcpoltura  comperata  da  Gt*nA*t\R+  *Aibtitj^  celebre 
mercante  librajo»  ajle  di  cui  fpefe  ftampoflì  la  bella  Gtruf  diemme 
iti  T«jf#  ,  con  le  figure  di  elfo  fUtJjtt*  .  Diede  queft'  ultimo 
fegno  d*  amicizia  V vilmrnjj  a  quel  va.'cnt' uomo  ,  che  nel  giro 
delle  umane  viceade  mai  non  piovo  quelle  che  pouano  averi  c 
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Nella  Chìefa  de  Domenicani 
,  alle  ^attere  . 

Contiene  tre  Santi  della  Religione  di  S.  Dome- 
nico . 

Nella  Chìefa  della  Pietà 

la  tavola  dell'  aitar  maggiore  è  invenzione  del 
Piazzetta  ;  terminata  poi  per  la  morte  di  eflb , 
dal  dite  epolo  Tuo  Gittfeppe  Angeli, 

In  S.  Salvatore 

vedefi  la  tavola  di  S.  Niccolò  che  sbozzata  fu 
da  eflb  Piazzetta  ,  finita  dopo  da  Domenico  Mag- 
gìoto  difcepolo  parimente  di  quello  maeftro. 
Non  pofTo  (cordarmi  di 

FRANCESCO  POLAZZO 
degno  Pittore  che  vhfe  in  quelli  ultimi  tempi; 
e  benché  non  vi  fia  in  pubblico  opera  tale  che 
dia  una1  giuda  idea  del  merito  Tuo  ,  non)  è  da 
ometterfene  la  memoria.  Avea  egli  fatti  i  foni 
ftudii  nelle  fcuole  di  Bologna  ,  e  dopo  enfi  fat- 
to feguace  dello  itile  di  Sebaftiano  Rizzi. 

Nella  Chìefa  di  Serviti 

v'  è  una  fua  tavola  con  la  Madonna  in  gloria , 
e  varii  Santi  di  quella  religione  fui  piano. 

In  Santo  Stefano  Prete 

nella  cappella  maggiore  il  foffitto  col  Santo  in 
gloria  è  opera  fua . 

1»  • 
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In  Santi  *Apoft&li 

nella  fagriftia  v*  è  un  fuo  quadro  con  Crifto  all' 
orto . 

In  Santa  Fofca 

dipinfe  fopra  la  porta  laterale  ia  Trasfigurazione 
del  Signore. 

*  ■  •  # 

GIAMBATISTA  PITTONI 
genio  non  mediocre  per  f  arte ,  onorò  vivendo 
fin  nel  paffato  anno  1767.  *  la  fcuola  noftra  . 
Era  egli  nipote  e  difcepolo  di  Francefco  Pittoni 
già  mentovato  ;  ma  fuperò  di  molto  il  maeftro  ; 
t  autore  fu  d'  uno  ftile  fuo  originale  ,  pieno  di 
pittoreichi  vezzi,  di  gentilezza  e  di  amenità,  fen- 
za  lafciare  le  tracce  delle  buone  dottrine  .  Va- 
ghezza molta  ,  belle  e  copiofe  immagini  adorna- 
vano le  pitture  fue,  eh*  erano  incanti  per  forpren- 
dere  e  per  piacere.  Bel  tocco  di  pennello  ne* pan- 
ni e  negli  attrecci  fingolarmente  in  effe  pitture 
fi  ammira  ;  nè  refta  da  defidcrarfi  il  beli  ordi- 
ne delle  compofizioni  ,  e  la  nobiltà  .  Grato  ad 
ognuno  non  meno  per  il  buon  efercizio  dell' 
arte  ,  che  per  V  ottimo  coftume  ,  cefsò  di  vive- 
re ,  abbandonato  ingiuftiflìmamente  dalla  for* 
tuna . 

*  «  •  •  ■  * 


*   '  In 

Mo»i  'n  elio  anno  quafi  ottuagcmi.o  . 
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In  Santi  Co/ma  e  Damiano 
alla  Giudecca 

y  è  la  più  copiofa  e  bella  fra  le  fue  opere  .  E* 
un  quadro  con  la  miracolofa  moltiplicazione  del 
pane  e  del  pefce . 

In  Santa  Maria  di  Miracoli  . 

alla  finiftra  vedefi  una  fua  tavola  con  S.  Girola- 
mo e  S.  Pietro  d'Alcantara 

Le  prime  opere  del  Pittoni  ftanno 

In  S.  Gallo  .  \ 

*  *        >  • 

fono  quattro  quadri  con  azioni  della  B.  Vergine, 
cioè  lo  fpofalizio  con  S.  Giufeppe  ,  la  vifitazione 
di  Santa  Elifabetta  ,  la  Natività  dei  Signore ,  e 
1*  adorazione  de*  Maggi  .  La  maniera  fpezialmente 
dei  primi  è  molto  vicina  a  quella  di  Francefco 
Pittoni  fuo  zio  e  maefìro . 

In  S.  Jacopo  dall'  Orio 

v%  è  prima  una  fua  bella  tavola  con  la  Madonna 
e  Sant'Antonio. 

Un  altra  egli  ne  fece  poi  negli  ultimi  anni 
della  fua  vita  con  la  Madonna  parimente,  Sant* 
Antonio  ,  S.  Giufeppe  ,  S.  Lorenzo  e  S.  Seba- 
jftiano . 

Nella  Pubblica  Accademia  nella  fianca 
delle  adunante  , 

lafciò  egli  un  bel  quadro  con  la  Vergine  annun- 
ziata . 

In 
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In  Sani  Euflachio 

all'  aitar  maggiore  v*  è  un  Tuo  quadro  fra  molti 
d'  altri  pittori  con  S.  Tommafo  martirizzato  con 
piatire  infuocate  • 

Nella  Sagriftia  dipinte  Sant*  Euflachio  davanti 
al  tiranno* 

ANTONIO  CANAL . 

Saranno  forfè  inutili  le  fcritte  memorie  di  que« 
fio  egregio  Maeftro  ,  perciò  che  le  molte  opere 
fue  fparfe  per  le  parti  più  colte  dell'  Europa  no- 
ftra  *  faranno  fempre  onorevole  teftimonio  del 
fuo  valore .  Ma  poiché  più  delle  pitture  fono  per 
durare  gli  ferirti  ;  trafmettaiì  alla  pofterità  più 
lontana  le  notizie  eh'  ei  fu  uno  de'  più  valenti 
pittori  de'  giorni  fuoi  nel  rapprefentare  vedute  e 
profpettive,  tanto  tratte  dalla  verità,  quanto  dal- 
la  immaginazione  ;  e  pochi  o  niuno  facilmente 
ci  ne  vide  ,  che  prima  in  quel  genere  a  lui  n' 
audaife  avanti . 

Unì  il  Canal  ne'  fuoi  quadri  alla  natura  le 
pittorefche  licenze  con  tanta  economia»  che  le 
opere  fue  vere  comparirono  a  chi  non  ha  che 
buon  fenfo  per  giudicarne  ;  e  chi  molto  intende 
trova  di  più  in  effe  grand'  arte  nella  lecita  de' 
lìti ,  nella  diftribnzione  delle  figure  ,  nei  campi , 
nel  maneggio  delle  ombre  e  dei  lumi  ;  oltre  a 
una  bella  nitidezza  e  faporita  facilità  di  tinta  e  di 
pennello,  effetti  di  mente  ferena  e  di  genio  felice • 

Figli- 
ala f«ò  due  volte  in  Londra  dove  dimoio  e  d'piafc  per  molti 
a»ni  j  c  acquietò  gloiia  c  daaaii . 
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Figliuolo  egli  fu  di  Bernardo  ,  che  traea  ori- 
gine dalla  nobiliftlma  famiglia  da  Canal ,  ed  era 
pittore  da  teatro .  Ne*  primi  anni  fèguitò  col  Pa- 
dre queir  efèrcizio  ,  utile  per  fciogliere  la  mano 
e  (vegliare  la  fantafia  della  gioventù  ,  e  per  ob- 
bligarla  a  operar  con  prontezza;  e  fece  belliffimi 
difegni  per  gli  fcenarii  .  Lafciato  poi  il  teatro , 
annojato  dalla  indifcretezza  de*  Poeti  drammati- 
ci •  ;  pafsò  giovinetto  a  Roma  y  e  tutto  fi  diede 
a  dipingere  vedute  dal  naturale. 

Bei  foggetti  ei  trovò  quivi  nel  genere  fpezial- 
mente  dell' antichità  ;  e  belli  per  i  pittorefchi  ac- 
cidenti n  ebbe  dopo  nella  patria  ma ,  i  liti  della 
quale  non  poffono  elfere  più  opportuni  a  quel 
fatto  ;  coficchè  chi  veduti  non  gli  ha ,  crede  nel 
mirar  le  pitture  ,  che  fiano  piuttofto  immaginarii 
penfamenti  che  (empiici  verità  . 

Infegnò  il  Canal  con  l'efempio  il  vero  ufo 
della  camera  ottica  ;  e  a  conofcere  i  difetti  che 
recar  fuole  a  una  pittura,  quando  V  artefice  inte- 
ramente fi  fida  della  profpettiva  che  in  etfa  ca# 
mera  vede»  e  delle  tinte  fpezialmente  delle  arie, 
e  non*  fa  levar  deliramente  quanto  può  offendere 
il  fenfo .  Il  Profeffore  m' intenderà. 

Finì  di  vivere  nel  panato  anno  1768.  il  dì 
20.  Aprile,  il  71.  dell'età  fua. 


*  Ciò  fu  circa  Tanno  1719.  la  cui  fctmuniti,  ceri  dieta  «gli, 
{biennemente  il  tcatxo* 
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Nella  Pubblica  •Accademia ,  nella 
fianca  delle  adunante, 

lafciò  un  bel  quadro  con  la  veduta  d'un  delizio- 
fo  cortile. 

4  * 

GIAMBATTISTA  TIEPOLO . 
Bell'  riempio  della  pittorefea  felicità  ,  della  fi- 
curezza  del  pennello  e  della  pronta  efecirzione- 
fu  il  noftro  Tiepolo,  che  trovò  Tempre  ubbidien- 
te la  mano  ad  efprimere  fulle  tele  quanto  con- 
cepia  l' intelletto.  Quefto  genio  vigorofo  molto  e 
fempre  a  fe  fletto  prefente  ,  fin  da' primi  anni  fi 
re'  conofeere  ;  e  la  pefata  e  ritenuta  fcuoU  del 
Lazarini  in  cui  ebbe  i  primi  elementi,  non  potè 
impedirne  i  veloci  progredì  .  Fu  originale  il  fuo 
ftile  fin  dagl'  iftefli  principii  ;  e  fe  imitò  giovi- 
netto T  ordine  dell'  ombreggiare  con  forza  uHito 
dal  Piazzetta  ,  e  che  allora  correa  in  moda  ;  lo 
rallegrò  in  appretto  ,  e  gli  aggiunfe  quella  va- 
ghezza ,  che  vide  mancargli,  e  che  dee  piacere 
ad  ognuno . 

Non  vi  fu  Pittore  fra'noftri  che  più  di  «lui  ri- 
fvegliaife  le  fopite  felici  leggi  ad  nilìni  e  idee  di 
Paolo  Ciliari .  Niente  men  belle  fono  le  tinte  e 
le  pieghe  de'  panni  dei  Tiepolo  ,  di  quelle  del 
Veronefe  ;  e  niente  meno  felicemente  dipinte . 
Le  forme  delle  tefte  non  fono  d' inferior  grazia 
e  bellezza  ;  ma  non  vogliono  permettere  i  critici 
feveri  che  dicafi  aver  effe  anima  e  vita  come 
hanno  quelle  dell'antico  Maeftro . 

Felice  Pittore  fu  il  Tiepolo  per  natura  ;  ma 
non  fu  perciò  eh*  ei  non  colfivalfe  con  affidue 

cure 
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cure  il  fecondo  iuo  fpirito  ;  io  ne  fon  teltimo- 
nio.  Nel  naturale  ei  fece  i  rmgriori  ftudii  fuoi  ; 
e  (opra  tutto  feppe  veder  con  buon  occhio  gli 
accidenti  più  opportuni  delle  ombre  e  dei  lumi  t 
e  rappre Tentarli  con  maravigliofa  facilità  . 

Dopo  d'  aver  ornate  con  le  opere  fue  ,  oltre 
la  Patria  ,  varie  cina  di  Lombardia  T  e  alcune 
della  Germania  ,  chiamato  fu  alla  corte  del  Re 
Cattolico  in  Madrid  .  Quivi  dimorò  con  largo 
flipendio  per  lo  fpazio  di  ott'anni  ,  impiegandoli 
in  opere  grandi  e  copiofe  *. 

Le  opere  forfè  più  belle  c'ie  abbiamo  in  Ve- 
nezia di  queflo  Maeftro  fono  le  pitture  a  firefeo  . 
In  quel  modo  di  dipingere ,  che  ricerca  appunto 
prontezza  e  facilità  ,  andò  inanzi  il  Tiepolo  a 
qualunque  altro  Pittore  ;  e  inrrodulfe  con  arte 
maravigliofa  nelle  opere  fue  una  vaghezza  un 
fole  che  non  ha  forfè  efempio  .  Per  arrivare  a 
quel  grado  fi  ftudiano  tutti  di  mettere  in  opera 
i  più  bei  colori  che  posino  adoperarfi  a  frefeo  ; 
e  fi  sforzano  di  trovarne  di  nuovi.  Ma  il  Tie-. 
polo  per  il  contrario  fi  fervi  molto  di  tinte  baife 
e  fporche  ,  e  d  *i  colori  più  ordinarti  ;  cofìcchè 
mettendo  poi  ad  effe  tìnte  vicine  altre  tinte  bel- 
le alquanto  e  nette  ,  con  quel  fuo  pronto  pen- 
nello ;  ne  fortia  quell'  eft.tto  che  negli  altri  cer- 
tamente veder  non  fi  fuole  .  Moftrò  egli  in  quol 
genere  quinto  conofceffr  la  grand'  arte  de'  con- 
trapporli ,  e  quanto  fapelle  ufirne  con  lodevole 
fugacità . 

AV- 

*  E  morì  in  quella  reale  re£dc«za  nel  padro  arao  \?Gj-  il 

0  g 


Della  Pittura  Veneziana 

mr""  ■  ■  niMii»iii  i  ihiiiii»  1  mi— — — — ■     i  ut- 

 ,.  — ,  .  >  ■  * 

Nella  C lncfa  de  Carmelitani  Scalai 

dipinfe  prima  affai  giovine  a  frefeo  le  figure  nel- 
la volta  della  cappella  di  Santa  Torcia,  poi  quel- 
le che  fono  nella  cappella  del  Croccfilfo  .  Final- 
mente nella  età  più  matura  dipinfe  parimente  a 
frefeo  tutta  la  gran  volta  della  Chiefa  ,  con  la 
fanta  cafa  di  Loreto  poi  tata  da  molti  angeli,  con 
varie  altre  figure  * ,  . 

Nella  Cb'tefa  dello  Speciale  ' 
della  Pietà 

è  opera  fua  a  frefeo  il  gran  foffitto  di  effa  Chie* 
fa  con  facre  fimboliche  rapprefentazioni  ;  Opera t 
piena  di  vaghezza  e  di  genio . 

m 

Nella   Cbiefa  de  Domenicani 

alle  ^attere 

il  foffitto  parimente  dipinto  a  frefeo  è  opera  del 
Tiepolo  con  S.  Domenico  che  dillribuifce  il  ro- 
fario  a  molti  generi  di  perfone. 

In  quella  iftelfa  Chiefa  v'  è  una  fua  bellilTima 
tavola  con  la  Madonna  e  tre  Sante  della  religio- 
ne Domenicana. 

//;  S.  Giuliano 

v'  è  un  fuo  quadro  fui  pilaftro  dell'aitar  maggio- 
re alla  dritta,  con  la  Madonna  e  S.  Giufeppe  . 

.  i  « 

In 

*  Gli  onirmffiri  d:  tutti  quelle  pitture  fitti  furono  dt'Oln. 
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fece  nella  gioventù  in  un  quadro,  eh' è  nell'  alto' 
della  Chiefa  ,  il  Santo  Apertolo  dinanzi  al  ti- 
ranno . 

•  ? 

Poi  fece  in  altro  tempo  la  tavola  di  S.  GÌo* 
vanni  Nepomuceno.  ,  . 

In  Sant*  Ev.ftacbìo 

all'  aitar  mnggiore  v'  è  un  fuo  quadro  col  marti- 
rio di  S.  Bartolommeo. 

In  Sant'Apollinare  •  ■■,  • 

nella  cappella  del  Carmine  j  v'ì  una  fua  pittura 
con  la  Madonna  c  alcuni  Santi  di  quella  Reli- 
gione ,  e  r  anime  del  purgatorio  .  . 

Nella  Scuola  di  S.  Teodoro 

nell'  albergo  fonovi  le  figure  de'  Santi  Pietro  $ 
Paolo  da  lui  dipinte. 

Nella  Chiefa  della-  £.  S.  Trinità 

v'è  "una  fua  tavola  con  S.  Francefco. 

In  Santa  Maria  di  Confo!.:?  ione 
detta  della  Fava 

la  prima  tavola  alla  deftra  con  Sant'  Anna  ,  la 
B.  Vergine  fanciulla  e  S.  Gioachino,  è  belliffi- 
ma  e  lodata  opera  di  queHo  Maeftro. 

In  Santi  ^fpofloli 

in  una  cappella  alla  dritta  ,  v  è  una  tavola  non 

G  g    a  mol- 
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molto"  RrandTìa  TuT  dipinta  con  la  comunione 
d  una  Santa . 

Jh  Sant  vfìvije 

due  quadri  dipinfe  il  Tiepolo  .  Il  primo  fta  nel- 
la cappella  maggiore  ,  e  rapprefenta  Crifto  che 
va  al  monte  Calvario.  Il  fecondo  ha  la  flagella- 
zione e  la  coronazione  di  fpine  ,  e  ih  iulla  pa- 
rete alla  fmiitra. 

In  SS.  Cofma  e  Damiano  alla  Giudecca 
dipinfe  il  gattigo  de  ferpenti  Cotto  il  coro. 
Nella  Scuola  del  Carmine 

nella  ftanza  fuperiore,  fono  cofe  fue  tutte  le  pit- 
ture del  Affitto  .  Ewi  nel  mezzo  la  B.  Vergine 
Carmelitana  in  gloria;  e  in  varii  {compartimenti 
alcune  virtù  e  altre  figure  y  opere  dello  ftile  più 
purgato  e  bello  del  Tiepolo. 

Nella  Cbicfa  delle  Cappudne 

a  Cajkìlo  •    ,  u 

v'è  un  fuo  belliffimo  foffitto  con  la  Regina  Sant* 

Elena  che  trova  la  croce  del  Signore. 

i*  *  1     .  •■  »  • 

Nel  Palalo  Ducale ,  nella  Sala 
delle  quattro  porte 

dipinfe  fopra  i  fineftroni  le  figure  di  Venezia  e 
di  Nettuno  ,  per  rimettere  una  vecchia  pittura 
contornata  dal  tempo. 

Mancò  nel  panato  anno  1767.  ÌA  frefea  età 

■ 
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degno  allievo  del  noltro  Giambatifta  Tiepolo  , 
Lafciò  egli  un'  opera  fua  molto  bella 

In  SS.  %/TpoJìoli . 

E'  il  foffitto  della  Chiefa  in  cui  rapprefentò  la 
comunione  appunto  degli  Apoftoli. 

Nella  Chiefa  del?  Umiltà 

avea  fatta  prima  la  tavola  della  Madonna  dd 
Rofario  . 

•  * 

In   S.  Martino 

fece  alarne  pitture  fra  gli^  ornamenti  all'  aitar 
maggiore . 

Eccomi  giunto  alla  fine  di  quel  non  breve 
cammino  che  per  1'  orbe  noftro  pittorefeo  far  mi 
convenne  ;  paffando  per  tutti  i  rradi  dell'arte,  e 
inoltrandone  le  varie  vicende  dal  Aio  riforgimen- 
to  fino  a'  dì  -noflri  .  Ora  benché  fianco  alqunn- 
to  mi  trovi  ,  fento  ancora  lena  badante  per  efal- 
tare  la  magnanimità  del  Screniflìmo  noftro  Prin- 
cipe e  dell'  Ecccllentiflimo  Senato  ,  che  avendo 
protetta  la  Pittura  fino  da'  primi  tempi  ;  volle 
per  compimento  di  grazia  aggiungerle  nuovo  fplen- 
dore.  Decretò  per  tanto  l'erezione  d'una  pubbli- 
ca Accademia  *:  affegnolle  onorevoli  ftanze;  e  ne 
va  accrefeendo  tutto  giorno  V  onore  e  le  rendite . 

Alla 

Il  primo  Decreto  d*  In  (Udizione  ufrì  rei  1714.  adì  14.  Di- 
cembre .  Altro  Decreto  di  conferma  net  I75^«  1«J«  Settembre  . 
E  dopo  molli  furceflìvi  nello  feorfo  anno  1766.  adì  27.  Deeem- 
bre  forti  quello  che  dichiara  cflcre  vo'cr  del  Senato  ,  eh'  cita 
Accademia  s'inaisi  »  fimilitudine  delle  pr.ntipali  d'Italia  e 
d'  Europa. 

G  g  3 
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Alla  Virtara  v'  aggiunfe  la  Scultura  c  l'Archi- 
tettura  ;  onde  da  trentafei  Accademici  degni  e 
approvati  ^rofeifori  in  quelle  tre  arti  ,  componefi 
quella  illultre  adunanza  .  Fia  perciò  prezzo  dell* 
opera  lo  (tendere  qui  tutti  i  nomi  di  effi  Acca- 
demici  ,  per  ordine  di  alfa  betta  %  di  profeflìone; 
additando  in  oltre  le  opere  di  pittura  di  quelli 
che  fatte  ne  hanno  in  pubblico  ;  perchè  niuna 
notizia  manchi  al  curiofo  amator  di  quell'arte. 

*/f  C  C  Jt  D  E  MICI 

•        •       •   *  . 

Pittori  di  figure..    ;  .: 

ANTONIO  MARI  NETTI  da  Chioggia. 

.   .     Nella  Cbìefa  Mio  Spedale 
<  t  ,  Mia  Pietà 

fece  la  tavola  col  Croce filfo ,  S.  Lorenzo  Giufti* 
niaui  e  Sant'  Antonio  di  Padova . 

In  S.  Geremia 

un'  altra  tavola  ei  dipinfe  parimente  con  Crifto 
in  croce,  S.Lorenzo  Giuftiniani  e  Sant'Antonio* 

Nella  fianca  delle  adunanze  della 
pubblica  Accademia 

è  pittura  fua  l'immagine  di  S.  Luca. 

ANTONIO  ZUCCHI   .  '  . 
dipinfe  dando  in  Roma  ,  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore 

•  .  <* 
«  In 
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-  In  S.  Tonmafo  , 

col  Santo  Apoftolo  dinanzi  al  Salvatore  riforto., 

Nella  Jlayi~a  delle  adunante  della  , 
pubblica  Jlccadem-a 

trovafi  un  fuo  quadro  che  rapprefenta  un  cmblem* 
ma  della  Pittura...    ......    .    .  1 

In  S.  Giobbe 

è  pittura  Tua  la  tavola  con  i  Santi  Bonaventura 
e  Pietro  d'  Alcantara  ;  e  alcune  Sante  delia  Re- 

rf  1 

ligione  Francefcana. 

DOMENICO  FONTEBASSO, 'figliuolo  già 

di  Francefco - *  , 

« 

DOMENICO  MAGGIOTTO 

fece 

Nella  Ch'iefa  dello  Spedale 
delia  Pietà 

» 

una  tavola  con  un  miracolo  di  S.  Spiridione.  .  „ 

In  SS.  tApofloli 

...   .       .  «    .        ...    » •    «     •  •  •  • 

è  opera  fua  la  tavola  con  S.  Girolamo,  Sant* An- 
tonio Abbate,  Santa  Catterina  c  S.  Giovanni  Ne- 
pomuceno . 

In  S.  Giovanni  in  Evapora 

.    .        .         •     1  * 

dipinfe  neir  altare  dove  fta  un'  immagine  della 
Madonna  ,  la  figura  del  Padre  eterno  y  alcuni 
cherubini  ncll'  alto  ->  e  da'  Iati  due  angeli . 
À  G  g    4  In 
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* 

7«  J".  Niccolò  del  lido 

v'  è  una  fua  tavola  col  (imbolo  della  SS.  Trini- 
ti noli'  alto  e  una  gloria  d'  angeli  .  Sul  piano  i 
Santi  Benedetto,  Mauro  e  Placido,  le  S^nte  Ger- 
trude c  Scolaftica  ;  e  varii  infermi  vengono  ri- 
fattati . 

In  Santa  Maria  Gitt&cnico 

due  quadri  fuoi  fi  veggono  fra  quelli  della  vttt 
crucis  -y  e  fono  il  terzo  e  il  duodecimo. 

Nella  fianca  delle  adunante  della 
pubblica  ^Accademia 

un  fuo  quadro  fi  trova  con  la  figura  dell'Accade- 
mia ifìefla  ,  e  i  fimboli  di  Pittura  ,  Scultura  e 
Architettura  ;  e  un1  altra  figura  che  rapprefenti 
il  Difegno. 

In  S.  Salvatore 

finì  la  tavola  di  S.  Niccolò  che  morendo  lafciò 
sbozzata  foi.uùente  il  maeftro  fuo  Giambatifta 
Piazzetta. 

FRANCESCO  CAPPELLA 

Nella  C/jiefa  dello  Spedale 
della  Pietà 

dipinfe  una  tavola  con  la  Madonna ,  il  B.  Pietro 
Acotanto  Nobile  Veneto  e  altri  Santi. 

FRANCESCO  MAGGIOTTO  di  Dome- 
nico. 

In 
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In  S.  Giovanni  in  Evapora 

dipinfe  una  tavola  con  S.  Bernardino  da  Siena  » 
S.  Vincenzo  Ferrerio  ,  S.  Rocco  ,  Sant*  Antonio 
Abbate,  S.  Valentino  e  Santa  Marta. 

Nella  fianca  delle  adunanze  della 
pubblica  Jlccademia 

è  pofto  ora  un  fuo  quadro  che  rapprefenta  la  Pit- 
tura e  la  Scultura. 

FRANCESCO  PAVONA ,  Udinefe  . 

FRANCESCO  ZUGNO 
In  S.  C afflano 
fece  la  tavola  col  martirio  di  Santa  Cecilia. 

In  S.  Silvejìro 
è  opera  fua  la  tavola  dell'  aitar  maggiore. 

In  S,  Matteo 

'.  •  • 

due  quadri  dipinfe  .  L'  uno  con  Davidde  che  pre- 
ga per  la  liberazione  dalla  pefte  .  L*  altro  con 
Crifto  che  rifana  i  dieci  leprofi. 

In  S.  Girolamo 

dipinfe  nel  coro  in  un  quadro  Crifto  che  fazia 
le  turbe  ;  e  in  un  altro  quando  difcaccia  i  mer- 
catanti dal  tempio. 
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h  tavola  con  la  purificazione  di  Maria  Vergine 
è  da  lui  dipinta  . 


A  4 


GAETANO  ZOMPINI,  da  Ner/efa 

Nella  Scuola  dello  Spìrito  fanto 

dipinfe  Gesù  che  difputa  fra'  dottori. 

•      In  Sani  Ubaldo        '        '  4 

due  tavole  egli  fece.  L'  ima  la  il  Sante  Vescovo,, 
c  1'  altra  la  Madre  addolorata  . 

.  Nella  Chìefa  di  Teatini  ' 

a  frefeo  dipinfe  le  figure  che  ftanno  nella  cuppo- 
la  maggiore     c  negli  angoli  .• 


e  » 


Sopra  la  porta  delia  Cbleja  de  Frarì , 
al  di  fuori , 


dipinfe  a  frefeo  la  concezione  di  Maria  Vergine, 
e  i  Santi  Francefco  e  Antonio. 


W  t  ■ 

Nella  Scuola  del  Carmine 

due  quadri  fuoi  vi  fono .  V  uno  ha  h.  Regina. 
Efter  davanti  il  Re  AlTuero  .1!  altro  ha  Rebec- 
ca  al  pozzo. 

.    V       •   r  \ 

CIO.  DOMENICO  TIEPOLO  già  figliuo- 
lo di  Giambatifta 


In 
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7/»  S.  Polo 

fece  in  più  quadri  la  via  crucis  ,  nella  cappella 
del  Crocefiflfo  ;  e  vi  dipinfe  anche  i  foffitti  con, 
facre  rapprefentazioni. 

.•  >     .        !■  .  : 

GIUSEPPE  ANGELI. 

In  San?  Antonio  a  Cajlcllo 

è  opera  Tua  la  tavola  dell'  aitar  madore  con  la 
concezione  della  B.  Vergine  ,  e  varii  Santi.  Fe- 
ce anche  per  quella  Chiefa  1'  irnm.imnc  del  B.  Ar- 
cangelo  Canetoli,  che  (la  in  un  altare  alla  delira* 

.    Nella  Cbiefa  dello  Spedale 
della  Pietà 

dipinfe  fa  tavola  con  S.  Pietro  Orfeolo  ,  che  ri- 
ceve 1'  abito  da  S.  Romualdo  * . 

Nella   Chiefa   dello  Spedale 

di  S,  Pietfo  e  S.  Paolo 

...... 

foce  la  tavola  dell'  altare  con  la  Madonna  e  2 
due  Santi  Apoftoli  .  Di  più  fece  due  quadri  ; 
l'uno  con  Crifto  all'  orto,  e  l'altro  quando  por- 
ta la  croce  :  mezze  figure. 

Nella  ftanza  dell'  infermeria  nello  fteflb  Speda* 
le,  dipinfe  la  tavola  col  Crocefiffo,  S.  Girolamo 
Miani  e  due  Pellegrini. 

NeU 


*  La  tavola  dell'aitar  maggiore  Hi  quella  Chiefa  ,  inccmi "mela- 
ta da)  r.azjtctu  ,  ftaiu  U  da  eflb  Aggeli  ;  coma  altiore  fi  è 
detto  . 
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Nella  Cbiefa  del?  Ofpi~h 
della  Cafa  di  Dio, 

trovai!  una  tavola  Tua  con  la  Madonna  e  S.  Pie* 
tro  Orfeolo,  che  fpogliafi  degli  abiti  ducali. 

In  S.  Francefco  della  Vigna 

in  fagriftia  fece  la  tavola  con  la  concezione  di 
M.  V.  e  i  Santi  Marco,  Girolamo  e  Antonio.  . 

Nella  Chiefa  dello  Spedaktto 
a  SS.  Gio.  e  Paolo 

dipinfe  una  tavola  col  Crocefitfb  e  S.  Girolamo 
Miani  ,  d'intorno  al  quale  ftanno  alcuni  orfa- 
nelli . 

In  S.  Canrìano 

nel  primo  altare  alla  finiftra  fece  l' afltmaione  del- 
la Madonna. 

In  S.  B  afillo 

v'è,  da  lui  dipinta,  la  tavola  del  B.  Pietro  Aco» 
tanto  Nob.  Ven.  in  atto  di  far  limofina .  "> 

In  S.  Biagio  alla  Gìudecca , 

•        .  ...  •       *  •  • 

ni  primo  altare  alla  finiftra  ,  evvi  una  fua.  tavo- 
la ,  con  un  azione  di  S,  Cataldo . 

Nella  Scuola  de*  Speciali 
a  Sani  .Anna. 

v1  h  un  fuo  quadro  con  Crifto  che  difputa  fra' 
dottori  . 
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In  S.  Matuù  :i 

nella  nave  maggiore  fopra  i  volti  ,  due  quadri 
fuoì  vi  fono  .  Neil'  uno  v'  è  la  rifunrezionc  di 
Lazzero ,  nell'  altro  Elia  fui  carro  di  fuoco . 

Nelle  navi  minori  tre  opere  fue  li  veggono  . 
In  una  v'  è  Crifto  che  cammina  fopra  1'  acque  , 
nella  feconda  la  Samaritana  ,  e  nella  terza  la  co* 
ronazione  della  B.  Vergine  * , 

Nella  Cbiefa  MI  I/ola 
di  Povcgia 

fece  un  quadro  grande  di  rimpetto  all' aitar  mag- 
giore ,  con  il  giudizio  univerfale  . 

In  S.  Giorgia  in  alga 

nella  cappella  mapniore  ,  fece  Elia  portato  al 
Cielo  ,  e  la  6.  Vergine  che  dà  V  abito  a  S.  Si- 
mone Stoch .  . 

Nella  Cbiefa  dì  S.  Rocco , 

diplnfe  tutta  la  cuppola  della  cappella  maggiore  , 
col  Padre  eterno  in  un  coro  di  molti  angeli ,  i 
quattro  Evangelici  ,  e  i  quattro  Dottori  della 
Chiefa  :  e  nella  mezza  volta  vi  fece  la  trasfigu- 
razione del  Salvatore,  in  campi  d'oro. 

Dai  rati  dell'organo  dell' ifletfa  Chiefa,  dipinte 
la  vifita  che  le  fa  annualmente  il  Ser.  Doge  ;  e 
la  traslazione  del  corpo  di  elfo  S.  Rocco,  in  due 
mezzi  tondi. 

Net- 

*  Eravj  altrevoltc  la  guaita  j  ma  p<x  «flerfi  gtufta  rifatta  fu 
ca  -ino  pinoie, 
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Nella  Scuola  di  S,  Rocco, 

nella  Cancelleria  ,  fece  tre  (compartimenti  nel 
foffìtto  .  la  uno  evvi  S.  Rocco  in  gloria  ,  neU* 
altro  la  Pace,  e  nel  terzo  la  Religione. 

Nella  'vicina  Scuola  vecchia  , 

è  opera  Tua  T  immagine  di  S.  Rocco  ;  e  un  al- 
tro quadro  col  Crocefiflo ,  la  B.  Vergine  addolca 
rata,  e  Tifte(fo  S.  Rocco. 

V.  «  li  •  « 

In  Santa  Maria  Giubenico 

dipinfe  due  quadri  della  via  crucis .  V  uno  ha 
Crifto  che  porta  la  croce,  e  l'altro  quando  tiene 
fpogliato  da' manigoldi. 

Nella  fianca  delle  adunanze  della 
pubblica  ^Accademia  , 

fece  fopra  una  delle  porte  I*  immagine  di  S. 
Marco . 


In  Sani  Euftacbio 


« 


due  quadri  dipinfe  nella  cappella  maggiore  ,  con 
due  facre  iiìorie. 

Nella  Scuola  della  Carità  , 

»i  •  *  » 

in  una  ftanza  interna  è  opera  fua  un  quadro  col 
gaftigo  de*  ferpenti . 

rt  .  »*       '   '*  *  I 

JACOPO  GUARANÀ 


Nel- 


/ 

/ 
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.    Nella  Scuola  di  S»  Giovanni 
Evangeli]} a  , 

nella  ftanza  maggiore  fece  ael  primo  feomparti* 
mento  in  fottuto  ,  la  vilume  dell'  Apocaline  eoa 
i  fette  angeli  e  i  vafi  . 

In  S.  Matteo , 

-  ' 

neir  alto  della  nave  maggiore  »  dipinfe  il  Santo 
chiamato  da  Gefu  Crino  ali*  apoftolato  ;  e  in  aU 
tra  tela  Mosè  che  fa  cambiare  le  verghe  in 
ferpenti . 

Sotto  i;  volti  fece  la  natività  della  Madonna  , 
r.a(funiione  ,  X  adultera  dinanzi  a  Crifto;  e  la 
Cannanea  liberata  .  E  prima  avea  dipinto  fotto 
V  organo  il  ripolb  d'  Egitto ,  e  gli  operaj  delU 
vigna . 

A  frefeo  poi  e  a  tempera  dipinfe 

•    In  S.  Jacopo  dal?  Orio 

.la  cupola  fopra  l'altare  del  Sacramento,  con  una 
gloria  d'angeli. 

In  S.  Manìno      "     '  " 

•  .  ■    »  a 

fece  il  foffitto  nel  mezzo  della  Chieù  ,  con  il 
Santo  in  gloria. 

In  S.  Mosè7 

è  opera  fua  nella  volta  della  cappella  alla  fini- 
ftra  della  maggiore  Sant'  Antonio  con  varii  an- 
geli. 

••  -  .  •  ■  • 
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Nella  flanra  delle  adunanze  della 
pubblica  ^Accademia 

dipinfe  il  foffitto  eoa  le  tre  arti  Pittura,  Scultura 
e  Architettura . 

Nel  Palazzo  Ducale,  nella  cappella 
del  Collegio 

fra  gli  ornamenti  ,  fatti  dal  Mengozzi  ,  fece  S. 
Mirco  fulle  nubi,  e  altre  figure  che  fimboleggia- 
no  la  pubblica  felicità. 

Nella  Sala  de  Conviti 

nel  mezzo  dei  foffitto  dipinfe  Nettuno  dinanzi 
ad  una  donna  riccamente  vertita  ,  fimboleggiata 
per  la  pubblica  Maeftà  ,  a  cui  e(fo  Dio  e  varie 
ninfe  che  1* accompagnano  olirono  doni  maritimi. 
Evvi  neir  alto  Giove  ,  e  da  un  iato  Apollo  co* 
fuoi  feguaci,  e  co*  proprii  attributi. 

Nello  feompartimento  verfo  le  fineftre  rappre- 
fentò  la  Pace  con  altre  Virtù  e  varii  fimboli , 
che  fi  g  ni  fica  no  gli  effetti  di  effa  Pace. 

Nelf  altro  verfo  le  danze  interne  del  Serenili 
fimo  fece  la  Gloria,  la  Clemenza,  e  altre  rappre- 
fentazioni.  .  , 

Nella  Scuola  della  Carità  ' 

in  una  ftanza  interna  dipinfe  Iefte  che  incontrali 
con  la  figliuola. 

JACOPO  MARESCHI 
dipinfe 

In 
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In  S,  Gio,  in  Br  agora 

la  tavola  di  S.  Giovanni  Elemofinario  ;  e  nelf 
iftena  cappella  un  mezzo  tondo  eoa  U  traslazia» 
ne  del  corpo  di  elfo  Santo. 

Nella  Cbiefa  delle  Penitenti  a 
S.  Giobbe 

fono  opere  fue  le  pitture  del  foffitto  >  e  la  tavo- 
la dell'aitar  maggiore. 

In  Santo  Stefano 

fece  la  tavola  della  concezione  della  Madonna* 

In  f.  Gio.  Evangelia 

fece  un  quadro  laterale  con  la  Cena  del  Signo- 
re; e  dipinfe  parimente  un  foffitto. 

■  * 

Nella  Scuola  di  ejfo  Santo 

è  cofa  fua  uno  dei  feompartimenti  del  foffitto 
verfo  T  altare  nella  gran  Sala,  che  rapprefenta  il 
Santo  Apofìolo  portato  da  varii  Angeli. 

Nella  Scuola  della  Carità 

dipinfe  il  foffitto  fubito  dentro  la  porta  maggiore 
di  erta  Scuola  ;  e  in  una  ftanza  interna  del  fe- 
condo piano  fece  un  altro  foffitto. 

Nella  Scuola  della  Mifericordi*    .  .  . 

fece  una  tavola  con  la  Madonna  di  Mifericordia. 

MICHELANGELO  MORLAITER  di  Giam- 
maria ,  Accademico  Scultore, 

H  h  Nel- 
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Nella  fianca  delle  adunante  della 
pubblica  Accademia  , 

fece  un  quadro  con  Venezia  a  cui  fi  prefentane 
le  tre  arti  Pittura,  Scultura  e  Architettura. 

In  S.  Bartolommeo 

nella  cappella  maggiore  dipinfe  un  foffitto  eoa 
una  gloria  d* Angeli. 

PIER  ANTONIO  NOVELLI 

In  Santa  Fofca 

fece  negli  anni  fuoi  più  frefehi  la  tavola  con  S. 
Giufeppe  e  una  gloria  d'  Angeli . 
Ora  efponefi  un  fuo  quadro 

Nella  jlan~a  della  Pubblica  •Accademia 9 

in  cui  rapprefentafi  l'invenzione,  il  difegno  e  al- 
tre cofe  . 

PIETRO  GRADIZI,  Veronefe. 

In  SS.  Filippo  e  Jacopo , 

alla  finiftra  ,  v  è  un  fuo  quadro  col  martirio  dì 
Sant*  Ifidoro . 

In  S.  Pantaleons 

dipinfe  il  foffitto  dell'  ultima  cappella  alla  dritta 
con  S.  Bernardino  da  Siena. 


NeU 
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Nella  fianca  delle  adunante  della 
pubblica  ^Accademia 

fece  un  quadro  con  la  carità  Romana. 
PIETRO  LONGHI 

•  •  • 

In  Santa  Marta  Matet  Domini 

nella  cappella  maggiore  ,  dipinfe  un  quadro  con 
l'adorazione  de* Re  Maggi. 

Neila  fianca  delle  adunante  della 
pubblica  Accademia 

* 

evvi  un  Aio  quadro  con  un  F^ofofo. 

TOMMASO  BUGONI 
dipinfe  in  più  tempi  le  feguenti  opere. 

In  Santa  Maria  di  Confola%ione 
neW  Oratorio 

un  foffitto  con  la  B.  Vergine  e  moki  angeli  che 
fpargono  rofe. 

In  SS.  Gervafio  e  Protajìo 

vicino  alla  cappella  del  Sacramento  v'  è  un  Tuo 
quadro  con  Crifto  all'orto. 

In  SS.  Simone  e  Taddeo 

evvi  una  Tua  tavola  con  la  facra  Famiglia. 

In  Sant'Antonino 

vedefi  una  tavoletta  con  molti  Santi. 

H  h    2  NeU 
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Nella  Scuola  di  S.  Teodoro 

fece  il  foffitto  fopra  le  fcale,  con  l'eterno  Padre 
e  varii  Ange  letti . 

Dai  lati  di  etfa  fcala  fece  le  quattro  Virtà 
teologali . 

Nella  fala  dipinfe  in  foffitto  il  Santo  Martire 
che  prefenta  Venezia  alla  B.  Vergine  ;  e  in  quat- 
tro (compartimenti  ovali  ,  fece  i  quattro  Evan- 
gelifti. 

Nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro 

fece  il  foffitto  con  la  Rifurrezione  di  Crifto,  e  i 
quattro  Evangelici. 

In  Sani  Eufemia  alla  Giudtcca 

dipinfe  una  tavola  con  V  eterno  Padre  ,  Santa 
Catterina  e  S.  Domenico. 

In  S.  Matteo 

all'  altare  del  Crocefùfo  ,  fece  un  quadro  con  la 
Concezione,  S.  Giobbe  e  Sant'Antonio  di  Padova. 

Nella  ftanza  delle  adunante  della 
pubblica  Accademia 

dipinfe  un  quadro  in  cui  rapprefentò  la  Pruden- 
za che  ripara  i  danni  del  Tempo. 

jfCC^DEMIC  I 

Pittori  di  ritratti. 

ALESSANDRO  LONGHI ,  figliuolodi  Pietro . 

dipinfe 

NeU 

» 
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Nella  fianca  delle  adunanze  della 

pubblica  Accademia  ^ 

un  quadro  che  rapprefenta  la  Pittura  ed  il 
rito;  e  alenai  ritratti. 

FORTUNATO  PASQUETTI 

In  S.  Simeone  Profeta 
nella  fagriftia,  fece  la  figura  di  S.  Girolamo. 

^CC^fD  EMICI 
Pittori  di  profpettive ,  paefi  e  ornamenti,  ed  Architetti. 

ANTONIO  JOLI,  Modanefe  \ 

ANTONIO  VISENTINI. 

FRANCESCO  ZANCHI 

Nel  Palazx0  nella  Sala 

de  convitti 

dipinfe  gli  ornamenti  di  tutto  il  foffirto. 

FRANCESCO  2UCCARELU ,  Tofcano  *. 
lafciò  un  Aio  quadro 

Nella  fianca  delle  adunante  della 
pubblica  ^Accademia  - 

con  S.  Giambatifta  che  predica  nel  deferto. 

GIAN 

»  Ora  è  in  Napoli. 

•*  Oi»  è  ia  JLoadxs  p«  U  feconda  folta  , 
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GIAN  FRANCESCO  COSTA. 

GIROLAMO  COLONNA  MINGOZZI  , 
nato  in  Ferrara ,  oriondo  da  Tivoli . 

Nella  Cbiefa  de  Carmelitani  Scalai 

dipinfe  gli  ornamenti  e  le  architettare  del  gran  fof- 
fitto  di  effa  Chiefa  ,  e  delle  volte  della  cappella 
del  Crocefifio  e  di  Santa  Terefa. 

Nella  Cbiefa  delle  Computine 
a  Cajlello 

fece  parimente  gii  ornamenti  del  foffitto  con  le 
figure  del  Tiepolo. 

In  S,  Geremia 

fono  opere  fue  le  architetture  dipinte  di  due  al- 
tari con  finti  marmi. 

Nel  Palalo  Ducale  nella  cappella 
del  Collegio 

il  foffitto  e  le  pareti  hanno  ornamenti  ed  archi- 
tetture di  quello  Accademico  * .  ^ 

.ACCADEMICI  SCULTOTl 

BARTOLOMMEO  MODOLO. 

CARLO  CATAJAPIER A . 

■ 

FRANCESCO  BONAZZA . 

FRAN- 

#  Fere  queft*  opera  il  Colonna  nel  paflato  anno  1765.  il  78. 
dell'età  (ua , 
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FRANCESCO  GAI  \ 

GAETANO  SUSALI. 

GIAMMARIA  MORLAITER. 

•      GIOVANNI  MARCHIORI. 

GIUSEPPE  BERNARDI  **. 
Lumìnofo  fine  e  acceflìone  pregiatole  dia  al! 
iftoria  della  Veneziana  Pittura  il  rammentare  1* 
utilitfìmo  generofo  penfamento  del  Veneziano 
Patrizio  S.  E.  Filippo  Farfctti  ,  per  cui  quan- 
to a  giovare  agli  Audii  de*  no! tri  mancar  po- 
tea  ,  abbondantemente  acqui  ftoflì  .  Non  potranno 
più  gli  efteri  rimproverar  da  qui  inanzi  a*  Vene- 
ziani ,  che  migliori  farebbero  fe  veddfero  le  fta- 
tue  di  Roma  j  poiché  egli  con  molte  cure  e  lar- 
ghi difpendii  ne  proccurò  le  forme  ,  fatte  fugl' 
iftefli  originali ,  non  folamente  della  gran  raccol- 
ta del  Campidoglio,  ma  di  Roma  tutta,  e  della 
rinomatiffima  Galleria  di  Firenze .  Quefta  bella 
unione  ;  che  tutto  dì  va  crefeendo  ,  trovafi  ora 
nel  fuo  Palazzo  i  e  fperafi  che  farà  renduto  per- 
petuo r  ufo  di  sì  preziofi  efemplari  5  al  che  non 
può  mancare  il  nobiliffimo  genio  di  quel  Si- 
gnore . 

Accingali  a  quefto  vantaggiofo  fludio  la  noftra 

gio. 

*  Fu  foftiraito  ad  Antonio  Ga!  Tuo  Padre  infigne  Scultore, 
che  morì  orrua«;nario ,  porlii  anni  fono. 

**  Oggi  non  Ve  il  numero  de' XXXVI.  Academici  per  eùere 
mancati  di  vita  ff<«»/«  £»*t*baj}9t  c  Giémbatift*  Ti*/»/». 
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gioventù  ;  e  apprenda  da  quelle  erudire  forme  co- 
me renda  fi  col  buon  difegno  la  natura  ifteifa  bel- 
la compiutamente  e  perfetta  -,  confervando  purità 
e  leggiadria  pellegrina  ,  che  Angolarmente  carat- 
terizzano la  vera  eleganza  .  Sappia  che  maeftri 
di  queft*  arte  fublime  furono  i  Greci ,  quella  na- 
zione che  rendette  nel  Aio  fiorire  ogn*  altra  arte 
ed  ogni  fcienza  perfetta  ,  per  confenfo  di  molti 
fecali.  Non  fi  lafci  queft o  Audio  ,  e  non  fi  rifi- 
nita mai  cT  offerire  ,  finché  non  fi  giunga  a 
imitare  fedelmente  la  fimmetria ,  la  grazia  de* 
contorni  di  quelle  ftatue  :  le  forme  delle  tette  c 
delle  altre  eftremità  ;  per  poter  poi  paffare  eoa 
fondamento  e  ficurezza  a'ftudii  più  fciolti  e  vi- 
vaci ,  che  fono  Tonor  maggiore  della  fcuola  no- 
ftra  e  de'  Maeftri  di  e(Ta  ,  veramente  fignori  dett* 
artifizio  e  della  pronta  efecuzione. 


Fitte  del  Libro  V. 
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DE*  PITTORI  FORESTIERI 
E  DELLE   OPERE  LORO 

che  in   Venezia  pubblicamente 
si  veggono. 

GIOVANNI  da  Bologna. 

Nella  Scuola  de  Mercanti  a  Santa  Maria 

del P  Orto  y 

ewi  nella  ftanza  terrena  una  figura  di  S.  Crifto- 
foro  di  maniera  antica  molto  ,  che  fi  fa  effere 
opera  di  quefto  pittore  per  elfervi  fermo  :  Joanes 
de  Bononia  Pinxit .  * 

ANDREA  da  Milano. 
Di  quefto  Pittore  v*"è  una  fola  opera 

Tn  S.  Pietro  Martire 
a  Murano . 

E"  un  quadro  nell'altare  delta  cappella  alla  fini- 
itra  della  maggiore  ,  con  la  Madonna ,  S.  Giufep- 
pe ,  S.  Girolamo  e  due  cherubini.  Dipinto  è  con 
molto  amore ,  con  intelligenza  e  vaghezza  ;  e 
non  gli  manca  grazia  e  venuftì  di  ftile  per  que' 

tem- 

*  Quefto  nome  non  è  fra  gli  antichi  Pittori  Bologne!! ,  mento- 
vati nella  Ftljin*  ilttrict. 

li 
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tempi  in  cui  vivea  l'Autore,  che  fotto  vi  fcrifle 
il  nome  e  T  anno  così  : 

^Andreas  Mediolanenfis  1495.  /• 

ANTONELLO  da  Medina. 
Delle  molte  opere  ch'erano  in  Venezia  non 
refta  in  pubblico  che  un  Colo  quadro  di  quefto 
Autore ,  benemerito  molto  delia  buona  Pittura . 
Sta 

Nel  PalaTgo  Ducale  ,  nella  Stanca 
degli  Eccellenti/fimi  Capi  del 
Configlio  de  Dieci . 

Rapprefenta  Crifto  morto  ,  (ottenuto  da  alcuni 
Angeli,  figure  quali  al  naturale.  Ha  il  nome  del 
Pittore,  ma  non  Tanno. 

LATTANZIO  Cremonefe . 
Io  non  ho  trovato  finora  altre  notizie  di  que- 
fio  Pittore  che  appreflb  il  Bofchini.  Rammenta 
egli  una  pittura  di  effb  che  fta 

Nella  Scuola  de'  Milanefi  ai  Frati. 

In  fatti  vedefi  quivi  efla  pittura  •  E  una  lunga 
tavola ,  che  fervia  facilmente  di  parapetto  o  pal- 
lio ,  in  un  altare  .  Evvi  dipinta  la  Rifurrezione 
del  Signore,  di  maniera  antica  non  difpregevole . 

ALBERTO  DURERÒ  da  Norimberga. 
Di  quefto  gran  Maeftro  della  Germania  v'  è 
un  folo  quadro  in  pubblico  ;  e  vedefi  parimente 


Nel  C 


Digitized  by  Go 


De' Pittori  Forestieri  491 


Nel?  accennata  fianca  dslP  Eccelfo 
,   .         Tribunale  . . 

Contiene  Crifto  moftrato  al  popolo  :  rariffima 
pittura . 

*    *  •  • 

GIROLAMO  BOSCH  da  Bolduch . 
Dagl'Italiani  dicefi  Bofco  o  Bofsy  fecondo  la  pro- 
nunzia Tedefca.  Due  opere  fue  ftanno 

Nella  iftefa  fianca  del?  Eccedo 
Tribunale, 

Sono  fei  compartimenti.  Nei  primi  v'è  S.  Giro- 
lamo nel  mezzo  ed  altri  Santi  dai  lati.  Nei  fe- 
condi la  crocefìflione  d'un  [Santo  o  Santa  marti- 
re. V  è  in  eflì  il  nome  del  Pittore  fcritto  cosi 
appunto:  Jeronimus  Bofch. 

■  ■    ■   ' .       i  .' 

JACOPO  MOR AZZONE . 
Due  volte  paria  il  Vafari  di  quefto  Pittore  *  ;  c 
con  ragione  fi  annovera  fra  quelli  che  ieguirono 
le  vecchie  maniere  ,  e  che  facevano  le  figure  in 
punta  di  piedi ,  cioè  fenza  veruna  cognizione  del- 
la profpettiva  per  farle  piantare  fui  piano. 

La  tavola  riferita  dall'  ifteflo  Vafari  fi  vede 
àncora 

Nel?  Ifola  di  Sani  Elena. 

E'  in  un  altare  alla  finiftra  della  cappella  mag- 
giore; rapprefenta  la  B.  Vergine  affunta ,  S.  Giam- 

bati- 

«  Nella  Vita  di  Gita  Bellino  e  ia  quella  del  Carpacela. 
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batifta  ,  S.  Benedetto  ,  Sant'  Elena  e  una  Santa 
Martire  *.  Riferifce  l'iftetfb  Scrittore  che  fu  Ja- 
copo concorrente  di  Jacobello  del  Fiore  ;  ma  è 
degno  appena  di  quello  titolo  ;  fé  pure  qualche 
nltra  pittura  ei  non  fece  che  ila  migliore  di  que- 
lli. Sotto  v*  è  quella  rozza  interi /.ione  in  caratte- 
ri tedefehi:  Giacomo  Moratorie  à  lama  ejttefto  la- 
vori'er ,  an.  Dni.  mccccxxxxi.  Quella  dicitura  è 
Lombarda ,  perciò  io  credo  che  quel  Pittore  fofle 
dello  Stato  di  Milano,  ove  trovali  un  luogo ,  che 
ha  quefìo  nome  .  L' ifteflb  Vafari  dice  ,  eh'  egli 
avea  dipinte  affai  cofe  in  molte  Città  di  Lom- 
bardia. Il  Baglione  rammenta  parimente  un  Pier 
Francefco  Moratorie  Pittore  %  così  chiamato  da 
una  villa  del  Ducato  di  Milano  eh'  era  patria  di 
elfo  Pittore  .  alla  pag.  285. 

ENRICO  di  BLES  Boemo  ,  detto  il 
Civetta . 

.  Vi  fono  di  quella  mano 

Nella  fl.in-ra  degli  Ecccllcntijfimi  Capi 
del  Configlio  de  Dieci 

alcuni  pezzi .  Quattro  in  forme  bislunghe  ftan* 
no  fulla  parete  alla  delira  del  tribunale  .  Uno 
più  grande  fta  di  rimpetto  ad  elfo  tribunale;  tut- 
ti con  varie  iftoriche  e  chimeriche  rapprefenta» 
zioni  **.  »« 

RAF- 

*  V'è  nell'ifteiTa  Chiefa  d!  Sant'Elia,  un'altra  tavola  cot. 
jhpòndcmc  a  quella  del  Morazzonc ,  con  la  Natività  del  Signore 
rammentata  dal  Bclchini,  come  opera  aflai  Tccchia.  L'  a  tem- 
pera. Antiche  pitture  fono  parimente  i  portelli  dell'  or  «a  no. 

*»  Quelli  quadri  con  «lui  erano  alrrtrolcc  nell'andito  per  cui 
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RAFFAELLO  SANZIO  da  Urbino 
Un  bel  quadretto  che  ih  vicino  a  una  fineftra 

Nella  fianca  mede/ima  degli 
Eccellemijjimi   Capi , 

fi  tiene  effere  coCi  di  quefto  famofiflimo  Pittore  . 
V*  è  in  elfo  la  Madonna  col  Signore  bambino 
che  fcherza  con  un  agnelletto  ,  Il  carattere  ,  la 
grazia  ,  e  il  bel  penderò  di  quefta  pittura  non 
fanno  torto  certamente  al  gran  merito  dell'  in- 
comparabile Autore  *. 

LAMBERTO. 
Evvi  un  bel  quadro 

Nel  Monaftero  di  S.  Giorgio 
Maggiore  , 

nella  ftanza  delle  Reliquie,  con  S.  Girolamo  nel 
deferto,  del  quale  il  Bofchini  fa  autore  un  Lam- 
berto .  Io  non  ho  difficoltà  a  crederlo  opera  di 
Lamberto  Lombardo  da  Liegi;  quello  ideilo  di  cui 
fcriiTe  la  vita  latinamente  il  Golzio  che  fu  fuo 
difcepolo  ,  da  noi  rammentato  nel  Libro  fecondo 
alla  pag.  &8. 

FRAN- 

fi  palla  dalla  Saia  delle  quattro  porte  al  Con  figlio  de'  Dieci.  0:a 
iettano  quivi  varii  paefi  di  miniera  Fiamminga;  ma  non  inoltra- 
no d*  eflcre  dello  Civrtra ,  come  accenna  il  Cofrhini. 

*  In  quella  ltanza  vedefi  anche  un  quadro  bislungo  per  traver- 
fo,  con  noftro Signore  ed  alcuni  angeli.  Sonovi  in  oltre  dae  qua- 
dri in  una  fola  cornice  .  l'uno  de' quali  contiene  S.  Cr'fioforo. 
Quelli  due  pezzi  inoltrano  d'  die  re  di  (cuoia  foreftiera  >  e  non 
fono  rammentar!  dagli  Scrittori.  L'  alrro  con  un'«:orc  di  Cri- 
ilo  è  facilmente  quello  deferitto  di!  Bofcliini  come  opera  4t\ 
Civetta. 

ri  ì 
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FRANCESCO  SALVIATI,  Fiorentino. 

Nella  Cbiefa  del  Corpus  Domìni  . 

v'  è  una  tavola  molto  dottamente  dipinta  da  que- 
fto  celebre  autore  ,  con  Crifto  morto  ,  le  Marie 
c  un  angelo  in  aria . 

■ 

GIUSEPPE  PORTA  ,  Garfaguino ,  detto 

SALVIATI . 

Non  lafciò  folamente  in  Venezia  il  mentovato 
Francefco  Salviati  la  bell'opera  già  defcritta;  ma 
lafciò  di  più  un.fuo  ftudiofo  difcepolo  ,  quale  fu 
quello  Giufeppe  ,  che  dal  Maeftro  acquiftoffi  V 
altro  cognome  di  Salviati  *.  Ben  fondato  egli 
nelle  migliori  pittorefche  dottrine  proccurò  d'  ac- 
quiftarfi  il  bel  colorire  Veneziano ,  e  lo  confeguì 
ottimamente  ;  ficchè  un  beli*  innefto  fi  trova  nel- 
le opere  fue  di  Fiorentina  ,  e  Veneziana  manie- 
ra ;  per  cui  fi  riconofce  in  eflo  uno  de'  migliori 
maeftri  di  queir  età . 

Molte  fue  belle  tavole  d'  altare  in  Venezia  fi 
veggono.  Una  ve  n  è 

Nella  Cèiefa  de'  Serviti 

all'aitar  maggiore,  con  la  Vergine  atfunta. 
Un'  altra 

In  Santa  Maria  Giubenic* 

con  T  Annunziazione . 

Sopra  la  porta  maggiore  fonovi  quattro  Sibille 
dell' ifteffo  autore. 

*  Ciò  fu  circa  il  1540. 
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Nella  Cèiefa   dcgC  Incurabili 

parimente  evvi  una  tavola  eoa  la  Vergine  an- 
nunziata all'altare  del  Rofario  . 

In  S.  Zaccberia 

ve  n'  è  una  quarta  ,  ai  primo  altare  alla  dritta 
con  il  Salvatore  in  aria,  S.  Giambatitia  ,  S.  Za- 
cheria  ,  e  i  Santi  Cofma  e  Damiano  che  fan  ano 
un  infermo. 

In  S.  Franecfeo  della  Vigna 

evvi  la  quinta  con  la  Madonna  ,  Sant'  Antonio 
Abbate  e  S.  Bernardo  ;  e  dai  iati  due  figure  a 
frefeo  ;  un  Profeta  ed  una  Sibilla . 

La  fefta  è  nella  medefima  Chiefa  con  S.  Giam- 
batifta  ,  S.  Jacopo,  S.  Girolamo  e  Santa  Catteri- 
na,  nella  prima  cappella  alla  dritta. 

In  S.  Pietro  Martire  a  Murano 

fi  vede  la  fettima  all'aitar  maggiore  col  Salvato- 
re (laccato  dalla  croce  ,  le  Marie  ,  Nicodemo  , 
Giufcppe  e  Longino. 

Ma  la  più  bella  veramente ,  e  la  più  celebrata 
eh'  è  T  ottava  fta 

Nella  Cbiefa  de  Frari 

al  terzo  altare  alla  finiftra.  Nell'alto  ewi  la  pu- 
rificazione della  Madonna,  e  nel  baffo  S  Paolo , 
S.  Niccolò  ,  Sant'  A gotti no ,  S.  Bernardo  e  Sant' 
Elena,  opera  di  gran  carattere  ,  di  gran  forza  e 
colore,  e  di  molta  dottrina. 

I  i    4  In 
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In  S.  Polo 

nella  cappella  del  SS.  Sacramento  vi  fono  quat- 
tro Tuoi  quadri  .  Il  primo  ha  Crifto  che  lava  i 
piedi  agli  Apoftoli:  il  fecondo  dillo  all'orto:  il 
terzo  l'andata  al  monte  Calvario  ;  e  il  quarto  il 
morto  Redentore  con  la  B.  Vergine  e  S.  Gio- 
vanni . 

In  Santa  Maria  della  Salute 
nella  fagrijìia 

evvi  fopra  la  porta^  la  Cena  di  Crifto  cogli  Apo- 
ftoli ,  beli'  opera  di  quefto  Pittore . 

Dai  lati  due  quadri  Tuoi  vi  fono  che  uniti  rap- 
prefentano  Davidde  trionfante  ,  incontrato  dalle 
donne  che  Tuonano. 

Di  più  fonovi  altri  due  pezzi  da  lui  dipinti 
dai  lati  del  quadro  del  Tintoretto  con  Saulle  che 
vibra  la  lancia  contro  di  Davidde;  e  fra  le  fine- 
Are  le  figure  di  Aronne  e  di  Giofuè. 

In  Chiefa  poi  all'aitar  maggiore  fi  vedono  tre 
fuoi  loffi  tri .  la  uno  evvi  la  manna  nel  deferto . 
Nell'altro  l'angelo  che  porta  Abacucco  a  riftora- 
re  Daniello  .  Nel  terzo  Elia  è  riftorato  dall'  an- 
gelo ». 

t  Nel  Palazzo  Ducale,  nella  fianca  vicina 
alla  cappella  del  Collegio , 

v'  è  un  fuo  quadro  col  CrocefùTo  e  le  Marie  ap- 
piedi. 

Nel- 

*  Tutte  quelle  pittare  erano  altre  tolte  Bell'Itola  di  Santo 
Spirito. 
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Nella  Pubblica  Libreria  di 
S.  Marco 

gli  furono  dati  a  dipingere  tre  compartimenti  nel 
foffitto  ,  e  fono  i  fedi  in  ordine  cominciando 
dal  fóndo  .  In  uno  fece  la  Virtù  che  deride  la 
Fortuna  .  In  un  altro  V  Arte ,  Mercurio  e  Plu- 
tone ;  e  nel  terzo  varie  figure  ,  e  particolarmente 
la  Milizia  ignuda  ,  dipinta  con  gran  morbidezza 
ed  intelligenza  * . 

Nella  Cbiefa  degli  Angeli 
a  Murano 

•        4  9  0» 

cwi  una  tavola  alla  finiftra  della  cappella  mag- 
giore con  Crifto  che  appare  alla  Maddalena,  po- 
rta dal  Ridolfl  fra  le  opere  di  Giufeppe  .  Il  Bo- 
fchini  vuole  che  fia  d' un  fuo  difcepolo ,  con  poca 
ragione . 

Un'altra  ve  n'  è  alla  deftra  con  Crifto  morto, 
non  rammentata  dal  Ridolfì.  Quella  parimente  è 
creduta  dal  Bofchini  opera  della  fcuola  del  Sal- 
viate E'  dell'  iftctfo  merito  della  prima . 

PAOLO  FRANCESCHI  ,  o  de'  Frefchi 
Fiammingo .  > 

Queflo  Pittore  difcepolo  del  Tintoretto,  e  ftu- 
diofo  delle  opere  belle  de*  maggiori  Maeftri ,  ec- 
cellente fu  nel  far  paefi  .  Fece  tuttavia  molto 
bene  anche  le  figure  e  i  ritratti .  Ewene  un  te- 
stimonio 

Nel 

*  Ebic  per  quefte  opere  Ducati  fcflanra  {lecerne  ila  fexitto  ic' 
pubblici  icgifln.  V.  alla  pag.  149.  di  quea'  opcia. 
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Nel  Palazzo  Ducale  nella  Sala  del 
Gran  Configlio . 

Ex  un  quadro  che  (la  (òpra  la  feconda  fineftra  alla 
delira  delle  fedie  della  Sere  ni  (Ti  ma  Signoria.  Con- 
tiene Aleffandro  Terzo  ,  che  accompagna  all' ar- 
ni ara  il  Doge  Ziani ,  e  lo  benedice  • 

In  S.  Niccolò  de' Frati 

v'  è  una  bella  Tua  tavola  con'  S.  GiambatiAa  che 
predica  a  molte  genti  ,  in  un  graziofo  paefe  ,  e 
affai  bene  intefo  e  dipinto. 

La  tavola  di  rimpetto  a  quefta  fi  tiene  pari- 
mente per  opera  fua  .  Rapprefenta  Cri  (lo  morto 
in  feno  alla  Madre  ,  e  i  Santi  Andrea  e  Nic- 
colò ». 

Ma  migliori  pitture  di  quefte  fono  quelle  eh* 
ei  quivi  fece  nei  portelli  dell'organo  ;  e.  fono  le 
figure  di  Adamo  ed  Eva,  e  di  Caino  e  di  Abel- 
le in  atto  di  facrificare . 

GIULIO  LIZINO  o  LICINO  Romano. 

Nella  Pubblica  Libreria 

dipinfe  tre  feomparti menti  nel  fo  fritto  con  varie 
deità  e  fimboliche  rapprefentazioni .  I  primi  fono 
fopra  la  porta  maggiore  j  i  fettimi  cominciando 
dai  fondo. 

GIOVANNI  ROTENHAMER  da  Mona- 
co di  Baviera. 

Que- 

*  V.  fca  le  altre  opere  del  Palma  sdraie. 
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Quefto  dotto  oltramontano,  difcepolo  parimen- 
te del  noftro  Tintoretto,  e  imitatore  delle  mi- 
gliori pitture  della  felice  età,  dipinfe 

In  S.  Bartolommeo   •  »...*. 
«         ...       .  -  ■         *  —  *>* 

una  tavola  con  la  Vergine  annunziata  ;  in  luogo 
d'una  eh'  eravi  prima  ,  di  Alberto  Durerò.  E' 
porta  nella  cappella  alla  finiftra  della  maggiore. 

Nella  Chiefa  aegP  Incurabili. 

v*  è  un1  altra  Tua  tavola  con  Santa  Criftina  ,  o 
Febronia  ,  come  vuole  il  Ridotti ,  con  due  Ange- 
letti  che  portano  la  corona  e  la  palma  ,  ■  é  in 
lontano  ewi  il  martirio  di  e(fa  Santa  .  Sta  noli* 
altare  alla  deftra  della  cappella  Maggiore. 

LUDOVICO  POZZOSARATO*  o  Pozzo, 
Fiammingo,  detto  da  Trevigi. 

Quello  Pittore  ,  che  molto  dimorò  in  Italia , 
e  particolarmente  in  Trevigi  lafciò  in  Murano  un 
Tuo  bel  quadro 

Nella  Chiefa  delle  Dimejfe. 

E* la  tavola  dell'altare  con  la  B.  Vergine  fopra 
la  luna  ;  e  in  lontano  un  graziofiflimo  paefe  * . 

PIE- 

*  La  Patina,  nel  Tuo  libro  alla  pag.  43.  porta  una  Rampa  con 
]a  Purificazione  delia  Madonna  ,  invenzione  dì  Pmtl»  Vtrtntft  ;  e 
afferifre  eflcrc  allora  l'originale  ncll'  4.'r.«r  maggiore  eh*  è  io 
quella  piccola  Chiefa  ,  che  per  altro  non  ne  ha  che  uno  .  Io  ho 
veduta  quella  pittura,  veramente  originale  di  ]»<«•/•  i  ma  ne  per 
la  grandezza  ,  né  per  la  figura  potè  mai  edere  ftata  in  quello  fi. 
to .  Il  Ridolfi  e  il  Bofchi  ni  non  ne  fan  motto  alcuno  ,  che  ville- 
io  «  fcriifcio  ueat'asni  piima  4cUa  Fatina. 
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PIETRO  MERA,  Fiammingo. 
Si  vede  per  le  opere  Tue  che  molto  ftudiò  da* 
noftri  Veneziani  quello  Pittore  ,  con  (ufficiente 
profitto . 

Più  cofe  ei  qui  fece.  Due  quadri  fuoi  flanno 

In  SS.  Ciò.  e  Paolo  nella  cappella  del 
Nome  ili  Dio  . 

L'uno  ha  la  Circoncifione  del  Signore,  e  l'altro 
il  Battefimo . 

Nella  Cbiefa  del  Gesk  Maria 

evvi  la  tavola  di  Santa  Catterina  da  lui  dipinta. 
Sonovi  anche  due  quadri  fuoi  .  L'uno  con  la  fu- 
ga in  Egitto.  L'altro  con  la  Madonna  e  S.  Gio- 
vanni. 

In  Sani  Antonio  a  Cajlello 

appretfo  la  fagriftia  dipinfe  una  tavola  con  S. 
Michele  Arcangelo. 

In  S.  Lorenzo 

dipins'  egli  una  tavola  con  S.  Giovanni  che"  bat- 
tezza Crifto. 

Nel  Magiflrato  de  Camarlinghi  dì 
Comune  a  Rialto , 

nella  ftanza  interna  ,  è  opera  fua  un  quadro  con 
Crifto  che  apparile  alla  Maddalena  ,  e  tre  ri- 
tratti. 


In 
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In  S.  Baftlio 

evvi  ua  Tuo  quadro  con  Crifto  condotto  al  ru  •:> 
te  Calvario . 

« 

In  S.  Salvatore 

fece  la  tavola  di  S.  Teodoro. 

In  S.  Francefco  della  Vigna  . 

vede  fi  una  fua  pittura  all'  aitar  maggiore  con  la 
B.  Vergine,  S.  Francefco,  S. Giambatifta  e S.  Gio- 
vanni Evangelifta. 

In  Santa  Giù/lina 

v'è  la  nafeita  di  Crifto  da  lui  dipinta* 

In  Santa  Maria  dal?  Orto 

» 

la  tavola  di  S.  Francefco  è  opera  fua  ;  e  nella 
cappella  della  Natività  dipinfe  alcuni  ritratti  di 
Santi . 

LUDOVICO  CARRACCI,  Bolognefe. 

Nella  Scuola  di  S.  Rocco 

neir albergo  terreno  evvi  un  gonfalone,  attribuito 
dal  Bofchini  e  dalla  voce  comune  ad  Annibale 
Carracci  .  Il  Malvalla  nella  FeIGna  *  tuttavia  ci 
fa  fapere  ,.  che  quella  è  un'  invenzione  non  già 
di  Annibale ,  ma  di  Ludovico  Carracci  ,  efeguita 
da  Baldajfarre  Calanino  **. 

*  T.  I.  pag.  495. 

**  Coii  in  elfo  gonfalone  o  fmlUU  fi  legge; 

CtnfrAtttnitutit 


5ò*  S   £   &   t  é 

fc— — gMgg ■   ■  ■  ■  ■'*■*. 

ODOARDO  FIALETTI  Bolognefe . 

Vhfe  lungo  tempo  ,  e  mori  poi  quefto  Pittore 
in  Venezia  allevato  nella  Scuola  del  Tintoretto  ; 
e  fece  ftudii  affai  regolati  nell'arte.  Il  genio  fuo 
non  fu  tuttavia  de' più  vivaci  e  foco  fi . 

La  più  bella  e  grande  opera  ch'ei  facefle  fta 

Nella  Cb'tefa  della  Croce  ' 

nella  cappella  maggiore  .  Rapprefenta  la  Croci* 
fiflìone  del  Redentore. 

Sulle  pareti  di  quella  ifteffa  Chiefa  vi  fono 
opere  del  Fialetti ,  che  contengono  azioni  di  San- 
ta Chiara. 

In  SS.  Gto.  e  Paole 

in  fagriftia  fonovi  tre  quadri  fuoi  con  miracoli 
di  S.  Domenico. 

In  Santa  Marta 

•  •  '  • 

v'  è  una  fua  bella  tavola  con  il  Martirio  di  S. 
Lorenzo  • 

In  S.  Marco  e  Sani  sAndrea 
a  Murano 

due  quadri  veggonfi  de  Fialetti  ,  e  fono  de'  fuoi 
migliori .  Il  primo  ha  un  efercito  che  abbandona 
1'  attedio  d*  una  Citta  per  miracolo  di  S.  Marco . 
li  fecondo  ha  V  Angelo  S.  Michele  che  abbate 
i  fette  peccati  mortali. 

Nel* 

S.  «terbi  de  Btntni* 
tx  Htv»ti$ue 
M.  DC.  V. 
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Nella  Scuola  di  S.  Teodoro 
vi  fono  due  tavole  di  quello  autore. 

U  S.  Domenico  a  Caflello  (  , 

dipinte  il  Fiaietti  un  quadro  eoa  V  Annunziata  ; 
e  un  altro  con  Crifto  che  rifufcita  Lazzero. 

E4  opera  fua  parimente  tutto  il  foffitto  con 
azioni  di  S.  Domenico ,  e  altre  rapprefentazioni  t 

In  SS.  Filippo  e  Jacopo 

v'  è  un  fuo  quadro  coi  martirio  di  S.  Giovanni 

■ 

in  olio* 

CAMILLO  PROCACCINO,  Bolognefe. 

Nella  Cbiefa  de'  Teatini     .  . 

nella  terza  cappella  alla  Oniftra  y'è  uni 

vola  di  quefto  celebre  Autore  col  martino  di  San- 

ta  Cecilia .  - 

Di  più  nella  cappella  di  S.  Carlo  »«* 
iftetfa  Chiefa  v*  è  la  tavola  col  Santo  ali  alta- 
re ;  e  due  quadri  dai  lati  con  miracoli  del  San- 
to  medefimo  j  opere  degne  parimente  di  quella 
mano  • 

ALESSANDRO  TIARINI,  Bolognefe. 
Una  tavola  d' altare  di  quefto  degno  Maeftro 
adorna 

La  Chiefa  dello  Spedali  de* 
Mendicanti. 

Coiatieae  U  B.  Vergine  del  Rofario  ,  S.  Giusep- 
pe, 


Serie 


pc,  S.  Giarabatifta,  S.  Battolommco  x  S.  Dome- 
nico e  Sant'Antonio.. 

GIAN  FRANCESCO  BARBIERI  da  Cen- 
to, detto  il  Guerci  no. 

Nella  ifleffa  Cbiefa  de* 
Mendicanti , 

di  rimpetto  alla  mentovata  tavola  del  Tiarini  r 
evvene  una  di  quello  egregio  Pittore.  Rapprefen- 
ta  la  Regina  Sant'  Elena  che  adora  la  Croce  di 
Crifto ,  dopo  d'  averla  rinvenuta  ». 

MICHELE  SOBLEO1  o  DESUBLEO  , 
Fiammingo  *. 

Di  quefto  degno  pittore  difcepolo  di  Guido 
Reni  evvi  una  bella  tavola 

In  S.  Lorenzo  nella  cappella  di 
S.  Sebajliano . 

Rapprefenta  il  martirio  del  Santo. 
Un'  altra  evvene 

Mia  Cbiefa  de"  Carmelitani  Scalzi 

nel  coro.  Contiene  quefta  la  Madonna  con  alcu- 
ni Santi  di  quella  Religione..  S.  Francefco  ed  al- 
tri. 

* 

*  Nel  libro  della  r  Pittrice  nella  P.  IV.  alla  pag.  375; 
coti  Ita  fcritto  : 

il  Ce.  Ettere  Gbhlieri  per  moiri  «»»•  fere  nel  /«•  pAla^e 
•»*  %Aec*dem'\*  di  fitteti ,  Mse/fri  dell*  tj**le  sAcr&dtmt* 
erano  il  J', arine  ,  l*  alluni  ,  Gian.  Fr  Alice  fee  Barbieri  ,  il 
Sirtm*  ,  ,  Mi.hel  Defubl»  ,  dttt»  il  Fi*mmi»£e  ,  tlUtA  frlmi 
Fittiti  di  tulegn*  . 
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tri .  Evvi  una  bella  donna  in  piedi  che  tiene  un 
bambino . 

Nella  Cbiefa  della  Croce  alla  Giudecca 

Copra  la  porta  della  fagri/lia  v*  è  un  fuo  quadro 
con  Crifto  all'  orto  . 

MATTEO  INGOLI  da  Ravenna. 
Oflervatore  dello  ftile  di  Paolo  Veronefe  e  del 
giovane  Palma  fa  quello  Ravennate  j  e  dipinfe 

In  S.  Marco  e  Sant'Andrea 
a  Murano 

un  quadro  con  la  Madonna,  Santa  Scolaftica ,  Sant' 
Antonio  Abbate  e  S.  Francefco. 

Evvi  parimente  in  quefta  ifteflà  Chiefa  un'  al- 
tra  Aia  pittura  con  Maria  V.  Sant'Anna,  S.Do- 
menico ,  Santa  Chiara  e  Santa  Margherita  ;  ope- 
ra affai  lodata. 

Nella  Cbiefa  delle  Convertite 
alla  Giudecca 

fece  una  tavola  con  la  Santa  Croce  in  gloria  e 
S.  Giambatifta  ,  S.  Francefco  ,  S.  Lorenzo  Giu- 
ftiniani  e  S.  Carlo. 

In  S.  Sebaftiano 

nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  dipinfe 
fei  quadri  con  azioni  della  B.  Vergine. 

In  Santo  Stefano  Prete 

fopra  P  aitar  della  Aminta  v*  è  una  fua  pittura 
con  molti  angeli  ;  ed  è  delle  fue  prime* 

Kk  In 


In  Santa  Chiara 

ewi  una  fua  bella  tavola  col  Battefimo  di 
Crifto 

In  SS.  Gìo.  e  Paolo 

all'  aitar  maggiore  dipinfe  1'  Iuguli  a  guazzo  la 
Vergine  affinità. 

ì  y        In  Santo  Stefano 

nella  fagriftia  vi  fono  quattro  figure  in  chiarofeu- 
ro  giallo,  opere  Tue.  Rapprefentano  Santi. 

"Nella  Cbiefa  del  Corpus  Domini 

la  tavola  dell'  aitar  maggiore  è  opera  dell'  Ingoli 
con  r  eterno  Padre  fra  molti  angeli . 

In  Santa  Marta 

>  è  lodata  pittura  fua  la  tavola  della  B.  Vergine 
di  Reggio,  alla  deftra  dell'aitar  maggiore. 

Nella  merceria 

dietro  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  v1  è  una  bella 
immagine  della  Madonna  opera  dell' Ingoli. 

FEDERIGO  ZUCCARI  da  Sant'  Angelo 
in  Vado. 

Quefto  rinomato  Pittore  lafciò  due  opere  fue 
in  Venezia  . 
La  prima  ila 


In 


/ 
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In  S,  Francefco  delta  Vigna 

nella  prima  cappella  alla  finiftra  .  E'  li  tavola 
dell'altare  con  la  vifita  de' Re  Maggi ,  dipinta  Co- 
pra ladre  di  marmo. 
La  feconda  vedefi 

Nel  Palalo  Ducale  nella  Sala  del 
Maggior  Configlio  i 

e  fta  vicina  alla  porta  della  Quarantìa  Civil 
Nuova  .  Rapprefenta  l' Imperadore  Federigo  Bar- 
barofia  dinanzi  al  Pontefice .  Opera  copiofa  ,  bel- 
la e  ben  confervata  .  L'  Autore  vi  fcrhfe  il  pro- 
prio nome  cosi: 

Federicus  Zuccarus 
F.  Jfn,  Saln.  1582. 
Perfecit,  *An.  1605. 

DOMENICO  PASSIGNANO,  Fiorentino, 
Cavaliere 

Difcepolo  fu  di  elfo  Zuccari . 
Una  pittura  di  fua  mano  abbiamo 

In  S.  Marciale 

all'aitar  maggiore  j  e  rapprefenta  la  Crocififfione 
di  Crifto. 

In  Santa  Maria  Fermofa 
v  è  una  fua  tavola  col  martirio  di  Santa  Catte- 
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In  S.  Felice 

dipinte  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  con  Crifto 
Salvatore,  S.  Felice  e  due  ritratti  in  campo  d'oro 

GIOVANNI  LYS,  Oldemburghefe . 
Vi(fe  per  qualche  tempo  ,  e  mori  poi  quello 
celebrato  Pittore  in  Venezia;  e  lafciò  di  sè  ono- 
ratiflima  memoria  in  un  quadro  che  (la 

Nella  Cbiefa  de  Teatini , 

con  S.  Girolamo  vifitato  da  un  angelo,  opera  di 
bellifll mo  gufto  ,  e  di  buon  carattere  .  E'  porta 
all'aitar  maggiore  alla  finiftra. 

D.  BERNARDO  STROZZA ,  Prete  Gè- 
no  ve  fé . 

Molto  fi  fermò  e  molto  dipinfe  quello  celebre 
Pittore  in  Venezia  ,  dove  in  fine  mori  *  .  La 
maggior  parte  delle  opere  Tue  belle  fta  nelle  cale 
private . 

In  pubblico  v'è 

Nella  Cbiefa  deg?  Incurabili 

una  fua  pittura  nel  foffitto  in  un  compartimento 
di  forma  ovale  ,  vicino  all'  aitar  maggiore  ,  con 
la  parabola  di  colui  che  andò  alle  nozze  fenza 
la  vede  nuziale. 


In 

*  il  dì  2.  Agofto  ,  164+.  4'  anni  65.  nella  contrada  di  Santa 
folca . 
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In  S.  Benedetto 

v*  è  una  delle  più  beile  e  ben  confervate  lue 
opere  pubbliche  .  E'  una  tavola  d'  altare  con  S. 
Sebaftiano,  a  cui  le  pietofe  donne  levano  le  faet- 
te  dopo  il  martirio. 

Nella  Pubblica  Libreria  di 
S.  Marco 

e  vi  nel  foffitto  nel  quarto  ordine  un  comparto 
da  lui  dipinto  con  la  Scultura  e  gli  attributi  Tuoi  ; 
beli'  opera  che  fervi  a  rimetterne  un'  altra  gua- 
data dal  tempo. 

Nella  Cbiefa  de  Teatini 

(opra  il  pulpito  v'  è  una  mezza  figura  dì  Sant' 
Antonio  di  quefto  Autore. 

Alla  finiftra  dell'altare  di  S.  Gaetano  ,  vicino 
alla  porta  v'  è  un  altro  Tuo  bel  quadro  con 
S.  Lorenzo  che  difpenfa  a*  poveri  i  beni  della 
Chiefa . 

In  SS.  ^fpoftoli 

dipinfe  egli  la  tavola  dell'Angelo  Cuftode  nella 
cappella  alla  deftra  della  maggiore. 

GIUSEPPE  HEINZ  ,  o  Ens  figliuolo  di 
Giufeppe,  di  Berna. 

Fra  le  molte  opere  di  quefto  Pittore  ,  eh*  ei 
lafciò  in  Venezia  ,  degna  d'otfervazione  e  quella 
che  fta 
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Nella  Ch'tefa  de'  OgniJfantL 

Contiene  il  fepolcro  di  Crifto  ,  dopo  la  Rifurre- 
zione  con  gli  Angeli  fedenti ,  e  le  Sante  Donne . 
Etfa  opera  lodati  meritamente  da  uno  fcrittore 
Francefe  per  la  grazia  del  colore  e  del  pennello. 
Sta  in  effa  il  nome  dell*  artefice  fcritto  cosi  : 
Joseph  Heintivs  mdclv. 

In  Sani  intonino , 

nella  cappella  maggiore  v'è  una  fua  pittura,  che 
rapprefenta  il  Giudizio  univerfale  . 

In  S.  Cannano 

nella  cappella  di  S.  Filippo  Neri  fonovi  quattro 
quadri  con  iftorie  del  Santo  . 

In  Santa  Marta  del  Soccorfo 

fi  vedono  alcuni  piccioli  quadretti  negli  ftucchi 
con  azioni  della  vi»  di  Gesù  Crifto. 

Nella  Ch'tefa  deg?  Incurabili 

vicine  al  pulpito  fonovi  due  pitture  fue  .  L'  una 
con  la  cena  di  Crifto,  e  l'altra  col  lavar  de' pie- 
di agli  Apoftoli. 

DANIELLO  HEINZ,  figliuolo  del  fecondo 
Giufeppe . 
Dipinfe 

In  Santa  Soffia 
una  tavola  col  Battemmo  di  Crifto. 

GIO- 
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GIOVANNI  DIAMANTINO  ,  Romagno- 
lo ,  Cavaliere  . 

V*  è  di  quefto  Pittore  una  tavola  d'altare 

In  S.  Mosè 

con  la  Vifita  de' Re  Maggi. 

In  S.  Gìo.  Grifoflotno 

nel  fottuto  della  cappella  maggiore  dipinfe  il  Pa- 
dre eterno  nel  mezzo  e  in  varii  ("comparti  alcu- 
ni angeli . 

LUCA  GIORDANO  ,  Napoletano ,  Cava- 
liere . 

Teftimonii  della  ftima  che  il  Pubblico  fece 
dell'opera  di  quefto  egregio  Pittore,  fono  le  gran 
tavole  eh'  ei  dipinfe 

In  Santa  Maria  della  Salute, 

• 

una  delle  più  magnifiche  Chiefe  che  Geno  (late 
erette  per  voto  e  decreto  pubblico. 

Tre  fono  effe  tavole.  La  prima  rapprefenta  la 
nafeita  della  B.  Vergine  ;  la  feconda  la  prefen- 
tazione  al  tempio  ;  e  la  terza  V  affunzione  al 
Cielo . 

Nella  Cbiefa  dello  Spirito  fanto 

una  tavola  fua  lì  vede  con  la  Madonna ,  S.  Giù» 
feppe  e  Sant'  Antonio  di  Padova. 
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Nella  Cbiefa  di  Santa  Maria 
del  Pianto 
fulle  fondamente  nuove  , 

ewi  un*  altra  Tua  celebrata  opera  con  Crifto  de- 
porto di  Croce. 

Nella  Cbiefa  del  Carmine 

vi  fono  Copra  gli  archi  due  quadri  Tuoi  .  Il  pri- 
mo ha  la  liberazione  d' una  città  dall'  affedio  per 
miracolo  della  Vergine.  Il  fecondo  un* altra  facra 
iftoria . 

In  S.  Daniello 
dipinfe  egli  una  tavola  con  l'Annunziata. 

In  S.  Pietro  a  Cajlello 

evvene  un*  altra  con  la  Madonna ,  e  le  anime  del 
Purgatorio  • 

Nella  Cbiefa  de'  Gefuiti 

nella  cappella  di  S.  Lorenzo  trovali  una  pittura 
del  Giordano  che  rap preferita  il  Giudizio  di  Sa- 
lomone • 

In  S.  Salvatore 

neir  antirefettorio  v'  è  un  fuo  quadro  con  la  Ma- 
donna che  prega  il  Signore  per  le  anime  del  Pur- 
gatorio . 

Nella  Cbiefa  de"  Teatini 

air  aitar  maggiore  alla  finiftra  ,  vedefi  una  fua 
bella  pittura,  con  f Annunziata. 

MAR- 
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MARCO  SAMMART1NO,  Napoletano 
Dipinfe  qucfto  Pittore  un  quadro  che  ila 

Nella  Scuola  di  S.  Vincenzo 
a  SS.  Gio.  e  Paolo 

con  il  Santo  che  predica. 

FRANCESCO  SOLIMENE ,  del  Regno  di 
Napoli . 

V  è  di  quefto  illufUe  Pittore  una  bella  tavola 
Nella  Cbiefa  di  S.  Rocco 
con  la  B.  Vergine  annunziata . 

GIUSEPPE  CALIMBERG  Tedefco  ,  che 
dimorò  lungo  tempo  in  Venezia ,  dipinfe 

Nella  Cbiefa  de'  Serviti 

nella  cappella  alla  deftra  della  maggiore  un  qua- 
dro grande  con  la  battaglia  dì  Coftantino  contro 
di  Mefenzio . 

PIETRO  BERETTINI  da  Cortona. 
Una  celebre  tavola  lafciò  in  Venezia  quello  ec- 
cellente Pittore.  Sta  eflà 

In  S.  Daniello 

* 

all'aitar  maggiore  ,  con  il  Santo  Profeta  nel  la- 
go de'lioni,  vifitato  dall'eterno  Padre. 

GIOVANNI  COLI  ,  e  FILIPPO  GHI- 
RARDI,  Lucchefi  ,  difcepoli  di  Pietro  Berettini 
da  Cortona.  . 

Io 
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Io  non  feparo  coloro  che  uniti  furono  tempre 
col  legame  di  perfetta  efemplare  amicizia  -9  e  in- 
fieme  concordemente  dipinfero  . 

ppere  del  loro  pennello  fi  confervano 

In  S.  Giorgio  Maggiore 
nella  Libreria 


nel  foffitto.  Sono  varii  compartimenti  con  limbo* 
liche  rapprefentazioni ,  defcritte  dal  P.  D.  Marco 
Veneto  Decano  Caflinefe  ,  nel  libro  che  ha  per 
titolo:  Penfieri  Morali  ecc.  *. 

ANTONIO  TRI  VA  da  Reggio. 
Educato   fu  quefto   Pittore    nella  (cuoia  del 
Guercino  da  Cento;     lodafi  molto  per  la  fua 
bella  maniera. 

Mia  Scuola  della  ^Annunziata 
a  Sant'*dhgelo 

è  opera  fua  la  tavola  dell'  altare  ,  che  contiene 
appunto  l'annunziazione  della  B.  Vergine. 

Di  più  fec  egli  quivi  un  quadro  con  V  iftelfa 
Vergine  che  fale  i  gradi  del  Tempio. 

In  Santa  Maria  della  Salute 

fono  opere  fue  varii  quadri  nelle  cappelle  con  gli 
Evangelifti,  e  i  Dottori  della  Chiefa. 

Nel* 


*  la  jaefla  Libreria  fonovi  otto  qaadti  con  mftrnmcmt  mofi- 
cali  dipinti  con  molta  verità  e  bella  maniera  dal  Prete  Evètifit 
Bsfckcnis  Bergamaico ,  che  fiorì  mio  il  1650. 


» 
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Nella  Scuola  della  Carità 

Copra  una  porta  evvi  la  Madonna  da  luì  dipinta 
e  il  ritratto  d'un  Guardiano  di  cafa  Ferro. 

In  S.  Pantaleone 

nella  fagreftia  molte  pitture  egli  fece  con  azioni 
del  Santo. 

FLAMINIA  TRI  VA,  Sorella  di  Antonio. 

Nella  mentovata  Scuola  delP  Annunciata 
a  Sant'Angelo, 

dipinte  anch'  ella  un  quadro  con  la  Santiflima 
Trinità . 

NICCOLO*  RENIERI,  Mabufco . 
Uni  il  Renieri  la  maniera  Fiamminga  con 
l1  Italiana  ,  con  quella  forza  eh'  avea  il  genio 
fuo  ;  e  fu  perciò  bel  Pittore  di  vago  e  vigorofo 
ftile.  Celebri  furono  in  Venezia  le  figliuole  fue, 
per  la  bellezza  non  meno  che  per  Y  efercizio  del* 
la  Pittura  .  Quattro  erano  etfe  ,  Lucrezia  ,  Clo- 
rinda ,  Angelica ,  ed  Anna  .  La  prima  fu  moglie 
del  Pittore  Daniello  Vandich  ,  e  la  feconda  fpo- 
fata  fu  1  Pietro  Vecchia .  Le  altre  viffero  col  pa- 
dre ,  a  cui  fervirono  bene  fpeflo  di  vantaggiofo 
modello . 

Una  delle  migliori  opere  di  quefto  Pittore  ita 

Nella  Chiefa  delle  T erefe . 

£'  una  tavola  d'  altare  eoa  la  B.  Vergine  che 
dà  l'  abito  a  S.  Simone  Stoch  .  AfMono  molti 

Santi 
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; 

Santi  ,  cioè  Sant'  Angelo  Carmelitano  ,  S.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  e  S.  Bonaventura  .  In  lon- 
tano fonovi  le  figure  d'  Elia  e  di  Elifeo  Pro- 
feti . 

In  S.  Gregorio 

v  è  un  fuo  quadro  all'  aitar  maggiore  con  Santa 
Fofca  . 

In  S.  Salvatore 

v' è  un  quadro  fuo  al  battiflerio  con  S.  Giovan- 
ni che  battezza  Crifto. 

In  S.  Cannano 

vedefi  una  fua  tavola  ali*  altare  di  S.  Filippo  Ne- 
ri con  la  Madonna  nell'alto  e  alcuni  angeletti. 

Nella  Cbiefa  della  Cmofa 

dipinfe  una  tavola  che  ha  la  Madonna  e  S. 
Bruno . 

GIOVANNI  FANACHEN  o  Van  Aachen 
dipinfe  una  tavola  eh' è 

In  S.  Bartolotntnco 

con  la  Madonna  in  una  gloria  d' angeli .  Sta  nel- 
la cappella  alla  delira  della  maggiore. 

DANIEL  VANDICH,  Francefe. 
Nel  tempo  che  fu  in   Venezia  quefto  Pittore 
prima  di  pacare  a'fervigi  del  Duca  di  Mantova  9 
che  fu  circa  il  1658.  dipinfe 

In 


De*  Pittori  Forestieri.  517 


In  Santa  Maria  delP  Orto 
una  tavola  col  martirio  di  S.  Lorenzo. 

Nella  Chiefa  dell*  %Ahconetta 

fece  un  quadro  con  un  miracolo  di  Sant'Antonio 
di  Padova. 

GIOVANNI  di  CHERE  ,  Lorcnefe  dipinfe 

Nel  Palalo  Ducale  nella  Sala 
del  Gran  Configlio 

un  quadro  che  rapprefenta  Enrico  Dandolo  con 
la  Signoria  che  giurano  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
co i  patti  folenni  con  i  Crocefegnati  per  la  ri- 
cupera di  Coftantinopoli .  E  il  primo  vicino  alla 
porta  alla  finiftra  delle  fedie  della  Signoria. 

PIETRO  RICCHI,  Lucchefe. 

Dalla  (cuoia  di  Guido  Reni  ufcì  quello  valen- 
te Pittore.  Vago  molto  egli  fu  di  facilità  feuza 
penfare  gran  fatto  alla  durevolezza  delle  opere 
fue.  Non  fo  fe  aveffe  colpa  nella  nuova  manie- 
ra tenebrofa  introdotta  fra'  noftri ,  e  nelle  tetre  e 
oliofe  mediche  o  imprimiture,  per  cui  tante  ope- 
re di  merito  ridotte  furono  in .  nulla  in  tempo 
alfai  breve;  ficcome  altrove  fi  è  detto. 

Viffe  e  dipinfe  molto  per  alcuni  anni  in  Ve- 
nezia. Una  delle  più  belle  opere  fue  fta 

In  S.  Pietro  a  Caflello  nella  cappella 
del  Santijfimo  Sacramento  » 

Rapprefenta  la  vifita  de  Re  Maggi. 

In 
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In  S.  Giufeppe 

vi  fono  opere  fue  nel  fomtto  fra  varie  architettu- 
re e  ornamenti. 

In  Santa  Marta  del  Pianto 

dipinfe  una  tavola  con  la  B.  Vergine  e  S.  Filip- 
po Benizzi. 

In  S.  Gregorio 

cvvi  un'altra  tavola  con  la  Madonna ,  S.  Bellino 
Vefcovo  e  Sant*  Antonio  di  Padova . 
.  Ali1  aitar  maggiore  vedefi  un  quadro  fuo  con 
la  manna  nel  deferto. 

Nella  Cbiefa  di Ogni  fanti 

fopra  il  coro  dipinfe  tre  quadri  con  iftorie  del 
vecchio  Teftamento,  e  varii  ornamenti. 

Nella  Cbiefa  delle  Zitelle 
alla  Giudecca 

v^è  un  fuo  quadro  fopra  la  porta  con  la  nafeita 
di  Maria  Vergine. 

Nella  Cbiefa  della  Croce 
alla  Giudecca 

vedefi  una  fua  pittura  che  rapprefenta  la  Fede. 

In  S.  Bernardo  a  Murano 

fece  la  tavola  di  Sant'  Agnefe . 

Nel- 
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ite//*  Scuola  dell?  ^Annunziata 
a  Sant'angelo 

vi  ftno  due  quadri  Tuoi  .  L'  uno  con  la  nafcita 
della  Vergine,  e  l'altro  con  V  affunzione .  In  que- 
lli fi  vede  infatto  che  nelle  pitture  di  quello  ar- 
tefice non  reftano  ora  che  i  foli  lumi. 

In  Santa  Marta, 

fotto  il  coro  v'è  una  pittura  fua  che  rapprefen* 
ta  Lazzero  rifufcitato  dal  Signore. 

GIAMBATTISTA   LANGETTI  ,  Geno- 

vefe. 

Felice  naturalifta  nelle  maniere  de'  fuoi  tempi 
fu  il  Langetti,  che  dopo  d'edere  flato  nella  fcuo- 
la  di  Pietro  da  Cortona  lungamente  viffe ,  e  mo- 
rì in  Venezia  .  Raccontali  eh'  egli  fo(fe  folito  a 
dipingere  riccamente  veftito  di  robe  d' oro  ;  efer- 
citando  l'arte  molto  politamente:  e  che  metten- 
dofi  dinanzi  un  modello  ,  con  gran  prontezza  e 
facilità  ne  formate  in  una  fola  mattina  una  bel- 
la mezza  figura  per  il  più  d'  un  qualche  Filofo- 
fo  ,  che  non  vendea  meno  di  cinquanta  ducati  a' 
dilettanti  innamorati  delle  pitture  fue  .  Quando 
tuttavia  dovea  far  opere  d' impegno  tenea  un  or- 
dine di  Audio  maggiore  ;  e  molto  bene  folea  con- 
durle '9  confervando  Tempre  brìo  di  pennello ,  buon 
maneggio  di  colore  ,  forza  e  vivacità .  Non  pen- 
sò mai  per  altro  a  nobiltà  o  a  vaghezza  veni* 
na  ,  Picchè  offendo  obbligato  a  dipingere  Eroi  e 
gran  perfonaggi  ,  ferviafi  del  folito  naturale  ,  e 
ritraeva  in  cfli  fifonomie  umili  fempre  e  plebee  j 

vizio 
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vizio  quali  comune  a* Pittori  di  quella  età.  Scel- 
ie per  il  più  foggetti  fieri  ,  e  trilli  alcuna  vol- 
ta ;  e  fra  le  Tue  opere  particolari  lodano  affai  gli 
fcrittori  quella  che  rapprefenta  Marfia  {corticato 
da  Apollo 

Nella  Chiefa  delle  Terefe 

fi  confervano  due  belle  Tue  tavole  .  L'  una  ha  i 
Santi  Jacopo ,  Marco  e  Criftoforo  .  L*  altra  eh' 
è  la  migliore  ha  il  Crocifhfo  con  la  Maddalena 
a'  piedi. 

In  S.  Giorgio  Maggiore 

dai  lati  della  porta  del  Refettorio  fonovi  pitture 
di  etfo  Langetti. 

SEBASTIANO  MAZZONI,  Fiorentino. 
Vhfe  e  dipinfe  per  molti  anni  in  Venezia  il 
Mazzoni  .  Il  fuo  ftiie  non  contenea  per  verità 
le  alte  dottrine  che  s'  infegnavano  nella  Patria 
fua;  ma  avea  tenerezza,  rotondità  e  bel  maneg- 
gio di  pennello  e  di  colore. 

In 


*  Morì  il  Langetti  nel  1676.  in  età  d*  anni  41.  e  fu  feppef  Ino 
nella  vecchia  Chiefa  della  Maddalena  ,  dove  eravi  quefta  inten- 
zione ,  che  falvata  fu  nella  riedificazione  di  cua  Chiefa  dalla 
lodevole  attenzione  di  qoe'  rei  ig  ioli  : 

Jc.  Baftìfia  Langetti 
C*ltbtrrimm  Pittor 
Natura  ctjft  mtrimt 
vivem  qui  artt  natura*»   exetlluìt  • 
anno  Domini  MDCLXXVU 
XI.  K^ah  H»vtr»y. 
Lafciò  egli  dne  Coramiuarii  i  legno  che  la  faa  «edita  era  di 
qualche  confeguenza. 
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In  SS.  Gervafio  e  P  rota  fio 

ali1  aitar  maggiore  vi  fono  due  quadri  fuoi  .  V 
uno  rapprefenta  il  Diluvio  universale  ,  e  t  altro 
la  iìrage  degl'Innocenti,  in  un  bel  campo  d'ai- 
chitettura»  di  cui  fu  molto  Audio  lo  *. 

In  S.  Giobbe 

parimente  all'aitar  maggiore  due  altri  fuoi  qua 
dri  vi  fono .  Il  primo  ha  Mosè  che  fa  ufcir  V  ac* 
qua  della  rupe .  II  fecondo  la  moltiplicazione 
del  pane  e  del  pefce. 

In  S9  Benedetto 

fono  pitture  del  Mazzoni  due  quadri  che  ftanno 
fopra  le  porte  laterali  ,  uno  de' quali  ha  il  Santo 
Abbate  con  S.  Giambatifta  e  alcune  Virtù  ;  e  l'al- 
tro la  Madonna ,  S.  Benedetto  parimente  e  il  ri- 
tratto d'un  Piovano. 

H  Kella  Chicfa  de9  Serviti 

dipinfe  la  CrodfùTione  di  Crifto  ,  nella  cappella 
maggiore . 

GIO.  CARLO  LOTH  da  Monaco  di  Ba- 
viera . 

Uno  fu  quefti  de'  più  eccellenti  Pittori  natu- 
ralifti  dell'  età  fua  ;  ficcome  il  dimoftrano  mol- 
ti Aline  opere  che  in  Venezia  dipinfe  .  La  prima 
fcuola  del  Caravagio  eh*  egli  in  Roma  frequen- 
tò, 

*  Fn  ajutato  in  cjaefti  quadri  dal  C*T.  Metti*  Bdmbinl  quand' 
•ta  difeepoio  ii,  elio  Mazzoni  • 
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tò  ,  gì'  imprefle  uell*  animo  penfieri  di  gran  for- 
za ,  lontani  tuttavia  dalla  vaghezza  e  dalla  no- 
biltà ;  e  gl'  infegnò  a  rapprefentare  vivamente  il 
naturale ,  fenza  darti  gran  pena  nello  fcegliere  e 
Dell'  imbellire .  Dicefi  eh'  eì  fu  ftato  difcepolo  an- 
che del  Cav.  Liberi  ,  e  cosi  farà  ;  ma  non  por- 
tò fuori  di  quella  fcuola  tutte  le  allegre  immagi- 
ni del  maeftro  j  comecché  perfettamente  acquiftaf- 
fe  il  pronto  e  magiftrale  maneggio  del  colore  ; 
e  dipinte  fodero  le  opere  fue  con  molta  intelli- 
genza, e  grandezza  di  ftile  *.  • 

Nella  Chtefa  dello  Spedaletto 
*'  SS.  Gio.  e  Paolo 

dipinfe  la  tavola  con  Crifto  morto. 

Nella  Cbiefa  dello  Spirito  Santo 

* 

una  tavola  fua  fi  conferva  con  la  vifita  de*  Re 
Maggi  . 

In  S.  Silveflro 

V*  è  una  delle  più  belle  opere  fue ,  affai  ben  com- 
porta ,  copiofa  e  amorofamente  condotta  ;  nè  le 

man- 

*  Moti  quefto  celebre  Pittore  in  Venezia  ,  nell'anno  1698*  »' 
6.  d'  Ottobre  ,  in  età  d'anni  66.  Sepolto  fa  in  S.  Luca  ,  do»'  è 
I*  immagine  fna  fcolpiia  degnamente  in  bianco  marmo  ;  e  folto 
v*  è  alletta  inferitone  : 

Jt,   C*T,   Lttb  Ea:at. 
futrum  rtmp$rnm 
*Aptllt$ 

•i>  vìrrtittm  f  ennicilli  *b  ìmf. 
LttftUt  N»btti*m  Ordini  tggrtgAt. 
Umbrtm  m*tt»t 
De  in\trt  ettfiit 
VK  CnUm.  Jinn»,  MDCXCVIU. 
*£t.  fu*  LXVU 
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manca  grazia  e  decoro  .  E'  una  tavola  al  fecon- 
do altare  alla  fmiftra  con  la  Natività  del  Si- 
gnore *.  K 

In  S.  Gio.  Crifoflomo 

un'  altra  bella  tavola  fu  a  fi  conferva  col  tranfito 
di  S.  Giufeppe  . 

In  Santa  Maria  Giubenico 

una  terza  tavola  fua  fi  [vede  con  la  B.  Vergine 
in  aria  e  un  Santo  martire  con  i  Sacerdoti  de* 
falli  Dei»  che  l'efortano  a  idolatrare. 

Fu  difcepolo  di  Carlo  Loth 
AMBROGIO  BONO  «• 
non  difpregevole  pittore  j  e  fegul  la  maniera  del 
Maeftro  affai  da  vicino. 

Nella  Scuola  di  S,  Francefco 
alla  Vigna 

v'  è  la  tavola  dell'  altare  da  lui  dipinta , 

Nella  Scuola  della  Mi/eri  cordi  a 

fulie  fcale  dipinfe  il  gaftigo  de*  ferpenti  ,  e  un1 
altra  facra  iftorta  della  miglior  fua  maniera. 

In  S.  Michele  a  Murano 

fotto  il  coro  fece  un'  azione  d'  un  Santo  Ca- 
maldolefe  . 

Gì- 

*  Ebbe  per  quella  tavola  II  prezzo  di  cento  catari  d'oro. 
**  Non  potei  rinvenire  di  qual  paefe  fofle  qucfto  Pittore .  Vè 
nulla  di  meno  più  d*  una  ragione  per  non  crederlo  Veneziano. 

L  1  a 
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GIROLAMO  PELLEGRINI,  Romano. 
Più  cofe  fece  quefto  Pittore  io  Venezia  a  ire- 
fco  particolarmente,  con  maniera  affai  grande,  ma 
non  graziofa  né  nobile. 

In  S.  Pietro  a  Caflello 

dipinfe  tutta  la  cupola  della  cappella  maggiore 
con  S.  Lorenzo  Giuftiniani  in  gloria. 

In  Santa  Maria  della  Salute 

nel  foffitto  della  gran  cupola  dipinfe  V  eterno  Pa- 
dre e  varii  angeli. 

In  SS.  Cofma  e  Damiano 

nella  cappella  maggiore  parimente  fece  a  frefeo 
la  SS.  Trioni  ,  S.  Giambatùla  >  S.  Pietro  e  una 
gloria  d"  angeli. 

Nella  Scuola  di  S.  Rocco 

nella  gran  volta  Copra  la  fcala  dipinfe  il  Pelle- 
grini una  facra  rapprefentazione. 

In  SS.  Gervajio  e  Protajìo 

fono  pitture  di  effo  Pellegrini  due  quadri  a  olio- 
vicini  all'  aitar  maggiore  col  martirio  di  effi 
Santi  *  • 

FRANCESCO  RUSCA  ,  o  Rufchi  ,  Ro- 
mano . 

Annoverali  quefto  Pittore  fra  quelli  che  porta- 
rono in  Venezia  lo  ftile  di  macchia  e  di  forza  ; 

vo- 

*  Fitti  furono  mcntic  il  Sofchmi  fewea  i  cioè  rerfo  iJ  167/. 

•  '  1 
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volendo  forfè  imitare  i  dipinti  del  Caravaggio  che 
avea  veduti  in  Roma .  • 

Ev  pittura  Aia  una  gran  tavola  che  fU 

In  S.  Pietro  a  Caflello 

con  la  B.  Vergine  ,  S.  Matteo  ,  S.  Francefco 
é  Sane"  Elena  Lodafi  queir/  opera  per  i  bei 
panni .  1  . 

"In  Santina  ' 

è  opera  fu  a  tutto  il  foffitto,  eccettuato  il  campo 
che  fta  nel  mezzo  .  Vi  fono  varie  parabole  dell' 
Evangelio;  ed  è  una  delle  migliori  fue  opere. 

v,  ..  .  In  Santa  Qtufiina 

nella  cappella  maggiore  v'  è  un  fuo  quadro  con 
Crifto  prefo  neir  orto . 

In  S.  Bernardo  a  Murano 

dipinfe  un  quadro  con  un  miracolo  del  Santo. 

In  S.  Carfano  *   '  !  - 

■ 

v'  è  una  fua  tavola  con  S.  Francefco. 

...      ìn  Santa  Maria  del  Pianto 

.  .    •      ...  »:  • 

v'  è  parimente  una  fuà  tavola  con  Sant*  Antonio 
di  Padova  e  S.  Francefco  di  Paola. 

Nella  Cbiefa  dello  Spedaletto 
d  SS.  Gh.  e  Paolo 

dipinfe  una  tavola  con  la  Madonna ,  S,  Giufeppe, 
Santa  Veronica  ed  altri. 

L  1    3  FRAK- 


FRANCESCO  ROSA,  Genovefe. 
Si  fa  per  il  Bofchini  che  opera  di  quefto  Pit- 
tore è  un  quadro  che  ila  ^ 

Nella  Ch'sefa  di  Frari 

ali1  altare  di  Sant'  Antonio  con  il  Santo  che  fa 
rivivere  il  morto  per  teftimonio  dell'  innocenza 
del  Padre. 

Lo  itile  fuo  era  grande  ma  non  nobile..  Era 
buon  naturalità  5  e  dipingca  le  figure  ignude  af- 
ùi  bene . 

LUDOVICO  DAVID,  da  Lugano. 

In  S.  Silvejlro 

vedefi  un  Tuo  quadro  con  la  Natività  del  Si- 
gnore • 

FILIPPO  ABBIATI,  Milanefe. 

Nella  Scuola  di  S.  Giambatifla 
*  a  Murano 

V  è  una  pittura  di  quefV  Autore ,  che  rapprefeu- 
ta  S.  Giambatifla  che  chiede  licenza  al  Padre 
d'  andarfcne  nel  deferto.  Evvi  in  un  canto  il  ri- 
tratto d'  un  Guardiano  di  effa  Scuola. 

FRANCESCO  CAIRO ,  dello  Stato  di  Mi- 
lano ,  Cavaliere . 

Nella  Cbiefa  de1  Carmelitani  Scalai 

nel  coro  v'  è  una  fua  tavola  molto  bella ,  con 
1*  Angelo  che  ferifcc  il  cuore  di  Santa  Terefa. 

MI- 


Digitized  by  Goo 


De1  Pittori  Forestieri;  527 

MICHELE  N E Y D L I N G E  R  ~N otì mbe r- 
ghefc  . 

In  Sani  *Anna 

lafciò  quefto  Pittore  un  quadro  con  S.  Lorenzo 
Giuftiniani  ,  che  comparifce  in  ifpirito  a  dare  la 
fanta  Comunione  a  una  Beata  Abbadeffa  di  que- 
llo Monaftero  . 

In  Santa  Maria  del  Soccorfo 

evvi  una  fua  tavola  con  Crifto  riforgente  5  e  un* 
altra  parimente  nelf  iftefla  Chiefa  con  Crifto  mor- 
to in  braccio  alla  Madre . 

LIONARDO  SIMEL,  Tedefco. 

Mia  Cbiefa  de  Serviti 

nella  cappella  maggiore  ,  v'  è  un  quadro  di  que- 
fto Pittore  con  Crifto  all'  orto. 

VALENTINO  Le  FEBRE,  di  Bruxelles. 

Diinorò  lungo  tempo  e  mori  in  Venezia  que- 
llo degno  artefice ,  benemerito  molto  per  aver  in- 
tagliate in  rame  varie  opere  de'  noftri  egregii 
Mae  (tri . 

V  è  una  fua  pittura 

Neil"  I/ola  di  S.  Giorgio  Maggiore . 

E'  il  foffitto  della  gran  fcala ,  in  cui  è  rapprefen- 
tato  Giacobbe  ,  che  vede  in  fogno  la  fcala  mifti* 
ca,  e  gli  angeli  che  fcendonò  e  afcendono . 

Avea  egli  fatti  gli  ftudii  fuoi  in  gran  parte 
Tulle  opere  di  Paolo  Verpnefe  ;  ficchè  molte  bcl- 

L  1    4  lifìì- 


liìnme  copie  fatte  da  lui  fi  veggono j  e  negli  ori- 
ginali fuoi  trovanfi  fempre  le  tracce  di  quella 
maniera. 

.  .  ..  r 

FEDERIGO  CERVELLI,  Milanefe. 

Tenne  per  molto  tempo  fcuola  aperta  in  Ve- 
nezia quello  Pittore,  feliciffimo  nel  maneggio  di 
pennelli  e  colori .  Non  fono  le  opere  fue  fenza  ge- 
nio e  fenza  il  dovuto  ftudio  ,  benché  non  fieno 
delle  più  purgate  ;  e  credo  che  il  tempo  gran 
torto  ad  effe  abbia  fatto  ,  e  le  trifte  imprimiture 
delle  tele  con  elfo,  fmorzando  e  quafi  tacendo  per- 
dere la  bella  frefehezza  di  tinta,  e  la  allegra,  fe- 
licità che  aver  doveano  appena  ufeite  dalla  pron- 
ta mano  del  valente  maeftro  * 

Una  bella  pittura  fua  copiofa  e  grande  ùa. 

NclP  I/ola  di  S.  Giorgio  Maggiore 

nell'an tifala  del  Refettorio  .  Rap  preferita  la  Ara» 
ge  degl'Innocenti.  Il  tempo  la  maltrattò. 

Nella  Scuola  di  S.  Teodoro 

v'è  un'altra  bella  e  copiofa  opera  fua,  e  rappre* 
fenta  un'azione  del  Santo  Martire  *. 

P.  FILIPPO  MARIA  GALLETTI  C.  R. 
Teatino,  di  Firenze. 


Nel 

*  In  quett*  opera  più  rhc  nelle  altre  lì  vede  che  il  Cervelli 
fu  macfiio  di  Sft«/ffM  Ai'vyj* 
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Nel  Refettorio  de*  Teatini 

ewi  di  Tua  mano  il  moltiplicare  miracolofo  del 
pane  e  del  pefee. 

PAOLO  PAGANO  da  Valfolda ,  nello  Sta- 
to di  Milano.  < 

Fu  quelli  un  felice  inventore  e  pittore  vera- 
mente .per  genio  .  Introduce  o  pure  feguì  quelli 
nelle  noftre  Accademie  del  nudo  un  certo  carat- 
tere di  contorni  che  non  fi  era  veduto  ancora  ; 
e  benché  fotte  alquanto  caricato  ,  avea  eleganza 
e  buon  gufta  •  Ebbe  in  ciò  non  fo  fé  compagno 
o  guida  Antonio  Bonac'ma  >  eccellente  maneggia- 
tor  di  cefello  ,  che  difegnò  il  nudo  con  buona 
intelligenza  .  Non  dee  reftar  nell'obblio  il  nome 
e  il  merito  di  quefto  artefice ,  che  fiorì  circa  il 
principio  di  quefto  fecolo. 

Una  pittura  del  Pagano  ila 

Nella  Scuola  della  Mifericordìa 

fui  primo  ramo  della  (baia  alla  finiftra  .   E' un 
mezzo  tondo  in  cut  è  rapprefentata  1'  opera  della 
mifericordia  dì  venire  gì' ignudi .  - 
Un'altra  e  forfè  più  bella  ewene 

Nella  Scuola  de1  Cernutati  a 
Santo  Stefano 

RappreTenta  la  Madonna  in  gloria  e  nel  baffo  va- 
rie figure. 

GIOVANNI  STEVE  o  Stene  Francefe. 
Fu  quelli  un  eccellente  miniatore  j  ma  fece 

vede- 


S     E     R     I  E 

vedere  che  fapea  anche  dipingere  bene  a  olio  in 
un  quadro  che  fta 

In  S.  Baffo    '     •     •  " 

in  un  mezzo  tondo  (opra  la  porta  laterale  con 
Crifto  morto  ,  la  Madre,  le  altre  Marie  e  varie 
figure  * 

LUDOVICO  DORIGNY-,  Parigino. 
Per  conofcere  il  genio ,  gli  ftudii  e  V  arte  di 
quefto  illuftre  Pittote  batta  vedere  la  grand*  opera 
a  frefco,  ch'ei  fece 

;      In  S.  Silveflro. 

E'  tutto  il  foffitto  della  Chiefa  in  cui  rapprefen- 
tafi  il  Santo  Pontefice  portato  al  Paradifo  .  Vi 
a/Tiftono  numerofe  figure  di  Santi  e  di  Angeli , 
così  bene  introdotte  ,  difpofte  e  opportunamente 
aggruppate  ,  che  compongono  tutte  infieme  una 
bella  macchina  pittoresca .  Il  carattere  delle  forme 
è  grande  ed  erudito  ;  il  maneggio  del  pennello 
facile  e  ficuro  ;  ma  per  il  colorito  io  non  credo 
che  pofl~a  alcuno  decidere  effondo  molto  alterato 
dal  tempo  ,  e  lazialmente  dal  fumo  dei  molti 
lumi . 

mia  Chiefa  JSGefuhi 

fopra  1*  aitar  maggiore  v*  è  in  un  compartimento 
rotondo  una  fua  pittura  che  rapprefenta  una  glo- 
ria cT  Angeli . 

Vicino  a  quefto  e vve ne  un  altro  col  nome  di  Gesù  . 

Una  rappretcntazione  quafi  fintile  alla  prima 
trovali 
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Nella  Cbiefa  de7  Carmelitani  Scalai 
nella  volta  della  cappella  della  Madonna. 

GIUSEPPE  e  DOMENICO  Fratelli  VA- 
LERIANI  di  Roma. 

Degni  fono  d'  avere  onorata  memoria  fra*  mi- 
gliori artefici  quelli  Pittori .  Il  primo  per  aver 
dipinte  molto  bene  le  figure  ,  il  fecondo  T  archi- 
tetture e  gli  ornamenti. 

Nel  tempo  della  loro  dimora  in  Venezia  di- 
pinte Giufeppe  un  quadro  che  fta 

Nella  Cbiefa  de'  Serviti , 

nell'ordine  fopra  gli  altari  ,  con  un'azione  di  S. 
Filippo  Benicio.  E' il  fettimo  alla  parte  deftra. 

Di  Domenico  non  vi  fono  in  pubblico  altre 
opere  che  alcune  architetture  e  altri  ornamenti 

Nella  Cbiefa  de'  Carmelitani  Scalai 

nel  coro  .  Le  figure  fatte  fono  dal  fratello  Giu- 
feppe . 

Tutti  uniti  quefti  degni  fratelli  hanno  il  me- 
rito d'  aver  foftenuto  l' onore  del  noftro  Teatro 
con  le  belliflìme  decorazioni .  Dal  noftro  celebre 
Marco  Ri^x*  confettavano  elfi,  d'  averne  avuti  i 
lumi  più  necefTarii  ;  ma  feppero  molto  bene  trar- 
ne profitto  ,  e  operare  con  perfetta  intelligenza 
e  ottimo  cu  fio. 

_  Non  deggio  ommettere  che  compagno  de'  Va- 
leriani  in  quelle  operazioni  fu  il  noftro  Giamba- 
tifta  Grone  ;  e  iblea  egli  dipingere  nei  princi- 
pio le  feene  pittorefche  affai  bene .  Fatto  pro- 
vetto 
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▼etto  poi  divenne  Maeltro  della  teatrale  pittu- 
ra ,  e  morì  iti  Drefda  a'  fervigi  del  Re  Augufto 
di  Polonia,  Elettore  di  Saflbnia. 

In  Venezia  non  abbiamo  in  pubblico  che  una 
picciola  opera  del  Grone.  E* la  cuppola  della  cap- 
pellina del  Sacramento  in  S.  Geminiano. 
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CATALOGO  • 

Delle  Stampe  tratte   dalle  opere  pubbliche 
De*  Pittori  Veneziani 
e  Forestieri, 
Dcfcritte  nella  preferite  opera» 

NON  fempre  felici  furono  i  Pittori  noflri  per  gì* 
intagliatori,  che  le  loro  opere  han  pubblica- 
te ,  nè  grande  è  la  copia  di  effe  opere  date  alle 
ftampe .  Nulladimeno  ho  creduto  di  far  cofa  gra- 
ta agli  Amatori  dell*  arte ,  e  fpezialmente  a*  rac- 
coglitori di  quefto  genere  dì  produzioni  ;  facen- 
done qui  una  ordinata  deferizione  ;  e  non  già  di 
tutte  ,  poiché  tutte  certamente  io  non  potei  ve- 
dere ;  ma  della  maggior  parte  ,  e  di  quelle  fin- 
gola  rmente  ,  che  ho  avute  io  ftetfo  fra  le  mani  ; 
e  che  meritano  d'  effere  riferite*. 

Perciò  è  prima  da  faperfi  ,  che  tre  fono  le 
maggiori  raccolte  che  comprendono  molte  di  effe 
ftampe  . 

La  prima  è  quella  di  Valentino  ie  febre  di 
Bruffeles  *. 

Confi/le  in  iftampe  51.  intagliate  air  acqua 
forte  .  Alcune  di  quelle  tuttavia  fono  cavate  da 
originali  che  fono  o  che  erano  in  cafe  particola* 
ri  in  Venezia,  o  in  pubblico  in  altre  Città. 

Que- 

*  Vifle  lungo  tempo  il  le  Febre  e  morì  in  Venezia  ,  dove  erafi 
accafato,  fui  principio  del  preiiucc  fecolo . 
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Quello  nò  il  frontifpizio  : 

Opera  felefliora  qua 
Tizjanus  Vecellius  CadubrU 
enfis  &  Paullus  C 'ailari 
Veronenjis  inventarunt 
&  pinxerunt,  quaeque 

Valentinus  le  Febre 
Bruxellenfis  delineavit 
&  fculpftt.  ecc. 
16*82 

V  opera  del  le  Febre  della  buona  e  più  frefea 
edizione  ,  fuol  eflere  in  carta  grande  e  forte  ;  e 
il  trovarla  così  è  cola  difficile  .  Si  trova  bensì 
con  qualche  maggior  facilità  in  carta  debole  ;  e 
quefta  non  è  tanto  nera  e  bella  quanto  la  prima . 
Oggi  i  rami  fono  affai  logori  ;  e  alcuni  di  efli 
furono  rifatti  e  ridotti  con  gufto  diverfo  da  quel- 
lo eh'  erauo  un  giorno  .  Varii  non  fi  trovano 
più . 

La  feconda  raccolta  è  quella  che  dicefi  della 
patina  .  Confitte  quefta  in  un  libro  in  foglio 
che  ha  per  titolo: 

Pitture  fcelte 
e  dichiarate 
da  Carla  Patina,  ecc. 
1691. 

GÌ*  intagli  di  quefta  Raccolta  non  fono  molto 
felici  . 

La 

*•  K»y»  on  Catalogo  delle  (lampe  del  lt  Patri  ,  in  un  piccolo 
log!  o  in  4.  volante,  ftampato  dal  Ltvif*  nel  x&U  in  cui  fi  ac- 
cennano i  luoghi  dov'erano  le  pittine  .  Ora  faicbbcro  da  farà  a 
«ìuel  catalogo  vaiie  annotazioni . 
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La  terza  è  quella" "che  chiamali  del  Lo  vi  5  a  ; 
poiché  da  elfo  Librajo  e  Stampatore  fu  pubblica* 
ta  m  gran  foglio  con  quefto  frontifpiiio  : 

//  Gran  Teatro 
delle  Pitture  e 
Profpettive 
di  Venezia  » 
in  due  Tomi  dhifo, 
1720. 

Contiene  il  Tomo  primo,  eh' è  fola  mente  com- 
porto delle  Pitture,  ftampe  57  *.  Gl'intagli  fo- 
no per  la  maggior  parte  di  ^Andrea  Zucchi ,  Ve- 
neziano il  vecchio,  e  di  Domenico  Roffetti .  Mol- 
ti dei  difegni  fatti  furono  da  Stlvejìro  Manaigo  , 
e  alcuni  dal  noftro  infigne  Pittore  Giambatifla 
Tiepolo  nella  fua  prima  gioventù  ;  avendo  affai 
per  tempo  cominciati  i  fuoi  ftudii  dalle  opere  de* 
più  fublimi  Maeftri,  e  fpezialmente  da  quelle  di 
PaoU  Veronefe. 

Ewi  in  oltre  una  quarta  raccolta .  Confitte  in 
un  picciolo  faggio  o  principio  di  un'opera  che 
dovrebbe  feguitarfi  da'  noftri  profeffori .  Eccone  il 
front  ifpizio  : 

Varie  Pitture  a  frefeo 
de*  principali  Maeftri 
Veneziani ,  ecc. 
176*0. 

E*  comporta  di  24.  ftampe  ,  difegnate  e  inta- 
glia- 

*  Nelle  ultime  editionl  di  qoeftt  Raccolta  arrivano  le  ftampe 
«Inani.  61.  ficchè  fi  trovano  efière  cinque  di  pia  .  Ma  dae  non 
fono  di  quadri  pubblici  di  Venezia  ne  di  autori  Veneziani  ;  e  del- 
le alttc  tic  fi  paila  a  fuo  luogo. 
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gliate  dallo  Scrittore  della  prefente  opera;  ed  ha 
in  fine  alcune  notizie  e  illutazioni  di  effe  Pit- 
ture ,  utili  air  iftoria  pittorefca  • 

Veggonfi  alcuna  volta  le  (lampe  di  quella  ope- 
retta miniate  dall'  autore  iftetfo ,  con  le  tinte  qua- 
li appunto  fono  negli  originali  .  Da  altri  anche 
miniate  fi  trovano  .  Quelle  dell'  autore  fono  co- 
llantemente in  carta  fina  di  Olanda,  e  non  altri- 
menti; le  altre  Tempre  iu  carta  nottra  comune. 

Ammettefi  anche  un*  altra  raccolta  di  (lampe 
Veneziane  .  Sono  quefte  tutte  intagliate  a  chiaro- 
(curo ,  da  Giambatifla  Jatkfon  ,  tratte  la  maggior 
parte  ,  piuttofto  da  altre  (lampe  che  da'  quadri 
originali  ;  e  pochiffime  fono  quelle  che  ci  diano 
opere  pubbliche  di  Venezia  non  più  (lampate  .  I 
fogli  fono  xx IV. 

stampe  tratte  dalle  pitture  pubbliche 

di  Giorgi onE  da  Caftelfanco. 

Tre  figure  dipinte  a  frefco  (ùlla  facciata  del 
Fondaco  de'  Tedefchi .  Stanno  nella  raccolta  delie 
pitture  a  frefco . 

La  figura  parimente  a  frefco  ,  che  rapprefeuta 
la  Diligenza,  che  fu  già  nell'entrata  dei  Palazzo 
Grimani-Calergi ,  oggi  Vend  ramino  a  Santo  Erma- 
gora.  Nella  raccolta  ifteffa  delle  Pitture  afre/co. 

■    stampe  tratte  dalle  pitture  di  Tiziano. 

La  tavola  eh*  è  nella  fagriftia  di  S.  M.  della 
Salute  con  S.  Marco,  S.  Sebaftiano,  S.  Rocco  ed 
altri,  intagliata  da  Giufeppe  Wagner  *. 

I  tre 

*  Qjjcfta  Rampa  non  c  ancora  finita, 
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I  tre  forimi  che  ftanno  r.ell' ifleffa  fagriftiaj 
L'  uccifìone  di  Abelle, 

II  Sacrifizio  d'  Abramo,  e 
Davidde  vittoriofo  del  Gigante . 
intagliati  fono  nell'opera  del  />  Febre. 

La  tavola  ,  che  fla  in  Ghiefa  parimente  della 
-  Salute  con  la  miffione  dello  Spirito  Santo,  è  nel 
libro  della  Patina. 

La  tavola  dell*  Angelo  e  Tobia  in  S.  Mar- 
ciale nella  fagriftia  ,  è  prima  intaglia  nel  libro 
della  Patina  >  e  poi  nella  raccolta  del  Lovifa. 

Dell'altra  tavola  con  Tobia  e  l'Angelo,  eh' è 
in  Santa  Catterina  v' è  prima  una  ftampa  in  4. 
grande  fenza  Home  d'  intagliatore  o  difegnatore  , 
e  una  feconda  nell'opera  del  le  Febre  *. 

La  tavola  eh'  è  in  S.  Niccolò  He  Frar'r.  Le  fi- 
gure dei  Santi  in  piedi  che  fono  in  effi  tavola  , 
intagliate  furono  in  legno  ,  disegnate  prima  dall' 
ifteuo  Tiziano.  La  tefta  non  di  meno  del  S.  Se- 
Bafliano  è  diveda  dalla  pittura  ;  e  vedefi  nella 
ftampa  rimeffo  un  pezzo  per  mutarla.  Il  reftante 
parimente  di  tutta  la  figura  è  (cambiato  ♦  Tutta 
poi  l' invenzione  della  tavola  come  Ita  ,  nell' 
opera  del  le  Febre  **. 

.  La  tavola  con  la  Madonna ,  varii  Santi  ,  e 
rirrattt  all'  altare  di  Cafa  Pefaro  a  Frari  fla 
nell'  opera,  del  le  Febre  ,  e  nel  libro  della  Pa- 
tina fc 

II 

*  L'autore  di  qurfta  tavola  e  pìuttofto  .?4»r«  ZAg»  ,  che  TI» 
tj*n*  ,  fecondo  l'opin'owe  <je'mi-l:ori  crirr; 

•f  E'  difficile  il  trovaie  h  ftin  pa  in  1e«no  bene  impr^ffa  e  fen- 
za tarli  .  Evvcne  una  copia  ,  f;:ta  da  ^ndrt»  sAhdrtuni  Min» 

Mm 
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Il  quadio  con  l'Annunziata  nella  Scuola  di  S. 
Rocco,  fta  nell'opera  del  le  Febre, 

Il  quadro  della  prefentazione  al  tempio  di  M. 
V.  nella  Scuola  della  Carità ,  è  nella  raccolta  del 
Lovìfa , 

La  tavola  di  S.  Pietro  Martire  in  Santi  Ciò, 
e  Paolo  fu  prima  intagliata  da  Martino  Rota  da 
Seùenicoj  e  poi  da  Giambatijìa  Fontana,  Trovafi 
anche  nell'opera  del  le  Feòre  ;  e  nel  libro  della 
Patina  *• 

La  tavola  con  S.  Giambatifta  eh1  è  in  Santa 
Maria  Maggiore  .  Sta  nell'  opera  del  le  Febre  ,  c 
liei  libro  della  Patina . 

La  tavola  di  S.  Niccolò  in  S.  Sebafliano  fu  in- 
tagliata nella  fcuola  del  Wagner. 

La  tavola  di  S.  Girolamo  in  Santa  Maria  Nuo- 
va ,  fu  prima  intagliata  da  un  N.  B.  F.  **  poi  dal 
U  Febre ,  nella  fua  opera. 

Il  foffitto  eh*  è  nella  Scuola  di  S.  Giovanni 
Evangeli/la  ,  cioè  il  Santo  che  mira  il  Cielo  ; 
fta  nella  raccolta  del  Lovifa. 

La  tavola  dell'  Annunziata  eh1  è  in  S.  Salva- 
tore ,  è  intagliata  da  Cornelio  Con» 

£'  qui  da  rammentarli  la  ftampa  d'  un  quadro 
famofo  di  Tiziano  ,  che  peri  nell'  incendio  della 
Sala  del  maggior  Confi gì  io  .  Del  cr  irto  è  dal  Ri- 
dolfi  nella  vita  di  elfo  Tiziano  *** .  Rapprefenta 
il  fatto  d' armi  feguito  a  Cadore  fra  gì'  Imperiali 

e  i 

•  Ninna  di  queflc  ftanipe  rappiefcnta  bene  l'originale. 
**  Tutta  V  intenzione  che  ita  in  quella  Campa  è  quella  :  TltU- 
»»<<***•.  a,-.  B,  F,  St  ^Htiti)%  Vitlli  4  r4,f4  4i  J,,,  F. 
***  T.  U  pag.  i4S. 
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e  i  Veneziani  .  Intagliata  fu  efla  ftampa  da  G/«- 
ito  Fontana  Veronese  • 

VedeG  anche  una  ftampa  in  legno  con  li 
^  Madonna  ,  Sant*  Anna  ,  alcuni  angeli  ed  altro  , 
che  riponefi  dal  Rftolfi  fra  le  ftampe  difegna- 
re  da  Tiziano  medefimo .  Una  pittura  a  chia- 
rofcuro  con  una  rapprefentazione  limile  era  nel- 
la Chiefa  di  SS.  Gio.  e  Paolo  nel  fepolcro  di 
Luigi  Trivi/ano  ,  ed  ora  è  in  una  ftanza  del 
Convento  .  I  due  Angeli  nella  pittura  fono  due 
Frati.  Evvene  anche  un'altra  ftampa  in  rame. 

La  figura  di  S.  Criftoforo  dipinta  a  frefco  ful- 
la  parete  della  fcala  interna  ,  per  cui  il  Serenif- 
fimo  afcende  al  Collegio  ;  fta  nella  raccolta  del 
Lovifa.  Fu  prima  intagliata  da  Francefco  Grandi , 
pittore  e  preparatore  di  tele  per  dipingere  ,  che 
■k  fu  circa  il  principio  di  quefto  fecolo  .  Il  nome 
dell'  intagliatore  fta  fui  baftone  del  Santo  fcritto 
cosi:  F.  G.  F. 

.  Delle  pitture  a  frefco  fui  Fondaco  de*  Tede/chi 
è  intagliata  una  donna  ignuda  in  piedi,  che  an- 
cora in  parte  fi  vede  ;  e  la  Giuditta  che  fta  fo- 
pra  la  porta,  da  Jacopo  Piccini. 

Nel  libro  delle  Pitture  a  frefco  è  intagliata 
di  nuovo  la  Giuditta  e  un  altra  donna  ignuda  che 
fta  fopra  di  elfa. 

I         .  st^ìmps  tratte  dalle  pitture  di  Jacopo  Tin- 

1  TORETTO. 

La  prefentazione  al  tempio  della  Vergine  nei 
*        portelli   dell'  organo  in  Santa  Maria  delF  Orto 
fta  nella  raccolta  del  Lovifa. 

Fu  anche  intagliata  in  Parigi  da  L.  Dcfpla* 

M  m    2  ces, 
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ces  y  da  un  difegno  di  xAnt.  M.  Zanetti  q.  Giro- 
lamo ,  che  colà  il  portò  . 

Il  S.  Pietro  che  mira  la  croce  ,  e  la  decolla- 
zione di  S.  Criltoforo  negli  fleflì  portelli,  ftanno 
parimente  nella  raccolta  dcl^ovifa. 

Il  Zanetti  mentovato  difegnò  anche  e  intagliò 
di  propria  mano  a  bulino  il  S.  Pietro . 

Il  quadro  col  fervo  martirizzato  ,  nella  Scuola 
di  S.  Marco  è  intagliato  da  Jacopo  Matbam. 

Il  quadro  con  la  traslazione  furtiva  del  corpo 
di  S.  Marco  ,  eh'  è  n.'lla  Scuola  medefima  ;  Ita 
nella  raccolta  del  Lovija .  Fu  quefto  difegnato  da 
un  Zanoni ,  eccellente  copiatore  delle  pitture  del 
Tintoretto,  fino  ad  ingannare  gl'iftefli  profeifori . 
Non  è  vero  che  forte  il  difegno  del  ATanaigO  + 
come  Ha  il  ritto. 

Il  quadro  con  la  probatica  Pifcina  nella  Qhie- 
fa  di  S.  Rkc9.  E'  nell'opera  del  le  Febre. 

Il  gran  quadro  delh  Croci  ri  lìioue  di  CriOo  , 
che  fta  nella  Scuola  di  S.  Rocco  fu  intagliato  in 
tre  fogli  da  *d%oflino  Canicci.  Racconta  il  Mal- 
va fia  nella  FI fina ,  p.  HI.  pag,  385.  che  il  Ca- 
iacci dimandati?  licenza  al  Tintoretto  di  fare  i 
pie'  nudi  a  certe  figure  che  nell'  originale  hanno 
le  fcirpe,  e  che  ottenutala,  così  ficelfe  .  Io  con 
a'tri  compagni  volli  verificare  quefto  fatto  ,  ma 
non  ho  trovata  la  menoma  differenza  anche  nel- 
le piccole  parti  ,  dal  quadro  alla  (lampa  .  Ognu- 
no può  cerrifìcarfene  a  fuo  piacere  .  Ex  bensì  of- 
fendibile l'elpreftione  del  Caiacci,  gran  profetib- 
re  del  difegno  non  meno  che  degno  letterato  , 
nella  epiftola  eh'  eì  pofe  fotto  etia  (lampa ,  dedi- 
candola al  Cardinale  Ferdinando  Medici  :  cosi  die 

egli 
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egli  fra  le  altre  cofe  :  hoc  Dfainum  opus  a  tue 
fummo  fiudio  &  labore  tabuli s  impreffum  .  Il  Bo- 
fchini  nella  Carta  del  noverar  pittore/co  fcrive  che 
il  rame  fia  in  Fiandra  indorato  .  Molte  ftampe 
tuttavia  ne  fono  Ilare  tirate  ,  poiché  fe  ne  tro- 
vano di  fiacche  ;  e  le  nere  e  frefche  fono  Tare. 

I  Sadeleri  ricopiarono  la  (lampa  del  Ciri  acci  ; 
e  molto  bene  .  Vi  fecero  tuttavia  qualche  alte- 
razione j  e  (pezialmente  nella  figura  di  quel  vec- 
chio che  fta  ginocchioni  vicino  alla  Madonna  con 
le  mani  incrocicchiate  fui  petto  .  Ha  egli  i  cal- 
zoni trinciati  filli* originale,  e  nella  ftampa  de1  S.i- 
deleri  un  fempiice  panno . 

Un'  altra  copia  io  vidi  di  molto  minor  merito 
di  quella .  Intagliatore  fu  Fraticejco  Valegio  * . 
Evvene  un'altra  in  foglio  picciolo. 

II  quadro .  con  Crifto  alla  prefenza  di  Pilato 
che  è  parimente  nella  Scuola  di  S.  Rocco  nel- 
la ftanza  dov'  è  la  Crocififfione  ,  è  intagliato  nel 
libro  della  Patina. 

Ve  n'  è  un'  altra  (lampa  ,  in  cui  fta  fcritto  : 
Nicotaus  Braca  fculp. 

Una  terza  fe  ne  trova  nelle  ultime  edizioni 
della  raccolta  del  Ltfuifr  ;  e  fi  tiene  come  uno 
dei  rami  non  terminati,  o  rigettati. 

Crifto  moftrato  al  popolo,  che  è  dipinto  nella 
danza  medefifna  fopra  la  porta  ;  è  nella  raccolta 
del  Lovifa. 

Sono 

*  Era  coftut  anche  ftampatore  è  mercante,  come  vcJcfi  nella 
ftamp»  della  Cena  de!  Tintoretto  eh' è  in  SS-  Gervafo  e  Prorafo. 
intaglerà  da'Sadeleri  ,  in  mi  fta  ferino:  V*l,ti,  &  D»in,  fami 

Mm  ? 
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Sono  anche  alle  (lampe  alcuni  quadri  che  ftan- 
no  nella  Sala  del  fecondo  piano  di  efla  Scuola  di 
S.  Rocco  ;  cioè: 

La  Natività  del  Signore  ,  intagliata  da  Carlo 

Sacchi. 

La  Rifurrezione  da'  Sadeleri. 
La  Cena  cogli  Apoftoli ,  fta  nella  raccolta  del 
Lovifa . 

In  etfa  raccolta  del  Lovifa  parimente  evvi  il 
Lazzero  rifufcitato  *. 

La  moltiplicazione  del  pane  c  del  pefce  va 
mila  (lampa  di  Luca  Kiliano. 

La  figura  di  S.  Sebaitiano  intagliò  Odoardo  Fia- 
letti  . 

Varie  pitture  del  foffitto  nella  Sala  medefìma 
fono  parimente  intagliate. 

La  fcala  di  Giacobbe,  e 

La  colonna  di  fuoco ,  ftanno  nella  raccolta  del 
Lovifa. 

Il  fagrifizio  ò°  Abramo ,  e 

Giona  ch'efce  della  balena ,  intagliati  fono  dal 
le  Febre  ;  ma  non  fogliono  porfì  ne  11'  opera  più 
volte  mentovata . 

Dei  quadri  che  fono  nel  primo  ingrc(fo  dell' 
iftefla  Scuola  di  S.  Rocc§  quattro  fi  trovano  alle 
(lampe;  e  fono. 

V  Annunziazione  con  l'intaglio  de1  Sadeleri. 

La  vifita  de  Re  Maggi  intagliata  da  un  inco- 
gnito. 

La 


*  Non  è  tartari*  ia  tutte  le  edizioni  di  effa  rarcolta  .  Si  ere. 
4c  ciluc  IU9  dei  nini  o  nc-a  finiti  o  non  approrati . 
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La  ftrage  degl'  Innocenti  j  belliflìma  opera  di 
Egidio  SadeUr  * . 

La  tavola  dell'  Affluita  nella  Chiefa  &t'Gefuhi9 
Ila  nella  raccolta  del  Lovifa . 

Il  quadro  con  la  Circoncifìone  del  Signore  nel- 
la fagriflia  di  ejfa  C/jiefat  è  intagliato  da  un  in- 
cognito pittore. 

Le  nozze  di  Canna  in  Galilea  nella  fagriftia 
della  Salute  intagliate  affai  bene  fono  da  Odoardo 
Fi  aletti . 

Due  quadri  che  danno  nella  Scuola  della  S.  S. 
Trinità  parimente  alla  Salute ,  cioè 
Adamo  ed  Eva ,  e 

Il  fraticidio  di  Caino  danno  nella  raccolta  del 
Lovifa . 

Il  quadro  con  Mercurio  e  le  Grazie  che  (la 
nell'  *Anticollegio  ,  e  1'  altro  parimente  con  Palla- 
de  che  fcaccia  Marte  ,  intagliati  fono  da  Jfgojli- 
no  C a racci  . 

Il  terzo  quadro  eh'  è  quivi  con  Arianna  e  Bac- 
co ,  fu  intagliato  da  uno  feonofeiuto  ,  che  tentò 
in  vano  d'imitare  il  Caracci . 

Uno  di  que'  Filofofi  che  (lavano  nella  Pubbli- 
ca Libreria ,  e  che  ora  è  nella  Sai  otta  dopo  quel- 
la dello  Scudo ,  è  intagliato  dal  Valerio  ;  che  con 
aggiungervi  una  croce  e  una  tefta  di  lione  ,  il 
fece  diventare  S.  Girolamo. 

Nel  Magijlrato  del  Sale  a  Rialto  due  quadri  ; 
r  uno  con 

S.  Gior- 

#  EvveneuV  altra  in  forma  più  pìccola  di  Métti  Saddtr.  Non 
fo  rome  il  fiofcliìni  abbia  detto  che  qucft'opcia  va  alla  itampa 
di  Lmc*  JTJfitf». 
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S.  Giorgio  e  la  Regina  liberata,  e  l'altro  con 
Sant'  Andrea  e  S.   Girolamo  ,  intagliati  fono 

nella  raccolta  del  Lovifa. 

Del  forHtto  eh'  è  nella  Sala  delle  quattro  Por- 

te  due  pezzi  ftanno  nella  raccolta  del  Lovifa  , 

cioè 

Una  donna  die  rompe  un  giogo,  e 

Giunone  che  dà  il  pavone  a  Venezia  . 

Il  quadro  con  la  Cena  di  Grillo  eh*  è  in  S. 

Polo  ,  intagliato  è  nella  raccolta  parimente  del 

Lovifa . 

L'  altro  quadro  fimilmente  con  la  Cena  eh'  è 
in  SS.  Gervafo  e  Protajio  fu  intagliato  da'  Sade- 
leri  .  Nella  raccolta  del  Lovifa  fi  replicò  ,  e  fi 
unì  la  flampa  del  lavar  de'  piedi  opera  del  Tin- 
toretto  parimente  che  fta  nell'ifiefla  Cliiefa. 

La  flampa  della  tavola  di  S.  Antonio  Abbate 
che  fla  nell'Chiefa  medefima,  fi  credette  già  in- 
taglio di  xA'gojYino  Caraccio  ma  ora  fi  dubita  e  fi 
penfa  eifer  piuttoflo  di  Cornelio  Cort. 

Il  quadro  eh'  è  nella  Sala  del  gran  Conftglìo 
con  gli  Ambafciatori  dinanzi  a  Federigo  Impera- 
dore,  fta  nella  raccolta  del  Lovifa, 

La  flampa  della  tavola  eh'  è  nella  Scuola  di 
S.  Girolamo  a  S.  Fantino  è  belliffimo  intaglio  di 
%/fpcftino  Caraccio 

La  tavola  con  Santa  Catterin.i  ,  eh'  è  in  S. 
Daniele  è  intagliata  da  un  pittore  che  non  fcrilfe 
il  fuo  nome  . 

L' altra  tavola  parimente  con  Santa  Catterina 
eh'  è  in  S.  Geminiano  è  nella  raccolta  del  Lo- 
vifa, 

Il  quadro  con  Criflo  morto  fra  le  Marie ,  eh'  è 

nel- 
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nella  Chiefa  dell'Umiltà  fu  intagliato  da  G.  JV- 
tìeler  ;  e  quefta  ftampa  fu  ricopiata  da  G/p.  Te- 
mini  con  qualche  alterazione. 

Il  quadro  con  F  invenzione  della  Santa  Croce 
eh'  è  in  S.  M.  Mater  Domini  è  intagliato  da 
Citi  fcppc  M.  Mitelli . 

Alcune  pitture  a  frefeo  che  ftanno  fui  palazzo 
ora  abitato  dalla  Patrizia  famiglia  S.i ngiantofletti  ; 
a  SS.  Gervafìo  e  Protafio  cioè  Cibele  fui  carro  , 
e  T  Aurora  che  licenziafi  da  Titano  ,  fono  nella 
raccolta  del  Lev/fa. 

Nel  noftro  libro  eielle  pitture  a  frefeo  fono  in- 
tagliate 

Le  due  figure  del  Crepufcolo  e  dell'  Aurora  di 
Michelangelo  ,  che  ftanno  fui  Palazzo  Gulfoni , 
oggi  Labari  al  rio  di  Noale. 

Di  più  quattro  figure  che  fono  fulla  cafa  al 
ponte  dell'  angelo.  V'è  anche  lo  fcherzo  delle  ma- 
ni e  de' piedi  di  metallo  dipinto  fulla  cafa  mede- 
fima;  e  riferito  dai  Ridolfi  e  dal  Bofchini . 

La  Diana  fui  carro  dipinta  nel  Fondaco  de  Te- 
defehi  ,  nella  ftanza  de'  convitti  è  intagliata  da 
Marco  Bofcbini  ;  benché  l'intagliatore  non  abbia 
fcritto  il  fuo  nome. 

I  due  gran  quadri  che  ftanno  in  Santa  Maria 
delF  Orto  ,  il  giudizio  univerfale  ,  c  1'  adorazione 
del  vitello  d'oro,  intagliati  fono  da  Jacopo  Leo- 
nardi* ,  da  Palma  nel  Friuli. 

stampe  tratte  dalle  Pitture  pubbliche  di  Pao- 
lo Cali  ari  Veronefe  . 

II  quadro  che  fta  nel  coro  di  S.  Sebajliano  col  Santo 
davanti  al  tiranno,  è  intagliato  nel  libro  della  Patina. 

La 
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La  tavola  dell'aitar  maggiore  nell'  ifteffa  Chie- 
fa ,  fu  intagliata  da  vHcffatuìro  citila  lria  col  di- 
fegno  di  Giambatijìa  Tiepolo  ,  fatto  nella  fua  pri- 
ma gioventù. 

La  purificazione  della  Madonna  dipinta  fui  por- 
telli dell'  organo  parimente  in  S.  Scùafiijno  ,  fu 
prima  intagliata  da  Franccfco  VtUamtna  e  poi 
dal  le  Febre\  e  fa  nell'opera  fua. 

I  due  gran  quadri  che  fono  nella  cappella  mag- 
giore di  e(fa  Chiefa  intagliati  furono  da  Gìufeppe 
M.  Mitelli. 

La  tavola  con  Crifto  in  croce  ,  e  appiedi  le 
Marie  nella  Chiefa  mcdefima  è  intagliata  da  Jlgo- 
fl'tno  Caracci. 

II  convitto  di  Crifto  in  cafa  del  Farifeo  eh'  è 
nel  Refettorio  del  Convento  parimente  di  S.  Se- 
baflianoy  va  alle  {lampe  di  G.  M.  Mitelli. 

L'altro  gran  convitto  eh' è  in  S.  Giorgio  Mag- 
giore fu  prima  intagliato  da  Giovambatijìa  Vanni 
da  Pifa ,  e  dopo  da  Giovambatijìa  Scalvinoni .  La 
prima  (lampa  eh* è  la  migliore,  è  affai  rara.  La 
feconda  fi  trova  facilmente  ,  ma  è  molto  debo- 
le *  .  Il  Mal  va  fu  a(ferifce  che  A  golii  no  Caracci 
voi  e  a  intagliar  queft'  opera  ,  ma  che  ciò  non  fe- 
guì  per  T  avarizia  del  Rofigotti  ,  mercante  di 
ilampe,  che  dar  volea  un  vili  (limo  prezzo. 

Il  terzo  convitto  eh' è  in  SS.  Gio.  e  Paole  ,  è 
intagliato  da  Giovanni  7 'emini . 

Il  famofo  quadro  dell'  Europa  eh'  è  nelT  Anti- 
collegio ,  Ila  neir  opera  del  le  Febre  ;  intagliato 

da 

*  Ora  non  lì  vede  p'n  in  efla  il  nome  dell'  intagliatene  ,  e  pafsò 
tellc  mani  di  vaiii  mercanti  c  fiampatoii. 
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da  elfo  quando  era  in  caia  Contarmi  .  E  nulladi- 
meno  da  o{fervarfi  che  la  tefta  della  figura  prin- 
cipale è  alquanto  diverfa  nella  fìampa  da  quella 
eh' è  fui  quadro;  e  vi  fono  variazioni  anche  nel- 
le figurine  lontane ,  e  in  altre  cofe . 

Il  le  Febre  nell'opera  fua  intagliò  uno  dei  tre 
feompartimenti  del  foffitto  nella  Pubblica  Libre 
ria  .  Sta  nel  mezzo  e  rapprefenta  la  Geometria 
e  T Aritmetica. 

La  tavola  eh'  è  in  Santa  Cattertna  fu  intaglia- 
ta da  *rfgoftino  Caracci .  Quant'  è  mai  rara  quella 
(lampa  frefea  e  nera! 

Il  quadro  con  la  Natività  del  Signore,  eh'  era 
nella  fagriftia  a'  Gefuiti  *  è  intagliato  da  Jacof 
Barri**. 

La  tavola  eh' è  in  S.  Zacchcria  nella  fogrljlia, 
prima  intagliata  fu  da  %Antonio  Luciani  Venezia- 
no ,  difcepolo  di  Jacopo  Piccini  .  Dopo  da  G#«- 
feppe  Wagner  *** . 

I  portelli  del  vecchio  organo  in  S.  Ceminia* 
no,  cioè  due  Santi  Vefcovi ,  S.  Giambatifta  e  S. 
Menna,  (tanno  nella  raccolta  del  Lovifa. 

II  quadro  con  la  Natività  'del  Signore  eh'  è  in 

S.  Sii- 

*  Ora  è  nella  Sn<»U  dt%T*Tt»rl  dà  fera  Allé  Mtfertetrdl*  . 

**  Era  quelli  Pittore,  e  vivea  circa  il  168*. 

***  E'  degna  cofa  della  iftotia  noftra  pittorefra  il  notare  ,  eia 
il  W**ntr  porto  in  Vcnez  a  la  bella  maniera  d*  intagliare  in  rs* 
me  con  acqua  forte  e  bulino  ,  (Vegliata  e  prrfczionata  già  in 
Francia  dal  celebre  ^Audran  .  L'area  eflb  VYd^ner  appunto  ar- 
prefi  in  Francia  da  Lorenzi  de  C*ri  ,  dopo  d'avere  fi  ud  iato  il 
d  fcjjr.o  c  la  pittura  prima  lotto  il  noftro  *4mì&Q»i  ,  che  gli  fu 
fempte  buon  Maeitro  ed  amico:  e  poi  nelle  fcuole  di  Roma  c  di 
fiolouna.  fc'  egli  porrlo  benemetito  d'aver  quivi  introdotta  una 
maniera  così  applaudita  ;  e  d'aver  latti  molti  degni  dilcepoli.v 

Granfe  iu  Venezia  il  W^ner  nel  17.JQ.  e  opcia  canaria  con 
molto  merito. 
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S.  Silvefiro  va  alla  (lampa  intagliato  da  Carlo 
Sacchi . 

Due  fcompartimenti  del  foffitto  in  S.  Niccolò 
di  Frari  ftanno  ne  11'  opera  del  le  Febre  \  cioè  le 
figure  di  S.  Matteo  -e  di  S.  Luca. 

Il  S.  Francefco  eh'  è  in  elfo  foffitto  è  nella 
raccolta  del  Lovifa. 

Del  S.  Giovanni  che  battezza  Crifto  eh*  è  in 
quella  Chiefa  ifteffa  ,  ho  veduta  una  fola  volta 
una  (tampina  lenza  nome  d'autore,  intagliata  pit- 
torefeamente  con  molta  grazia. 

La  Natività  del  Signore ,  nel  foffitto  dell'  VmiU 
tà  è  intagliata  dal  Mhelli. 

La  tavola  eh'  è  in  S,  Jacopo  dall'  Orio  con  S. 
Girolamo,  S.  Lorenzo  e  S.  Niccolò  c  cominciata 
ad  intagliarli  da  Gaetano  Zompimi  ma  non  è  an- 
cora finita . 

La  tavola  eh'  è  in  S.  Francefco  della  Vigna 
con  la  Madonna,  S.  Antonio  Abbate  ed  altri  San- 
,  ti  va  alle  ftampe  di  ^fgoftino  Caraccio 

Dell'  altra  tavola  con  la  Rifurrezione  di  Cri* 
ito,  eh' è  in  quefta  iftetfa  Chiefa  v'è  prima  una 
ftampa  in  cui  fta  ferino  D.  Cuflodis  forni. 
V.  *  e  un'  altra  in  forma  maggiore  nella  quale  fi 
legge  :  Viffcber  excudit  ,  Io  non  feppi  ritrovare 
il  nome  degl'  intagliatori  .  Il  Bofchini  fcritfe 
che  furono  i  Sadeleri  .  La  maniera  non  ripu- 
I  gna. 

La  tavola  eh' è  in  S.  Giufcppe  con  la  Nativi- 

tà 

*  Dtmtnlr»  Cuftaiii  i'  Anvcrfa  "era  intagliatore  e  mercante  di 
0 «Tipe  e  libri  ,  che  abitava  in  Augufta .  Per  lui  intagliò  piìicofe 
Volrango  Kiluno. 
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tà  del 'Signore  e  S.  Girolamo,  ih  nel  libro  della 
Patina . 

La  tavola  con  S.  Girolamo  nella  capanna  in 
5".  Andrea  è  alla  ftarapa  ;  ma  non  fi  fa  V  au- 
tore . 

La  tavola  eh*  è  nella  Scuola  della  Miferlcord/a 
intagliata  fu  da  Jfgoflino  Caraccio  com'era  prima 
che  fofle  ritoccata. 

Il  S.  Girolamo  eh'  è  negli  Angeli  a  Murano  , 
fta  nell'opera  del  le  Febre . 

I  due  feompartimenti  del  foffitto  della  Sala 
del  Gran  Coniglio  ->  l'uno  con  la  difefa  di  Scu- 
tari ,  e  V  altro  con  la  prefa  di  Smirne ,  fono  nel- 
la raccolta  del  Lovifa . 

L'  altro  feompartimento  grande  di  forma  ova- 
le ,  eh'  è  nella  Sala  medefima  ,  intagliato  fu  in 
due  fogli  dal  le  Febre. 

Nella  Sala  del  Con/ìglh  de  Dieci  danno  alcu- 
ne pitture  nel  foffitto  ,  intagliate  dal  le  Febrt 
come  opere  tutte  di  Paolo  ;  ma  due  folamente 

lo  fono  .  . 

La  prima  ha  queir  uomo  veftito  all'  orientale 
che  tiene  la  mano  fotto  il  mento  ,  a  cut  è  vici- 
na una  belliflima  donna  con  le  mani  al  petto. 

La  feconda  ha  Giunone  che  verfa  in  feno  a 
Venezia  corone  e  gioje. 

Lo  fpazio  maggiore  di  elfo  foffitto  con  Giove 
che  fulmina  alcuni  vizii,  è  intagliato  da  Davida* 
Antonio  Foffati .  %  ' 

Lo  feompartimento  di  figura  ovale  eh*  è  nel 
mezzo  del  foffitto  in  Collegio  ,  con  un  fagrifizio 
e  la  Fede  ;  e  cinque  altri  feompartimenti  minori 
con  varie  Virtù,  ftanno  nell' opera  del  le  Febre  . 

Il 


 ___ — - —  

Il  giudizio  di  Paride  ,  e  F  iitoria  di  Seleuco  e 
di  Antioco  che  duino  nel  Fondaco  de  Tedefcbi  , 
entrano  nel  libro  delia  Patina, 

Il  foffitto  eh'  è  nel  Mapiftrato  delle  Legne  a 
S.  Marco  ,  con  Venezia,  Ercole  e  Nettuno,  Ila 
nella  raccolta  del  Lovifa . 

La  tavola  ch'era  in  SS.  Gìo.  e  Paolo  con  Cri- 
fto  morto  ,  e  che  ora  è  in  Francia  è  intagliata 
da  Jfgoftino  Caiacci.  Evvene  una  copia  dei  Sade- 
Ieri  *  . 

Nel  noilro  libro  delle  Pitture  a  frefeo  fono  in- 
tagliate alcune  figure  che  ftanno  nel  Palalo  Tri- 
vjani  oggi  Donato  ,  a  Mitrano ,  dipinte  da  Pao- 
lo ;  cioè  : 

La  Cibele, 

La  Giunone, 

Due  amori  che  fmorzano  due  facelle. 
Due  altri  che  tentano  di  rapirfi  le  paline  ;  e  alcu- 
ni finti  cammei,  parimente  della  mano  di  Paolo. 

•  •  •  •  • 

stampe  tratte  dalle  Pitture  di  J  a  coro  da 
Ponte  da  B  affano. 

La  figura  di  S.  Criftoforo  che  (la  nella  tavola 
in  S.  Criftoforo  a  Murano ,  è  intagliata  da  Egi- 
dio Sadsler . 

La  tavola  con  S.  Pietro  e  S.  Paolo  eh'  è  nell' 
Umiltà  fu  intagliata  dalla  Monaca  Francefcana  fuor 
Ifabella  P trini  t  figliuola  di  Jacopo  parimente  iti-, 
tagliatore. 

ST^fM- 

*  Alti*  copie  la  forme  ni-noii  fi  veggono  delle  (lampe  di  Ago- 
{Uno  e  d'  altri  ,  tratte  dalle  opere  de'  nortii  Pittori  ,  l'atte  de 
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stampe  tratte  dalle  Pitture  di  Gio.  Anto- 
nio Licinio  da  Pordenone. 

La  tavola  dell* Annunziata  degli  %/fngeH  a  Mu- 
rano *.  Così  in  quella  (lampa  Ita  fcritto: 
Hanc  Pordenon  I.  Lycinius  ex. 
La  tavola  eh'  è  in  Santa  Maria  dell'  Orto  (la 
nella  raccolta  del  Lovifa , 

Fra  le  pitture  a  freico  che  veggonfi  ancora  nel 
chio/ìro  di  Santo  Stefano,  furono  intagliate  le  fe> 
guenti  da  Jacopo  Piccini: 

Adamo  ed  Eva  fcacciati  dal  Paradifo  terre it re . 
L'  uccifione  di  Abelle. 
Golia  atterrato  dal  giovinetto  Davidde. 
Crifto  portato  al  fepolcro. 
Crifto  che  apparifee  alla  Maddalena. 
Io  ho  fra  le  mani  due  ftampe  in  legno  della 
figura  di  Curzio  a  cavallo  eh'  entra  nella  voragi- 
ne ,  dipinta  già  dal  Pordenone  fulla  cafa  di  Mar- 
tino d' Anna ,  mercante  Fiammingo  ,  al  traghetto 
a  S.  Benedetto  .  La  prima  non  ha  veruna  inten- 
zione, ed  è  in  carta  turchina.  Nella  feconda  eh' è 
più  picciola  ,  fta  fcritto  con  lettere  male  im- 
prese 

Pordon.  .  .  inv.  .  .        boi.  imi,  .  .  , 
V  è  qualche  diverfità  dall'  una  all'  altra  ftampa 

nel- 

•  Ora  mi  fov viene  a  propofi'o  che  vidi  una  ftampa  tratta  dati* 
originale  di  Tiziano  ,  fhe  rapprefenra  parmen'c  1'  Annunziata 
Con  una  gloria;  e  che  in  cfTa  fonovi  qmflf  parole: 

]*c*hut  Curdliui  fe,  Ti%J**i  f*ui  dtum  ad  C*f*Ttm  exempl*. 

E  cofa  affai  facile  da  crederli  che  quella  lìa  I'  invenzione  di 

rlla  tavola  che  fcce  già  Tiziano  per  quella  Chiefa  degli 
.  e  che  non  efTendofi  convenuto  nel  prezzo,  mindò  poi  all'  lm- 
pcradore  -,  e  n'ebbe  in  dono  due  milla  feudi  ;  onde  in  luogo  di 
quella  ,  pofta  fa  quella  del  Pordenone  .  V.  il  Ridolfi  T.  I.  pag. 
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nella  mano  eh'  è  vicina  alla  teita  del  cavallo .  Io  ero- 
derei che  la  prima  foflfe  tratta  da  un  dileguo  originale, 
o  forfè  difegnata  fulla  tavola  dal  Pittore  medefimo . 

stampe  tratte  dalle  Pitture  degli  EREDI  di 
Paolo  Veronefe . 

Il  quadro  di  Benedetto  che  fta  negli  *4i*- 
geli  a  Murano  con  S.  Agata  in  prigione,  S.  Pie- 
tro ed  un  Angelo,  è  intagliato  come  cofa  di  Pao- 
lo .  Così  nella  (lampa  fta  fcritto  : 

Paulus  Veronenfìs  inventar. 
Biiptijla  Fontana  inàdebat 
Nicol iii  Nelli  form/s.  15Ó9. 
£  offervabile  che  quefta  ftampa  fatta  fu  nel  tem- 
po che  viveano  ancora  Paolo  e  Benedetto  j  onde 
fembra  difficile  che  poteiTe  nafeere  errore.  Quan- 
to è  a  me  credo  che  V  uno  e  1'  altro  abbia  di- 
pinto fu  quefto  quadro  .   Le  tefte  fono  tocche  af- 
fai bene ,  e  il  panno  dell'  angelo  ha  qualche  bel- 
la pennellata  ;  ficcome  offervò  2nche  un  dotto 
profeffor  patfeggiere  i  il  reftante  è  alquanto  debole 
e  feiapito  .  Ecco  il  rnaefìro  e  l'imitatore  ;  ed 
ecco  che  non  ha  il  torto  chi  lo  ditfe  di  Paolo  , 
e  chi  di  Benedetto. 

Il  quadro  eh'  è  nei  Refettorio  di  Jacopo  al- 
la Giudecca  fta  nel  libro  della  Patina  y  ove  ma- 
lamente fi  dice  che  fofle  in  Verona.. 

Il  quadro  eh'  è  nella  Sala  del  Maggior  Conjt- 
glio  col  Pont.  AlefTandro  III.  riconofeiuto  dal  Do- 
ge Ziani.  Sta  nella  raccolta  del  Lovifa. 

V  altro  quadro  eh'  è  parimente  nella  Sala  iftef- 
fa  cogli  Arabafciatori  fpediti  dal  Senato  all'  Im- 
peradore,  trovali  nella  raccolta  mede  fi  ma. 

Stani- 
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st^mp^i  tratta  da  una  pittura  di  Pietro 
Longo. 

Sta  nel  foffitto  della  Sala  del  Gran  Con  figlio  . 
E'  quel  {compartimento  a  chiarofcuro  nel  foffitto 
che  rapprefenta  la  morte  crudele  che  (offrì  Paolo 
Erizzo  ;  ed  è  nella  raccolta  del  Lovifa. 

stampe  tratte  dalle  pitture  di  Giambatista 
Zelotti. 

Lo  fcompartimento  di  forma  ovale  eh*  è  nel 
foffitto  nella  Sala  del  Con  figlio  de  Dieci ,  con  Ve- 
nezia che  fiede  fopra  un  globo  ,  e  ha  un  lione 
fotto  il  piede  .  Sta  nell'opera  del  le  Feòre  come 
pittura  di  Paolo. 

Alcune  figure  a  frefeo  dipinte  nel  palavgo  Cap- 
pello al  rio  di  S.  Polo.  Stanno  nel  libro  delle  Pit- 
ture a  frefeo. 

Un  giovinetto  che  fuona  la  chitarra  ,  dipinto 
nell'  entrata  del  pala^x0  Fof carini  a  Sant*  Eufta- 
chio  ,  abitato  ora  da'  Patrizii  Conti  Giovanelli  . 
Sta  nell'ifteffo  libro. 

st^mp^ì  tratta  da  una  pittura  di  Bazza  eco  da 
Caftelfranco. 

E' uno  de'  {compartimenti  del  foffitto  nella  Sa- 
la  del  Configlio  de  Dieci ,  con  Nettuno  fui  carro 
tirato  da  cavalli  marini  .  Trovafi  nell*  opera  del 
le  Feòre  come  cofa  di  Paolo. 

stampe  tratte  dalle  pitture  di  Francesco 
Bassano. 

Il  quadro  nella  Sala  del  Gran  Configlio  con 
il  Papa  che  dà  lo  flocco  al  Doge  eh*  è  per  an- 

N  n  dare 
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dare  fulla  galera,  ttt  nella  r  ccolta  del  Lovìfa . 

E'  parimente  nell'  iftefla  raccolta  uno  (compar- 
timento nel  fofficto  di  effa  Sala ,  dipinto  da  Fran- 
cefeo,  con  la  rotta  che  diedero  T  armi  Venete  al- 
le genti  Tedefche. 

La  tavola  nella  Chiefa  del  Redentore  alla  Giù» 
decca  con  la  rifurrezione  di  Crifto  ,  è  intagliata 
da  Voi  fango  Kilian. 

st*am»~4  tratta  da  una  pittura  di  Leandro 
Bassano. 

Nella  raccolta  del  Lovìfa  è  intagliato  il  qua* 
dro  di  queir  autore  che  ila  nella  Sala  del  Gran 
Configlio  col  Papa  che  dà  al  Doge  il  cero  bene- 
detto . 

Il  Jackson  intagliò  a  chiarofeuro  la  tavola  di 
nuefto  autore  con  la  rifurrezione  di  Lazzero,ch' è 
nella  Chiefa  dell*  Carità  ;  nè  vi  fono  di  efla  al- 
tre (lampe. 

st^iwe  tratte  dalle  pitture  di  Jacopo  Pal- 
ma ,  il  giovine  . 

Il  Giudizio  univerfale  eh*  è  nella  Sala  dello 
Scrutinio  è  intagliato  da  Bre biette . 

Il  quadro  che  Ila  nella  Sala  del  Gran  Configlio 
con  Ottone  licenziato  dal  Papa  e  dal  Doge  ,  è 
nella  raccolta  del  Lovìfa. 

Nel  foffitto  parimente  di  efla  Sala  ewi  un'ope- 
ra del  Palma  che  rapprefenta  la  ricupera  di  Pa- 
dova ;  e  fta  nella  raccolta  del  Lovìfa. 

In  effa  raccolta  evvene  anche  un*  altra  che  fta 
nella  Sala  medefima  nelfotrìtro,  con  il  combatti- 
mento feguito  nella  prefa  di  Cremona. 

La 
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La  tavola  con  la  vifita  de*  Re  Maggi  eh' è  nel- 
la Chiefa  del  Corpus  Domini,  è  intagliata  da  Jac. 
Matham. 

stampe  tratte  dalle  pitture  di  Andrea  Vi- 
centino. 

Il  quadro  con  le  nozze  di  Canna  di  Gallilea, 
eh' è  nella  Chiefa  té  Ogni  {fanti  è  intagliato  da 
MP.  F.  così  effondo  fcritto  nella  ftampa  .  Non 
fo  fpiegar  quefta  cifra  ;  e  non  credo  che  debba 
prenderli  gran  cura  di  quefto  .  Ewene  anche  una 
ftampa  nel  libro  della  Patina. 

Il  quadro  ch'è  nella  Sala  del  Gran  Configli* 
col  Doge  che  prefenta  Ottone  al  Pontefice  ,  fta 
nella  raccolta  del  Lovifa. 

st^hp^  tratta  da  una  pittura  di  Dario  Va- 
ro tari  y  Padre  di  AlefTandro  • 

£  la  tavola  in  S.  Barnaba  con  varii  Santi  ;  e 
ila  nella  raccolta  del  Lovifa. 

st^mps  tratte  dalle  pitture  dì  Domenico 
Tintoretto. 

Il  quadro  con  la  battaglia  navale  eh*  è  nella 
Sala  del  Gran  Configlio ,  è  comprefo  nella  raccol- 
ta del  Lovifa. 

st^imp^  tratta  da  una  pittura  di  Girolamo 
Gambarato. 

E'  tratta  dal  quadro  che  fta  nella  Sala  del  Gran 
Confglio  col  Papa  che  dona  al  Doge  t  ombrella; 
Cd  è  nella  raccolta  da  Lovifa. 
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HrrlJjffli  tratta  da  una  pittura  di  Giulio  dal 
Moro  . 

Sta  elTa  pittura  nella  Sala  del  Gran  Con figlio , 
e  rapprefenta  il  Papa  che  dona  ai  Doge  i  flen- 
dardi,  e  le  trombe.  Nella  raccolta  del  Lovifa. 

st^mp^  tratta  da  una  pittura  di  Paolo  Fiam- 
mingo. 

Nella  Sala  del  Gran  Configli»  è  effa  pittura  y 
col  Doge  eh' è  per  montare  la  galera  generali- 
zia. Nella  raccolta  del  Lovifa. 

stampe  tratte  dalie  pitture  di  Federigo  Zuc- 

CARO. 

La  tavola  con  la  vifita  de*  Re  Maggi  eh*  è  in 
S.  Francefco  della  Vigna ,  fu  intagliata  da  Gìuflo 
Sadeler . 

Il  quadro  eh'  è  nella  Sala  del  Gran  ConJ/gli» 
con  il  Papa  alla  Chiefa  di  S.  Marco  e  Federigo 
Imp.  ila  nella  raccolta  dei  Lovifa. 

stampe  tratte  dalle  pitture  di  Giuseppe  Por- 
ta Salviati . 

I  tre  foffitti  che  ftanno  nella  Chiefa  della  Sa» 
iute  all'aitar  maggiore;  cioè 

La  manna  nel  deferto, 

L'Angelo  che  conduce  Abacucco  a  Danielle,  e 

L'Angelo  che  foccorre  Elia. 
Sono  nella  raccolta  del  Lovifa. 

La  tavola  eh'  è  in  S.  Francefco  della  Vigna 
con  la  Madonna  e  Sant'  Antonio  Abbate  .  Sta 
parimente  nella  raccolta  del  Lovifa* 

STsAM- 
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st^mpsA  tratta  da  una  pittura  di  Pietro  Ric- 
chi Lucchefe,  cioè; 

Dalla  tavola  eh' è  in  Santa  Maria  del  Piamo 
alle  fondamente  nuove  .  Rapprefenta  la  Madonna 
e  S.  Filippo  Benizzi .  L' intaglio  è  di  Carlo  Or- 
Jolini, 

st>amp>a  tratta  da  una  pittura  del  Co.  Otta- 
viano Angarano. 

L' il teflo  nobile  autore  intagliò  di  Tua  mano 
la  tavola  con  la  vifita  de'Paftori  ch'ei  dipinfe  in 
S.  Daniel/e. 

*.  •  . 

stampe  tratte  dalle  pitture  del  Cav.  Pietro 
Liberi . 

La  tavola  eh*  è  in  S>  Procoìo  con  la  Ma- 
donna e  S.  Giufeppe  fu  intagliata  da  un  inco- 
gnito . 

La  tavola  del  Nome  di  Dio  in  S.S.  Giovan* 
ni  e  Paolo  ,  è  fra  le  ftampe  del  Lovi/a  ,  inta- 
gliata da  Gittfeppe  Baroni ,  Veneziano . 

La  tavola  eh' è  nella  Chiefa  deGefuiti  con  S. 
Francefco  Xaverio  che  predica,  è  intaglio  all'ac- 
qua forte  di  Marco  Bofqhini. 

st~imm  tratta  da  una  pittura  dì  Pietro  Be- 
rettini  da  Cortona,  cioè 

dalla  tavola  ch'ei  dipinfe  in  S.  Danielle  col 
Santo  Profeta  fra'  1  ioni.  L'intaglio  è  di  ofgoftin* 
dalla  Via  #. 

ST*AM. 

*  Qutlla  ftampa  trovili  alcuna  volta  Intrufa  nella  raccolta  del 
Ltvif*  i  avendone  eflb  ftampatore  51  rame. 

N  n  3 
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st^kp^  tratta  da  una  pittura  di  Gio.  Lys  . 
Pietro  Monaco  intagliò  i!  S.  Girolamo  di  quello 
autore,  che  fta  nella  Chiefa  de'  P.P.  Teatini. 

st^mpsA  tratta  da  un'opera  del  Cav.  Ni  eco- 
lo4  Bambini  . 

E  quella  la  tavola  con  la  natività  della  Ma- 
donna, dipinta  in  Santo  Stefano.  Sta  nella  raccol- 
ta del  Lavi/a. 

stampe  tratte  da  pitture  di  Antonio  Ba- 
lestra. 

La  tavola  eh' è  nt' Gefuhi  con  la  Madonna  e 
molti  Santi  della  religione,  intagliata  da  Francc- 
feo  Bartolo^} ,  nella  {cuoia  del  Wagner. 

Il  quadro  con  Grillo  deporto  di  croce  ,  eh'  è 
nella  Scuola  della  Carità  ,  intaglio  di  Gottl'teb 
Heuss  di  Augufta  .  Quella  (lampa  fervi  per  una 
Concluftone. 

sT^turE  tratte  da  pitture  di  Sebastiano 
Rizzi. 

La  tavola  ch'eì  dipinfe  nella  Chiefa  de*  Dome» 
nicani  alle  Zattere  ,  con  S.  Pio  V.  e  due  Santi 
della  Religione,  fu  intagliata  a  fumo  in  Vienna 
da  una  copia  ritoccata  dal  Rizzi.  Io  la  ho  fenza 
nome  d'intagliatore. 

Da  Pietro  Monaco  fu  anche  intagliata  la  ta- 
vola del  Rizzi  eh' è  nella  Chiefa  della  Croce  al- 
la Giudeccay  con  S.  Lorenzo  Giuftiniani. 

La  tavola  di  effo  pittore  eh'  è  nella  Scuola  delP 
•Angelo  Cufìode  a'  SS,  Apoftoli ,  è  intagliata  da 
Innocente  jfiefìandrì. 

Il 
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Il  quadro  dell1  ifteftb  autore  eh'  è  nella  Chiefa 

del  Corpus  Domìni  con  S.  Domenico  che  gitta 

uno  fcritto  fui  fuoco  è  intagliato  nella  fittola  del 

Wagner. 

sr^tMp^t  tratta  da  una  tavola  di  Federigo 
Bencovich, 

che  fta  in  S.  Sebafl\ano\  è  di  mano  dell'  ifteffo 
Pittore . 

st^mpoi  tratta  da  una  pittura  di  Jacopo  Ami- 
coni. 

E*  una  tavola  che  fta  in  Santa  Maria  di  Con- 
dolanone o  della  Fava  ,  con  la  Madonna  e  S. 
Francefco  di  Sales  .  L' intaglio  è  di  Francefco 
Bartolo^i ,  nella  fcuola  del  Wagner. 

stampe  tratte  da  due  tavole  di  Giambatti- 
sta Piazzetta. 

L'una  è  quella  che  fta  nella  Chiefa  de1  Dome* 
nicani  alle  Zattere  con  tre  Santi  della  religione  . 
L*  intaglio  è  di  Francefco  Bartolo^ ,  nella  fcuo- 
la del  Wagner, 

L' altra  è  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Con- 
filatone  detta  Fava  ,  ali*  altare  di  S.  Filippo 
Neri  \  e  intagliata  fu  da  Innocente  *Aleffandri  , 
'nella  fcuola  del  Bartoloz%i. 

Trovali  anche  intagliata  a  fumo  in  Augufta  ; 
e  fervi  per  una  Conclusone. 

stampe  tratte  da  pitture  di  Giambatista 
Tiepolo. 

La  tavola  eh*  è  nella  Chiefa  d?  Domenicani  al- 

N  n    4  la 
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le  Zattere,  intagliata  da  Gian  Domenico t  figliuo- 
lo di  e(fo  Pittore. 

Ev  intagliato  parimente  da  eflb  Gian  Domenico 
lo  fcompartimento  maggiore  del  foffitto  eh*  è  nella 
Scuola  del  Carmine  ,  con  la  B.  V.  in  gloria  fui 
monte  Carmelo. 

li  quadro  eh' è  in  Sani  ^Ivife  con  Crifto  che 
va  al  Calvario  intagliato  fu  da  Giuliano  Giam- 
piccoli ,  Belluuefe  •.  Un'altra  ftampa  ve  n'  è  di 
Pietro  Monaco ,  tratta  dal  modello  originale  di  ef- 
fo  quadro,  con  alcune  variazioni. 

Si  trova  una  bella  ftampa  con  la  vifita  de'  Re 
Maggi  intagliata  dall'  ifteffo  Giambatifta  Tiepolo  ; 
e  varii  capricci  anche  fi  trovano  da  lui  intagliati 
con  molta  grazia  e  felicità. 

sr^Mp^t  tratta  da  una  pittura  di  Pietro 

LONGHI  . 

Rapprefenta  quefta  un  Filofofo,  e  fta 

Nella  fianca  delle  adunante  nella  pubblica  s/Tc- 

cademla.  L'intaglio  è  di  ^leffandro  Longbi ,  fi. 

giiuolo  di  elfo  Pietro. 

NOTI- 


Era  nipote  i*  finr»  de!  celebre  M*nt  JJ/^i, 
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Intorno    alle    Pitture    di  Mufaico 
Della  Chiesa  Ducale  di 
S.  Marco  . 

SI  fa  per  i  noftri  più  antichi  e  fi  tic  eri  Scrittori 
di  Cronache  ,  efferfì  incominciata  la  fabbrica 
di  quefta  Chiefa  oppure  riftaurata,  come  altri  vo- 
gliono *  ,  nel  modo  che  oggi  fi  vede  dal  Doge 
Pietro  Orieolo  il  Santo,  circa  Tanno  970.  e  che 
perciò  fi  chiamarono  da  Coftantinopoli  eccellenti 
architetti.  E' noto  per  efTi  Scrittori  parimente  che 
fi  cominciò  ad  abbellirla  di  Mufaici  lotto  il  Do- 
gado  di  Domenico  Selvo,.  eletto  Doge  nel  1070. 
e  vitfuto  in  quella  dignità  ,  fino  al  1084.  anno 
in  cui  fegul  la  folenne  confecrazione  di  effa  Duca- 
le Bafilica.  La  mente  della  Signoria  ,  che  fu  di 
voler  ergere  un  Tempio  ricco  e  adornato  di  bel- 
le pitture,  quanto  mai  fi  potea ,  comparifee  affai 
chiara  per  la  infcrizione  fcolpita  nella  cornice  di 
marmo  roffo  che  regna  fotto  il  poggiuolo  nella 
nave  maggiore;  ed  è  quefta: 

Iftoriis,  auro,  forma ,  fpecie  tabularum. 
Hoc  templum  Marci  fore  die  decus  eccleftarum 
I  caratteri  ne  fono  belli  e  romani,  affatto  prò- 
prii  del  fecolo  undecimo  ;  tempo  in  cui  dovette 
effere  a  quel  fegno  alzata  la  fabbrica  ,  che  co- 
snincioffi,  come  fi  è  detto,  circa  il  970. 

Io 


»  V.  il  V*f«i  ne)  proemio  ddla  Vita  defittoli. 
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Io  penfo  che  le  prime  cofe  fatte  quivi  con 
quel  genere  di  pittura ,  fieno  le  figure  del  Salva* 
tore  fedente,  di  Maria  Vergine,  e  di  S.  Marco , 
che  ftanno  nel  volto  fopra  la  porta  maggiore  in- 
ternamente. I  caratteri  Romani  che  fcolpiti  fono 
nel  volto  di  marmo  ro(fo,  ne  fono  teftimonii  af- 
fai chiari . 

Dopo  fi  pafsò  facilmente  a  lavorare  nelle  vol- 
te dell'atrio,  in  cui  fono  dipinte  iftorie  del  vec- 
chio Teftaraento  '>  cominciando  dal  primo  capo 
del  Genefi  .  Diverfe  alquanto  principiano  ad  effe- 
re  le  forme  delle  lettere  che  (piegano  le  iftorie, 
dalle  pure  Romane  ^  e  raflbmigliano  a  quelle  del- 
le monete  dell'impero  d'Oriente,  nel  fecolo  xii. 
e  dopo  .  Ma  fenza  quel  confronto  ,  e  fenza  ufeir 
di  queft'  atrio  bafta  paragonarle  con  quelle  dei 
monumenti  del  Doge  Vitale  Faliero  fepolto  nel 
mlxxxxvi.  e  di  Felicia  moglie  del  Doge  Vitale 
Michiele  I.  morta  nel  mcxi.  che  ftanno  dai  lati 
della  porta  maggiore  ,  per  poter  perfuaderfi  che 
quivi  circa  quei  tempi  fi  lavorava  il  mufaico. 

E"  facile  che  dopo  fi  adora a(Tero  le  gran  cupo- 
le ,  le  volte  ,  e  le  pareti  della  Chiefa ,  dove  fi 
veggono  azioni  del  nuovo  Teftamento  ,  figure  dì 
Santi  e  varie  fimboliche  rapprefentazioni  ;  ficchè 
finalmente  è  da  crederli  per  molti  argomenti  che 
forte  interamente  eCfa  Chiefa  tutta  ricoperta  di 
Mufaici  e  di  molto  oro  ;  eccetuattine  alcuni  pio» 
cioli  comparti  :  e  così  parimente  ornate  ne  foffe- 
ro  l' efterne  parti  ;  e  ciò  nello  fpazio  di  dugento 
e  più  anni  ,  quafi  fempre  fullo  ftile  medefimo> 
femplicifTìmo  e  fecco.  ■ 

Poche  memorie  fcritte  han  lafciate  gli  artefici 

•  in 
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in  que (te  opere  loro.  Una  loia  infcrizioue  io  lep- 
pi ritrovare  ;  che  per  mala  ventura  intera  non  è , 
e  fta  fopra  la  porta  laterale,  vicina  alla  cappelli 
di  S.  Clemente .  Le  parole  che  fi  leggono  anco- 
ra fon  quefte: 

*Ann.  D<  mclviii.  Cum  Dux  Vitali s  Michael 

got   cph.  Petrus 

tabulas  au  eph. 

il  reflo  è  interrotto  in  parte  da  una  fineftra,  per  1 
dar  luogo  alla  quale  fi  tagliò  il  marmo,  ed  è  in 
parte  guaito  dal  tempo.  Impariamo  tuttavia,  per 
quanto  io  penfo,  che  un  Pietro  lavorava  in  que- 
fti  luoghi  nel  11 58.  * 

Che  fi  lavorale  anche  novant'  anni  dopo  cioè 
circa  il  1250.  fi  fa  per  il  Vafari  ,  che  afferifee 
efferfi  portato  in  Venezia  %4nàna  Tafi  intorno  a 
quel  tempo  per  imparare  quefta  forte  di  pittura , 
che  feco  poi  condu(fe  a  Firenze  un  Mafìro  ^fp- 
pollonio  Mufaicifla  in  S.  Marco;  allettandolo  con 
danari  e  promeffe.. 

Greci  ragiouevolmente  in  tutti  quei  tempi  era- 
no que*  lavoratori  ,  o  difcepoli  dei  primi  ,  o  ve- 
nuti fucceflivamente  di  Grecia  .  Varie  infcrizioni 
nelle  pitture  ,  nel  loro  idioma ,  come  più  avanti 
fi  vedrà  poffono  farne  teftimonianza  ;  ma  più 
[  oltre  le  memorie  de'  Cronichifti  J  può  renderci 
ficuri  la  maniera  del  difegno  propria  di  quella  na- 
zione ,  ftranamente  in  quei  fecoli  imbarberita  • 
Non  è  diffìcile  che  quel  Teofane  eccellente  pitto- 
re di  Coftantinopoli  da  noi  altrove  citato  in  quel- 
la 


*  L*  iftoria  quivi  rapptcferitata  *  la  traslazione  dol  corpo  di  f. 
Matro  .  Le  lettere  rhe  tono  nel  mula.ro  li  trovano  mo  to  limili 
•a  quelle  della  infcrizione. 
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la  età  maeftro  in  Venezia  di  Gel  a  fio  Ferrareie 
circa  il  1200.  folte  fra'  Mufaicifti  di  S.  Marco, 
o  almeno  uno  di  quelli  che  faceano  difegni  e  pit- 
ture per  il  mufaico .  L' elfere  Greco  pittore,  e  il 
ri  trovar  fi  qui  in  quel  tempo  non  fono  circoltanze 
da  rigettar  fenza  efame . 

Ora  io  chiedo  di  poter  parlare  lo  fpazio  d'  un 
fecolo  fenz'  elfere  obbligato  a  rendere  altro  conto 
di  quelli  lavori .  Se  vi  farà  chi  trovar  po(fa  quel- 
le  notizie  eh"  io  rivenir  non  potei  >  fupplirà  a 
quella  parte  die  fono  corretto  a  lafciare  con  po- 
co lume.  Eccomi  per  tanto  verfo  il  1350.  tem- 
po in  cui  fi  fa  che  il  Doge  Andrea  Dandolo  fe- 
ce coprir  di  mufaici  la  cappella  del  Battifterio  *, 
e  T  altra  di  Smt  Ifidoro  con  iftorie  di  S.  Giam- 
batifta  e  di  e(To  Sant*  Ifidoro  .  Opere  dunque  di 
queir  età  fono  quelle  ficuramenre  ,  che  danno  a 
vedere  abbaftanza  la  mifera  condizione  del  dife- 
gno  in  quei  dì  ;  fe  quel  Principe  non  feppe  tro- 
vare migliori  maeftri  ,  che  orna(fero  quefti  Santi 
luoghi  ,  da  lui  che  faggio  e  magnifico  era  vera- 
mente ,  o  eretti  o  compiuti . 

Felice  alfai  più  fu  il  feguente  fecolo  1400. 
Quelle  poche  cofe  che  fatte  furono  in  elfo  nei 
fui  in  cui  non  lavorarono  gli  antichi  Greci ,  ov- 
vero che  per  V  età  avean  bifogno  d'  effere  abbel- 
liti di  nuovi  mufaici;  moftrano  maniera  miglio- 
re, comecché  il  genio  greco  in  qualche  parte  ri- 
tengano . 

Agevol  cofa  è  il  conofeere  le  opere  di  quel 

tem- 

*  Alcuni  tuttavia  dì  que' mufaici  fi  cicJc  che  fieno  molto  più 
ant  chi. 
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tempo  ;  poiché  in  effe  fi  veggono  talora  i  nomi 
degli  artefici  ,  talora  gli  anni ,  e  lo  ftile  di  effe 
è  quale  appunto  era  quello  de' Pittori  noftri  d'al- 
lora ;  onde  non  fenza  ragione  fi  penfa  che  fieno 
quelli  i  primi  lavori  de  Veneziani  in  S.  Marco, 
difcepoli  naturalmente  de*  Greci. 

L'  anno  e  il  nome  degli  artefici  portano  le  fi- 
gure de' SS.  Antonio  Abbate  ,  Paolo  primo  Ere- 
mita ,  Vincenzo  e  Bernardino,  che  fono  (otto  1' 
arco  minore  del  braccio  finifìro  della  Chiefa  qua* 
fi  fopra  f  altare  di  S.  Jacopo  j  effendovi  fcritto 
fotto  : 

Sylvester  Fecit.  Antonivs  Fegit 

143& 

Il  nome  fenza  V  anno  fta  fcritto  nella  picciola 
volta  fopra  la  fcala  che  porta  alla  bigoncia  de' 
mutici ,  vicino  a  una  figura  di  S.  Sergio,  così: 

Lazarvs  b.  Fecit  . 
Nel  finiftro  lato  della  facciata  efteriore  della  Chie- 
fa fopra  la  porta ,  per  cui  fi  paffa  al  broglio  evvi 
in  una  nicchia  S.  Marco,  e  vi  fi  legge: 

Petrvs  f.  1482. 
Nell'altra  nicchia  corrifpondente  è  dipinto  a  mu- 
faico  S.  Vito,  e  v'è  il  nome  folamente  : 

Antonivs  f. 
La  figura  della  B.  Vergine  che  ila  nel  piccol  arco 
fra  il  coro  ,  e  la  cappella  di  S.  Clemente  ha  il 
nome  dell'artefice  e  l'anno: 

Petrvs  f.  1502. 
Dell' ifteffo  Pietro,  cred'io,  che  fia  opera  la  gran 
figura  di  Crifto  Signore  nella  mezza  volta  fopra 
T  altare  del  Sacramento  ,  intorno  a  cui  ewi  un 
belliflimo  ornato,  e  a' piedi  vi  ferine  l'artefice: 

Pe- 
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dmuM  tm  ■■■  ».  ■— hì^— — 

Petrvs   F.  MCCCCCV. 
Quantunque  arte  migliore  ,  e  ftile  più  nobile  e 
naturale  dei  primi  Greci  ufalfero  gli  artefici  ac- 
cennati ne'  loro  lavori  >  non  giunfero  tuttavia  mai 
ad  uguagliare  l' opera  di  Michele  Zambono  che 
fioriva  in  quei  giorni  -y  e  rapprefentò  la  vita  del- 
la Madonna  fulla  volta  della  cappella  detta  der 
ma/coli  .  Quelli  infatti  fu  il  primo  che  li  dipar- 
tile in  tutto  dall'  antica  maniera  ,  e  feguiife  i 
modi  de' più  accreditati  pittori  d'  allora  „  Si  fervi 
egli  d'  un  difegno  ,  che  piega  molto  al  miglior 
gufto  de'  Vivarini  ;  e  con  tanta  arte  e  diligenza 
il  ridufle  in  mufaico,  che  difficilmente  opera  più 
degna  inoltrare  io  potrò  in  quefU  Chiefa  ;  quan- 
tunque più  eleganti  e  morbide  forme  nel  difegno  , 
e  fpiritofe  invenzioni  rendano  maravigliofe  le  fat- 
ture dell'età  feliciffima  che  feguì  poi;  e  che  ora 
a  fe  mi  chiama»  dopo  aver  detto  dell' antica  quant* 
io  fapea. 

Giovi  tuttavia  prima  di  progredire  l'intendere, 
che  tutta  era  già  di  vecchi  mufaici  ricoperta  que- 
lla Ducale  Bafilica  ,  e  che  in  grazia  del  nuovo 
lodatMmo  flìle,  o  forfè  per  le  ingiurie  del  tem- 
po che  avea  puafte  in  parte  quelle  fatture  ,  fi 
chiamarono  moderni  artefici  a  rinovarle .  A  me 
pare  di  potere  creder  ciò  prima  vedendo  in  una 
fcrittura,  che  un  maeftro  accufato  d'aver  polle  in 
opera  pietre  d'  oro  imperfette  ,  fi  difende  dicen- 
do d'  effere  flato  obbligato  di  fervirfi  delle  pie- 
tre d'  oro  degli  antichi  mufaici  atterrati  .  Poi 
dal  trovare  nel  V .ilari  che  a'  tempi  di  Tiziano 
eranfi  rinovate  quafi  tutte  le  antiche  opere  di 
mufaico  di  quella  Chiefa  :  e  in  fine  da  un  da- 
cie- 
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«reto  ,  che  proibifce  di  non  gittar  più  abbaffo 
antichi  mufaici  j  c  del  quale  altrove  li  par- 
lerà. 

Ma  niente  più  trattener  mi  dee  dal  favellar 
degli  artefici  dell'  età  più  felice  ,  e  dal  deferivere 
con  attenzione  le  opere  loro,  delle  quali  memo- 
rie certi  flìme  reftano  ancora  •  Fra'  primi  io  veggo 
accettati  in  S.  Marco  per  lavorar  di  rnufaico , 
Marco  Luciano  Ri^ZP  ,  e  Vìncendo  Bianchini ,  Y 
anno  1517.  il  dì  29.  di  Aprile  .  Le  opere  fatte 
allora  da  elfi  ,  forfè  per  prova  del  loro  valore  , 
io  credo  che  fonerò  que'  due  angeli ,  che  tengono 
una  croce  nelle  due  picciole  nicchie  vicine  a1  co- 
retti della  cappella  maggiore .  Fatti  fono  da  un 
ifteflo  difegno  ,  a  cui  v*  aggi  un  fero  que'  maeftri  i 
-colori  ,  fecondo  il  coftume  d' allora  ;  ficchè  il 
Ri^Zo  veftì  il  fuo ,  eh' è  alla  dritta,  d'azzurro, 
e  il  Bianchini  V  altro  alla  finiftra  di  verde  :  t 
fotto  vi  fcriffero  i  loro  nomi  cosi: 

Marc.  l.  r.  Vincentivs 

AntonIi  f. 
Dal  vedere  pochi  anni  appretto  accrefeiuti  i  loro 
falarii  fi  può  agevolmente  dedurre  che  piacciute 
forfè ro  quefte  prime  cofe  ;  onde  fi  ordinò  al  - 
^p  che  lavorale  nella  volta  della  facrìftia  ;  non 
v'  cflendo  forfè  più  luogo  in  Chiefa  che  di  mu- 
faici non  folle  abbellito  .  Non  fu  egli  folo  tur* 
tavia  a  far  queft'  opera  ;  ebbe  per  compagni  un 
Prete  Uberto  Zio  ,  e  il  celebre  Francefco  Zucca- 
to  ,  pofti  da'  Procuratori  fra'  maeftri  il  di  24.  d' 
Ottobre  ,  del  I524.  La  metà  dunque  di  quefta 
volta  e  le  figure  di  varj  Santi  negli  archi  alla 
deftra  fono  lavori  del  Zuccato  ,  e  V  altra  metà  di 

Pre- 
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Prete  ^Alberto  e  del  ,  che  di  più  fece  una 

Madonna  {"opra  le  due  porte,  e  nel  piedeftallo  vi 
pofe  il  proprio  nome  e  V  anno  con  quelle  parole  : 
Marcvs  Lvcianvs  Riccivs.  v.  f. 

MDXXX. 

Il  Zuccato  parimente  nel  primo  tondo  della  vol- 
ta alla  delira  ,  e  fotto  i  due  primi  Santi  negli 
archi  vi  ferule  il  nome  :  Prete  ^Alberto  lo  inferì 
in  una  cartella  fotto  la  figura  del  Profeta  Zac- 
cheria,  e  nell'ornamento  del  Profeta  che  fegue  fi 
torna  a  vedere  quello  del  Rh'KS  •  Eccellente  in 
vero  è  Y  opera  di  quefta  volta  per  la  bella  in- 
venzione e  fomma  vaghezza  degli  ornamenti  non 
meno,  che  per  il  lavoro  e  per  la  proprietà  delle 
figure ,  che  fi  dicono  elfere  della  fcuola  di  Tifa- 
no .  Io  non  ho  difficoltà  a  ctederle  anche  inven- 
tate in  parte  da  Tiziano  ifletTo  y  poiché  perfona 
cariffima  a  lui  era  il  Zuccato  y  in  cafa  del  quale 
abitò  Tiziano  ancor  fanciuiletto  ,  ed  ebbe  i  prin- 
cipe della  pittura  dal  Padre  di  effo  Zuccato,  pri- 
ma di  panare  alia  fcuola  di  Gian  Bellino  * .  An- 
che la  Madonna  del  Ri^XP  tizianeggia  mirabil- 
mente ,  ed  è  un'  opera  veramente  compiuta  .  E 
pure  di  quefto  eccellente  artefice  altre  fatture  ad- 
ditare io  non  poffo  ;  e  m*  induco  a  credere  allo 
Stringa  che  aflerifee  aver  egli  chieda  licenza ,  cre- 
dendoli vinto  dal  Zuccato  %  ed  enerfi  fino  partito 

da 

*  Noi  Dialogo  del  Dolet  così  (la  fr  ritto  .  //  ZU  «dunaut  (di 
Tiziano  )  fulito  condujt  il  fanciulla  *U*  taf*  di  Sebà fi  mn»  f*~ 
àrt  dtl  gentili/fin»  Valeri*  t  di  Ftanttfct  z^tetti  ,  unititi  Mst/tri 
ntll'mrtt  dtl  Muftht . 

St,*Jti«u*  Zuct*t*  fu  Sindaco  de*  Pittori ,  come  redefi  ne'  loro 
libi 1  . 


> 
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da  Venezia .  Quella  iftelfa  ragione  avrà  forfè  fat- 
to che  nemmeno  Prete  %Atbtrto  ,  ottimo  maeftro 
per  altro,  feguitalfe  a  lavorare  in  quella  Chiefa  ; 
poiché  di  lui  più  non  rammentali  opera  alcuna. 

Non  faprei  parimente  dire  che  avvenire  di 
Vìncendo  Bianchini  per  anni  quattordici  e  più-, 
da  eh'  ei  fu  accettato  fra  lavoratori  di-  mufaico  ;  fe 
non  vedeflì  in  un  procedo,  di  cui  un'altra  volti 
fi  parlerà,  che  fu  bandito  per  dicci  anni  nel  1523. 
per  aver  ferito  un  barbiere,  e  che  nel  1533.  fu 
prefo  per  il  Configlio  de'  Dieci  per  fofpetto  di 
monetario ,  e  fu  /pacato  prò  nunc  :  fe  pur  vere 
fono  quelle  colpe  ,  oppoftegli  dal  Zuccato ,  offefo 
da  elfo  Bianchini,  Infatti  la  prima  opera  che  di 
quello  autore  mi  fi  prefenti,  dopo  l'altra  che  già 
moflrai,  è  il  giudizio  di  Salomone  nell'atrio  del- 
la Chiefa  in  una  nicchia  l'opra  il  depofito  del 
Doge  Bartolommeo  Gradenigo,  dove  fta  ferino  il 
nome  dell'artefice  e  l'anno  così: 

Vincentivs  P.  f.  1538. 
Eelliflìmo  n'  è  il  lavoro  e  dotto  il  dilegno,  eh* è 
creduto  dal  Bofchini  opera  di  Gìufeppe  Porta  det- 
to Salviafi  *  .  Tuttavia  fi  fa  per  il  Vafari  che 
nel  1598.  non  era  venuto  ancora  in  Venezia  il 
Porta  col  fuo  maeftro  ;  il  che  fe  vero  è  ,  non 
può  mai  efler  fua  quella  invenzione  .  Di  chi  poi 
fia  non  è  facile  a  dire  .  Erano  pittori  di  profef- 
fione  i  maeftri  di  mufaico  d*  allora  ,  capaci  di 
formar  difegni  da  sè  -x  ficcome  in  altro  luogo  ve- 
drai*- 

*  II  Va[*tì  ncl'a  V  ta  di  Tt%f*M  rosi  parla  di  «inert*  rprra  : 
,  ...  li  una  nicchi*  mth»  teli*  è  1/  giuei.^jv  il>  S*!**»»»*  r.mta 
itilo,  %bt  ttn  fi  i*tnliht  in  verìt*  etn  i  eUrl  J'trt  *ltnmr»r< i. 
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fi  .  Io  trovo  innoltre  in  più  decreti ,  che  fu 
commeoo  al  Sanfovino  Proto  di  S.  Marco  di  far 
difegni  per  i  mufaici  :  nè  veggo  che  uno  mai  fc 
ne  accenni  dagli  fcrittori  .  Non  farebbe  lontano 
dal  vero  che  averte  fatto  quello  per  il  Bianchi- 
ni ;  tanto  più  che  la  maniera  piega  molto  a  quel- 
la delle  fatue,  in  molti  luoghi  da  e(To  Sanfovino 
lavorate  ,  e  a  quella  delle  figure  degli  arazzi  che 
fi  efpongono  ne* dì  folenni  nella  cappella  maggio- 
re, invenzioni  dell'  ifteffo  maeftro. 

Che  che  ne  foffe  le  eccellenti  opere  del  Zwc- 
cato  e  del  Bianchini  invogliarono  i  Procurato- 
ri di  S.  Marco  a  far  profeguire  il  lavoro  fui 
nuovo  applaudito  ftile  ;  dandone  di  più  Tizia- 
no a  que'  Signori  eccitamento  *  ,  che  aderirono 
non  folamente  a  rinovare  i  mufaici  caduti  da  sè 
per  r  età  ,  ma  a  cambiare  gli  antichi  in  moder- 
ni ** .  Fu  accrefeiuta  la  pernione  di  France/co 
Zuccato  fino  a  cento  ducati  Tanno,  e  con  egual 
fomma  fu  accettato  a  lavorare  Valerio  fratello  di 
effo  :  alTegnando  loro  T  importante  fito  nell'atrio 
fra  le  due  porte  maggiori .  Quivi  fecero  al  lato 
finiftro  la  rifurrezione  di  Lazzero  ,  al  deliro  il 
tranfito  della  Beata  Vergine  :  fopra  la  porta  che 
va  in  Chiefa  S.  Marco  vellico  della  pianeta ,  che 

alza 

*  Il  Vadri  parimente  lafciò  di  ciò  chiare  memorie  nella  Vita 
di  T.*J«». . 

*♦  Nel  i6ic.  tuttavia  fi  cangiò  penfieto  ;  e  con  particolare 
Decreto  fi  p.oibì  l' sferrare  pìu  mufaici  antichi  ;  anai  fi  co- 
mandò che  quando  minacciaficro  rovina,  fe  ne  fa  re  (Vero  i  dilesni 


Jier  rimetterli  ledelm-nte,  ficcome  fu  anche  fatto.  Ottimo  con- 
iglio in  vero  ,  per  cui  furor 

giorno 

que-  tempi . 

,   Oggi  io»ì  ancora  fi  fa. 


figlio  in  vero  ,  per  cui  furono  confcrvari  nob:  Infimi  monumen- 
ti Criftiani  ,  utili  forfè  un  giorno  all'  Moria   Ecc  le  fiali  iea  di 
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alza  le  mani  al  Cielo  ;  di  rimpetto  la  Crocifif- 
fione  ,  e  più  baffo  la  depofizione  di  Grillo  dalla 
croce  .  Sotto  quefte  iftorie  fecero  i  quattro  Evan- 
gelifti  fu  le  nuvole  ,  e  fopra  negli  angoli  e  in 
alcuni  tondi  varii Profeti  e  Dottori;  introducendo 
nel  poggiuolo  fedoni,  cui  varii  putti  moftrano  di 
foltenere  *.  L'invenzione  del  S.  Marco  fu  certa- 
mente di  Tiziano,  Il  Lazzero,  la  Vergine  mor- 
ta ,  e  la  Crocifilfione,  vuole  il  Ridolfi  che  fofle- 
ro  tratti  da'  cartoni  di  Giufeppe  Porta  detto  Sai' 
viati.  Il  Bofchini  fa  ogni  cofa  del  Pordenone  fuor- 
ché il  S.  Marco .  Io  non  trovo  fondamento  veru- 
no per  l'una  o  per  l'altra  afferzione;  non  veden- 
do quafi  mai  ne' pubblici  regi  ih i  mentovati  i  no- 
mi de'  pittori ,  che  faceano  difegni . 

Applauditi  meritamente  furono  quelli  mufaici  , 
ne' quali  vi  pofero  più  volte  i  Zuccati  il  nome 
loro .  La  prima  fopra  la  porta  interna  con  quella 
ifcrizione: 

MDXLV. 
USI    Di  LI  CENTER.  .  ^ 

INSPEXERIS  ARTEMQ.  AC  LABO- 
REM  FRANCISCI  ET  VaLERII 
ZVCATI  VENETORVM  FRATRVM 
ACNOVERIS  TVM  DEMVM  IVDI- 
CATO  . 

La  feconda  volta  fopra  la  porta  eh'  efee  in  piaz-. 
za  cosi: 

NATVRJE    SAXIBVS  (cosi)  ZVCA- 
TORVM  FRATRVM  INGENIO. 

e  al- 

*  Sono  quelli  i  miglior!  mafaici  fra  quelli  che  fatti  furono 
MIT  età  più  felice  fella  pittura . 
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e  altre  due  volte  nelle  ìltorie  laterali. 

Nel  tempo  ifterfo  che  i  Cuccati  Lavoravano  nel!1 
atrio  ,  fi  affettò  anche  al  Bianchini  un  bei  fito 
per  operare,  e  agli  uni  e  all'altro,  fi  diedero  con 
affinamento  di  ducati  tre  l'anno,  giovanetti  per 
imparare,  fra  quali  uno  fu  Btirtolommeo  Boiga  , 
che  riufeì  poi  valente  maeftro  .  Il  giorno  primo 
di  Marzo  del  1542.  fopra  la  cappella  di  Sant' 
Ifidoro  incominciò  Vincenzo  Bianchini  ii  grand1 
albero  genealogico  della  Madonna  tratto  dal  car- 
tone del  Minati i  e  durò  a  lavorarvi  fopra  dieci 
anni  continui.  L'opera  è  veramente  degna  d'ogni 
lode  -y  benché  incontraffe  in  que'  tempi  varie  op- 
pofizioni  degli  emuli. 

Al  vedere  sì  bei  mufaici,  e  al  fentirne  gli  ap- 
plaufì  crefeca  fempre  più  la  voglia  ne'  Signori  di 
far  feguitare  con  calore  i  lavori.'  Perciò  s'impie- 
gò anche  Domenico  Bianchini y  foprannominato  il 
Roffo9  o  RuifcttOy  fratello  di  Vincenzo ,  già  accet- 
tato fra'  maeftri  nel  1537.  infieme  con  un  G/o 
vanni  Vifentin  *  .  Si  fecero  provvedimenti  per  il 
buon  ordine  e  per  i  faiarii  ,  fempre  più  generofi 
particolarmente  per  i  lodatiflìmi  fratelli  Zuccati  > 
che  s'  eran  porti  ,  dopo  compiute  le  già  deferitte 
opere,  a  far  in  mufaico  alcune  vifioni  dell' Apo- 
califT.?  ,  nella  gran  volta  fopra  la  porta  maggiore 
interna . 

Quello  premio  di  (tinto  ,  e  i  molti  encomii  , 
che  fopra  gli  altri  poneano  que*  maeftri  mode- 
ro, 

*  T. ra  forfè  GiovMsnì  it  Mi»  Vicentino  ,  che  ne!  fepotcro  del- 
ia Vr:n{ ipelTa  Michiela  nell'atrio  fece  la  tì»ara  di  S.  Giovanni  j 
l  f:ttuic  fuc  a  olio  li  trovano  nella  pubblica  Libreria. 


Bi«i<Ì7R<lrj)^^noqli 


De*  Musai  ci.  579 

ro  ,  lìccome  avvenir  fuole  f  invidia  degli  altri 
lavoratori  ,  oltre  al  naturale  iftinto  ,  che  rende 
ogni  artefice  nimico  dell1  altro  artefice  .  Compiu- 
tali f  accennata  opera  dell'  Apocaliife  ,  giunfero 
varie  querele  fopra  c(fa  all'  orecchio  del  Proccu- 
rator  Caflìere  * .  Le  accettò  egli  unitamente  agli 
altri  Proccuratori  ,  e  ne  comandarono  il  procef- 
fo per  ifcoprire  la  verità  .  Ricca  rneffe  di  noti- 
zie ,  che  forfè  perdute  farebbero  quel  proceffo 
contiene  ,  atte  ad  il  lucrare  non  folo  i  mufaici  ; 
ma  i  fatti  ancora  d'  alcuni  pittori  che  allora  vi- 
vc;;no  .  Erano  acculati  gli  Zuccati  d'  aver  aiuta- 
to il  mufaico  con  la  pittura  ;  d'  aver  mai  com- 
meffe  le  pietre  ;  lavorando  fuor  di  {bigione  per 
ingordigia  :  e  fopra  tutto  Valerio  era  tacciato  dì 
non  fiper  il  meftiere  ,  e  diceafi  che  in  vece  di 
lavorare  in  S.  Marco  ,  ei  fe  ne  llalfe  <juafi  fem- 
ore in  una  fua  bottega  a'  Santi  Filippo  e  Giaco* 
mo  ,  intefo  a  far  difegni  per  cuffie  per  vcjlurc  e 
fraftayji .  Fra  gli  accufatori  il  più  forte  era  Bar- 
tohmmeo  ftoi^a,  già  allievo  di  efli  Zuccat/\  fic- 
come  altrove  fi  è  detto  .  Moftrò  colmi  alcune- 
picciole  fabbrichette  in  mano  d'  un  angelo  nell' 
Apocaliffi  ch'eran  dipinte,  e  alcune  nuvole  fopra 
e  lotto  gli  Evangelici  nell'atrio  fra  le  due  por- 
te, ch'erano  fatte  con  pennelli  ,  e  non  con  vetri 
coloriti  e  pietre  ;  ficcome  doveafi ,  ed  era  la  leg- 
p.e  de'  Proccuratori .  Confermavano  le  colpe  i  due 
fratelli  Vincenzo  e  Domenico  Bianchini*  e  con  ef- 

fi 

*  Onorerò!  cirro  ,  fo/ìcniito  in  quell'arno  dal  Cava1;ere  Afri- 
fh;«rrc  Makele  ,  benemerito  in  pace  e   in  i»i:eui  aitila  Rcpsb- 
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fi  Gian  Antonio  figliuolo  di  Vincenzo ,  che  pochi 
anni  avanti  trovo  elfere  flato  ammeffo  fra*  mae- 
stri ,  fenza  tuttavia  falario  annuale .  Una  innocen- 
te avventura  aggravò  le  accufe  di  elfi  Zuccati  > 
poiché  avendo  fatto  veder  loro  Claudio  da  Cor- 
regio  Organi  fta  ,  che  avean  commeifo  errore  nel- 
la parola  faxibus  ,  ficcome  Ha  nella  ifcrizione  già 
mentovata  ;  con  un  pezzetto  di  carta  dipinta  at- 
taccata era  fi  corretto  lo  sbaglio;  onde  nel  bagna- 
re i  mufaici  per  decidere  fe  v' era  pittura  o  no, 
fi  vide  cader  quella  carta  ;  e  da  ciò  fi  (labili 
nell*  animo  del  Procuratore  allora  prefente  ,  che 
v'erano  inganni  .  Si  chiamarono  per  tanto  ali* 
efame  varie  perfone  folite  praticare  in  Chiefa;  e 
finalmente  il  dì  p  Maggio,  del  156?.  *  fi  chiefe 
il  parere  de* più  accreditati  pittori,  chiamati  per* 
ciò  fopra  luogo .  Fu  il  primo  Tiziano  :  il  fecondo 
un  Jacopo  Pijloja  ,  noto   a  me  folamente  per 
quefto  fatto:  il  terzo  fu  Andrea  Scbiavone  ,  che 
per  quefto  proceffo  fi  fa  elfere  cognominato  Me- 
dola  ,  e  gli  ultimi  furono  Paolo  Verone/e  ed  il 
Timorato ,  che  figliuolo  fu,  ficcome  ivi  fta  fcrit- 
to  ,  d*  un  Simeone  **  .  Poco  fra  di  loro  difcordi 
furono  que*  valentuomini  nel  dar  giudizio  *T  con- 
chiudendo che  non  potea  negarfi  elfere  ftato  in 
alcun  luogo  adoperato  il  pennello  ;  ma  che  nien- 
te aveano  perduto  que* mufaici,  dopo  che  n' eran- 
fi  levati  con  fpugna  ed  arena  i  colori  aggiunti  : 
anzi  vi  fu  chi  migliori  li  giudicò  \  lodandone 

ognuno 

*  Non  diflc  dunqne  bene  lo  Stringa  che  Fr*netfrt  Z*cc*f  fa* 
eeffe  !' Aporalifle  nella  volta  nel  1570. 
*♦  Male  dunque  fciifle  il  JUdolti  che  fu  figliuolo  di  un  B«. 
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ognuno  il  dife&no  e  V  intelligenza  .  Tiziano  fra 
gli  altri  prefe  molto  a  difendere  i  Zuccati  :  fic- 
come  quegli  che  amiciflimo  era  d' ambedue  ,  6 
compare  di  Francefco  *  ;  foftenendo  che  doveafi 
oflervare  i  cartoni  ,  e  vedere  fe  quelle  picciole 
fabbrichete  o  campanili  ,  che  infatti  dipinti  era- 
no ,  folfero  anche  in  elfi  :  dipendendo  da  quello 
la  maggiore  e  minor  colpa  di  que'maeftri.  Equi 
è  da  vederli  che  ingannato  è  chi  crede  col  Bec- 
chini ,  che  i  mufaici  di  quefto  (ito  fieno  inven- 
zioni del  Pordenone  o  del  Salviati\  inoltrando  al- 
tramente il  fatto.  Tixjano  dille  di  non  fapere  chi 
avelfe  fatti  effi  cartoni,  benché  richiedo  j  dichia- 
rando per  altro  che  ne  avea  egli  (ledo  dipinti  al- 
cuni per  i  Zuccati ,  e  che  fapeano  anch' eglino 
farli  da  sè  .  Francefco  nelle  fue  difcolpe  diffe , 
che  avria  inoltrati  i  difegni  appunto  fatti  da  sè  : 
ma  Valerio  collantemente  alteri  eh*  erano  i  dife- 
gni in  rerum  natura  ,  fatti  per  mano  di  Mejfer 
Traiano ,  che  non  aveano  campanili  e  fe  foife  fia- 
to bifogno  gli  avrebbe  inoltrati  ponth^di ,  ficco- 
me  (lavano  .  Uno  dei  garzoni  di  elfi  ,  chiamato 
Pietro  ,  la  depofizione  del  quale  io  ili  imo  eflere 
la  più  (incera ,  interrogato  fecretamente  chi  avef- 
fe  fatti  que' cartoni  a*  Zuccati ,  rifpofe,  ch'era  (la- 
to un  Meffer  Orazio ,  di  cui  non  fapea  il  cogno- 
me; ma  ch'era  vellito  alla  fozj  de' forertieri .  Da 
ciò  a  me  pare  di  poter  conchiudere  che  Tiziano 

ne 

*  Fr*nctfc$  i  mi»  compari  ,  eh*  el  mt  latitò  unti  fut*  che  me 
m$rfe  ,  dille  Tiziano  . 

In  una  celebre  Galleria  eravi  altre  volre  un  quadro  d;pinro  da 
Tiziano  già  vecchio  ,  col  ritratto  di  elio  Tiziano  e  quello  di 
Tranecfco  Zuccaio  fuo  compare. 
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ne  facelfe  lo  fchizzo ,  e  eh'  elfendo  vecchio  di 
molto  dafle  il  carico  di  terminarli  ad  Orai^o  Tuo 
figliuolo,  che  per  effere  (lato  vario  tempo  col  pa- 
dre in  paefi  lontani  vertia  facilmente  un  abito 
diverfo  da  quello  de'  Veneziani  .  Che  fe  Frana- 
feo  Zuccato  diffe  d*  averli  fatti  da  sè ,  ciò  fu  per 
moflrare  ch'era  flato  in  arbitrio  fuo  l'aggiungere 
o  levare  ad  effi  cartoni  ,  e  che  le  picciole  fab- 
bricliette  fatte  fi  erano  col  pennello  forfè  per  ve- 
dere fe  tornavano  bene  o  no  ,  prima  di  ridurle 
in  mufaico  .  E  fe  Tiziano  tacque  d'averne  fatta 
l'invenzione,  fu  certamente  per  non  impedire  quel- 
la difcolpa  all'amico  e  compire.  Difendeafi  d'  al- 
tra parte  Valerio  dall' accufa  di  non  faper  il  me- 
fiiero  ,  col  additare  la  mezza  figura  di  S.  Cle- 
mente da  sè  fatta  per  prova  l1  anno  mdxxxii. 
nel  picciol  arco  fopra  la  porta  minore  alla  fini- 
ftra ,  per  cui  fi  paÀfa  dall'  atrio  in  Chiefa  :  e  ino- 
ltrava infieme  la  Santa  Catterina  in  un  tondo 
nell'atrio  ifteffo  fopra  il  fepolcro  del  Do«e  Mo- 
rofini:  fotto  la  quale  v'è  una  belliffima  figura  di 
S.  Geminiano  lavorata  da  Francejco  fui  cartone 
di  Tiziano,  molto  fimile  a  quella  di  S.  Niccolò 
che  fece  quefti  nella  Chiefa  di  elfo  Santo  vicina 
a'  Frari  .  Finalmente  dopo  varie  quiftioni  furono 
condannati  Zuccati  a  dover  rifare  a  fue  fpefe  col 
mufaico  quelle  poche  cofe  ch'erano  ftate  fatte  con 
pennelli  *  ;  e  a  Valerio  particolarmente  fu  fofpe- 
fo  il  falario  ;  finché  non  avelfe  dato  qualche  nuo- 
vo faggio  del  fuo  fapeie. 

Non 

*  Niente  di  ciò  fi  fece  ;  poiché  in  cjuffti  ultimi  tempi  furono 
trova  c  anrora  varie  cofe  dipinte  ,  fpczialnuntc  le  fabbtichette 
accennate  ,  c  alcune  nuvole. 
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Non  s'  acchetarono  per  altro  nelle  fole  fatture 
di  que'due  maeftri  le  gelofe  ricerche  de'  Procu- 
ratori. Si  efaminarono  anche  le  opere   degli  al- 
tri ,   e  fé  ne  chiefe  il  giudizio  di  que'  valenti 
pittori  perciò  chiamati.  Dopo  dunque  l'Apocalif- 
fe  fi  pai'sò  ad  offervare  la  volta  che  copre  il  de- 
liro braccio  della  Chi  eia  ,  dove  Domenico  Bian- 
chini avea  fatte  le  facre  iftorie  del  giovinetto  ri- 
fufcitato  da  Crifto  e  della  Cannanea  col  cartone 
del  Salviati  ,  e  ne  fu  approvato  il  lavoro  .  An- 
che delle  altre  iftorie,  benché  non  terminate  neli* 
ifte(fa  volta ,  cioè  della  Cena  del  Signore  ,  lavoro 
del  mentovato  Bianchini ,  e  delle  Nozze  di  Can« 
na  fattura  del  Boiga,  invenzioni  dei  Tintorettoy 
fi  giudicò  favorevolmente.  Il  Tintoretto  ifteffo  non 
potè  tuttavia  lodare  la  figura  di  Crifto  che  afcen- 
de  al  Cielo,  fituata  nel  mezzo  dell'arco  ,  fatta 
dal  Bo-^za  da  un  difegno  del  Salviati  ,  e  dicea 
che  non  era  in  quella  perfezione  quanto  alla  for- 
ma e  alla  proporlo»  dì  quelle  di  Franccfco  Zuc- 
calo  .  Non  lodò  parimente  il  fregio  rotondo  che 
cinge  effa  figura  ;  e  Tiziano  con  elfo  dicea  eh' 
era  un  frifaigo  non  molto  onorevole  .  Il  Zuccato 
fprezzò  quel  fregio  j  facendo  vedere  che  i  fogia» 
mi  erano  mal  fatti  9  e  i  circoli  mal  tondi  .  Fu 
bensì  da  Tiziano  approvata  la  figura  del  Profeta 
Malachia  fatta  da  Vincenzo   Bianchini  ;  dicendo 
che  avea  più  bella  movenza  dell'  altra  d*  Ifaia  , 
eh' è  fotto  quella  ,  fatta  dal  Bo^za .  Si  efaminò 
nel  giorno  ifteffo  anche  l'albero  genealogico  del- 
la Madonna  ,  di  cui  s'  è  parlato  altrove  ,  opera 
di  Vincenzo  Bianchini ,  e  fu  da  tutti  lodato.  Do- 
po l'albero  ù  offervarono  le  due  figure  nel  baffo 

dai 
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dai  lati  della  volta,  lavorate  da  Gian  Antonio  fi- 
gliuolo di  etto  Vincenzo ,  che  rapprefentano  S.  Pi- 
gafio  ,  e  Santo  Exaudinos  con  varii  ornamenti  , 
fettoni  e  picaglie  ;  e  furono  approvate  per  V  ope- 
ra di  mah ico  ,  ma  non  per  il  difegno  ,  fpezial- 
mente  dal  rigido  Tintoretto ,  che  dilfe  quelle  iftef- 
fe  parole:  le  pietre  fono  ben  mejfej  ma  le  figure 
in  sì  non  hanno  defegno.  In  fine  conchiufe  ognu- 
no, che  Domenico  e  Gian  Antonio  Bianchini  ,  e 
il  Boxja  lavoravano  con  maggior  diligenza  il 
mui aico  ;  ma  òhe  Francefco  Zuccato  fuperava  tut- 
ti nel  fapere ,  e  dopo  effo  poneano  Vincenzo  Bian~ 
chini .  Paolo  Veronese  principalmente  fi  pare  che 
avene  gran  voglia  di  criticare  le  figure  di  que* 
primi;  foggiungendo  nelf  efame  :  io  non  ho  fatto 
gittdi-^io  eielle  figure ,  nè  della  fua  bontà  y  perchè 
non  mi  è  Jla  domanda  .  Quindi  chiara  appari  Ice 
la  cagione  dell'  aftio  contro  il  Zuccato ,  che  fu 
prima  protettore  del  difegno  e  della  pittura  ,  che 
la  voi  aro r  di  mufaico  ;  e  perciò  più  dotto  ,  e  de- 
gno d'eflere  nella  lode  e  nel  premio  diftinto  da- 
gli altri .  Non  cosi  dir  fi  potea  dei  due  minori 
Bianchini ,  del  Bo^ja ,  e  di  molti  altri  che  ven- 
nero dopo,  e  attefero  ai  femplice  materiale  lavo- 
ro forniti  di  quella  poca  intelligenza,  che  acqui- 
ftar  fi  potea  lavorando  :  più  abili  per  altro  mo- 
ftrandofi  nel  commetter  le  pietre  ;  poiché  quello 
fin  da1  primi  anni  era  flato  il  loro  fludio  maggio- 
re .  Error  graviffimo  ,  vivo  ancora  a*  noflri  dì  è 
il  non  cominciare  a  fhtdiar  dal  difegno  quelle  arti 
che  fui  difegno  fi  fondano  ;  ma  tofto  por  mano 
ali* arte  ideila  fenza  i  necetfàrii  principi i .  Da  ciò 
nacque  che  non  badarono  a  que*  lavoratori  i  foii 

dife- 
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dilegui  de' pittori,  ficcome  agli  antichi  che  a  lor 
piacere  li  colorivano;  ma  fufaceano  pitture  com- 
piute ,  alcune  delle  quali  fi  poflbno  ancora  vede- 
re  ,  e  quefte  fervilmente  copiando  con  mal  ficura 
mano  nel  difegno  ,  formarono  mufaici  di  merito 
pittorefco  a'  primi  certamente  inferiori. 

Dalle  contefe  de'profelfori ,  e  dai  giudiziì  d'uo- 
mini tanto  eccellenti  fatti  accorti  i  Procuratori 
de'  difordini  che  pr.tean  correre,  fecero  nuove  rego- 
lazioni ;  riducendo  a  un  certo  numero  i  maeltri , 
c  volendo  che  ognuno  prima  d'  e(fere  accettato  fa- 
cente folennemente  le  prove  .  E  perchè  appariffe 
più  chiaro  il  maggiore  e  minor  merito  di  colo- 
ro,  ch'erano  allora  fra' primi;  ordinarono  che  fof* 
fe  fatto  il  difegno  d'un  S.  Girolamo,  e  che  fof- 
fe  ridotto  in  mufaico  a  concorrenza  da  ¥  rame f co 
Zuccato  dal  Bo^za ,  da  Domenico  e  da  Gian  Jl'a» 
ionio  Bianchini  .  Terminata  1'  opera  fe  ne  fece 
giudizio  da  J acopo  Sanjovino  ,  dal  Tintorctto  ,  e 
da  Paolo  Veronefe  .  Il  Sanfovino  primieramente 
non  lodò  che  aveffero  que1  maeftri  prefo  arbitrio 
in  effo  difegno  ;  poi  prefcelfe  fra  tutti  il  quadrò 
del  Zuccata  ,  indi  quello  di  Gian  ^Antonio  Bian- 
chini per  terzo  quello  del  Boiga  ,  e  per  ultimo 
quello  di  Domenico  Bianchini  .  Concordi  al  San- 
fovino furono  i  due  pittori:  aggiungendo  folamen- 
te  che  Domenico  avea  più  degli  altri  efequita  con 
puntualità  V  invenzione.  In  fagriftia  fta  riporto  il 
S.  Girolamo  di  Gian  Antonio  Bianchini ,  che  ha 
il  drappo  azzurro,  e  ivi  pure  è  quello  di  Dome- 
nico  .  Quello  del  Boxga  è  nella  danza  del  tefo- 
ro,  e  quello  del  Zuccato  fu  mandato  in  dono  al 
Duca  di  Savoja. 
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Non  farà  flato  forfè  grave  ,  ch'io  per  ferbare 
1*  ordine  de' tempi  abbia  tratto  or  qua  or  là  l" 
amator  di  pittura  in  S.  Marco  ,  ed  abbia  così 
fatt'ufo  con  chiarezza  di  tante  fincere  notizie-,  il 
che  non  avrei  altramente  potuto  ottenere  .  Così 
potete' io  feguitare  con  le  iftelfe  fcorte  ;  ma  tutto 
non  m'  è  conceifo  trarre  da  originali  memorie,  e 
per  finire  dovrò  ricorrere  al  Sanfovino ,  alio  Strin- 
ga >  e  al  Bofchini ,  autori  che  meritano  fede  al- 
meno quando  parlano  di  cofe  ,  che  cogli  occhi 
proprii  vedeano  . 

Reda  ancora  una  ftitna  de'  lavori  di  Domenico 
Bianchini,  fatti  nella  volta  del  braccio  dritto  del- 
la Chiefa,  fopra  cui  caddero  gli  efami,  già  men- 
tovati y  e  veggo  die  oltre  alle  defcritte  opere  egli 
fece  fotto  elfa  volta  le  figure  di  S.  Procelfo  e  di 
S.  Marziano  ,  o  Martiniano  .  Altra  fcrittura  ori- 
ginale veggo  ora  di  Bartolommcn  Écr^~a  ,  fenza 
data  alcuua  ,  in  cui  fi  lagna  eh'  elfendo  ridotto 
alla  vecchiezza  gli  fu  interrotto  il  modo  di  ope- 
rare, e  di  vjvere  con  le  fue  fatiche  ,  per  cagio- 
ne del  Timorato ,  che  mai  non  dava  fine  a' car- 
toni. Non  fi  fpi.ga  il  Boz^a  in  qual  parte  allo- 
ra ei  dovctfe  lavorare  ma  io  credo  che  volefle  in- 
tendere dell'  opere  da  lui  fatte  appunto  col  car- 
tone del  Tìntoretto  nella  gran  volta  fopra  l' in- 
greffo  maggiore  della  Chiefa  ,  dove  nel  mezzo 
rapprefentafi  Gesù  Crifto  ,  Maria  Vergine  ,  S» 
Giambatifta  fu  le  nuvole  con  vari  angeli  in  atro 
di  adorare  la  Santa  Croce  ,  e  più  fotto  fono  in- 
trodotti altri  angeli  co'  gigli  in  mano  ,  vicini  a' 
dodici  Apoftoli  ,  che  occupano  h  metà  dei  lati 
di  elfa  volta  verfo  la  Chiefa,  parte  invenzioni  del 
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Tintoretto  e  parte  de\V*4tifnJe.  L'ultime  cofe  fu- 
rono quelle  eh' ci  fece  in  S.  Marco,  e  cominciol- 
le  dopo  compiute  le  due  figure  di  Davidde  e  d* 
Ifaia  coli' invenzione  del  Salviati  full' .ingoio  del- 
la nave  deftra  ,  nelle  quali  il  proprio  nome  egli 
fcrifTe  .  Ma  poiché  fi  è  cominciato  a  deferivere  ì 
mufaici  di  quella  gran  volta  ,  fi  fìnifea  prima  di 
laiciarla  ;  e  vicine  alle  opere  del  Bo^a  fi  offer- 
vino  quelle  di  Gian  %/f monto  Marini  ,  difcepolo 
di  quello.  L'altra  metà  dunque  di  effa  volta  ver- 
fo  la  piazza  è  lavoro  di  queft'  artefice  allora  fra* 
maeftri  accettato  .  La  gloria  de*  Beati  è  da  uri 
canto  tratta  dal  cartone  di  Domenico  Tintoretto , 
e  dall'altro  fonovi  le  pene  de' dannati  ,  tratte  da 
una  pittura  di  Maffeo  Verona  .  Si  parti  alla  cap- 
pella maggiore  ,  e  vegganfi  quattro  iftorie  facre 
dell'  ifieffo  Marini  nella  volta  ;  cioè  la  Nunzia- 
ta ,  1'  adorazione  de'  Magi  ,  la  prefentazione  al 
tempio ,  e  il  battefimo  di  Grido  ,  invenzioni  del 
Tintoretto  .  E'  cofa  fua  anche  1*  angelo  che  mette 
la  fpada  nella  guaina  ,  fotto  effa  volta  di  fuori , 
nel  piedeltalio  del  quale  ei  ferule  il  proprio  no- 
me così: 

I.   A.  M. 

Di  queft'  angelo  non  fo  come  il  Ridolfi  faccia  in- 
ventore Tiziano  .  Era  quefti  già  morto  da  molto 
tempo  quando  il  Marini  fiorii  .  Altra  bella  fat- 
tura deli'  iftelfo  artefice  la  prima  eh'  ei  facefle  in 
S.  Marco,  (èa  fopra  la  porta  detta  di  S.  Giovan- 
ni, ed  è  l'ultimo  quadro  de' fatti  di  Sufanna  ver- 
fo  L'  altare  della  Madonna  de'  Mafcoli  *  ,  tratto 

dal 

*  - 

*  L'.'floria  è  quando  fi  hp'Jaroro  i  vcrrh'  privcrfi  .  L' Infcr.- 
ZÌOIK  coli  dite;  Of.n  f  rlmun  J»*nnti  *Ant.  Marini, 
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dal  cartone  del  Tintore!  to  .  Abile  Fu  il  Marini 
quant'  altri  mai  nell'  arte  d'  unir  le  pietre  ,  e  d' 
ordinarle  perchè  facilmente  faceffero  l'effetto  ri- 
chiedo dalle  pitture  ;  e  fu  dei  difegno  abbattami 
fornito. 

Ma  io  giunfì  fenz'  avvedermene  alla  fine  del 
fecolo  decimofefto ,  e  lafciai  d'accennare  le  opere 
del  più  giovine  de'  Zuccati  ,  degno  d'  e(fer  porto 
nel  grado  degli  altri,  il  di  cui  fiorire  fu  circa  il 
1585.  E'quefti  %/fnninio  figliuolo  di  Valerio ,  che 
po' to  nel  numero  de'  raaeftri  ,  fece  in  S.  Marco 
nel  piede  della  volta,  ornata  da' Tuoi  maggiori  con 
yifioni  dell' ApocaliiTe,  la  figura  di  S.  Ciò.  Evan- 
gelica da  un  lato  e  dall'  altro  quella  di  S.  Pie- 
tro •  Sotto  la  prima  vi  ferule  il  proprio  nome  c 
Tanno  con  quelle  parole: 

Arminivs  Zvccatvs 

MDLXXIX. 

E  fotto  la  feconda  il  nome  folo  .  Lo  fcriffe  an- 
che fotto  la  picciola  volta  vicina  ,  dove  rappre- 
fentò  la  vifione  defcritta  nell*  Apocaliffi  de'  ve- 
ftiti  di  bianco  fedenti  fopra  bianchi  cavalli ,  e  in 
fine  fotto  la  figura  di  S.  Pietro  che  fta  nell'  alto 
nell'angolo  deftro  della  cappella  maggiore. 

Ora  fluitando  l'ordine  per  poco 'interrotto  mi 
conviene  accennare  le  opere  di  Lorenzo  Ceccato  , 
equale  al  Marini  di  valore  e  di  età  .  Le  prime 
e  le  più  belle  cofe  eh'  ei  faceffe  fono  le  cinque 
iftorie  di  Sufanna  toltane  l'  ultima  eh'  è  del  Ma- 
rini ,  ficcome  dilli ,  fopra  la  porta  interna  di  S. 
Giovanni  ;  invenzioni  parte  del  Palma  giovine  , 
e  parte  del  Tintoretto  .  E*  dell*  ifteffo  autore  in 
un  angolo  poco  lontano  la  figura  di  Ofea  profe- 
ta i 
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ta  ;  ed  è  parimente  Tua  quella  della  finagoga  io- 
pra  il  corridore  vicino  alla  porta  del  Battifterio  , 
tratta  da  una  pittura  di  Domenico  Tintoietto.  Nel 
piede  dell'arco  alla  fini  (ira  dell'  altare  di  S.  Pao- 
lo fec'  egli  le  figure  di  Mosè  e  d'  Elia  ,  ma  de' 
cartoni  non  fo  chi  folfe  1'  autore  .  Belliffimi  mu- 
ffici fi  veggono  negli  ultimi  ordini  fopra  il  men- 
tovato altare  ,  de'  quali  non  potei  rinvenire  il 
maeiìro.  V'è  la  comunione  degli  Apolidi  inven- 
zione dell'  ^Alien/e  ,  e  v  è  Crifto  in  Emmaus  la- 
vorato fui  cartone  di  Leandro  Baffano  .  Non  vidi 
cercando  che  gli  fchizzi  ricopiati  dalle  antiche 
opere  ,  per  ferbarne  cred'io,  i  foggetti  e  le  in* 
fcrizioni . 

Dopo  il  Ceccato  parlerò  di  Luigi  Gaetano ,  che 
lavorava  in  S.  Marco  quando  lo  Stringa  fcrivea  ; 
cioè  verfo  la  fine  del  fecolo  decimofetlo  ,  e  il 
cominciamento  del  decimo  le t timo .  L'anno  1590. 
fece  fotto  il  picciolo  volto  nell'angolo  deftro  del- 
la nave  maggiore  ,  le  figure  de' Santi  Caftorio  , 
Claudio  |  Nicoftrato  e  Sinforiano  ,  invenzioni  di 
Domenico  Tintoretto,  Circa  il  1602.  fi  pofe  a  in- 
novare il  mufaico  di  tutta  la  gran  volta  ,  quali 
fopra  1'  altarino  del  CrocefùTo  miracolofo  .  Neil' 
alto  rapprefentò  Sant'  Andrea  porto  in  croce ,  col 
cartone  dell'  ^Alienfe  *  ,  e  fotto  S.  Tomroafo  di- 
nanzi a  un  Re  con  quello  di  Tiyanello  .  Il  Sal- 
vatore fra  molte  figure  è  penfiere  dell'  Jflienfe 
mentovato .  Dall'  altro  lato  fece  S.  Giovanni  po- 
fto  nella  caldaia,  e  fotto  il  martirio  di  S.  Jaco- 
po - 

*  Mèi  Uvrtu  dèi  Mttftf ,  fcrifl<  il  Ridolfi  T.  II.  psg.  %*9- 
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po  il  primo  da  una  pittura  di  ofiejj  andrò  Varvt- 
tari  detto  il  Padovani no  ,  il  fecondo  da  un'altra 
di  Ti^ianello  •  Jacopo  Palma  il  giovine  fece  il 
cartone  della  caduta  di  Simon  Mago ,  e  del  mar- 
tirio de'  Santi  Pietro  e  Paolo  ;  toltane  la  figura 
del  Mago ,  eh*  è  d^l  Padovanm* .  Il  Paradifo  è 
ficuramente  tratto  da  una  pittura  di  Girolamo  Pi' 
lotti  y  ma  non  fono  certo  che  fia  lavoro  del  Gae- 
tano .  Sono  bensì  cofe  fue  le  figure  di  due  Sibil- 
le ,  e  de' Santi  Niccolò  e  Liberale  nel  fondo  del- 
la deferitta  volta,  tratte  da* cartoni  di  Tranello, 
più  volte  mentovato  .  Per  feguttarc  a  veder  le 
fatture  di  effo  Gaetano  conviene  ufeir  di  Chiefa  ; 
poiché  fec'egli  tutti  i  mufaici  fotto  gli  archi  oelT 
alto  della  facciata  con  i  cartoni  di  Maffeo  Verona  > 
oltre  a  una  figura  di  S.  Ginmbatifta  in  una  nìc- 
chia .  Nel  primo  rapprefentò  Crifto  depoflo  di  Cro- 
ce, nel  fecondo  Crifto  al  limbo,  nel  terzo  la  Ri- 
iurrezione  *,  e  nell'ultimo  l' Afcenfione .  Di  que- 
fle  iftorie  io  vidi  gli  fchizzi,  tratti  dagli  antichi 
mufaici  atterrati  **,  e  fpezialmente  oflervai  ,  che 
nella  Depofizione  v'erano  parole  greche  fituate  ap- 
punto nella  Croce;  ficcome  u  fava  no  i  Greci  in  que* 
tempi  !cx>  O'  BACIAFYC  TH~C  AO'HHC. 
Gefu  Crijlo  il  Re  della  gloria .  A  chi  cercafTe 
prove  che  Greci  foffero  Rati  i  primi  lavoratori  di 
mufaico  in  S.  Marco,  quelìa  potrebbe  fervire. 


*  In  queflo  evvi  il  nome  del  Mufaicifla  :  CAlETANUS  F. 

MDCTVII. 

**  Nella  Scuola  di  S.  CUvmhhì  Evtnfelifi*  vedeft  un  quadro 
di  Gentile  Btlf.n»  con  la  p;azz»  di  S.  Marco  ,  c  la  facciata  della 
Chiefa,  in  cui  fono  fedelmente  ricopiati  °\\  antichi  greci  mufaici 
che  v'  erano  allora  » 
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Altra  intenzione  greca  vedefì  in  Chiefa  nella  cup- 
pola  maggiore  ,  vicina  alla  Rifurrezione  di  Cri- 
fto  :  H'  ATI  A  ANACTACIC  la  Santa  Rifar- 
regione.  Ma  chi  Copra  ciò  vuol  fondarli  avverta  , 
eflere  fiate  tifate  quelle  formule  greche  anche  da' 
Latini  nelle  antiche  Chiefe. 

L'  ordine  incominciato  de'  tempi  mi  richiama 
in  Chiefa,  e  fa  ch'io  moftri  un  mufaico  lavorato 
da  un  Jacopo  Paflerini%  in  un  picciolo  volto  vici- 
no al  corridore  ,  quafi  fopra  la  porta  del  Batti- 
fterio  .  Non  fo  chi  ne  facefle  il  cartone  .  V  è 
Grido  fra  alcuni  animali ,  e  quattro  figure  di  vec- 
chi d'intorno.  Bello  è  quello  mufaico,  e  merita 
il  Paflerini  uno  de'  primi  luoghi  fra*  maeftri  del 
tempo  in  cui  fiorì  ,  che  fu  circa  il  1615.  ficco- 
jne  ne*  pubblici  regiftri  fi  vede . 

Un  altro  muiaico  ,  quafi  di  que*  tempi  è  nella 
cappella  iftefta  del  Battifterio  ,  fopra  la  fepoltura 
del  Doge  Dandolo.  Rapprefenta  la  natività  di  S. 
Giambatifta ,  lavoro  d' un  Francefco  Turejfìa  full' 
invenzione  del  Piloni .  L'  infcrizione  è  quella  : 
F ranci feus  Tureffiits  V.  F.  mdcxviii. 

Profeguirò  le  opere  di  quel  fecolo  ;  ma  con 
infolita  maniera  additerò  prima  il  pittore  che  ne 
fece  i  cartoni  ,  e  poi  cercherò  quai  fieno  flati  i 
xnaeftri  che  gli  han  ridotti  in  mufaico.  Ciò  far  fi 
conviene  ,  cred'  io  ,  perciò  che  circa  que'  tempi 
trovafi  un  decreto  che  comanda  a'  lavoratori  di 
far  ufo  de'  cartoni  folamente  de*  pittori  più  degni 
fcelti  da*  Proccuratori  .  Il  primo  pittore  eh'  ebbe 
quefto  carico  tu  probabilmente  Pietro  Vecchia  ; 
ond*io  deferiverò  i  mufaici ,  che  dalle  invenzioni 
di  eflb  fatti  furono  in  varii  fiti  di  quefta  Chiefi , 

P  P  Neil' 
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Neil'  atrio  vedo  la  porta  laterale  in  faccia  a  SL 
Baflo  v'  è  in  un  arco  Giufeppe  che  fpiega  i  fo- 
gni ;  in  un  altro  la  fommerfione  di  Faraone ,  e  ' 
nella  volta  fopra  la  fepoltura  del  Doge  Moro  fi  ni 
quattro  Santi .  Sopra  1'  altare  della  Madonna  nel r 
alto  della  volti  vi  fono  quattro  iftorie  fiicre  del 
nuovo  Teftamento  .  Neil'  arco  fi  vedono  alcune 
figure  ,  e  èCrifto  che  fcaccia  ì  mercanti  dal  tem- 
pio .  Neil'  arco  parimente  fotto  la  volta  dell'  ai- 
tar della  Croce  ,  v'  è  Crifto  che  dà  la  mano  a 
S.  Pietro  fopra  l'acque:  v'è  la  probatica  pifcina; 
e  più  fotto  fonovi  varj  fatti  di  S.  Lionardo  •  Le 
iftorie  della  B.  Vergine  nella  volta  fopra  la  gran 
fineftra  rotonda  laterale,  e  nelle  altre  due  vicine 
volte  fopra  la  porta  del  teforo  fono  invenzioni 
dell'  ifteflfo  Vecchia  :  e  fono  parimente  tratte  da 
pitture  fue  le  figure  che  rapprefentano  la  colio- 
catione  del  corpo  di  S.  Marca,  in  una  cuppolet- 
ta  fopra  il  corridore  vicino  .  Alcuni  Santi  ed  al- 
tre figure  fi  veggono  quà  e  là  per  la  Chiefa, 
che  può  ognuno  da  sè  conofeere  ;  effondo  la  ma- 
niera di  quel  pittore  d'un  carattere  affai  diftinto 
dalle  altre  .   Nelle  tre  nicchie  finalmente  della 
facciata  citeriore  dalla  parte  della  piazzetta  è  rap- 
prefentato  co' cartoni  del  Vecchia  il  fanto  rapi- 
mento del  corpo  di  S.  Marco  :  e  vedefi  tutta  1* 
arte  di  nafconderlo,  e  di  portarlo  cautamente  alla 
nave  *. 

Ora  quai  folfero  i  maeftri  che  le  deferitte  pit- 
ture del  Vecchia  riducetfero  in  mufaico,  dire  affo- 

luta- 

*  Un  pezio  de' cartoni  cor  quelle  ifloiie  dipinto  dal  tocchi» 
ila  m  Chiefa  a  ai       ^ ;•>■,/» . 
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lutamente  non  poflb  .  Molti  mi  fi  prefentano  in 
que' tempi,  c  qualche  anno  prima,  che  han  fatte 
prove  dell*  arte  loro  ;  ma  dove  fieno  le  opere  non 
mi  fi  moftra  .  Nel  1645.  trovo  un  Angelo  Roti* 
cato.  Pietro  Scutarini  nel  \6$6.  fece  per  prova 
un  S.  Gabriello  fopra  la  porta  che  va  in  corte 
di  Palazzo  .  Poco  dopo,  cioè  nel  1652.  è  pofto 
fra'  maeftri  un  Domenico  Caena^p  •  Nel  1658. 
Giambatifta  Paulati  fa  per  prova  un  S.  Michele , 
vicino  al  S.  Gabriello  dello  Scutarini.  Veggo  ne* 
regiftri  de' Salariati  Domenico  Cigola  mufaìcifta  nel 
166^.  ma  fenza  fapere  che  faceffe  .  Nell'anno 
dopo  è  fcritto  il  nome  di  *Agoftìno  da  Ponte ,  che 
fece  per  faggio  del  fuo  (àpere  un  Sant'  Antonio 
in  una  piccola  volta  quafi  (opra  1'  aitar  di  S.  Ja- 
copo .  Nel  1674.  Stefano  Bronza  fece  per  prova 
in  mufaico  un  S.  Teodoro  nella  cappella  del  Bat- 
tiflerio  ,  e  nell'  anno  ifteffo  Lionardo  Cigola  fece 
un  S.  Bernardino  da  Siena  nell'  iftefTa  volta  dove 
il  mentovato  %Agofiino  da  Ponte  avea  fatto  il  Sant' 
Antonio  .  Quefte  due  figure  di  S.  Bernardino  di 
Sant'Antonio  fono  invenzioni  del  Vecchia  ;  quefto 
potrebbe  fervire  per  argomento  che  il  Cigola  ,  e 
il  da  Ponte  averterò  anche  pofte  in  mufaico  la 
maggior  parte  delie  altre  pitture  del  Vecchia ,  eh' 
io  particolarmente  additai  . 

Verfo  la  fine  di  quel  fecolocioè  nel  id8o.fior)un 
Pietro  Spagna  che  fece  pitture  per  i  mufaici  j  e  fece 
muFaici  dalle  opere  d'altri  pittori.  Invenzione  fua 
fu  un  angelo  l'altare  della  Madonna,  lavorato  in 
mufaico  per  prova  da  un  Giammaria  Pilato  nel 
16&2.  e  lavoro  di  e(fo  Spagna  è  la  gran  nicchia 
fopra  la  porta  maggiore  efterna  in  in  cut  è  rap- 

P  p    2  pre- 
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prcfcatato  i!  Giudizio  univerfalc  ,  col  cartone  di 
Antonio  Z anch'i.  In  queft' opera  vi  fcritfe  lo  Spa- 
gna il  proprio  nome  .  Lo  fcrifife  anche  vicino  ad 
alcune  figure  nell'  atrio  fopra  la  fepoltura  del 
Doge  Faliero  in  quefto  modo: 

P.  Spagna  F. 

Con  i  cartoni  di  G:o.  intorno  Fumiani  fi  fc- 
cero  alcuni  mufaici  nella  gran  volta  fopra  la  por- 
ta vicin  »?1'  ilnre  della  S.  Croce  .  Rapprefenta- 
no  azioni  della  vita  di  Cri/lo. 

Circi  poi  il  1/28.  fi  è  fatto  il  bel  mufaico 
nella  nicchia  prima  vicina  alla  porta  maggiore  , 
di  fuori  verfo  1*  orologio ,  dove  il  Doge  ,  il  Ve- 
fcovj  ,  e  la  Signoria  incontrano  ,  e  venerano  il 
corpo  di  S.  Marco  ;  invenzione  di  Sebafl'tano  Ri%? 
7',  lavoro  di  Leopoldo  del  Po^rp  ,  Tedefco.  Due 
figure  negli  angoli  della  cuppola  fopra  V  altare 
della  Madonna  ha  fatte  l'ifteffo  Ltopofdè  *  ,  cioè 
S.  Girolamo  e  Santo  Agoftino  ,  tratte  da  pitture 
di  Giambaùfla  Piazzetta. 

Dopo  il  mufiico  delle  pareti  ,  e  delle  volte  , 
non  fi  dee  tralafciare  di  dar  almeno  alcune  poche 
notizie  del  mufaico  per  terra  ;  che  cosi  chiamafi 
nè  regiftri  il  fuperbo  lavoro  che  adorna  il  pavi- 
mento di  querta  Chiefa.  Neil'  ifteftó  modo  erano 
premiati  i  maeftri  dell'uno  e  dell'altro  genere;  e 
fra  quei  del  feconda  trovo  diftinto  un  Prete  Gi- 
rolamo Vìnci ,  e  fuo  nipote .  Lavorarono  coftoro  , 
ficcome  fta  fcritto  ,  nelP  atrio  verfo  S.  Baffo  ,  e 

mol- 

*  Q'«fto  fa  P  ultimo  mnfaicifta  Coartato  »a  S.  Marco  .  Oggi 
ha  q  ìcQo  cu. co  PUtrt  Matsct  St\l»ntft  ,  cdcbic  iatas1»»»016  MI 
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molto  in  Ghiefa  nel  braccio  deftro  e  all'  altare 
della  Madonna  ,  circa  la  metà  del  1500:  e  poco 
dopo  .  Quel  Jacopo  Paflerini  ,  di  cui  prima  par- 
lai ,  lavorò  anch'  egli  in  terra  ,  dopo  aver  fatto 
il  bel  mufaico  nella  cuppoletta  accennata  ;  ed  ebbe 
Tempre  V  iftetfo  (alano  :  dal  che  chiaramente  fi 
vede  non  effervi  ftata  diverfità  alcuna  di  grado 
nell'uno  e  nell'altro  lavoro. 

Delle  opere  di  femplice  pittura  in  S.  Marco  è 
offervabile  la  palla  dell'aitar  maggiore  ,  in  cui 
fopra  tavolette  d' oro  e  d'  argento  fono  dipinte 
varie  figure  di  greca  antica  maniera  .  S.  Pietri 
Orfeo  lo  circa  il  980.  ne  comandò  il  lavoro  in 
Coftantinopoli  .  Fu  pofta  in  quello  luogo  ,  (otto 
il  Doge  Ordelafo  Faliero  nei  1102,  e  tu  poi  ri- 
nomata dal  Doge  Pietro  Ziani  P  anno  1209.  An- 
drea Dandolo  altro  non  fece  che  arrichirla  di  pie- 
tre preziofe  . 
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TAVOLA 

De'  Pittori 

■  • 

E  d'altri  Professori  del  Disegno, 

de'  quali  nella  prefente  Opera 
fi  fa  menzione. 


Abbiati  Filippo  Milanefe  .  $io\ 

Alabardi  Giufeppe  ,  detto  Schioppi  .  j6r. 

Alberelli  Jacopo  ,  Veneziano  .  356". 

Alberti  Francefco  ,  Veneziano  .  x88.  nella  nota. 

Alessandri  Innocente  ,  Veneziano  ,  Intagliatore  , 

558«  SS9» 

1*  Aliense  ,  Antonio  Vafilachi  da  Milo  .  344. 

Amiconi  Jacopo  ,  Veneziano  .  4$$. 

Andrea  da  Milano  .  489. 

Andrea  da  Murano  .  11. 

Angarano  Co.  Ottaviano  N.  V.  378.  $57* 

Angeli  Giufeppe  ,  Veneziano  .  47$. 

d' Angelo  .  V.  del  Moro. 

d'  Anna  Saldatore  ,  oriondo  Fiammingo  .  319. 

Antonello  da  Meffina  .  10.  e  400, 

B 

_  •  • 

Balestra  Antonio  ,  Veronefc  .  433. 

Ballini  Camillo  .  z6i. 

Bambini  Niccolò  ,  veneziano  ,  Cav.  414. 

Barbieri  Gianfrancefco,  il  Guercino  da  Cento  .  504. 

Baroni  Giufeppe  ,  Intagliatore  Veneziano  ,  557. 

Barri  Jacopo  ,  Pittore  e  Intagliatore  .  547. 

Bartolozzi  Francefco  ,  Fiorentino  ,  Intagliatore  • 

558.  e  altrove. 
Basaiti  Marco  ,  Friulano .  7J. 

DA* 
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Baschenis  Prete  Svarilo  ,  Bcrgaraafco  .  nella 
nota  • 

Bissano  .  V.  Ha  Ponte. 

Bazzacco  da  Caftelfranco  .  z8r. 

Bhlliniano  Vittore  ,  Veneziano  .  6^ 

Bellino  Giovanni  ,  Veneziano  .  46. 

— —  — —  Gentile  ,  fuo  fratello  . 

Bello  Jacopo  .  \x.  . 

Beliotti  Pietro  .  jpj. 

Bellucci  Antonio  ,  Veneziano  .  411. 

Bencovich  Federino  ,  Dalmatino  .  450.  559. 

Benfatto  Luigi  dal  Frilò  .  171,. 

Berettini  Pietro  da  Cortona  .  51*. 

Bernardi  Giufeppe  ,  Accademico  Scultore  .  487. 

Bernardino  da  Murano  »  19. 

Bianchini  Vincenzo  ,  Mufaicirta  .  $67. 

—  Domenico  detto  il  Rotto,  Mufaicirta .  jju 

—  —  —  Gio.  Antonio  figliuolo  di  Vincenzo,  Mu- 

faicifta  .  378. 
Bissolo  Francefco  ,  Veneziano  •  81. 
Bles  Enrico  di  ,  il  Civetta  .  49z«  '' 
Bombelli  Sebastiano  ,  da  Udine  . 
Bonazza  Francefco  ,  Accademico  Scultore.  486. 
Bonifacio  ,  Veneziano  .  zzi. 
Eono  Ambrogio  .  sai» 

Bonticino  Aleflandro  ,  detto  il  Moretto  ,  Brefcia* 

no  .  *4S» 
Bordone  Paris  Trivigiano  .  zie. 
Bortolo  ni  Matteo  ,  Veneziano  .  aSS. 
Bosch  Girolamo  ■  491. 

Boschini  Marco  ,   Scrittore  di  Pittura  ,  e  Intaglia- 
tore ,  Veneziano  .  $4$. 
Bozza  Bartolotnmeo,  Mufaicifta,  Veneziano.  S7*> 
Braeu  Niccolò  ,  Intagliatore  .  541» 
Brebiette  Intagliatore  .  554» 
Bronza  Stefano  Mufaicifta  .  $87- 
Brusaferro  Girolamo  ,  Veneziano  .  431. 
Bugoni  Tom  mal  o  ,  Veneziano  .  483. 
BuoNCossiGLi  Giovanni  ,  Vicentino  .  6L 


PP  4 


Cae- 


59» 


c 


Caenazzo  Domenico  Mufaicirta  .*  567, 
del  Cairo  Francefco  ,  Milanefe  ,  Cav. 
Caliari  Paolo  Veronefe  .  162. 

—  —  Benedetto  Tuo  fratello  .  164. 

—           Cariceto  figliuolo  di  Paolo  .  167. 

Calimberg  Giufeppe  ,  Tedefco  .  51$. 
Calveiti  Alberto  ,  Veneziano.  403. 
Camerata  Giufeppe  ,  Veneziano  .  411. 
Campagnola  Domenico  ,  Padovano  •  zzo. 
Canal  Antonio  ,  Veneziano  .  46  j. 
Canal  Fabio  ,  Veneziano  .  468. 
Cappella  Francefco  .  47*» 
Carlevaris  Luca  ,  Udinefe  .  447. 
Carpaccio  Vittore  ,  Veneziano  .  jf. 
Carpioni  Giulio  .  370. 

Carracci  Agoftino ,  Bolognefe  .  540.  543.  $44.  ^6, 

S47-  5*8.  S49-  JJO. 
Carracci  Ludovico  ,  Bolognefe  .  «or. 
Carriera  Rofalba  ,  Veneziana  .  447. 
Catajapiera  Carlo  ,  Accademico  Scultore.  48$. 
Catena  Vincenzo  ,  Veneziano  .  78. 
Ceccato  Lorenzo  ,  Mu  fai  c  irta  .  *8z. 
Celesti  Andrea  ,  Veneziano  ,  Cav.  400. 
Cervelli  Federigo  ,  Milanefe  .  318. 
Cesare  da  Conegliano  .  141. 
di  Chere  Giovanni  ,  Lorenefe  .  $17. 
Cigola  Domenico  ,  Mufaicirta  .  $17* 
— —  —  Lionardo  .  587. 
Cima  Giambatifta  ,  da  Conegliano  .  óo» 
Civetta  .  V.  de  Bles. 
Coli  Giovanni  ,  Luccbefe  .  eif> 
Colonna  Melchiorc  .  zojl. 

Colonna  Mingozzi  Girolamo  ,  Ferrarefè  ,  oriondo 

da  Tivoli .  486. 
Conegliano  .  V.  Cima. 
Contarino  Giovanni  ,  Veneziano  ,  Cav.  156, 
il  Cordella  o  Cordegliaghi  .  65. 
Corona  Lionardo  da  Murano  .  314, 

Co» 
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Cout  Cornelio  ,  Intagliatore  •  538.  544. 
Costa  Gian  Francesco  ,  Veneziano  .  4>e*« 
Crivelli  Carlo  ,  Veneziano.  lL 
Croce  Francefco  da  Santa  .  67. 
-----   Girolamo  .  8 j. 
Crosato  Giambatifta  .  454. 

» 

D 

Da-  ini  Pietro  ,  da  CafteltYanco  . 
Dante  Girolamo,  detto  Girolamo  di  Tiziano • 
David  Ludovico  ,  da  Lugano  .  sió. 
Desplaces  L.  Francefe  ,  Intagliatore  .  539. 

DesUBLEO  .  V.  SOBLEO*  , 

Diamanti  no  Giovanni,  della  Romagna  ,  Cav.  $iz» 

Diana  Benedetto  .  70. 

Diziani  Gafparo  ,  Bellunefe  .  444. 

Dolobella  Tommaso  ,  Be.luncfe  .  350. 

Donato  ,  Veneziano  .  zz. 

Dorigny  Ludovico  ,  Parigino  .  ejgj 

Durerò  Alberto ,  da  Norimberga  .  490. 

E 

F 

JUNzo  o  Heinz  Giufeppe ,  oriondo  di  Berna .  500* 

 Daniello  figliuolo  del  fecondo  Giuicppe.  jiot 

gli  Eredi  dì  Paolo  Veronefe  .  %7u 

F  . 

Fallaro  Jacopo  •  108. 
Fanachen  o  Van  Aachen  ,  Tcdefco  .  J_i& 
Fari  nato  Paolo  ,  Veronefe  .  a8& 
le  Fibre  Valentino  ,  di  Bruxelles  .  517.  SH»  •  al- 
trove . 

F 1  a  letti  Odoardo  ,  Bolognefe  ,  Pittore  e  Intaglia* 

tore  .  job.  jab.  e  543. 
Fiore  JacobeTIo  del  ,  Veneziano  •  10*. 
Floriano  Flaminio  •  ao*a# 

Fqur 
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Foler  Antoni©  ,  Veneziano  .  |6e. 
Fontana  Batifta  ,  Intagliatore  .  ^Z.  13%. 

—  —  Giulio  intagliatore  Veronefe  .  5^9. 
Fomtebasso  Francefco  ,  Veneziano  .  444. 

—  —  —  Domenico  Tuo  figliuolo  .  471» 
Forabosco  Girolamo  ,  Padovano  .  386. 

Fossati  Davidde  Antonio,  dal  lago  di  Lugano.  540. 
Franceschi  o  de*  Frefctti  Paolo  Fiammingo.  497- 
Franco  Batifta,  detto  Semolei,  Veneziano.  147. 
dal  Friso  .  V.  Benfatto. 
Fumiani  Gio.  Antonio  ,  Veneziano  •  410. 


VJAetano  Luigi  ,  Mufaieifta  .  g^. 
Gai  Francefco  ,  Accademico  Scultore  .  487. 
Galanino  BaldaflTare  ,  Bologneft  .  501. 
Galletti  P.  Filippo  Maria  ,  Fiorentino  ,  C.  R, 
Teat.  128. 

Gambarato- Girolamo  ,  Veneziano  .  USi 

Camberà  Lattanzio  ,  Brefciano  .  147» 

Ghislandi  F.  Vittore  ,  Bergamasco  .  400. 

Giampiccoli  Giuliano,  Bellunefe,  Intagliatore.  560. 

Giordano  Luca  ,  Napoletano  .  in* 

Giorgione  da  Caftelfranco  . 

Giovanni  da  Bologna  .  48*. 

Girardi  Filippo  ,  Lucchefe  .  $1» 

Girolamo  da  Trevigi  .  ajj. 

Gradici  Pietro  ,  Veronefe  . 

Grandi  Francefco  ,  Intagliatore  .  £lp. 

Grassi  Niccola  ,  Veneziano  . 

Grone  Giarabatifta  ,  Veneziano  .  MI, 

Guaranà  Jacopo  ,  Veneziano  .  4Z*i 


JlIEinz  .  V.  ENZO.  m 
Heuss  Gottlieb  ,  Tedefco  ,  Intagliatore  .  jj*. 


G 


H 


Jack.* 
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JAckson  Gianibatifta  ,  Inglefe  ,  Intagliatore  in  le- 
gno .  £i6  554. 
Joli  Antonio  ,  codone  fe  .  48$. 
Jngoii  Matteo  da  Ravenna  .  505. 

K 

Kiliano  Luea  ,  Intaaliatore  .  541. 
— ^  Volfango  ,  Intagliatore.  554. 

T 

-L'AmberTO  Lombardo  »  40 
Langetti  Giambatifta  ,  Genovefe  .  510» 
Lattanzio  Cremonefe  .  490. 
Lazari  Gio.  Antonio  ,  Veneziano  .  Cav.  440. 
Lazakini  Gregorio  ,  Veneziano  .  416. 
Leonardis  Jacopo  da  Palma  ,  Intagliatore  .  54?. 
Letterini  Agoftino  ,  Veneziano  *  591. 

— —        Bartolommeo  .  391. 

Liberi  Pietro  ,  Padovano  ,  C^onte  e  Cav.  379. 
— -  — —  Marco  Tuo  figliuolo  .  38$. 
Licino  Gio.  Antonio  da  Pordenone  .  314. 
—  —  Bernardino  *  aia. 
Lizino  Giulio  ,  Romano  .  498. 
Lombardo  Giulio  Celare  .  361. 
LqnGhi  Pietro  ,  Veneziano  .  48$. 

1  Alcflfandro  fuo  figlinolo^ .  484.  560. 
Lonco  ,  o  dei  Lunghi  ,  Pietro  .  i_8i. 
Lorenzetti  Giambatifta  ,  Veronefè  .  376. 
Lorena  ino  ,  Veneziano  .  Zjp. 
Lorenzo  ,  Pittore  dei  più  antichi  .  8. 
Loth  Gio.  Carlo  ,  Bavarefe  .  sai.. 
Lotto  Lorenzo  ,  Bergamasco  .  207. 
Luciani  Antonio  Intagliatore  ,  Veneziano  .  547. 
Lts  Giovanni  ,  Oldemburghefc  .  508. 

Mai- 
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Francete*  ,  Vicentino  .  t4f. 
Maganza  A  lettami ro  ,  Vicentino  .  ni. 
Maggioto  Domenico  ,  Veneziano  .  471. 
1    ■     1     1  Francesco  di  Domenico  .  47Z. 
Malombra  Pietro  ,  Veneziano  .  *$o. 
ManaigO  Silvettro  ,  Veneziano  .  4,13. 
Mansueti  Giovanni  ,  Veneziano  .  41. 
Mantegna  Andrea  ,  Padovano  .  71* 
Marchesini  AleflTandro  ,  Veronefe  .  4*.  7» 
Marchiori  Giovanni  ,  Accademico  Scultore  .  487* 
Marconi  Rocco,  Trivjgiano  .  108. 
Mareschi  Jacopo  ,  Veneziano  .  480. 
Marinetti  Antonio  ,  da  Chioggia  .  470. 
Marini  Gio.  Antonio  ,  Mufaicifta  .  581. 
MariotTi  Giambatifta  ,  Veneziano  .  436, 
Matham  Jac.  Intagliatore  .  C40,  555. 
Mazza  Damiano  ,  Padovano  •  Zj8. 
Mazzoni  Sebaftiano  ,  Fiorentino  .  510. 
Mera  Pietro  ,  Fiammingo  .  foo. 
Michele  Parrafio  ,  Veneziano  .  z8i. 
de  Mio  Giovanni  ,  Vicentino  •  a 49.  t7>» 
Mitelli  Giufeppe  M.  Intagliatore,  Bolognefe.  $4C« 
e  altrove . 

Modolo  Bartolommeo  ,  Accademico- Scultore  .  486. 
Molinari  Antonio  ,  Veneziano  .  407» 
Monaco  Pietro  ,  Intagliatore  e  Mufaicifta  ,  Bellu- 
rie fe  .  ss8. 

Montem ezzano  Francefco  ,  Veronefe  .  a 79. 
Morazzone  Jacopo  .  491- 

Morlaiter  Giammaria,  Accademico  Scultore  .  487, 
—  — —  — —  Michelangelo  ,  di  Giammaria  .  481. 
del  Moro  Batiita  d'Angelo  ,  Veronefe  .  287. 

Giulio  .  a88. 
—i-—*—^  Marco  ,  288, 


Na- 


197. 


N 

Nat»  uno  ,  da  Murano  .  139. 

Nazari  Bartolommeo,  Bergamafco.  400»  nella  nota. 

Negri  Pietro  ,  Veneziano  .  4o6'« 

dalle  Ninfe  Cefare  .  163. 

Neydlinger  Michele  ,  Tedefco  .  5x7- 

Nogar»  Giufeppe  ,  Veneziano  .  4J5. 

Novelli  Pier  Antonio  ,  Veneziano  . 

o 

Orazio  .  da  Caftelfranco  .  >a> 

Orso-lini  Carlo,  Intagliatore,  Veneziano*  5J7* 

p 

il  PaD0 VANTINO  .  V.  VaROTTARI. 

Pagano  Paolo,  da  V  affalda  nel  Milanefe.  py. 
Palma  Jacopo  ,  il  vecchio  ,  Bergamafco .  10 1« 
Palma  Jacopo  ,  il  giovine  ,  Veneziano  .  301. 
Paolo  Veronefe  .  V.  Cali  ari  . 
PaoluzZi  Stefano  ,  Veneziano  .  377. 
Pasquetti  Fortunato  ,  Veneziano  .  48$. 
Passi us ano  Domenico  ,  Fiorentino  ,  Cav.  $07» 
Pasterini  Jacopo  ,  Mufaicifta  .  585.  589. 
Pavona  Francelco  ,  Udinefe  .  473. 
Paulati  Giambatifta ,  Muiaicirta  .  581. 
Pellegrini  Gio.  Antonio,  oriondo  Padovano.  440» 
Pellegrini  Girolamo,  Romano  .  5*4» 
Pennacchi  Pier  Maria  ,  Trevigiano  .  81. 
Peranda  Santo  ,  Veneziano  .  1^6. 
Piatti  Santo  ,  Veneziano  .  4$!. 
Piazza  Paolo  ,  da  Castelfranco  ,  F.  Cofimo  Capacci- 
no  .  358. 

Piazzetta  Giambatifta  ,  Veneziano  456. 
Piccini  Jacopo  ,  Intagliatore  .  539.  ss*» 

_  Suor  I Tabella  fu  a  figliuola,  Monaca  France- 

fcana,  Intagliatrice  .  550. 

pILeT- 
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Pi  lotto  Girolamo  ,  Veneziano  .  3^3. 

dal  Piombo  Sebaftiano  .  V.  Sebastiano* 

Pisbolica  Jacopo  .  a  al, 

Pittoni  Francefco  j  Veneziano  .  423. 

Pittoni  Giambatifta  ,  Veneziano  .  46*0. 

Pizzato  Giammaria  ,  Mufaicifta  .  «{87» 

Polazzo  Francefco  ,  Veneziano  •  459. 

Polidoro  ,  Veneziano  .  *x6» 

da  Ponte  Jacopo  da  BarTano  .  196". 

— *  — — •    Francefco  .  190. 

  — —    Leandro  ,  Cav.  igz. 

da  Ponte  Agoltino  ,  Mufaicifta  .  ^87. 
Ponzone  Matteo  ,  Dalmatino  ,  Cav.  342. 
Pordenone  .  V.  Licino. 

Porta  Giufeppc  ,  detto  Sai  vi  ari  ,  Garfagnino.  494. 
del  Poezo  Leopoldo  ,  Mufaicifta  .  $88. 
Pozzosarato  Ludovico  ,  Fiammingo  .  499. 
il  Prete  Genovefe  .  V.  Strozza  D.  Bern. 
Procaccino  Camillo  ,  BoJognefe  .  50}.- 
Prospero  ,  Brefciano  ,  Z46. 

R 

Raffa  ello  Sanzio  ,  da  Urbino  .  493. 
Rekieri  Niccolò  ,  Mabufeo  .  $15. 
Ricchi  Pietro  ,  Lucchefe  .  517. 
Ridolfi  Carlo  ,  Vicentino  ,  Cav.  J7a. 
Rizzi  Sebaftiano  ,  da  Belluno  .  437, 

'—    Marco  ,  fuo  nipote  .  442. 
Rizzo  Francefco  ,  Veneziano  .  45. 
Rizzo  Marco  Luciano  ,  Mufaicifta  •  167. 
Robusti  Jacopo  Tintoretto  ,  Veneziano  .  I»7. 

    Domenico  ,  fuo  figliuolo  .  a$z. 

Rosa  ,  o  dei  Rotti  ,  Criftoforo  e  Stefano  ,  fratelli 

Brefciani  .  a  so. 
Rosa  Francefco  ,  Genovefe  .  $16. 
Roselli  Pietro  .  4i7.  nella  nota. 
Rossetti  Domenico  ,  Intagliatore  in  rame  .  % 
Rothenamer  Giovanni,  da  Monaco  di  Baviera  .  498, 
Ruggeri  .  ...  li- 

Ruscha  o  Rufchi  Francefco  ,  Romano  .  5x4. 
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5)Acchx  Carlo  ,  Pittore  e  Intagliatore  .  fjj* 
Sadeler  Egidio  ,  Intagliatore,  a' A  merla.  54  Ì«  SS°* 

 -  Giudo  ,  Intagliatore  .  $s<5. 

Salviati  Francefco  ,  Fiorentino  .  404. 

Salvi ati  Giufeppe  .  V.  Porta. 

Sammartino  Marco  ,  Napoletano  .  fljj 

Santacroce  .  V.  Croce  da  Santa. 

Saraceni  Carlo  ,  Veneziano  • 

Savoldo  Girolamo  ,  Brefciano  .  146*. 

Scaligero  Bartolommeo  .  7,69. 

Scalvinoni  Giambatifta  ,  Intagliatore  .  g4jg» 

Schiavone  Andrea  da  Sebenico  .  xxi. 

Scolari  Giufeppe  ,  Vicentino  .  zst. 

Scutarini  Pietro  ,  Mufaicifta  .  s87. 

Sebastiani  Lazzero  ,  Veneziano  .  41. 

Sebastiano  Veneziano,  Frate  del  Piombo  .  2oz. 

Segala  Giovanni  ,  Veneziano  .  414. 

Simel  Lionardo  ,  Tedefco  .  517. 

Sobleo'  o  Defubleo  Michele  ,  Fiammingo  .  504» 

Solimene  Francefco  ,  del  Regno  di  Napoli  •  s*3» 

Spagna  Pietro  ,  Mufaicifta  .  S87. 

Steve  Giovanni  ,  Francefe  .  siy. 

Stroifi  D.  Ermanno  ,  Padovano  .  378. 

Strozza  D.  Bernardo  ,  Prete  Genovefc  .  coj». 

Su  sali  Gaetano  >  Accademico  scultore  .  487* 

«  ■ 

T 

J^Emini  Giovanni  ,  Intagliatore  ,  545,  <,4ó". 
Piar  ini  Aletfandro  ,  Bolognefe  .  [Ojg 
Tiepolo  Giambatifta  ,  Veneziano  .  464. 
.......  Gio.  Domenico  ,  fuo  figliuolo  .  474.  s£o. 

Tinelli  Tiberio  ,  Veneziano  ,  Cav.  371. 

il  TlNTORETTO  •  V.  ROBUSTI  . 

Tiziano  .  V.  Vecellio  .  «  . 

TiZiANELLO  .  a 34. 

Trevisani  Angelo  ,  Veneziano  .  4S>» 

Tri- 


l 
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Trevisani  Francefco ,  da  Trevigi .  454. 
Trita  Antonio,  da  Reggio  .  51 4. 
■  Flaminia,  Tua  ("osella  .  515. 

Turesslo  Franccfco  ,  Mufaicifta  .  $8$. 

• 

v 

V 

V  Alegio  Francefco  ,  Intagliatore  1  541.  $41* 
Valeriani  Giuseppe  e  Domenico  ,   fratelli  Roma- 
ni .  521. 
Vandich  Daniello  ,  Francefe  . 
Vanni  Giambatifta  ,  Intagliatore  ,  Pifano  .  546. 
Varottari  Dario  ,  Veronefe  .  364. 
^—  —  —  Alefftndro  Padovano  ,  Aio  figliuolo  det- 
to il  Padovanino  .  364. 
Vasilacchi  .  V.  1*  ALtENSE. 
Vecchia  Pietro  ,  Veneziano  .  387. 
Vscellio  Tiziano  ,  da  Cadore  .  o$. 

—  Francefco ,  fuo  fratello  .  zjo. 

—  Marco  ,  Aio  nipote  .  231. 
Veglia  Marco  .  44. 
Veglia  Pietro  .  44. 
Verona  Maffeo  ,  Veronefe  ,  176. 
Via  Agoftino  dalla  ,  Intagliatore  .  $57. 
*— -  AleflTandro  ,  Intagliatore  .  546. 
Vicentino  Andrea  ,  Veneziano  .  330. 
—  — —  —  Marco  .  |ac» 

Vibro  Teodoro  ,  Intagliatore ,  da  Battano,  45,6*.  nel- 
la nota  . 

Villamena  Francefco  ,  Intagliatore  .  $46. 
Vinci  Prete  Girolamo  ,  Mufaicifta  .  588. 
Visentin r  Antonio  ,  Veneziano.  485. 

VlTRULlO  .  ZX8. 

VivARiNi  Luigi  ,  da  Murano  .  11. 

*    1    —  Bar  olorameo  .  z$. 

— —  — —  (  io  vanni  e  Antonio  .  14. 

Wagner  Giufeppe  ,  da  Tollendorff  fotto  la  Reggen- 
za d' Infpruch  ,  Intagliatore  in  rame  •  536.  547» 
e  altrove  , 


Zago 


Sol 


«Ago  Santo  .  140» 
Zambon  Michele  Mufaicifta  .  $66. 
Zanchi  Antonio  ,  da  Erte  .  404. 
Zanchi  Francefco  ,  Veneziano  .  48$. 
Zanetti  Ant.  Maria  q.  Girolamo  ,  Veneziano  .  540. 
Zanimberti  Filippo  ,  Brefciano  .  341. 
Zelotti  Giambatifta  ,  Veronefe  .  z8i. 
Zio  Prete  Alberto  ,  Mufaicifta  .  567. 
Zompini  Gaetano  ,  da  Nervefa  .  474. 
ZUCCARELLI  Francefco  ,  Tofcano  ,  485. 
Zucca  ri  Federigo,  da  Sant*  Angelo  in  Vado .  so6. 
Zuccato  Francefco  ,  Veneziano  .  567.  e  altrove. 
— —  —  Valerio  .  570. 

—  —  Arminio  ,  Mufaicifti  .  58». 

Zucchi  Andrea  ,  Veneziano  ,  Intagliatore  in  rame  . 
Sii- 

—  —  Antonio  ,  fuo  nipote  .  470. 
Zugno  Francefco  ,  Veneziano  .  47}» 


Gol 

TAVOLA 

delle  Chiese  e  d'  altri  luoghi  pubblici 

di  Venezia  , 

che  hanno  pitture  defcritte 
in  quelto  Libro. 

A  ; 

V  Accademia  Pubblica  di  Pittura  ha  opere  di  Gio. 
B.  pittoni  .  461.  del  Marinetti  .  470.  di  Aut.  Ca- 
nal .  464-  di  Dom.  Maggiotto  .  472.  dell'  Angeli  « 
478.  di  Pietro  Longhi  .  4$$.  dei  Bugoni  .  484.  di 
Aleffandro  Longhi  .  485.  del  Zuccarelli  ,  485.  del 
Diziani.  444.  del  Zucchi .  471.  di  Francefco  Mag- 
giotto .  475.  di  Michelangelo  Morlaiter  .  482.  del 
Guaranà.  480.  del  Novelli .  482.  del  Gradici .  483. 

S.  Agnese,  di  Maffeo  Verona.  278.  dell'AIienfe.  348. 
del  Malombra  .  35».  del  Foler  .  360.  del  Padova- 
nino.  368. 

S. Agostino,  di  Paris  bordone  .  212.  del  Molinari  . 
410.  del  Cav.  Liberi  .  384.  del  Nogari  .  *%6.  dei 
Zugno  .  474. 

S.  Alvise  ,  degli  Eredi  di  Paolo  Veronefe  .  273.  del 
Paoluzzi .  377.  di  Giambatifta  Tiepolo  .  468. 

PAnconetta  ,  di  Dom.  Tintoretto  .  25J.  del  Coro- 
na .  328.  di  Daniello  Vandich .  517. 

S.Andrea,  di  Paolo  Veronefe.  ipo.  di  Paris  Bordo- 
ne. 212.  di  Domenico  Tintoretto.  a6*i. 

S. Angelo,  di  Tiziano.  ixs-  di  D.Ermanno  Stroifi. 
378  del  Lazarini.  420.  di  Ang.  Trevifani .  454. 

gli  Angeli  a  Murano  >  dei  Vivarini  .  zp.  di  Gian. 
Bellino  .  49.  di  Francefco  da  Santa  Croce  .  67.  del 
Bafaiti  .  7<5.  del  Pennacchi  .  81.  di  Paolo  Verone- 
fe. 193.  del  Pordenone,  xis.  di  Benedetto  frat.  di 
Paolo  Ver.  266.  di  Cadetto  figl.  di  Paelo  Verone- 
fe. 270. 

PAn- 
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V  Angelo  Raffaello  ,  di  Bonifacio .  ìxi.di  Luigi  Ben- 
fatto. ì74.  del  Palma  giovine  ,  321.  dell' Aliente  . 
349.  di  Giufeppe  Salviati .  497. 

S.  Anna  ,  dello  Scaligero  .  370.  del  Loitnzetti  .  377. 
del  Vecchia  .  390.  del  Rufca  .  515.  del  Neydlin- 
cer  .  jaj. 

1*  Ànticoliegio  ,  del  Tintoretto.  1  y o.  di  Paolo  Ve- 
ronefe.  17$.  di  Jacopo  Battano  .  198. 

V  Antisala  della  Libreria  pubblica  ,  di  Tiziano.  1x4. 
dei  Rofa  B  re  lei  ani  ,  150. 

S.  Antonio  a  Cartello  ,  ha  una  pittura  di  un  Loren- 
zo del  1358.  alla  pag.  8,  del  Carpaccio.  40.  di  Bo- 
rifaccio-.  224.  di  Marco  Vecellio  .  13 4.  del  Palma 
giovine.  311.  del  Malombra.  3jt.  di  Pietro  Mera. 
500.  dell*  Angeli .  475. 

S.  Antonio  a  Torcetto ,  di  Paolo  Veronefe .  193.  del 
Peranda  .  2, 30. 

S.  Antonino  ,  del  Palma  giovine.  312.  del  Vecchia .  . 
390.  di  Giufeppe  Heinz  ,  o  Enzo  .  510.  del  Bugo- 
ni  .483. 

S.  Apollinare,  di  Andrea  Schiavone  .  244.  di  Luigi 
Benfatto  .  273.  di  Giulio  dal  Moro  .  a 89.  del  Pal- 
ma giovine.  ^17.  del  Padovanino .  368.  del  Mariet- 
ti. 436.  di  Giambatifta  Tiepolo.  467. 

SS.  Apostoli  ,  di  Paolo  Veronefe  .  196.  di  Cefarc  da 
Conciliano.  142.  di  Montemezzano  .  a 81.  di  Bal- 
d  affa  re  d'Anna  .  330.  dell*  Alienfe  .  34H,  del  Con- 
tarino .  358.  del  Prete  Genovefe  .  509.  di  Dom. 
Maggi  otto  .  471.  di  Fabio  Canal  .  469»  del  Polaz- 
zo  .  460.  del  Mariotti  .  436*.  di  Gio.  Bat.  Tiepo- 
lo. 467. 

1*  Ascensione  ,  del  Cav.  Celefti  .  aoz.  del  Calvetti  • 
403.  del  Bellucci  .  413.  del  Rizzi  .  439.  del  Lazi- 
rini  .  418. 

r  Avocarli  Magiftrato  nel  Palazzo  Due.  di  Donato 
Veneziano  .  aj^  di  Gian  Bellino  .  48.  di  Jacopo 
Tintoretto.  isz.  di  Domenico  Tintoretto  .  254.  del 
Bombelli .  309. 


Qq  » 


S.Bai- 
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B 


rnaba  ,  del  Palma  giovine  .  319.  di  Marc» 
Vicentino.  335.  di  Dario  Varottari  padre  di  Alef- 
i  a  miro  .  $64.. 

S.  BartolOìMMEo  ,  di  Fra  Sebaftiano  del  Piombo  . 
203.  di  Marco  del  Moro.  288.  del  Palma  giovine. 
311.  del  Corona.  325.de!  Peranda  .  337.de!  Malom- 
bra .  351.  del  Vecchia  .  380.  di  Franceico  Pittoni. 
413.  del  Ro  henamtt  .  49?.  <U  Gio.  Fanachen.  516*. 
di  Mieli  Ang.  Morlaiter.  481. 

S.  Basilio,  di  Luigi  Vivarino  .  14.  di  Marco  Vecel- 
lio.  234.  del  Gambarato  .  356*.  di  Pietro  Mera .  sor. 
dell'  Angeli  .  476". 

S.  Basso,  del  Molinari .  4x0.  del  Rizzi.  439.  del  Di* 
ziani    444.  di  Gio.  Steve .  530. 

S.  Benedetto  ,  del  Pilotto  .  35$.  del  Prete  Genove- 
se. $op.  del  Mazzoni.  511. 

S.  Beknardo  a  Murano,  dell' Alienfe.  350.  del  Malom- 
bra .  35?.  del  Damini  .  364.  dello  òcaligero  .  370» 
del  Tinelli.  37».  del  Vecchia.  390.  del  Ricchi .  518. 
del  Ruica.  $»$. 

la  Bestemia  Magistrato  a  S.  Marco  ,  di  Andrea  Vi- 
centino .  332. 

S'.  Biagio  alla  Giudecca  ,  del  Palma  giovine  .  3*2. 
dell*  Angeli  .  475. 

S.  Biagio  a  Cartello  ,  del  Molinari  .  410. 

le  Biade  Magiftrato  a  S.  Marco,  di  Paolo  Verone» 
fe  .  182. 


la  vvAilf.  de*  Bott.ij  a  S.  Caffianos  di  Santo  Zago .  241. 
i  Camarlinghi  di  Comune  ,  Magifirato  a  Rialto  dì 
Jacopo  Bello.  31.  di  Jac. Tintoretto.  153.  di  Doni. 
Tintoretto .  257.  del  Mera  .  eoo. 
la  Camera  dell*  Armamento  ,  Magifirato  nel  Palazzo 
Due.  del  Coneeliano.  64.  di  Batiftadei  Moro .  287. 
la  Camera  degl*  imprendi ,  Magiftrato  a  Rialto  ,  dà 
Bonifacio.  226* 


c 


ia 
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in  Campo  a  S.  Fantino ,  di  Santo  Zago.  >4f. 

S.  Ganzi  ano  ,  del  Renieri  .  316.  del  Letterini  .  391. 
dell'Angeli.  476.  del  Segala.  416.  dell'Enzo .  no. 
rlel  Renieri .  fi  6. 

la  Cappella  del  Collegio ,  del  Guaranà .  480.  del  Co- 
lon na  Mingozzi.  486. 

la  Cappella  della  Madonna  dell'Arrenale,  dello  Sca- 
ligero .  370. 

le  Cappucine  a  Cartello  ,  del  Rizzi .  440.  di  Gio.  An- 
tonio Pellegrini  .  446.  del  Letterini  .  39*.  del  La- 
zarini .  4x1.  di  G.  Bat.  Tiepalo .  468.  del  Colonna 
Mingozzi  .  486. 

la  Carità*,  dei  Vivarini  .  30.  del  Carpaccio.  29.  dei 
Conegliano.  6q.  del  Catena  .  80*  di  Cadetto  ngl.  dì 
Paolo  Veron.  z6g.  di  Leandro  Battano .  zp;. 

i  Carmelitani  Scalzi,  di  Gian.  Bellino .  £5.  del  La- 
zarini  .  4x0.  del  Cav.  Bambini  •  4x6.  del  Sobleò  . 
soa.  del  Cav.  Cairo  .  $26*.  del  Dorigny  .  551.  dà 
{jiufeppe  e  Domenico  Valeriani  .  5^1.  di  Giamba- 
ti  ita  Tiepolo.  466.  del  Colonna  Mingozzi .  486. 

i  Carmini,  del  Conegliano.  6j.  del  Tintoretto.  131. 
di  Lorenzo  Lotto.  208.  di  Andrea  Schiavone.  145. 
del  Palma  giovine.  %xo.  di  Andrea  Vicentino.  334* 
di  Marco  Vicentino .  ajs.  del  Padovanino .  \6i.  del 
Cav.  l  iberi .         del  Rizzi .  440.  del  Giordano  .  $iz. 

Casa  Odoni  alGafTaro,  di  Girolamo  daTrevjgi.  113. 

Cassa  del  Configlio  de'  Dieci,  Magiftrato  a  Rialto , 
di  Bonifacio  .  724» 

5.  Cassi  a  no,  del  Tintoretto .  155.  del  Palma  vecchio, 
aP4.  di  Leandro  Battano  .  296.  del  Pon/.one  .  34*. 
del  Fumiani.  412.  del  Baleftra .  435-  del  Ruica  .  525. 
del  Zugno .  473. 

S.C  att  eri  sa  ,  ha  una  pittura  creduta  da  alcuni  dì 
Tiziano  ,  da  altri  di  Santo  Zago  •  10JL  del  Tinto- 
retto,  no.  di  Paolo  Veronefe  .  183.  del  Palma  gio- 
vine .  3 1  z.  di  Andrea  Vicentino  .  334.  del  Folcr  » 
360-  del  Vecchia,  ijtfi  del  Bruiaferro.  432. 

i  Catta  veri  ,  Magiftrato  nel  Palazzo  Due.  dei  Vi- 
varini .  30. 

i  Catecumeni  ,  di  Leandro  Battano  .  198. 

la  Celesti  a  •  V.  S.  Maria  della  Celeftia. 

la  Certosa  ,  di  Andrea  da  Murano  .  11.  di  Barto- 

Q  q   5  Iona- 
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lommeo  Vivarino  .  14.  del  Bafaiti  .  di  Bonifa- 
cio .  211.  di  Aleffandro  Maganza  .  aji*  del  Palma, 
giovine .  ta|.  d>I  Renieri  .  s*6. 

5.  Chiara  ,  di  Tizianello  ..  Mja  del  Palma  giovine  . 
|n.  dell'  Alienfe  .  348.  del  Malombra  .  3si.  del 
Vecchia.  389.  dell'  Ingoli.  jo£ 

S.  Chiara  a  Murano ,  del  Conegliano  .  6jn  di  Boni- 
facio .  130.  di  Polidoro  .  137.  del  Palma  giovi- 
ne .  316. 

il  Collegio  Ducale  ,  del  Tintoretto  »  no.  di  Paolo. 
Veronefe.  177»  di  Cadetto  fuo  figliuolo.  afo. 

Consiglio  de'  Dieci  .  V.  Sale  del. 

Consoli  de' Mercanti,  Magirtrato  a  Rialto,. di  Dom. 
Tintoretto.  a 57. 

lt  Convertite  alla  Giudecca  ,  di  Luigi  Benfatto  • 
174»  del  Palma  giovine  .  di  Baldaflare  d'An- 
na .  jip.jlell'  Ingoli .  jos» 

il  Corpus  Domini ,  di  Lazzero  Sebastiani*  41.  del  Co- 
negliano. 6ix.  del  Palma  giovine  .  314.  dello.  Scali- 
gero .  370.  del  Molinari  .  4°8.  del  Fumiani  .  4iz. 
del  Rizzi .  440.  di  Francesco  Sai v iati .  494.  dell'In- 
goli  .  506. 

SS.  Cosma  e  Damiano  alla  Giudecca  ,  del  Tintoret- 
to .  is7»  di  P.  Farinato.  xBtf.  del  Palma  giovine  . 
aaa.  del"  Padovanino  .  36*9.  deL  Cav..  Liberi  .  384. 
del  Molinari  .  409.  del  Rizzi  .  441.  di  Ang.  Tre» 
vifani .  45?»  di  G.  B.  Pittoni  .  461..  di  Gir.  Pelle- 
grini .  514.  di  G.  B.  Tiepolo  .  468. 

S.  Cristoforo  a  Murano*  dei  Vivarini  ..  zg.  di  Fras- 
etta) Rizzo  .  4JL-  di  Gian  Bellino,  st.  di.  Jacopo, 
da  Baffano .  108.  di  Marco  Vicentino .  \%6. 

la  Croce  ,  dei  Vivarini.  30.  di  Leandro  Battano.  196. 
del  Palma  giovine  .  315.  di  Andrea  Vicentino  .  lift 
del  PUotto  •  3j5.  del  Contarino  .  35  IL  di  Paolo 
Piazza.        del  Lazarint .  4».  del  Vialetti  .  foa. 

la  Croce  alla  Giudecca,  del  Ponzone  .  34).  del  Riz- 
zi .  44t.  dei  Sobleò  .  joj.  del  Ricchi  .  si8. 


S.  Da- 


D 


S-L^Anieie,  dei  Vivarini.  aJL  di  Jac.  Tintoretto  . 
istf.  di  Domenico  Tintoretto  .  i£o_  del  Padovani- 
no  .  %6q.  del  Co.  Ottaviano  Angarano  .  378.  del 
Giordano  .  511.  di  dietro  da  Cortona  .  yi  3. 

fopraDazit,  Magistrato  a  Rialto,  di  Paolo  Verone- 
fé  .  ltj. 

le  Dimesse  a  Murano,  di  Cadetto  figliuolo  di  Paolo 

Veronefe  .  070.  del  Pozzolarata .  \99> 
S.  Domenico  a  Cartella,  di  Marco  Vecdlio  .  13 3.  di 

Maffeo  Verona  .  277.   del  Palma  giovine  .  ;io. 

dell' Aliente  .  349.  del  Malombra  .   a,ya.  del  Fia- 

letti  .  $01. 

i  Domenicani  alle  zattere  ,  di  Frane.  Rizzo  .  45. 
del  Tintoretto  .  156.  del  Rizzi  .  443.  dei  Piazzet- 
ta. 419.  del  Fallato.  107.  di  Damiano  Matf*.  139. 
di  G.  Bat.  Tiepolo  .  466. 

S.  Donato  a  Murano,  ha  un*  pittura  del  13 10. pag. 4. 
un*  altra  dei  Vivarini.  ao_.  del  Corona.  3x8.  dittare. 
Lette  ri  ni  .  39  2. 


S.  -L-jLena  ,  Ffola,  del  Palma  vecchio  .  zo$.  di  Jaco- 
po Morazzone  .  491. 
S.  Ermagora  ,  del  Tintoretto  .  isy.  del  Camerata  . 

4**.  del  Crofato  •  455.. 
I1  Estraordinario  ,  Magiftrato  alla  Dogana  da  ma- 
re, del  Cordella  .  6JL. 
S.  Eufemia  alla  Giudecca  ,  di  Bartolommeo  Vivari- 
ni .  16.  degli  Eredi  di-  Paolo  Veron.  271.  di  Luigi 
Benfatto  .  175,  del  Pilotto.  354.  del  Bugorti  .  484. 
S.  Eustachio,  di  Maffeo  Verona.  175.  di  Bartolom- 
meo Letterini  .  39».  del  Lazarini  .  419.  del  Came- 
rata .  4zx.  del  Cav.  Bambini  •  416.  del  Baleftra  . 
435.  del  Mariotti  .  436.  del  Rizzi  .  441.  di  Anq. 
Trevifani.  453.  dell' Àmigoni  .  456*.  di  Gi  amba  tilt  a 
Tiepolo.  467,  di  G,  Bat.  Pittoni.  462.  dell'Ange- 
li. 478. 


E 
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S.  Fan- 
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F 

S. Fantino  ,  di  Gian  Bellino  .  di  Cefare  dalie 
Ninfe  .  x6\.  del  Palma  giovine  .  305.  del  Coro* 
na  .  326.  di  Andrea  Vicentino  .  333»  del  Peranda  . 
3 j 8.  del  Calvetci  .  403. 

la  Fava  .  V.  5.  Maria  di  Confolazione . 

S.  Felice  ,  del  Tintoretto  .  if?.  del  Manaigo  .  4*3» 
del  Cav.  Paftignano  .  507.  del  Ru(chi  .  437. 

SS.  Fiuppo  c  Jacopo  ,  di  Maffeo  Verona  .  278.  del 
Feranda  .  a  39, .del  Palma  giovine  .  319.  del  Dami- 
ni  .  36*3.  del  Fialetti  .  50*.  del  Gradici.  482. 

Fondaco  de*  Tede f chi  ,  di  Giorgione  da  Caftelfran* 
co  .  04.  di  Tiziano  .  116*.  1x7.  dì  Paolo  Ver.  J94» 
di  Jac.  Tintoretto  •  iss. 

S.  FosCA^del  Novelli  .  482.  del  Polazzo  .  460. 

S.  Francesco  di  Paola  ,  di  Dom.  Tintoretto  .  a_£i. 
del  Palma  giovine  .  IJp.  del  Malombra  .  3$».  del 
Contarino  .  358. 

S.  Francesco  dei  la  Vigna  ,  di  Jacobello  del  Fiore  . 
17*  iJL  di  Gian  Bellino  .  48.  del  Bafaiti  .  74.  di 
Girolamo  da  Santacroce  .  84.  di  Paolo  Veronese  . 
189.  di  Batifta  Franco  .  248.  di  Domenico  Tinto- 
retto  .  2ó"i.  di  Mo  ut  emezzano  .  280.  di  Pan  alio 
Michele  .  182.  del  Palma  giovine  .  320.  di  Andrea, 
Vicentino.  334.  del  Peranda.  337.  di  Giufeppe  Sai- 
vitti  •  495,  di  Pietro  Mera  .  501.  di  Federigo  Zuc- 
cari  .  507.  dell*  Angeli .  476. 

i  Fra  ri  ,  di  Bartolommeo  Vivarini .  2$.  del  Carpac- 
cio .  3_4.  di  Gian  Bellino  .  jo.  di  Tiziano  .1x0. 
di  Bernardino  Licinio .  220.  di  Flaminio  Floriano  , 
262.  del  Palma  giovine  .  314.  di  Andrea  Vicenti- 
no. 333.  del  Peranda.  31.0.  del  Verona  .  278.  deli* 
Aliente  .  348.  del  Contarino  .  357.  del  Carpioni  . 
371.  del  Cav.  Bambini  .  410.  del  Nogari  .  436".  dì 
Giufeppe  Salviati  .  495.  di  Francefco  Rofa  .  sao*. 
del  Zompini  •  474. 


S.  Gal- 
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S.vJAtio,  del  Tintoretto.  x$7*  del  Calvetti.  404» 
del  Segala  .  416.  di  Gio.  B.  Pittoni  .  461. 

Sopra  Castaldo  ,  Magiftrato  ,  del  Catena  .  Sa 

S.  Geminiano  ,  di  Bernardino  da  Murano  .  12?  di 
Bartolommeo  Vivarini  .  zó,  di  Girolamo  da  Santa 
Croce  .  84.  del  Tintoretto .  ito",  di  Paolo  Verone- 
fc  .  iBj»  dello  Scolari  ,  zyi.  di  Luigi  Benfatto  . 
2-j6.  del  Lazarini  .  410.  del  Brufaferro  .  432.  del 
Baleftra  .  42,4.  di  G.  A.  Pellegrini  .  446.  del  Cav. 
Bambini  .  429»  del  Grone  .  $32.  del  Rizzi.  44°» 

S.  Geremia  ,  del  Palma  giovine  .  320.  del  Colonna 
Mingozzi  .  486.  del  Marinetti  .  470. 

SS.  Gervasio  e  Protasio  ,  di  Gian  Bellino  .  55-. 
di  Jac.  Tintoretto  .  154.  di  Rocco  Marconi  .  aio. 
di  Domenico  Tintoretto  .  ass.  di  Luigi  Benfatto  . 
276.  del  Palma  giovine  .  310.  del  Malombra .  35^. 
32  Rofalba  Carriera  .  448.  del  Mazzoni  .  sai,  di 
Gir.  Pellegrini  .  $24.  del  Bugoni  .  483.  del  Laza- 
rini .  410. 

il  Gesù'  e  Maria  ,  di  Domenico  Tintoretto  .  zss- 
di  Pietro  Mera  .  500. 

i  Gesuiti  ,  di  Tiziano  .  121.  del  Tintoretto  .  145. 
del  Palma  giovine  .  308.  del  Cav.  Liberi  .  384. 
del  Baleftra  .  434.  del  Dorjgny  .  s$°«  del  Giorda- 
no •  era. 

S.  Giobbe  ,  de'  Vivarini  .  zo.  del  Carpaccio.  38.  di 
Gian  Bellino  .  £a.  e  54.  del  Bafaiti  .  74^  di  Paris 
Bordone  .  aia.  di  Girolamo  Savoldo  .  147.  di  Gar- 
letto  figl.  di  Paolo  Veron.  269.  del  Mazzoni.  $21. 
del  Zucchi  .  471. 

S.  Giorgio  in  Alga,  di  Donato  Veneziano  .  2£.  del 
Cav.  Bambini.  417.  di  G.  A.  Pellegrini.  445.  dell* 
Angeli  .  477. 

S.  Giorgio  Maggiore  ,  ha  una  pittura  del  134*.  un* 
altra  di  Giovanni  e  Antonio  Vivarini .  15.  del  Car- 
paccio .  24.  di  Gian  Bellino  .  16.  di  JacTTintoret- 
to.  159.  dì  Paolo  Veronefe.  170.  di  Jacopo  da  Baf- 
fano  .  200.  di  Rocco  Marconi  .  aoo.  di  Tizianel- 

lo. 
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lo  .  di  Dom.  Tintoretto  .  ii6.  di  Maffeo  Verona  • 
179.  di  Leandro  Battano  .  aoj.  del  Palma  giovine. 
306.  del  Ponzonc  .  344.  del  Malombra  .  gx.  del 
Rizzi  .  4-H-  di  Lamberto  Lombardo  .  493.  di  Gio. 
Coli  e  F'l«ppo  Ghirardi  .  514.  del  le  Febre  .527. 
del  Cervelli .  jz8.  del  Langetti .  5x6*.  di  Prete.  E  va- 
nito Baichenis  .  y  1 4- 
S.  Giovanni  in  Bragora  ,  di  Bartolommeo  Vivarì- 
ni  .  2JL  %7*  del  Carpaccio  .  34.  del  Conegliano  . 
6*.  di  Paris  Bordone  .  zìi.  del  Palma  giovine  . 
$t6.  del  Corona  .  327.  di  Domenico  Maggiotto  . 
47».  di  Frane.  Maggiotto  di  Dom.  47 j.  del  Ma- 
refehi  .  481. 

S.  Giovanni  Decollato  ,  del  Cav.  Ridolfì  .  373.  di 
Frane;  Pittoni  .  4Zj.  del  Cav.  Bambini  .  4x8.  del 
Brufaferro  .  43*. 

5.  Giovanni  Elemolinario  a  Rialto  ,  di  Tiziano  . 
zio.  del  Pordenone.  215.  di  Bonifacio.  zzo,  di  Mar- 
co  Vecellio  .  232.  di  Damiano  Mazza  .  1  jB.  di 
Dom.  Tintoretto  .  2^7.  del  Corona  3x4.  dell'  A* 
lienfe  .  347.  del  Cav.  Ridotti  .  xja. 

S.  Giovanni  Evangelifta  j_  di  Montemezzano  .  180. 
di  Andrea  Vicentino  .  27  r.  dell*  Alienfe  .  348.  del 
Cav.  Liberi  .  383.  del  Vecchia. .  |gq  del  Maras- 
chi .  481. 

S.  Giovanni  de'  Friulani  ,  del  Palma  giovine  .  310. 

dell*  Alienfe  ,  347.  di  Dario  Varottari  ,  padre  di 

AleflTandro  .  365. 
S.  Giovanni  alla  Giudecca  ,  di  Gian  Bellino  ,  4t» 

di  Domenico  Tintoretto  .  160. 
S.  Giovanni  Grifoftomo  dei  Vivarini  .  19.  di  Gian 

Bellino  .  52^  di  Fra  Sebafti*no  dal  Piombo  .  103. 

di  Bart.  Letterini  .  393.  del  Diamantino  .  511.  dì 

Gio.  Carlo  Loth  .  s23» 
S.  Giovanni  I.aterano ,  del  Cav.  Bambini .  4x8. 
S.  Giovanni  in  Oglio,  o Nuovo,  di.  Girolamo  Dan- 
te .  XJJ. 

SS.  Giovanni  e  Paolo  ,.  di  Luigi  Vivarino  •  13.  dì 
Bartolommeo  Vivarino  .  24.  del  Carpaccio  .  ri.  di 
Gian  Bellino  •  47.  del  Buonconfigli  .  6^  di  Tizia- 
no .  114.  123.  di"  Jac.  Tintoretto  .  159.  di  Paolo 
Veronefc  .  174.  di  Lorenzo  Lotto  .  207.  di  Rocco 

Mar- 
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Marconi  .  aog.  di  Bonifacio  .  zig,  di  Marco  Ve-- 
«eliio.  233.  di  Lorenzino  .  140.  di  Domenico  Tin- 
toretto .  153.  del  Verona  .  «78.  di  Leandro  Badi- 
no .  194.  aos^  del  Palma,  giovine  .  309.  jio.  del 
Corona  «.  %x6.  di  Andrea  Vicentino  .  333,  del  Pe- 
randa  .  \ J7-  dell'  Alabardi. .  361.  del  Padovanino  . 
368.  del  Cav.  Liberi  .  380.  del.  Vecchia,  .  390.  del 
Cav.  Celefti  .  40 3.  del  Piazzetta  .  4_|8i  di  Pietro 
Mera  .  500.  del  Fialetti  .  50».  dell'  Ingoli  .  506V 
del  Lazarini  •  419.  del  Negri*  407. 
S.  Girolamo.,  del  Zugno  .  473. 

S..  Giuliano,  di  Vittore  Belliniano .  65.  del  Cordel- 
la .  6_s_.  di  Paolo  Veronele  •  190.  di  Leandro  Batta- 
no. 206.  del  Palma  giovine.  307.  del  Corona.  327. 
di  Ang.  Trevifani  •  454.  di  G.  Bar.  Tiepolo.  466*. 

S.  Giuseppe  ,  dei  Tintoretto  •  157»  di  Paolo  Verone- 
se .  189.  di  Parrafio  Michele  .  28 z.  del  Palma  gio- 
vine .  316.  del  Peranda  .  11,6.  del  Ricchi.  518. 

S.  Giustina  ,  di  Marco  Vecollio  ■  aja.  del  Palma 
giovine  .  j  18.  di  Balda/Tare  d'  Anna  .  j  jo.  del  Pe- 
randa .  3 38.  del  Zanimberti  .  341,  del  Pon zone  . 
34 3.  dell'  Alienfe  .  349.  del  Contarino  .  358.  del 
Fadovanino  .  366.  del  Vecchia  .  388.  di  Pietro  Me- 
ra-. %oi.  del  Rufca.  52;. 

Governatori  dell*  Entrate  ,  Magistrato  a  Rialto,  di 
Bonifacio  .  22$. 

S.. Gregorio  ,  ha  una  pittura  del  1384.  alla  pag.  6± 
di  Dom. Tintoretto.  259.  di  Andrea  Vicentino.  335. 
dell'  Alienle  .  34$.  del  Foler  .  %6o.  del  Cav.  Bam- 
hini.  aa8.  del  Renieri  .  516.  del  Ricchi  .  518. 

I 

S*  Jacopo  alla  Giudecca  %  di  Paolo  Veronefi;  •  ipr. 
di  Domenico  Tintoretto .  26" i.  degli  Eredi  di  Pao- 
lo Veronese  .  271.  del  Ptfotto  .  3$4.  del  Brufafer- 
ro .  43». 

S-  Jacopo  dall'Orio  ,  del  Buonconfìgli .  69*  di  Paolo 
Veronefe  .  188.  di  Lorenzo  Lotto  .  208.  di  Tizia- 
nello  .  13 f.  di  Melchiorre  Colonna  .  263.  di  Fran- 
cesco Ballano  .  aoi.  del  Palma  giovine  .  306*.  del 

Pa- 
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Padovanino    3  6"  8.  del  L^zarini  .  4*1.  di  Gio.  Bat. 

Pittoni  .  461»  del  Guaranà  .  479. 
S.  Jacopo  a  Murano ,  del  Palma  giovine .  321.  del  Cav. 

Liberi .  383.  del  Vecchia .  390.  del  Negri .  407. 
S.  Jacopo  di  Rialto,  di  Marco  Vecellio  .  232.  di  Do- 

mcnico  Tintoretto  .  157.  del  Palma  giovine  .  317, 

del  Malombra  .  !<*. 
gP  Incurabili  ,  del  Mantcgna  .  72.  di  Giorgione  da 

Cartel  franco  .  oj.  del  Tintoretto  .  i?7.  del  Marte i  . 

341.  del  Padovanino  .  368.  del  Cav.  Ce  letti  .  402. 

diGiufeppe  Salviati  .  40$.  del  Rothenamer  .  499. 

del  Prete  Geno  vele .  jog.  dell'  Enzo  .  <io. 

L 

le  Legne  ,  Magiftrato  a  S.  Marco  ,  di  Paolo  Vero- 
nefe  •  182; 

Libreria  Pubblica  ,  di  Giorgione  da  Caftelfranco  . 
pi.  di  Paolo  Veronefe  .  182.  dello  Schiavone  .  244» 
di  Batifta  Franco  .  248.  dello  Zelotti.  284.  di  Gio- 
vanni de  Mio  .  249.  di  Giufeppe  Porta  Salviati  . 
497.  di  Giulio  Lizino  Romano  .  498.  del  Padova- 
nino  .  369.  del  Prete  Genovefe  .  V.  alla  pag« 
249.  alcune  notizie,  e  alla  pag.  124. 

S.  Lion'ardo  ,  di  Domenico  Tintoretto.  253.  dell' A- 
lienfe  .  348. 

S.  Lione,  di  Tiziano.  124.  del  Palma  giovine.  318. 

del  Vecchia  .  389. 
Loggetta  lotto  il  Campanile  di  S.  Marco,  del  Cav. 

Liberi  .  384. 

S.  Lorenzo  ,  di  Carlo  Crivelli  .  i£»  di  Dom.  Tin- 
toretto .  260.  di  Flaminio  Floriano .  262.  del  Pal- 
ma giovine  .  315.  del  Peranda  .  338.  del  Pilotto  • 
3SS«  di  Pietro  Mera  .  Soo.  del  SoWeò  .  504. 

S.  Luca,  di  Paolo  Veronefe  .  18^.  dello  Scolari.  2$i» 
del  Cav.  Bambini  .  4*8. 

S.  Lucia  ,  di  Leandro  Banano  .  ap7.  del  Palma  gio- 
vine .311. 


la  Mad- 


1*1VXAddalena  ,  del  Rallini  .  36*. 
S.  Maffeo  a  Murano,  del  Padovanino.  ;6*o. del Cav» 
Ridotti  •  ili 

S.  Marco  Chiefa  Due.  di  Gentile  Bellino  .  $9.  Per  j 

Mufaici  .  V.  nel  fine  dell'  opera  alla  pag.  «;6r. 
S.  Marco  e  S.Andrea  a  Murano,  di  Domenico Tin- 

toretto  .  a  fé.  del  Peranda  .  330.  del  Ponzone.  344. 

deh'  Al ienfe  .  340.  del  Malombra.  333.  del  Fialet- 

ti  .  502.  dell'Indoli  .  yoc. 
S.  Margherita,  del  Tintoretto.  160. 
S.  Maria  della  Carità  .  V.  la  Carità'. 
S.  Maria  della  Celertia  ,  di  Paris  Bordone  .  zìi.  di 

Domenico  Tintoretto.  i£o_.  di  Maffeo  Verona.  277. 

del  Palma  giovine.  314.  di  Andrea  Vicentino.  335^ 
^  del  Tinelli.  371. 

S.  Maria  di  Confolazione  detta  della  Fava ,  del  La- 
zarini.  4x1.  dell'  Amiconi.  436*.  del  Piazzetta .  458. 
di  Giambatifta  Tiepofo .  467.  del  Bugoni .  483.  del 
Cignaroli.  416.  nella  nota. 

S.  Maria  Formofa  ,  di  Bartolommeo  Vivarini  .  »f. 
del  Tintoretto  .  i5i,  del  Palma  vecchio  .  zoc.  del 
figliuolo  di  Paris  Bordone  .  zia.  di  I  meandro  Bafla- 
no.  Z07.  del  Corona  .  327.  di  BaldafTare  d'  Anna  . 
33°.  del  Cav.  PafEgnano  .  507. 

S.  Maria  Giubenigo  ,  dei  Vivarini  .  30.  del  Tinto* 
toretto  .  1^8.  di  Giulio  dal  Moro.  zliL  del  Palma 
giovine.  3  16.  del  Zanchi.  4or.  di  Giufeppe  Salvia- 
ti .  494»  di  Gio.  Carlo  Loth  .  413.  di  Doro.  Mag- 
gioro .  47 z.  dell'  Angeli  .  478. 

S.  Maria  Maggiore  ,  di  Gian  Bellino,  n.  di  Tizia- 
no .  ig|.  del  Tintoretto  .  ili,  di  Paolo  Veronefe. 
i_S£.  di  Jacopo  da  Battano,  ipo.  di  Bonifacio.  123. 
di  Jacopo  Pisbolica  .  zi*,  di  Polidoro  .  137.  di  Ba- 
utta del  Moro.  2JUL  V.  la  nota,  del  Palma  giovi- 
ne. 3U.  del  Ponzone.  341.  del  Padovanino.  366. 

S.  Maria  Mater  Domini,  del  Catena.  7_9_.  del  Biflb- 
Jo.  Bij  del  Tintoretto,  14 ?, del  Palma  vecchio .  20$. 

del 
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del  Cav.  Bambini.  450.  ilei  Balcftra.  4J4,  del  Lon- 

ghi  .  48.3. 

S.  Maria  de'  Miracoli,  del  Pennacchi  .  JLl  di  G.  fe. 
Pittoni  .  461. 

S.  Maria  Nuova  ,  di  Tiziano  .  123.  di  Rocco  Mar- 
coni .  aio.  di  Bonifacio  .  230,  di  Polidoro  .  237. 
del  Montemeziano.  270.  del  Corona  .  327.  del  Za- 
nimberti.  ^41.  del  Padovanino.  368.  del  Segala  .416. 

S«  Maria  dell'  Orto  ,  di  Gian  Bellino  .  55.  di  Gen- 
tile Bellino  .  55.  del  Conegliano  .  6a.  di  ]ac  Tin- 
toretro.  131.  i_j4.  del  Palma  vecchio  .  Ì07.  del  Por- 
denone .  aio",  di  Doni.  Ti  moretto.  258.  del  Ponzo- 
ne  .  34V  di  Pietro  Mera .  sol,  di  Daniel  Vandich . 
517.  dei  Roia  Bresciani .  ajr.  del  Moli  nari  .  409. 

5.  Maria  della  Pace,  di  Giulio  dal  Moro  .  289.  di 
Leandro  Battano  .  195.  di  Bartoldtnmeo  Letteria! . 
$9*.  del  Cav.  Celeftì  .  401. 

S.  Maria  del  Pianto  ,  del  Cav.  Liberi .  38;.  del  Vec- 
chia •  38 9  del  Cav.  Celerti  .  403.  del  Giordano  • 
511.  del  Ricchi  .  518.  del  Rufca  .  jiy. 
Maria  della  Salute  ,  del  Cordella  .  66,  di  Tizia» 
no.  105.  del  Tintoretto.  146»  del  Padovanino.  367. 
del-G*r.  Liberi  .  381.  del  Cav.  Bambini  .  419.  del 
Brufaferro  .  433.  del  Rizzi  .  441.  di  Giufeppe  Sai» 
viari  .  495.  del  Giordano  .  511.  del  Triva  •  514. 
di  Girolamo  Pellegrini  .  514. 

5.  Maria  del  ioccorlo  ,  dì  Carletto  figliuolo  di  Pao- 
lo Veronefe  .  269.  del  Neydlinger  .  517.  dell'  En- 
zo .  510. 

S«  Maria  delle  Vergini  .  V.  le  Vergini. 

S.  Marina  ,  di  Paris  Bordone  .  aia.  del  Lorenzetti,, 

}77.  del  Cav.  Celerri  .  402. 
5,  Marta  ,  di  Vivarini  .  iiL  del  Mòntemezzano  . 

280.  di  Leandro  Battano  .  297.  del  Zanchi  .  404. 

del  Cav.  Bambini  .  420.  del  Piatti  ..  451.  del  Fia- 

letti  .  502.  delPIngoli  .         del  Ricchi.  519. 
S.  Martino  ,  del  Conegliano  .  '  \-  di  Girolamo  da 

Santacroce.  8^  del  Segala.  415.  del  Guaranà  .  479. 
S.  Marcino  a  Burano,  del  Pe randa  .  339. 
S.  Martino  a  Murano,  del  Tintoretto.  159.  del  La - 

zarini .  410.  di  Fabio  Canal  .  469. 
S.  Marziale  ,  di  Tiziano  .  107.  ài  Jac.  Tintoret- 
to. 
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to  .  157.  di  Doni.  Tintoretto  .  2??.  dell'  Aliente  , 
345.  di  Bar t.  Letterini  .  ^gU  del  Molinarì  .  409. 
'lei  Baleltra  .  435.  del  Rizzi  .  439.  del  Cav.  Palli- 
gnano  .  507. 

S.  Matteo  ,  del  Zugno  .  474.  dell'Angeli.  477.  del 
Bugoni  .  484»  del  Guaranà .  479. 

S.  Maurizio  >  del  Catena  .  So*  di  Orazio  da  Cartel- 
franco  .  141» 

S.  Mauro  a  Bufano  ,  di  Paolo  Veronefe.  193. 

i  Mendicanti  ,  del  Tiarini  •  503.  del  Guercino  da 
Cento  -.  504. 

la  Merceria  ,  dell'  Ingoi i .  506. 

la  Messetaria  ,  Magi  tirato  a  Rialto  ,  del  Buoncon- 
lìgli  .  £&.  di  Marco  Vecellio  .  134» 

S.  Michele  a  Murano,  del  Conegliano.  £1.  del  Cam- 
pagnola. 120.  del  Lazarini.  420.  di  Ambrogio  Bo- 
no .  $aj» 

la  Milizia  da  mare  ,  Magistrato  a  S.  Marco  ,  del 
Diana  .  70. 

la  IV  isericordia  ,  Priorato  ,  del  Conegliano  •  6im  dì 
Bonifacio,  2 30.  di  Damiano  Mazza.  239. 

il  Monte  Noviflìmo  ,  Magistrato  a  Riatto  ,  di  Bar- 
tolommeo  Vivarino .  27.  di  Bonifacio.  127. 

il  Monte  di  Suflìdio,  Magi  Arato  a  Rialto,  di  Boni- 
facio. 227»  uJL  di  Vi  trullo.  ilSL  nella  nota. 

S.  Mose'  ,  del  Tintoretto  .  ih»  di  M.fTeo  Verona  . 
278.  del  Cav*  Liberi  .  383.  del  Calvetti  .  403.  del 
Cav.  Bambini  .  430.  del  Brufaferro  .  431.  di  Gio, 
Antonio  Pellegrini .  446.  del  Piatti .  451.  del  Cav. 
Diamantino  .  51 1.  del  Moli  nari  .  409.  del  Guarà* 


S.1MIccolo'  ,  di  Andrea  Schiavane  .  24J.  di  Cadet- 
to figliuolo  di  Paolo  Veron.  268.  di  Luigi  Benfat- 
to .  176.  del  Montemezzano  .  281.  del  Palma  gio- 
vine .  316.  del  Corona  .  327»  di  Andrea  Vicenti- 
no .  335.  del  Malombra  . 
S.  Niccolo  a  Cartello,  di  Francefco  Vecellio .  23T. 
S.  Niccolo'  de'  Frari ,  di  Donato  Veneziano  .  22.  di 


na  .  479. 


N 
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Paolo  Veronefe  .  i8y.  di  Benedetto  frat.  di  Paolo 
Veron.  266.  di  Carletto  figl.  di  effò  Paolo.  i£i*  di 
Luigi  Benfatto  .  a 74»  del  Palma  giovine  .  307.  del 
Fumiani.  411.  del  Cav.  Bambini  •  4ìi«  del  Piatti, 
451.  di  Paolo  Fiammingo  .  498» 

S.  Niccolo'  del  Lido  ,  di  Dom.  Maggiotto.  472. 

i  Sigg.  di  Notte,  di  Domenico  Tintorctto.  as4»  del 
Palma  giovine.  304.  del  Malombra.  351. 

o 

Offic  io  de*  Scafali  a  Rialto»  di  Lorenzino  «  140, 

 della  feta  a  Rialto  ,  di  Dom.  Tintoret- 

to  .  256. 

Officio  de'  Tenitori  da  panni  di  lana  a  SS.  Simone 
e  Taddeo  ,  del  Carpaccio  .  41.  di  Luigi  Benfat- 
to .  175. 

Ognissanti,  di  Paolo  Veronefe .  188.  del  Palma  gio- 
vine. 3x0»  di  Andrea  Vicentino  .  324.  dell' Albe- 
relli .  ìì6.  del  Cav.  RWolfi  .  373.  del  Cav.  Libe- 
ri .  38 1.  del  Vecchia  .  388.  di  Agoftino  Letterini  » 
301.  di  Giufeppe  Heinz  o  Enzo  .  510.  del  Ric- 
chi .  518. 

Oratorio,  vicino  alla  Chiefa  de*  Frari ,  del  Brufa- 
ferro  .  433. 

S.  Orsola  a  SS.  Gio.  e  Paolo ,  del  Carpaccio  •  ^ 
Ospizio  della  Cà  di  Dio,  dell*  Angeli.  476. 

P 

Palazzo  Ducale  ,  di  Jacobello  del  Fiore  .  17.  di 
Donato  Veneziano  .  13.  dei  Vivarini  .  30.  di  Gian 
Bellino  .  48.  del  Conciliano  .  64.  del  Diana  . 
70»  del  Catena  .  78.  So.  di  Tiziano  .  119. 120.  ia£. 
del  Tintorctto  .  148.  fegg.  150.  ijr.  152.  dì  Paolo 
Veronefe.  175. 177. 178.  179.  ili*  di  Jacopo  da  Baf- 
fano  .  198.  del  Palma  vecchio .  106.  di  Bonifacio  . 
228.  di  rrancefeo  Vecellio  .  13 1.  di  Marco  Vecel- 
lio.  agi. .a  3  a.  234.  di  Batifta  Franco  .  248.  di  Do- 
menico Tintorctto  .  253.  di  Carletto  figliuolo  di 

Pao- 


6i7 

Paofo  Veron.  r(-9.  degli  Eredi  di  ctTo  Paolo  Ve- 
ronde  .  272.  di  Montemezzano  .  180.  di  Pietro 
Longo  .  181.  dello  Zelotti  .  >8j.  184.  di  Bazzacco 
da  Caitelfranco  .  286.  di  Batnfa  del  M  oro  .  286. 
di  Franceico  Bacano  .  191.  ao*.  di  Leandro  Bafla- 
no  .  394-  del  Palma  giovine  .  301.  fegg.  del  Coro- 
na .  32.8.  di  Andrea  Vicentino  .  del  Peran- 
da  .  3 1.8.  dell*  Alienfe  .  x^ó.  del  Dolobella  »  jyo. 
del  Malombra.  351.  del  Gambarato.  tj y.  del  Coi* 
tarino  .  i%7.  del  Ballini  .  36*.  del  Cav.  Liberi  . 
582.  del  Foler  .  \6i.  del  Lorenzetti  .  376.  del  Za- 
nimberti  .  342.  del  Bellotti  .  394-  del  Bomnelli  . 
399.  del  Lazarini  .  418.  di  Antonello  da  Meftìna  • 

490.  di  Alberto  Durerò  .  491.  di  Girolamo  Rofch  . 

491.  del  Civetta  .  492.  di  Raffaello  da  Urbino  . 
49 di  Paolo  Fiammingo  .  498.  di  Federigo  Zuc- 
cari  .  $07.  di  Gio.  di  Òiere  .  517.  di  Giambatilta 
Tiepolo  .  468.  del  Guaranà  .  480.  di  Frane.  Zin- 
chi .  485.  del  Colonna  Mingozzi  .  486.  di  Giufep- 
pe  Salviati  496.  V.  Sale  ,  ecc. 

Palazzo  Cappello  al  rio  di  S.  Polo  ,  dello  Ze lot- 
ti .  284. 

— —   —  Contarini  »  S.  Polo  ,  di  Giul.  Cef.  Lom- 
bardo .  l6i. 

—    Erizzo  a  S  Canziano  ,  abitato  oggi  da'  NN. 

VV.  Conti  Valmarana,  di  Paolo  Veronese,  ioa. 

  — .  Fofcari  a  SS.  Simone  e  Taddeo,  di  Lattan- 
zio Gambera  .  247. 

—  —  Folcarim  a  Sant'  Euftachio  ,  dello  Zelar- 
ti .  z8y. 

—  —  GutToni  a  Santa  Fofca  ,  oggi  Lazari  ,  del 
Tintoretto  .  V.  il  Libro  delle  Pitture  a  frejco. 

—  Mocenigo  a  S.  Samuelle  ,  di  Santo  Zago  • 
242.  dell'  Alabardi  .  361. 
tmmm   —  da  Ponte  a  S.Maurizio,  di  Giul.  Cef.  Lom- 
bardo .  362. 

_  —  Sangiantoffetti  a  Santi  Gervafio  e  Protafio, 
del  Tintoretto  .  161. 

—  Trivifani  a  Murano,  oggi  Donado,  di  Pao- 
lo Veronefe .  101.  di  Prospero  Bresciano .  246.  dei- 
Io  Zelotti  .  285.  di  Batirta  del  Moro  .  287. 

_  »_  Valiero  a  S.  Giobbe  ,  di  Santo  Zago  .  24?» 

Rr  Pa- 
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Palazzo  Zeno  a*  Gefuiti ,  di  Andrea  Schiavone.  za e. 

S.  Pantaleone  ,  di  Giovanni  e  Antonio  V i carini  . 
li,  di  Paolo  Veronefe  .  ioj.  del  Palma  giovine  . 
317.  del  Padovanino  .  367.  del  Molinari  .  409.  del 
li:  mi  ani  .  411.  del  Segala .  416.  del  Lazarini .  4xi. 
del  Cav.  Bambini  .  416.  del  Balettra.  43$.  di  Ang. 
Trevifani  .  4jz.  del  Tri  va  .  £15.  del  Carlevaris  . 
447.  del  Gradici  .  481. 

S.  Paterni  ano  ,  di  Luigi  Benfatto  .  17  del  Palma 
giovine .  3 15.  del  Corona .  di  Balda  tiare  d'An- 
na .  330.  dell'  Alienfe  .  349.  di  Oartolommeo  Let- 
terini .  391.  del  Zanchi  .  406.  Quali  tutti  i  quadri 
di  que'  Pittori  furono  levati  mentre  erafi  finito  di 
(lampare  il  prefente  Libro. 

il  Patriarcato  a  Cartello,  del  Forabofco  .  jStf. 

le  Penitenti  a  S.  Giobbe,  dei  M  a  refe  hi .  48^ 

la  Petizione  ,  Magi  (Irato  a  S.  Marco  ,  di  Bonifa- 
cio .  ax8.  di  1  eandro  Battano  .  294. 

la  Pietà  ,  del  Moretto  Brefciano.  aaA  del  Piazzet- 
ta .  459-  di  Dom.  Maggiotto  .  471  di  Giambatifta 
Tiepoio.  4.66.  dell'Angeli.  475.  del  Cappella .  47». 
del  Marinetti .  470. 

S.  Pietro  a  Caftelkr,  del  Bafaiti  .  zz?  di  Paolo  Ve- 
ronefe .  ip$.  di  Tizianello  .  az*.  del  Padovanino  • 
362  del  Cav.  Liberi  .  384.  del  Bellucci  .  41}.  del 
Lazarini.  417.  del  Giordano,  yn.  del  Ricchi.  517. 
di  Gir.  Pellegrini.  $14.  del  Rufca.  jaj. 

S.  Pietro  Martire  a  Murano  ,  di  Andrea  da  Mura- 
no .  11.  del  Biffalo  .  8j_.  di  Paolo  Veronefe  .  191. 
di  Bartolommeo  Letterini  .  391  di  Andrea  da  Mi- 
lano .  489.  di  Giufeppe  Salviatt  .  495* 

S.  Pozo  ,  del  Tintoretto  .  1^4.  di  Paolo  Veronefe  . 
100.  di  Luigi  Benfatto  .  27  f«  del  Palma  giovine  • 
309.  di  Paolo  Piazza  .  Ito,  del  Camerata  .  4x1. 
del  Cav.  Bambini  .  419.  di  Anr.  Trevifani  .  453. 
di  Giufeppe  Salviati  .  4o<.  di  Giambatifta  Tiepo- 
io .  46*7.  di  Gio.  Domenico  Tiepoio.  473. 

Povegia,  Ifola,  di  Bartolommeo  Letterini  .301.  del 
Segala  .  41  s.  del  Cav.  Bambini .  426.  del  Cav.  Laz- 
zari .  449.  nella  nota  •  di  Ang.  Trevifani  •  453» 
del  Piazzetta  .  4^8.  dell'Angeli.  477. 

S.  Procolo  ,  di  Santo  Peranda .  336".  deir  Alienfe  .  ^48. 

del 
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del  Cav.  Liberi  .  38».  del  Lazarini  •  419.  del  Pal- 
ma giovine  .  318. 

Procurati. v  di  Stupra  ,  del  Catena  .  78.  di  Tiziano, 
jaj.  di  Jac.  Tintoretto  .  15}.  di  Dom.  Tintoretto. 
zy?.  di  Parrafio  Michele  .  a8*.  di  Batifta  del  Mo- 
ro .  a 87.  del  Tinelli  .  p%. 

, — .  — .  di  Ultra  ,  di  Gian  Bellino  .  to'. 

—  — •  di  Cifra 9  di  Gian  Bellino.  56.  di  Dom. 
Tintoretto  .  zì?. 

il  Proprio  ,  Magistrato  nel  Palazzo  Due.  di  Jacobel- 
lo  del  Fiore  .  17. 

Proveditori  Copra  le  ragioni  delle  Camere  ,  Magi- 
ìtrato  &  Rialto  ,  del  Tintoretto  .  151. 

C^Uaiantia  Criminale  ,  di  Domenico  Tintoretto  . 

154.  dello  Zelotti .  184»  del  Palma  giovine  .  304» 
~—  — —  — —  Civil-  Vecchia  ,  del  Malombra.  351. 
—   Civil -Nuora,  del  Folcr.  361.  del  Lo- 

renzetti  .  tjÈi  tlel  Zanimbtrti .  foU 

K 

)cR.Ag  ion  Vecchie  ,  Magiitrato  ft  Rialto  ,  del  Ba- 
faiti  .  zz_.  di  Vitrulio  .  ziB.  nella  nota  .  di  Mar- 
co Vecellio  .  234. 

il  Redentore  alla  Giudecca ,  di  Gian  Bellino  .  54* 
del  Tintoretto  .  160.  di  Paolo  Veronefe  .  19  y.  de- 
gli Eredi  di  e/To  paolo  Veron.  17*.  di  Francete© 
fiatano  .  191.  del  Palma  giovine  .  311.  d  1  Peran- 
da  .  338.  di  Paolo  Piazza  ,  poi  Fra  Cofimo  Capuc- 
cino  .  359.  del  Saraceni  .  276*.  del  Vecchia.  389. 

S.  Rocco  ,  dei  Vivarini  .  30.  di  Tiziano  .  ria.  ~dcL 
Tintoretto  .  137.  del  Pordenone  .116.  del  Fiuma- 
ni .  412.  del  Rizzi  .  443.  di  Francesco  Trevifani  . 
4S4>  del  Solimene  .  ejj.  dell'  Angeli  .  477. 

S.  Rocco  e  S.  Margherita  ,  del  Montemezzano  .  179. 

le  Romite  a*  SS.  Gcrvafio  e  Profano  ,  dei  Cav.  Bam- 
bini •  4i4. 

R  r   a  Sa- 


óio 

•      *  ■  «  • 

Sala  dell'  Auditor  nuovo  ,  del  Malombra  .  rei. 

  de'  Conviti  ,  del  Guaranà  .  480.  di  Frane. 

Zanchi  .  485» 

-  -  -  -  del  Gran  Con  figlio  ,  di  Jacopo  Ti  moretto  • 
148.  di  Paolo  Veronefe  .  179.  di  Marco  Vecellio  . 
a|J.  di  Domenico  Tintoretto .  ass.  154.  degli  Ere- 
di di  Paolo  Veronefe  .  171.  di  Pietro  Longo  .  181. 
di  Francefco  Battano  .  291.  192.  di  Leandro  Batta» 
no.  294.  del  Palma  giovine.  ioy  del  Corona.  318- 
di  Andrea  Vicentino  .  31,2.  dell*  Aliente  •  346.  del 
Gambarato .  icj.  di  Paolo  Fiammingo .  498.  di  Fe- 
derigo Zuccari .  507.  di  Gio.  di  Chere .  517. 

•  •  •  -  delle  quattro  Porte  ,  di  Tiziano  .  119.  del 
Tintoretto.  151.  di  Cadetto  figliuolo  di  Paolo  Ve- 
ron.  atfp.  di  Andrea  Vicentino  .  331»  del  Contari- 
no .  357.  di  Giambatifta  Tiepolo  .  468. 

.  -  -  -  vecchia  del  Pregadi  ,  del  Tintoretto  .  i$Q.  di 
Marco  Vecellio  .  ifj«  del  Palma  giovine .  3 04,  del 

Dolobella  .  3  50. 

-  -  -  -  dello  Scrutinio  ,  del  Tintoretto  .  148.  di  Mar- 
co Vecellio  .  a)*,  di  Montemezzano .  1S0.  del  Pal- 
ma giovine  .  301.  di  Andrea  Vicentino  .  Mi«  del 
Peranda.  3^8.  dell'  Alien  Ce .  346.  del  Rallini  .  362. 
del  Cav.  Liberi  .  381.  del  Bellotti  .  394..  del  La- 
zarini  .  418. 

Sale  del  Configlio  de'  Dieci  ,  del  Tintoretto  .  iti. 
di  Paolo  Veronefe  .  178.  del  Palma  vecchio  .  106. 
di  Marco  Vecellio  .  234.  dello  Ze'otti  .  283.  di 
Bazzacco  da  Cartelfranco  .  186.  dell'  Alienfe  .  345. 
di  Antonello  da  Meflina  .  490.  di  Alberto  Durerò . 
401 ,  di  Girolamo  Bofch  .  491.  del  Civetta  .  401.  di 
Raffaello  da  Urbino.  493-  di  Gian  Bellino  .  j£.  di 
Francefco  Battano  .  191- 

de!  Sale,  Magi  tirato  a  Rialto,  del  Tintoretto.  153. 
di  Bonifacio  .  224. 

Sa  lotta  appretto  la  Cappella  del  Collegio  ,  del  Ca- 
tena. 78.  di  Tiziano,  no.  del  Tintoretto  •  151.  di 
Giufeppe  Salviati .  40& 

Sa- 
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Salotta  vicina  alla  gran  fcala  del  Collegio  ,  del 
Tintoretto.  151.  di  Paolo  Veronefe.  175.  di  Fran- 
ceico  BaflTano.  292. 

-  -  -  -  -  dopo  quella  dello  Scudo  ,  del  Tintoretto  . 

di  Paolo  Veronefe  .  182. 
S.  Salvatore  ,  di  Gian  Bellino  .  54.  di  Tiziano  . 
114.  115.  di  Bonifacio  .  aio.  di  Francefco  Vecel- 
lio  .  131.  -di  Polidoro  .  237.  di  Natalino  da  Mura- 
no .  239.  del  Palma  giovine  .  312.  del  Peranda  • 
339.  del  Pilotto  .  354.  del  Brufaferro  .  43*.  e  433. 
del  Diziani  .  444.  del  Piazzetta  .  459.  di  Pietro 
Mera  .  501.  del  Giordano  .  511.  del  Renieri .  516. 
di  Frane.  Fontebaflb  .  445.  di  Domenico  Maggiot- 
to  .  471. 

la  Salute  .  V.  5.  Maria  della  Salute* 

S.  S  a  ni  u  elle,  del  Pilotto.  354.  del  Cav.  Liberi.  384. 

di  Marco  Liberi  .  385.  del  Cav.  Bambini  .  429. 
Scala  del  Collegio  nel  Palazzo  Ducale  ,  di  Batirta 

Franco  .  248. 

Scala  interna  nel  Palazzo  Ducale ,  per  cui  va  il  Se- 
reniamo al  Collegio,  di  Tiziano  .  J16". 

Scala  coperta  nel  Palazzo  Ducale  ,  per  cui  feende 
la  Signoria  alla  Chiefa  di  S.  Marco  ,  di  Tiziano. 
126.  di  Francefco  fuo  fratello  .  231. 

Scale  delle  Proccuratie  ,  di  Batirta  Franco  .  248. 

Scuola  di  Sant'  Alvife  ,  di  Marco  Veglia  .  44. 

  dell'Angelo  Cuftode  a*  SS.  Aportoli ,  del  Riz- 
zi .  443. 

-  -  -  -  dell*  Annunziata  a*  Serviti  ,  ha  una  pittu- 
ra  del  13 14.  pag.  5. 

*  -  -  -  dell'  Annunziata  a  Sant'Angelo  ,  di  Anto* 
nio  Triva  .  514.  di  Flaminia  Triva.  51$.  del  Ric- 
chi .  519. 

-  -  -  -  de'  Bombardieri  ,  di  Domenico  Tintoret- 
to .  zòo. 

-  -  -  -  della  Carità',  di  Jacobello  del  Fiore.  17.  del 
Cordella  .  65.  di  Tiziano  .  113.  del  Fumiani.  411. 
del  Segala  .  414.  del  Lazarini  .  418.  del  Balertra  . 
4J4.  del  Rizzi  .  440.  di  Ang.  Trevifani  .  453.  del 
Triva  .  51  y.  del  M are fc hi  .  481.  dell'  Angeli  .  478- 
del  Guaranà  .  480. 

-  -  -  -   del  Carmine  ,  del  Balertra  .  43$.  del  Cav. 
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Bambini  .430.  W  Piatti  .  4J2.  del  Zompi  ni .  474. 
di  G.  B.  Tiepolo    468.  del  Lazarini  .  410. 
uola  de'  Centurati  a  Santo  Stefano  ,  del  Paga- 
no . 

.  ,  -  ~&T  S.  Francefco  ai  Frati  ,  del  Pordenone  . 
zio. 

-  -  -   di  S.  Francefco  alla  Vigna  ,  del  Segala*  41$. 
del  Graffi  .  450.  di  Ambrogio  Bono  .  513. 

-  -  -   di  S.  Gaetano   a  S.  Fantino  ,  del  Graf- 
fi .  450. 

.  .  .   di  S.  Giambatifra  a  Murano  ,  del  Tintoret- 
to  •  isB.  dell'  Abbiati  .  <a<S. 

-  •  -  di  S.  Giovanni  Evangelica  ,  del  Carpac- 
cio .  19.  di  Lazzero  Sebastiani  .  41.  di  Giovanni 
Manfueti  .  43.  di  Gentile  Bellino  .  j8.  del  Dia- 
na .  71.  dfTiziano  .  114.  di  Domenico  Tinto- 
retto  .  x 57.  del  Palma  giovine  .  3 ti.  del  Pc randa  . 
338.  del  Guaranà  .  479-  del  Marefchi  .  481. 

-  -  -   di  S.  Giorgio  de*  Schiavoni  ,  a  Sant'Anto- 
nino ,  del  Carpaccio  .  37. 

.  -  -  di  S.  Girolamo  a  a.  Fantino  ,  del  Ttntoret- 
to  .  136.  di  Luigi  Benfatto  .  «74.  del  Palma  giovi- 
ne .  30$.  del  Corona  •  3*o>  del  Zanchi  .  406. 
.  —  dì  S.  Girolamo  ,  a  S.  Girolamo  ,  di  Lui* 
gì  Vivarino.  13.  del  Carpaccio  .  37.  di  Gian  Bel- 
lino .  48. 

.  •  -  della  Madonna  di  Pietà  a  S*  Giobbe ,  di  Lui- 
gi Benfatto  .  ajfr 

.  -  -  di  S.  Marco  ,  di  Giovanni  Manfueti  .  4^. 
di  Gentile  Bellino  .  57.  di  Vittore  Belliniano.  64. 
di  Giorgione  da  Caftélfranco  .  ga.  di  Jacopo  Tin- 
toretto  .  135.  di  Paris  Bordone  •  >li«  di  Domeni- 
co Tintoretto  .  del  Bombelli  .  apo.  del  Fr. 
Ghislandi  Paulotto  .  400. 

.  -  -  de*  Mercia}  a  S.  Giuliano  ,  di  Gentile  Bel- 
lino .  55. 

-  —  de'  Mercanti  a  Santa  Maria  dell'  Orto  ,  del 
Conegliano  .  6±  di  Jacopo  Tintoretto  .  160.  di 
Paolo  Vcronefe  .  194.  di  Domenico  Tintoretto  . 
158.  aro,  di  Benedetto  Caliari  ,  frat.  di  Paolo  Vc- 
ronefe .  z6c.  del  Palma  giovine  .  joy.  dell'  Alien, 
fc  •  347.  di  Giovanni  da  Bologna  »  48$?. 
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Scuola  de*  Milaneft  ai  Frati  ,  dei  Vivarini  .  30.  di 
Lattanzio  Cremonefe  .  490. 

•  -  -  -  della  Misericordia  ,  di  Paolo  Veronefc  . 
190.  ili  Domenico  iintoretto  .  261.  del  Zanchi  . 
406.  del  Lazarini  .  4*8.  del  Cav.  Bambini  .  4)0. 
dei  Pellegrini  .  446.  di  Ambrogio  Bono  .  523.  di 
di  Paolo  Pagano.  519.  del  M  a  refe  hi  .  481. 

-  -  -  -  de*  Muratori  a  S.  Samuelle  ,  del  Colleglla- 
no .  64. 

•  -  -  -  di  S.  Niccolò  ai  Carmini  ,  ha  una  vecchia 
pittura  che  credefi  fatta  nel  principio  del  1500. 
alla  pag.  5. 

-  -  -  -  di  S.  Pafquale  a  S.  Francesco  della  Vigna  > 
del  Piatti  .  452. 

-  -  -  .    di  S.  Rocco  ,  di  Tiziana  .  112.  del  Tinto- 
retto  .  ijo.  del  Zanchi  .  405.  del  Negri  .  407.  di  / 
Ludovico  Caracct  .  $01.  di  Gir.  Pellegrini  .  524. 

dell'  Angeli  .  478. 

-  -  -  -  de*  Sartori  a'  Gefuiti  di  Giorgione  da  Ca- 
rtel franco  .  91.  del  Tintoretto  .  jjo.  di  Bonifa- 
cio .  tal. 

-  -  -  -  degli  Speziali  a  Sani*  Anna  ,  dell'  Ange- 
li .  47*- 

-  -  -  -  dello  Spirito  Santo  ,  di  Polidoro  .  236.  del 
Zompini  •  474. 

....  di  Santo  Stefano ,  a  S.  Stefano ,  del  Carpac- 
cio .  40. 

-  -  -  -  S.  Teodoro  ,  del  Molinari  .  409.  del  Se- 
gala .  415.  del  Lazarini  .  410.  del  Cav.  Bambi- 
ni .  418.  del  Brufaftrro  .  42.1.  del  Diziani  .  444. 
del  Piatti  .  4$z.  del  Fialetti  .  502.  del  Cervelli  . 
528.  di  Gi amba tiftaTie polo.  467.  del  Bugoni.484. 

del  Molinari  .  400.  \ 
....   de*  Tenitori  da  feta  alla  Mifericordia  ,  di 
Paolo  Veronefe  .  184.  V.  la  nota. 

-  -  -  -  della  SS.  Trinità  alla  Salute  ,  del  Tintoret- 
to .  146.  del  Ponzone.  2,44.  del  Malombra.  3,5$. 

....  de'  Varottari  a  Santa  Margherita  ,  di  Car- 
letto  Caliari  ,  figliuolo  di  Paolo  .  270. 

■  •  •  -  di  S.Vincenzo  a  SS.  Gio.  e  Paolo,  di  Lean- 
dro Baflano .  206.  del  Paotuzzi  •  377.  del  Sammar- 

tino  .  »  «  «  » 
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5.  Sebastiano  ,  di  Tiziano  .  in.  del  Tintorettò  . 
147.  di  Paolo  Veronefe  .  165.  fegg.  di  Bonifacio  . 

.  229.  di  Andrea  Schiavone  .  2^4.  di  Carletto  fi- 
gliuolo di  Paolo  Veronefe  .  itf8.  del  Palma  giovi, 
ne.  316".  del  Rizzi.  44$.  del  Bencovich.  451.  dell* 
Ingoli  .  505. 

il  Sepolcro  ,  del  Palma  giovine  .  $10.  del  Peran- 
da  .  337.  del  Bugont  .  484.  di  Leandro  Batta- 
no .  194. 

i  Serviti  ,  del  Diana  .  71.  di  Girolamo  da  Santa 
Croce  .  85.  di  Jacopo  Tintorettò  .131.  Hi  Rocco 
Marconi  .  zoo.  di  Bonifacio  .  113.  di  Tizianello  . 
134.  di  Polidoro  .  137.  di  Domenico  Tintorettò  . 
261.  del  Corona  .  325.  di  Baldaflare  d'Anna.  330. 
del  Cav.  Liberi  .  384.  del  Segala  .  416.  del  La- 
zarini  .  419.  del  Camerata  .  *2Z.  del  Mana:g  •  • 
4x3.  del  Cav.  Bambini  .  430.  del  Piazzetta  .  458. 
di  Giufeppe  Salviatì  .  494.  del  Calimberg  .  513. 
del  Mazzoni  .  5*1.  del  Simel  .  517.  di  Giufeppe 
Valeriani  .  531.  del  Polazzo  .  459. 

S.  Severo  ,  di  Lizzerò  Sebastiani  .  42.  del  Cate- 
na .  79.  80.  del  Tintorettò  .  iss-  del  Palma  gio- 
vine .  32*. 

5.  Silvestro  ,  di  Girolamo  da  Santa  Croce.  84.  del 
Tintorettò  .  150*.  di  Paolo  Veronefe  .  185.  del  Pal- 
ma vecchio  .  106.  di  Damiano  Mazza  .  238.  del 
Ponzone  .  341.  del  Pilotto  .  354.  del  Ballini  .  363. 
del  Cav.  Celetfi  .  401.  del  Bellucci  .  414.  del  La. 
zarini  .  418.  del  Cav.  Bambini  .  429.  del  Marche- 
fini  .  437  di  Gio.  Carlo  Loth  .  522.  del  David  . 
526.  del  Dorigny  .  530.  de.  Zugno .  473. 

S.  Simeone  Profeta  ,  del  Catena  .  80.  di  Domeni- 
co Tintorettò  .  ajó".  del  Palma  giovine  .  317.  del 
Corona  .  318.  del  Cav.  Bambini  .  4J0.  del  Pafquet- 
ti  .  485* 

SS.  Simone  e  Taddeo,  del  Bugoni .  483.  del  Borto- 

loni  .  4$$. 
il  Soccorso  .  V.  S.  Maria  del  Soccorfo  . 
S.  Soffia  ,  di   Paolo  Veronefe  .  186.  di  Domenico 

Tintorettò  .  259.  di  Francefco  Badano  .  190.  di 

Leandro  Ballano  .  297.  del  Palma  giovine  .  317. 

del  Corona  .  326".  di  BaldafTare  d'Anna  .  3*9.  del 

Sega- 
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Segala  .  41$.  di  Ang.  Tre  vi  uni  .  453.  di  Daniello 
Enzo  .  510. 

i  ^opraconsoli  ,  Magiftrato  a  Rialto  ,  di  Bonifa- 
cio .  2*8. 

Sopraconti  ,  Magiftrato  a  Rialto  ,  di  Jac.  Tinto- 
retto  .  12,1. 

il  ìopragastaldo  ,  Magiftrato  a  S.  Marco  ,  del  Ca- 
tena .  80. 

lo  Spedale  in  Campo  a'  Gefuiti  ,  del  Palma  giovi- 
ne .  308. 

lo  spedale  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  a  Cartello  ,  dell* 

Angeli  .  475. 
lo  Spedaletto  a  S.  Giobbe  ,  del  Pilotto.  35 y. 
lo  Spedaletto  a*  Sa.  G10.  e  Paolo  ,  di  Damiano 
Mazza  .  138.  del  Ponzone  •  344.  di  D.  Ermanno 
Stroifi  .  378.  del  Cav.  Celefti  .  402.  del  Molina- 
ri  .  408.  del  Lazarini  .  419.  di  Gio.  Carlo  Loth  . 
522.  del  Rufca  .  525.  dell'  Angeli  .  476.  nella  cal- 
le vicina  a  quella  Chieia  v'  è  un  quadro  di  Bart. 
Litterini  .  39;. 
lo  Spirito  Santo  ,  del  Tintoretto  .  148.  del  Belluc- 
ci.  413.  del  Cav.  Bambini.  427.  del  Giordano .  511. 
di  Gio.  Carlo  Loth.  522. 
S.  Stefano  a  Murano  ,  del  Campagnola  .  120.  di 
Giulio  dal  Moro  .  289.  di  Leandro  BafTano  .  297. 
di  Bart.  Letterini .  393.  del  Mariotti.  436*.  di  Ang. 
Trevifani .  454. 
S.  Stefano  Protomartire  ,  del  Palma  vecchio  .  204. 
della  «cuoia  di  Paris  Bordone  .  213.  del  Pordeno- 
ne .  217.  del  Corona  .  2,2$    del  Peranda  .  340.  del 
Foler  .  360.  del  Lorenzetti  .  376.  del  Cav.  Libe- 
ri .  383.  384.  del  Cav.  Bambini  .  425.   del  Hru la- 
ferro  .  432.  de:  Diziani  .  444.  di  Gio.  Antonio 
Pcllegr  ni  .  446.  del    Marefchi  .  481.   dell'  Ingo- 
li  .  506. 

S.  Stefano  Prete  ,  del  Tintoretto  .  157.  del  Pilotto- 
354.  del  Molinari .  410.  del  Lazarini .  421.  dell' In- 
goli ,  so;,  del  Polazzo,  459. 
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la  1  Ana  ,  Magiftrato  ali*  Arfenale  t  di  Pietro  Ve- 
glia .  4S« 

i  Teatini  »  dì  Bonifacio  .  214.  del  Palma  giovine  . 
31  a.  214.  del  Peranda  .  £40.  del  Damini  .  364.  del 
Padovanino  .  $68.  del  Forabosco  .  386.  di  Camil- 
lo Procaccino  •  503.  di  Gio.  Lys  .  508.  del  Prete 
Geno  vele  .  $.09.  del  Giordano  «  511.  del  P.  Gallet- 
ti .  510.  del  Zompini.  474.  del  fiortoloni .  455. 

le  Terese,  di  Andrea  Schiavone  .  14$.  del  Renieri  . 
515.  del  La  rigetti  .  520. 

la  Ternaria  dell' olio  >  Magiftrato  a  Rialto,  di  Roc- 
co Marconi,  aio.  del  Licino.  zip. 

la  SS.  Trinità'  ,  di  Girolamo  da  Santa  Croce  .  8j. 
del  Palma  giovine  .  $16*.  di  Giam  bari  ita  Tito- 
lo .  467. 

S.  Tommaso  ,  del  Palma  giovine  .  310.  del  ;Zuc- 
chi  .  47  «• 


s.  Uba  ino  ,  del  Zompini  .  474. 
le  Vergini  ,  di  Domenico  Tintoretto.  260.  del  ron- 
zone .  Uv  dell'  Alienfe.  345.  del  Gam barato .  355. 
del  Moli  11  ari.  409. 
S.  Vitale  ,  del  Carpaccio  .  39.  dell'  Alienfe  .  349. 
del  Mariotti  .  436.  del  Rizzi  .  441.  di  Gio.  Ant. 
Pellegrini .  44$.  di  Ang.  Trevifani  .  453.  del  Piaz- 
zetta .  4SJ. 

SS.  Vito  e  Modesto  ,  degli  Eredi  di  Paolo  Verone- 
Te .  273.  del  Brufaferro.  431. 

1»  Umiltà  ,  del  Tintoretto  .  159.  di  Paolo  Verone- 
fe  .  i86\  di  Jacopo  da  Battano  .  t97-  <**  BaldafTare 
d*  Anna  .  }jo.  di  Masco  del  Moro  .  *88.  di  Fabio 
Canal  .  409» 
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S.  ZuAeCMtmtA  ,  di  Gian  Bellino  .  50.  <i.  di  Paolo. 
Vero  ne  le  .  184.  del  Palma  giovine  .  ili  dell'  A- 
lienfe  .  349.  del  Cav.  Celefti  .  401.  del  Calvetti  • 
40$.  del  Fumiani  .  41*.  del  Cav.  Bambini  .  416". 
del  Baleftra.  434.  di  Ang.  Trevifani .  454.  di  Giu- 
Teppe  diviati  .  495. 

la  Zecca,  del  Diana.  70.  di  Bonifacio.  »*p.  di  Do- 
menico Tintoretto  .  154. 

k  Zitelle  ,  di  Francefco  Bacano .  290.  del  Pal- 
ma giovine  •  3»».  dell'  Àlicnfc  •  350.  del  Ric- 
chi .  518. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVcndo  veduto  per  la  Fede  di  Revifionc  , 
ed  Approvazione  del  P.  F.  Filippo  Rofa 
Lattai,  Inquifitor  General  del  Santo  Officio  di 
Venezia  ,  nel  Libro  intitolato  :  Delta  Pittura 
Veneziana  ,  e  delle  Opere  pubbliche  di  Venezia- 
ni Maeftri.  M.S.  non  vi  efser  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per 
Attefto  del  Segretario  Noftro  ,  niente  contro 
Principi ,  e  buoni  coftumi ,  concediamo  Licenza 
a  Gio:  Batijìa  Albrhgi  Stampator  di  Venera, 
che  polli  eflere  ftampato,  ofservando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando  le  folite 
Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  ,  e 
di  Padova. 

Dat.  li  io.  Maggio  1770. 

(  Angelo  Contarini  Proc.  Ri£ 

(  Andrea  Tron  Cav.  Rif. 

(  Sebaftian  Fofcarini  Cav.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  %6.  al  Num.  178. 

Davidde  Marcbefmi  Segr, 

Li  16,  Maggio  1770. 
Regiftrato  al  Magiftrato  contro  la  Beftemmia 
in  libro  a  Carte  10. 

Andrea  Crattarol  Segr* 
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